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DELLA  CITTA  , e REPUBLICA 
t DI- 

GENE  V A-  '■ 


^ trinciando  dalla  fua  prima  fondattio- 
. ne  fino  al  prefente. 

Con  tutti  i Succeffi , Guerre , Mutationi  di 
Governi , e di  Signorie , Se  interefli 
efterni , che  interni , con  tutti  gli  euveni- 
menti  più  riguardevoli , e curioii.  Conun.^ 
«fatta  relatione  del  fuo  Stato  tai)to  rh)ticó>v' 
che  moderno,e  cofi  fpirituale  che  tempora- 
1 è con  tutte  le  Maffime  più  récpndit^j^ 

SCRITTA ; 

D A 

G O R I O L 

Il sT  CINQUE  VO 


M STERD  A 

etk.o,  & Abramo  van  Somer 


M-  DC.  LXXXVI. 


CASA  SERENISSIMA 


BRUNSUIC,  e LUNEBOURG, 

ZELL,  HANNOVER,  & WOLFENBUTEL 


.Àuguftifllmo  Archivio  di  Sangue  Reg- 
gio , Madre  feconda  d’Hcroi  3 e d’He- 


roine  Antemurale , 5c  ornamento  pre^ 


w 


tio  lì  filmo  della  Germania , e per  la  fu'a 
gloriofillima  antichità,  Gemma  inciti- 
inabile  dell’' Europa, 
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OiV  btfigna  bave?  c ogni  t ione  cl- 
ama dell’  Hijtoria  PROSAPIA 
Serenità  ma  , per  poterji  impedire 
di  rendette  un  continuo  tributo  di 
'venerai ione  al  fopremo  merito  d’ima  cofi  Av- 


' giifla  Famiglia  che  fi  cede  ad  altre  nel  filo  ' fi 
Fepm 


leggio  Manto j tanto  maggiormente  uguaglia 
le  più  Reali  dell’ Europa  e firpajjà  le  più  Se- 
renijjmedel  Mondo  nell’  antichità  ^ & ne’ 
\ a 3 Fatti, 
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LE  T ; T E R A 

Fatti  y & nell*  Attieni  piùgloriofe  non  ejfen- 
dofi  mai  fiancata  nella  produttìone  d'heroij 
e d’Heroine^  anzi  quanto  più, (ì in  vecchia  ne’ 
Secoli  j>  tanto  piùfiringiovimfce  nelle  Glorie . 

Benché  la  Fortuna  s’è  femfire  refa  propitia 
air  inclìnattioni  del  mio  ojjèqniojò  rijpetto 
verjòi  Grandi  j nel  fai  mi  trovar  e apprefjò  la 
loro  grandezza  d’ animo  benigno  ac  cogito  >con 
tutto  ciò  mi  concfco  (fogliato  d’ogni  talento  : 
fer  poter  comparire  nei  la  prefen  za  di  Prenci- 
fi  j e Prenci pejj'e  coji  SeremJJìmi  d’ima 
PROSAPIA  cqfì AngujliJJìma  :■  lo  con- 
fido Altezze  Séreniflìme  > e con  le  ginocchia 
del  cuore  riverentemente  proflrato  innanzi 
qtielf  Augufta  Bemgiiità,  ch’ejlata Jèmfre 
virtù  naturale  degli  Heroij  & Heroine ideila 
Cafa  Sereniffima  di  Brunfuic  , domando 
? dalia  parte  del  mio  ardire  perdono  : che  dalla 
vojlragr andezza  d’animo  deve  ejfer  tanta) 
fiù  compatita , quanto,  eh’ è mo(JòJte  fpinto 
daunaneceJJitÀ  inevitabile. 

Sono  già  molti  anni  j Madre  d’Heroi , e 
d’  H eroine  che  vado  per  infinto  di  Fortuna , 
ò di  Natura  fiientolando  l’HiJlorie nonfen - 
za  vedermi  talvolta  involto  m quelle  disgra- 
zie j che  fembr ano  connaturalizzate  con  chi 
fcrive per  il  publkojper  ma  fatalità  che  nac - 
>'V  quo 


dedicatoria. 

que  col  mondo  ; & in  quefto  tempo  mi  s’è  pre - 
Jentata  l’oc  cafone  \ d’ammirare  leggendo  m 
tante  centinaia  d’Hijiorie  3 le  Gejie  i Fatti 3 
è le  miglila  d’ Anioni  gloriofijfìme  della  Ca- 
la SereiWììma  di  Brunfuic  > /'  fuoi  tanti  Pa- 
ventati con  le  Cafe  più  Reali  del  Mondo  3 che 
con  mille  inferii  di  Difcendenze  che  Jdlgono 
alle  Glorie  3 fi  trova  inanellata  con  le  Fami- 
glie più  conjpicue  deWuniverJò  ; & nel  legge- 
re ammirando  il  merito  più  benemerito  d’una 
cofi  Augu  (li  filma  Profapia  , dirò  quaji  in 
tutti  i momenti  3 mi  fi  è refa.  co[ì naturale  la 
veneratione  vetfo  la ftejfa , che  cejjdrò  prima 
dì  vivere  3 che  di  river  irla. 

Di  quefta  P ROS  API  A io  parlo  j che  po' 
foftener  la  fna  Nafcitafjebbe  per  Ba/è  la  Ger- 
mania j e l’Italia  3 non  baftando  il  riflretto 
d’una  fola  Provincia  3 per  piantata  un’  Al- 
bero che  dovea  produr  tanti  Frutti  e Fiori  a 
beneficio  dell’  Umverfo. 

Di  quejia  PROSAPIA,  che  nacque  Ma- 
dre dima  pregiatile  Figlia  3 che  dovea  poi 
fèrvida  di  Madre  3 che  fù  Figlia  di  quella 
Madre  alla  quale  dato  haveagloriofamente  la 
vita  : e che  Madre  e Figlia  3fù  Jèmpre  più 
della  Figlia  j e della  Aladre  ferace  negarti 
immortali . 

... . * »4  Di 


C ' ' ♦ % * * 4 * ' •;  * • 

F .'  ;'L  È T T È R A-  ** 
g - Dì  quefla  PROSA  PIA  nella  quale  nac- 
quero Jempr  e armati  i [noi  Figli  y nè fitofloco-  ; 
minciarono  à fprigionar  dallejafcie  delta  cul- 
la le  mani  ^ che  fi  diedero  à carpire  rii  allori 
ne’  Campi  perche  campar  dove  ano fin  che 
Secoli  haurà  il  Mondo. 

Di  questa  P RO  S A PI  A alla  quale  non 
hanno  mai  mancato  i fttoi  Giovi  per  faettare 
in  guerra  y e per  fulminare  in  pace  ; mai  i fuoi 
Marti  per  dar  Martellate  alla  maldicenza^ 
& all’invidia  : mai  Cefal  i per  confervar  nel 
v‘  Mondo  la  grandezza  dell’animo  : e mai  Epa - 

minondi  con  animo  rifiuto  à perder  più  tofto 
la  parola j e la  vita  , che  lo  Scudo  j ela  Ripu 
t atwne  j nè  mai  Mitri  dati  per  mifurar  con  la 
Spadai  confini.  - 

Diquefia  PROSAPIA che  per la fua 
antichità  può  dirfi  veramente  Soprana  ; non 
ejjèndofi mai  curvata  fitto  il  pefò  degli  anni 
benché  inntmer abili:  anzi  ringiovinita  qual 9 
i^Aquila  hà  fimpre  più  alto  ripigliato  il  fuo 
volo  ; ò per  meglio  direi  qual  rinafiente  Fe- 
nice fi  è veduta  moltiplica  di  più  in  più  i 
fuoi  Giorni  con  i fuoiFaflìj  & i fuoi  anni, 
con  le  fue  virtù. 

Di  quefla  PROSAPIA  eh’ è fiata fempre 
accefa  d’uri  impatienza guerriera  ^ e fempre 
. allumata 


D E.D  ICA  T'O  RIA. 

allumata  d3un  fuoco  geniale  : che  non  fippe 
mai  impugna^' e il  Brando  } fenza' coronar fi 
d3  Allori  ; nè  mai  cinger  fi il ferro  > finza  cir- 
condarf  di  Palme , inaffiate  con  i Sudori  di 
Marte.  * 

:f>i  quefla  P R O S A P I A alla  quale  non 
mancarono  mai  ifuoi  Gedeoni  come  non  man- 
cano „ nè  mai  mancai'  poffiono , che  ferv  irono 
non  filo  d3  Argini  in  favor  della  Chriflianità 
nel  Giordano,  contro  all 3 inondatione  de3 Bar-, 
bàri  nella  Pale/lina  ymà  che  hanno ferv  ito , e 
fervono  d ine  [pugnatole  lido  fui  Reno  alla  di- 
fifa,  della  Germania  , e di  quell3  Imperio  che 
dopo  V Elettorale  Colleggio  , li  riconofce  come 
i fuoi  primi  j e più  benemeriti  Prencipi. 

Diquefta  PROSAPIA , che  può  vera- 
mente dir  fi  incorruttibile  come  il  Cedro  ^ono- 
revole come  il  Faggio  ingrandita  come  il 
Fr affino  jfidiffima  come  VHebano  vivacif- 
fima  come  l’Hedera  y fortiffima  come  VHelcCj, 
prudentifiima  come  il  Gelfi  j fortunatiffima 
come  il  Laut  o guerriera  come  il  Platano, 
trafiggente  come  il  Ginepro  j fagra  come  l3U- 
livo  j.rotoijta  come  il  Pino  vittoriofa  co- 
me la  Palma  odoro  fa  corto  il  • Cmamc- 

tno  , riverita  come  la  Quercia  e come  la 
Vite  fempre  crefeente  , e fempre  ab'm- 

a $ dante 
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LETTERA 

• dante  di  Racene  delle  più  purgate  •virtù. 

Di  quella  PROSAPIA,  che  può  ve- 
ramente dir  fi  benemerita  Figlia  delle  virtù 
-v  più  Fieroiche , e dell  Her piche  virtù  più  be- 
nemerita Madre  ; che  fembra  generata  per  la 
pietà  già  che  della  Tietàfi  vede  infiammata  ; 

' e co  fi  zelante  della  Fede  e dell  Honore  che 
per giufitia  fe  le  deve  il  titolo  di  Decoro  della 
Nobiltà  più  Decorata , & fplendore  de ’ Prin- 
cipati più  Principali. 

Di  quefa  PROSAPIA,  tanto partia- 
le  j d?  amica  della  Generofità  che  à giù  fa  di 
Scipioni  i fuoi  Figli  y nelle  calamità  più  ma - 
nifiefiefifonodatià  Coftenere  i più  cadenti  ye 
perche  Grandi  di  cuore  _>  e d> effetti  j non  mai 
fenza occhi , e fenza mani verf ola  Gratitu- 
dine onde  per  efier  ben  rimunerato  da  quefti 
Semdjfimi  Prcnìipi  bajìa  falò  ad  imparare 
à ben  fervirh  con  zelo  Fede  Honore. 

Di  quejla  PROSAPIA,  che  quantunque 
nata  per  dar  preggio  al  Palare  dell  Armix 
pregiabile  con  tutto  ciò  fi  è fatta  fempre  conos- 
cere ver  fio  la  propogation  delle  Lettere  e la 
protettion  de y Letterati  > & era  bengiufio  che 
dal  Cielo  riceveffe  un’  infinto  cofi  magnani- 
mo,e  benigno  ^ acciò  che  le  Glorie  degli  Spiriti 
' Marnali  de’  fuoi  Sereniffimi  Guerrieri  f òffe- 
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r T-  ro  tramandate  allaPofierità  come  degne  di 

non  morir  mai  ne’  Secoli  j chi  opera  per  l’E- 
ternità come  hanno fiempr  e fiatto  quefii  Sere - 
nijjimi  Heroi. 

■f  Di  quefta  PROSAPIA  che  ha  cofi  ben 
' fiaputo  con  edificamene  dell’Univerfo  fc teglie- 
re  perfie ftejfia  quella  MaJJìma Jtimata  d’Alefi- 
fiandroj  e pofta  in  opera  da  Cefiare  che  ne* 
Prencipi  Grandi  deve  andar,  del  pari  la 
Liberalità  di  donare , e la  virtù  di  perdo- 
. nare  3 e s'è  pur  vero  A che  non  vi  è cofia  nel 
Mondo , che  pojfa far  meglio  > rifiplendere  la 
grandezza  d’ un’ animo  Peggio 3 quanto  quel- 
lo di  rendere  altrui  felice  qual  Cafia  può  dir  fi 
piuReale  della  SereniJJima  de  Brmjuic  j che 
generofamente  ha  fiempre  tanti  felicitati  colle 
file  Gratie  onde  non  è maraviglia fie  cofi profi 
pero  fi  vede  il  fino  Dominio  dominato  dalla 
Giu!htia3  e dalle  Grazie.'  . 

Di  quefta  PROSAPIA,  idi  cui  Sereni  fi- 
fimi  Prencipi  per  la  loro  Sagezza  Civile  > 
Chriftiana  j Politica  e Prudente  Economia 
fiembrano  altre  tanti  Agefilai  cofi  attenti  ad 
un  buon  Governo  fenza  macchia  & à di  fi 
c ac  dar  quei  Mac  eh  lavelli  da’  loro  Stati  che 
fono  degli  Stati  Scorfoni  che  fi  potrebbe  giu- 
rare d’ bavere  fpofato  con  la  Ragione  di  Sta- 

a 6 to, 
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LETTE  R A 

to  j il  Timon  divino  j nè  mai  hanno  permejfo 
che  per  gli  intere t Ji  del  Mondo  jfi  trascurino  i 
Guadagni  del  Cielo. 

Di  quefla  PROSAPIA  della  quale  par 
chè parli  Melodiando  il  Profeta  Juftia , &c 
Paxofculatefunt,  poiché  infatti  conefem — 
pio  degno  di  viver  nel  mondo  immortale > men- 
tre Mortali  vi  faranno  foura  la  terra_,  fi  vede 
regnare  trà  i firn  Ser enfimi  Prenci  pi  ^ ben-, 
che  in  trino  cerchio  divifi  quella  Pace  e 
quella  Concordiate  he  appena  altrove  cofi pura 
in  un  folo  Ramo  fruttificare  fi  vede  onde  di 
quefla fola  innegabile  Pro  fapia /;#<)  dirff  fu- 
niculus  triplex  difficile  rumpitur  : mà  co- 
mefi pw  fare  che  non  regni  la  Pace  > e la  Con - - 
cardia  trà  loro  (è  tutti  infèrni  hanno  otte - . 
mito  m dono  dai  Cielo  V Inclinazione  verfo 
tutto  quello  eh' è'  ragionevole  , tutto)  quello 
eh3 è honefio  , tutto  quello  eh3 è giufio. 

A P òi  dunque  ber  enfimi  Prencipi  j e - 
Prencipejfe  Serenfiìme  di  quefla  Profapia 
Auguftiffima  dedico  e con  (agro  quejli  miei 
f udori  delVHifìoria  Genevnna  che  ora  com- 
par if  ce  alla  Luce  ^efeà  quefio  non  mi  chiama 
l'Altezza  della  materia  Jantopiù  m'obliga  il 
zelo  della  mia  venerati  ione  j che  nella  mia 
penna  * e nel  mio  cuore  farà  altre  tanto  indele - 


D fi  DI  C ÀT  ORI  A: 

bile  j quanto  informe  abili  gli  Inchioftri  per  le  . 
vofore  pregiatijfime  Glorie.  • 

Non  entro  dal  generale  nel  particolare  per 
non  perdermi  nell ’ infinito  e nell ’ infinito  mi 
perderei  fi  volejfi  accennare  la  più  minima 
particella  di  quell 3 Heroiche  virtù  e glorio 
fijjìmi  talenti  foe' Etichi  Sereni  (fimi  GIOR- 
GIO-G  UGLIELM  Ò di  Zeli, 
ERNESTO  AUGU STO  dPHan- 
nover ^ANTONIO.ULRICO 
di  JVolfenhutcl  j che  nel  grado  projfimo  del 
parentato  c ammano  con  queflo  ordine  niella 
najcita  x e che  veramente  fon  Padri , e Pren - 
dpi  j poiché  non  meno  che  per  Suditi  tengono 
P enfigli  i lor  Popoli jAugufti fe  non  tutti  di  no- 
me tutti  dy  effetti  j che  nella  copia  di  tanti  Par- 
ti che  li  confo  lana  fi  rende  non  men  [ingoiar  e la 
foimajhe  numcrofa  laProle : di  modo  che [em- 
pire più  Augufti  inalzano  al  titolo  dJ  Augii ^ 
foijjim'a  la  lor  Profapia , e fi  può  dire  con  giu - 
folti  a che  nella  Ca/à  SereniJJìma  dì  Brunjùic 
difoillata  fi vede  la  vera  an  te  di  ben  regnare _ 3 e 
di  regnare  alla  Grande  che  tanto  è à dire  con 
tutte  le  virtù  più  Chriftiane  e più  heroiche , 
e più  degne  da [premerne  per  tutti  i Prenota- 
ti l’Efempio. 

E qual  penna  ferace  j e qual  lingua  eloqtten- 
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te  non  fi fiancar ebbe  in  più  Lujlri  già  che 
piùLufiri  ci  vorrebbono  per  celebrare  il  filo 
frontefpicio  di  quel  gran  Teatroni  virtù  , di 
quefly'  Arca  di  gloriofijjime  Attìoni  „ della  Se - 
reniffima  DiicheJJa  SOFIA  dy Hannover 
PrencipeJJà  Reale  j non  filo  perche  è nata  dal 
Sangue  gloriofi  del  primo  Rè  dell ’ Europa_, 
mà  perche  co  fi  Reali  fino  i fnoi  Elogi  che  non 
fojjòno  bavere  altra  meta  che  V infinito  e ba - 
jla  eh*  è comune  il finimento  j che fin  poche  le 
PrencipeJJ'e  in  quejto  Jècolo  nella  di  cui  nobilifi 
fima  Anima  fi pojjino  annumerar  tante  virtù . 

* Della  Serenifjima  Duchejja  ELEO- 
NORA di  Zeli  dirò  in  un  riftretto  di  po- 
che paròle  j quel  che  di  più  fi  potrebbe  dire  in 
un’ampio  giro  di  difcorff  che  col  cumulo  di 
tante  virtù  della  fua  nobilijjima  Anima  }fi 
comprò  per  merito  la  qualità  di  PrencipeJJà 
della  quale  fi  n’è  reja Jempre  più  degna  nell \ 
ejèrcitio  deW  Attimi  più  ber oiche . 

Conchiudo  Profapia  Auguftiflìma , che 
tra  tutti  gli  Huommi  del  Mondo  j più  d’ogni 
altro  io  mi  glorio  di  vigere  per  ine linatt ione 
e per  debito 

Dell’  Altezze  voftre  Sereniffime, 

Divoriamo,  obligatiffimo& 

' " ubbidientiffimo  Servidore , 

GREGORIO  LETI- 


A L 

CORTESE,  eBENIGNO  LETTORE.’ 
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SE  mai hebbi  bifògno  nel  Mondo  d’im- 
plorar la  tua  cortefia  in  altre  mie  Ope- 
re , pollò  dir  che  quello  è il  tempo , di 
feongiurarti  con  tutte  le  più  divote  in- 
ftanze  di  non  far  giudicio  di  quella  Hiltoria, 
prima  di  haverla  letta  da  capo  à piedi  , e di 
; vietarne  il  midollo.  La  dilgratia  del  Mondo 
vuole  che  lì  criticano  la  maggior  parte  de’  Li- 
bri da  chi  appena  ne  ha  letto  che  la  prima  pa- 
gina , ò per  lo  meno  da  quei  che  li  vanno  fuen- 
tolando  di  qua, e di  là, in  certe  hore  ò di  ripolò, 
ò di  naufea. 

Conofco  meza  dozena  almeno  di  miei  ami- 
ci che  fembrano  nati  perla  critica,  e Tentali 
come  ; fi  danno  di  primo  tratto  à leggere  l’In- 
dice, ò l’Argomento , 'e  di  dove  cavano  tutto 
quel  che  pollono  credere  di  più  maligno,  e poi 
lodisfano  il  prurito  della  lor  critica , con  tanta 
vehemenza,£he  foeflcvriducono  in  làtira,  quel 
che  ne  anche  ha  faccia  di  cenfura. 

M’ero  diipollofindal  principio  di  non  Icrive- 
ri  lettera  alcuna  in  quefto  libro  rimettendomi 
à quello  che  già  ne  ho  Icritto  nel  primo  Libro  • < 
della  prima  parte , che  ferve  di  dilucidationc  à 
tutta  l’Opera, appunto  come  fe  lettera  folle  al 
f . ' Lettore, 


AL  LETTOLE. 

Lettore , onde  fe  ti  compiacerai  leggere  l’O- 
pera intiera  troverai  in  detto  libro  molte  co  fe 
che  potranno  fodisfarti , per  il  refto. 

So  che  non  mancheranno  lamenti , nè  {Iri- 
da , nè  minaccie,e  già  prima  clje  quella  Hifto- 
riahavelTe  la  vita,  mi  venne  minacciata  la  mo- 
te , e benché  non  dubito  della  cattiva  volontà 
di  miei  nehaici  pure  ho  creduto  tutto  quello 
una  pura  inventfonedi  certiHuomini  che  fono 
nelMondo,che  pigliano  piacere  di  mentire  de- 
gli uni , per  mollrare  d’effiere  amici  degli  altri. 

La  maggior  protella  che  io  pollo  farti  è 
quella , che  io  hò  fatto  un5  hilloria  nella  quale 
hòlavorato  molti  anni , per  confcienza , e per 
honore , che  fono  flati  i principali  miei  ogetti. 
.Non  dubito  che  ve  ne  faranno  di  quelli , che 
fentiranno  cuocer  la  piaga  ; perche  Philloria 
ha  la  virtù  del  fale,che  rende  faporofo  ilbuono, 
e da  un  dolore  acerbo  taccando  il  luogo  dove 
vi  è piaga  ; ma  di  grada  da  chi  è il  difetto  forfè 
* del  file  ? quello  no , perche  mettendofi  in  un 
luogo  dove  non  vi  è piaga , non  noce , dunque 
’ « il  difetto  non  è del  file , ma  della  piaga. 

Da  quello  forfè  nacque  la  ragione  cheChri- 
llo  dopo  haver  data  l5«mttorità  %gli  Apolidi, 
di  predicar  contro  i Vizii , e di  corregere  le  al- 
trui colpe, li  chiamò  per  encomiarli  vos  efiù  fai 
terre , perche  in  fatti  la  virtù  del  làle  è di  con- 
dire il  buono , e di  far  cuocer  la  piaga. 

Non  hò  difficoltà  à credere  che  molti  di 
quelli  che  hauno  la  piaga  grideranno  nel  fen- 
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Urla  cuocer  dal  fale  al  fuoco  al  fuoco,  all’  acuita, 
all ’ acjua  \ loro  danno  Te  non  haveflèro  la  Piaga 
non  cuocerebbe  il  fale , ma  cuoce,  ediciòn’è 
caufa  la  piaga. 

Per  me  miforro  burlato  di  quei  Libelli  di£~  - 
{amatori,  e di  quelle  Satire  che  i miei  nemici 
contro  dime  faceano  feminare  in  Geneva , e 
benché  federate , e maligne  all’ultimo  fegno 
con  tutto  ciò  pagavo  il  tutto  di  difprezzo,  len* 
za  penfar  mai  à minima  vendetta, perche  il  fale 
non  mi  cuoceva.  • 

Dite  Puttana  ad  una  Donna  d’honorc,  che 
con  difprezzo  fe  ne  ride  j mà  dite  Puttana  ad 
una  Puttana,  ehc  la  fentirete  alzar  le  grida  alle 
Stelle  , e non  defifte  fc  non  fi  farà  fare  ripara- 
tion , e di  quelli  efempi  fe  ne  fono  veduti  moi-. 
ti-  in  Geneva  : cattiva  cofa-  quando  fi  getta  del 
lale  foura  una  piaga. 

Confeflò  che  femino  del  {ale  in  quella  mia 
Hiflorià  con  intcntione  di  ben  condire  le  vi- 
vande più  faporofe , mà  fe-  quei  che  hanno-  la 
piaga  {trillano,  non  hanno  ragione  di  lamen- 
tarli del  fale. 

Di  quella  hiftoria  benché  nella  fua  natura- 
le faccia  ad  ogni  modo  non  poflòno  lamentarli 
Ir  Signori  di  Geneva , nè  altri , fe  ben  dal  fon- 
do fi  vuol  confiderare  in  tutte  le  fue  circoftan- 
ze,  porche  è certo  che  quei  che  leggeranno 
fenza  paltone , e 'che  confiderano  la  lincerità 
x che  deve  haverel’Hiftoria,  troveranno  nelle 
fue  circoftanze  che  vi  fono  mille  quintalli  di 
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ragioni  in  loro  favore  per  un5  oncia  di  qual- 
che cofa  in  contrario. 

Ma  il  male  confitte  perl’Hiftorici  ch’è  con- 
tro la  legge  humana , e divina,’ che  fi  chiudono 
gli  occhi  à quei  mille  quintalli  di  bene , e s’a- 
prono à quell’oncia  di  fiale  che  fi  getta  fioura  la 
piaga.  Dite  ad  un  Gobbo,  ch’egli  è Gobbo,  vi 
dira  che  ne  havete  menti to,ò  per  lo  meno /de- 
gnato non  vi  parlerà  più  , e però  è vero  ch’è 
Gobbo , pure  non  ottante  che  voi  gli  dite,  che 
hà  una  faccia  belliflima  , coftumi  d’Angelo, 
nobiltà  anti  chiliima , un  procedere  da  Cava- 
liere , che  fi  fa  amare  da  tutto  il  mondo , ch’è 
deliro  à tutto  quello  che  fà,ch’è  prudente , fii- 
vio , e virtuofo  : tutto  quello  è nulla  fe  voi  gli 
.dite  Gobbo  ; e che  fare,  s’eglièGobbo  ; oh 
mi  diranno  alcuni , mà  non  bifogna  dirglilo  ; 
quello  è un’altro  punto,  ciò  farebbe  un  far 
torto  alla  natura  che  ci  hà  dato  bocca , e mani 
per  fervircene.  So  che  alcuno  mi  dirà , che  bi- 
ìògna  che  ce  ne  ferviamo  in  bene,  e non  in  ma- 
le. Quello  è vero  è veriflimo  : ma  che  forfè  è 
male  decorrendoli  d’uno  ch’è  Gobbo  il  dir 
ch’è  Gobbo  ? Mà  il  male  è che  il  Gobbo  rnon 
vuole  efler  Gobbo. 

. Vi  fono  quelli  che  quando  fi  lamentano 
d’un’  Auttore  per  haverli  toccato  la  ^>iaga, 
fobico  cominciano  à dire,  e chi  gli  ha  dato 
quello  potere  di  fcrivere  ? La  Natura,  l’efpe- 
rienza , il  dritto  delie  Genti , l’augufta  gene- 
rofità  da’  Prencipi  che  non  vogliono  permet- 
tere 
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tere  che  fi  metta  in  fchiavitù  il  Mondo , col  di- 
fendere i talenti  di  fcrivere  à chi  può  fcrivere. 
Sarebbe  una  cofa  cmpia,barbara  6c  inhumana 
ne5  Prencipi  d’impeuire  che  fi  tramandino  alla 
Pollcrita  gli  euvenimenti  del  prelente  : e che 
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,giocarebbonnogli„™_.. 
gli  Stati  alia  Morra,  alla  cieca  fe  non  haveflero 
innanzi  gli  occhi  gMfefempi  di  quei  che  ne  iSe- 
coli  andati  hanno  fcritto  per  inflruirci , c che 
ci  hanno  tramandato  il  bene,  & il  male  di  tutti 
per  evitare  di  non  inciampare  in  quello , e per 
leguir  quello , chi  credete  che  lo  no  quelli  che 
dicono,  che  non  bifogna  fcrivere  ? Quei  che  li 
governano  bene,  quei  che  lon  colmi  di  virtù,  e 
di  talenti?  ohibo:  Quei  che  fi  lèntono  la  piaga , 
eia  temono  perche  il  Tale  li  cuoce.  Il  non  faper 
quel  che  fi  fa  nel  Mondo  è una  natura  di  Bar- 
bari , forfè  perche  credendo  alla  mortalità 
dell’  anima,,  non  curano  che  del  prelènte,del 
refi o non  fanno  le  innanzi  loro  vi  furono  fèco- 
li , nè  le  lècoli  vi  faranno  dopo  di  loro , appun- 
to come  fe  Bellie  , e non  Huomini  follerò. 

Diranno  altri,  bifogna  dunque  fcrivere  il 
bene  e non.  il  male , quel  ch’è  buono,  e non 
quel  ch’è  di  cattivo.  Si  ma  l’Evangelio  ifteflb 
mlegna  che  vi  è gran  pericolo,  chefradican- 
dofi  Pherba  cattiva , che  non  fi  fradichi  con 
quella  anche  il  buon  grano  j con  una  herbetta 
cattiva  fi  sradicheranno  tal  volta  cento  granel- 
li 
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li  del  miglior  Grano.  Il  trafcurare  d’informare 
la  Pofterità  dell’  attioni  gloriofe  di  chi  ben  vi- 
ve ciò  è un  viver  da  belli#,  e lenza  anima  nobi- 
le: il  fepellire  i difetti  degli  altri  * ciò  è un  ren- 
dere manifella  ingiuftitià  a’  Poli  eri,  ciò  è dico 
un  teflerli  manifelle  infidie  per  farli  cadere  nel 
follo  : eflendo  informati  degli  errori  altrui  li 
lèrvirà  di  lucerna  per  non  incianpare  ancor,  lo- 
ro ; dove  che  non  ha  verdone  cognitione  im- 
penlatamente  lì  romponc^l  collo  nelprecipi- 
tio  illcflò. 

Sentafi  un5  elèmpio  il  più  gencrofo  e de- 
gno di  viver  ne’  Secoli  : nel  tempo  di  Clemen- 
V III;  come  fi  legge  nella  fua  vita  fu  ìmpri- 

rnàto  un  certo  Pietro  F rancefco  Giacomcl- 
per  havere  fcritto  un  Libro  contro  la  Cor- 
te ai  Roma/.  ■ ! V 1 

Volle  il  Pontefice  prima  che  fi  procedelle 
in  altro  leggere  il  Libro  , e poi  portatoli  nel 
Concilloro  aove  s’era  fatto  gran  llrepito , orò 
in  quella  maniera.  *J\Confignori , Gli  ZJccclli 
non  Jì  uccidono  da  quei  che  muovono  i 7{ami 
dove Jt  trovano  , ma  ben  Jt  da  quei  che  con fleti - 
fio  carponi  a carponi  da  lungi  tirano  il  colpo. 
X£uei  che  adulano  ne * loro  Libri  fon  piu  nemici 
di  quei  che  biafmano  \ perche  l* adulazione  ci 
fa  credere  che  noi  facciamo  bene , e con  qttcjia 
fperanz.a  continuamo  a far  male  : dove  che  il 
biajìmo  che  ci  avifa  degli  errori  arrof  iti  dalia 
vergogna  ci  ferve  di  (limolo  a benfare.  Qucfto 
yfuttore  dice  che  il fqgro  Collegio  è pieno  di  va- 
nità, 
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vita , e she  mena  vita  tropo  licentiofa  viviamo 
modeftamente  con  edificatione , e cojì.  quei  che 
legger  ano  il  Libro < refi ar anno  altre  tanto  edifi- 
cando; noi , che  fcandalizzati  di  lui.  Egli  feri- 
vo che  il  tribunale  dell ’ Inquifìtione  ha  un  gran 
rapporto  con  la  tirannia  , facciamoli  vedere  eh * 
egli  e clemente , e che  fa  far  grazie  : Scrive  che  il 
governo  de  Preti  non  può  ejfer  bnono  per  haver 
troppo  la  vendetta  nel  cuore , bi fogna  perdo- 
narlo , e lo  faremo  conofcere  per  bugiardo  : fic 
infatti  gli  diede  la7  libertà. 

Mà  forfè  che  più  generofà  di  quella , e più 
augufla  è quella  che  vado  à dire  : Nel  tempo 
della  dolorofa  memoria  della  mia  Hiftoria  in, 
Inghilterra  ( l’ho'fàputo  poi  dalla  bocca  di  due 
Configlieli  degni  di  grandifiìma  ftima)sdcgna- 
to  quel  gran  Monarca  daìlafranchesza  del  mio  . 
fcrivere,  fi  lafciò  dire  in  Configlio,  mentre 
contro  di  me  fi  gridava  da  quei  che  fi  credeva- 
no offefi , fuoco , e prigioni , fé  il  Leti  kavefe 
ferino  quella  fua  Hiftoria  in  altro  Regno  Sbave- 
rei di  molto  aggradito,  perche  amo  che  gli  Hifto- 
rici  fcrivino  la  libertà  dell*  Hiftoria  , mà  quelle 
non  fi  deve  fare  in  faccia  di  quei  de*  quali fi  par- 
lale quefto  e quello  che  io  non  pojfo  comprendere 
eh  egli  fi  a venuto  à fcriver  cofe  cofi  horribili 
contro  di  noi  nella  noftra  faccia:  Pero  non  voglio 
che  la  vendetta  tocchi  il fuo  honore  3 o della  fua 
Famiglia , eh  efebi  dal  R^gno  e non  altro. 

Oual-attioni  più  augufta , più  Chriftiana,  e 
piu  genorofa  di  quella^  forfè  c he  nella  vita  de’ 

Cefali , 
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Cefari , e degli  Aleldandri  non  vi  è un5  efem- 
pio  di  quello  pefo.  Ci  vuol  grandezza  d’ani- 
mo in  code  di  quella  Natura.  Ma  dentadeneun* 
altro  edempio  aliai  gencrofo , e Chrilliano. 

Non  veggo  Hilloria  che  parli  con  piu  acer- 
bo biadino  contro  gli  Holanded , e le  loro  at- 
tioni  che  in  quella  del  Viaggio  del  Tavernier, 
Vi  fono  elprellioni  horribili;  in  tanto  il  T aver- 
nier  due  anni  fono  venne  in  Amllerdamo,  li 
fermò  fei  detti  mane  nell’  Holleria  del  Pino  dal 
Giacob , &:  ogni  giorno  d faceva  vedere  nella 
Piazza  del  Dam , nella  Borda , e di  qua , e di  la, 
dpeldo  falutato  civilmente  da’  Borgomaellri,da 
Schivani , e d’altri. 

Io  collumato  à vedere  in  Gencva  perdere  ; 
le  famiglie  intiere  per  una  parola,  come  au- 
venne  al  povero  Cnapuzeau , del  di  cui  euve- 
nimento  de  ne  parla  in  quella  hilloria,  che  per 
ufia  dola  parola  di  niuna  offeda  alla  Città , fu  . 
forza  d’andar  ramingo  fette  anni  per  il  Mon- 
do, e la  dua  Famiglia  compolla  di  nove  inno- 
centi fanciulli  ruinata,  e dilperda , credevo  che 
tutto  il  Mondo  folle  dmile , e nè  parlai  al  Si- 
gnor van  Beuninghen , dicendogli  che  mi  llu- 
pivo,che  il  Signor  Tavernier  che  haveva  dcrit- 
to  code  coli  terribili  contro  gli  Holandeli , che' 
fo  ne  andafl’e  coli  sfrontatamente  per  le  Piazze 
d’Amllerdamo.  . > 

Se  ne  rìde  di  quello  il  Signor  van  Beunln- 
ghen  ch’era  allora  Borgomaellro , e che  nella 
prudenza  , e nell5  edperienza  delle  code  del 

Mondo 
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Mondononhà  forfefimile,e  mi  rifgofe,?  eh  e vo- 
lete fare -ad  unhifiorico:noi Jìamo  in  un  Paefe  dì 
libertàri  nofiriAuttori  hanno  ferii io  contro  altri,' 
altri  contro  di  noi ; quefio  è il  corfo  del  mondo  : il 
•vendicarfi  d'un  Hifiorico  con  un  fevero  rigore 
ciò  è contro  il  dritto  delle  genti , contro  la  liberta 
del  nofiro  Statò , e contro  la  carità  Chrifiiana  ; 
il  mortificarlo  con  foca  cofa  non  e prudenza, 
perche  ciò  e un  rendere  il  Libro  più  curiofo  , ££ 
il  far  fi  burlar  di  fe  fi  e Jfo  ne  Paefi firànteri. 

Segui  poi  à parlarmi  dell’  efempio  del  Si- 
gnor d^Amelot  che  fece  {lampare  quell5  Hi- 
ttoria  della  Republica  di  Venctia,  colihor- 
ribile  contro  quel  Governo,  che  molle  iVe- 
netiani  à far  l’ultimo  sforzo  de5  rifentimenti, 
come  fecero , ma  che  ne  arrivò  per  quello, 
l’Amelot  fu  pollo  in  prigione  per  in  Mcfe  , e 
poi  liberatoci  Libro  divenne  coli  curiofo , che 
m tre  anni  lì  rillampò  più  di  fei  volte  in  diverli 
luoghi,  & a5  Venetiam  rellò  il  pentimento 
d’eflcr  molli , e di  non  ellerlì  ferviti  della  pru- 
denza di  mollrar  di  deprezzarlo  come  femai 
villo  l’havelì'ero. 

Per  me  protetto  dinnanzi  Iddio,  e tutto  il 
Mondo , che  mai  hò  prefo  la  penna  per  fodis- 
fare  à qualunque  paflione  benché  minima , c 
fbpra  tutto  in  quella  hiftoria  di  Geneva  , mà 
ben  li  di  dir  Gobbo  al  Gobbo , e dritto,  al  drit- 
to, e l’inclinattione  mi  porta  à {tendermi  nel 
bene  , & à rannicchiarmi  nel  male  , e coli 
• Tempre  l’hò  fatto. 
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Tutto  quello  che  trovo*di  Arano  nel  Mondo  che 

- Ogni  .uno  godevi  quel  che  fi  fa  contro  gli  altri , e niuno 
vonebbe  che  altri  faceffero  contro  di  loro.  Quell’  al- 
tro che  di  più  chiaro  potrebbe  dirli  lopra  di  quello  lo 
rimetto  ai  giudiciofo  argomento  che  potrebbe  farne 
chi  legge.  I)i  quello  lòlo  ti  prego  benigno  Lettore , e. 
con  tutto  l’affetto  ti  fcongiuxo  di  non  cenfurarmi  fo-, 
pra  certe  hiAoriette  che  vi  fono  andato  inferendo  in 
queAa  Hi  Aoria , e ciafcunà  dellè  quali  però  ferve  à far 
conofcere  la  natura  del  Governo  di  Geneva , ò l’hu- 
more  de’  Genevrini. 

Ti  confellò  che  fè  io  haveffi  havuto-di  fcrivere 
: l’Hi Aoria  di  Francia  ò d’altro  Regno  dove  vi  fon 
•. materie  di  fatti  egreggi , d’attioni  grandi , di  guerre , di 
paci , & di  matrimoni  * con  mille  intrecciature  eleva- 
te, queAc  hiAoriette  che  fi  veggono  ( ò limili  à queAe  ) 
nell’  hifioria  di  Genevà,  farebbero  Aate  d’una  gran 
vergogna. all’  hiAoria  di  Francia  : mà  paragona-: 

- ta Geneva' con  la  Francia,  quelle  picciole  hiAoriet- 
te che  farebbero  un  nulla,e  di  farla  all’HiAoria  diFran 

veia  fono  un  fondamento  niceflàrio  all’Hi Aoria  di  Gc- 
neva.  Le  cofe  pfcciole  in  unapicciola  Città  vagliono 
altre  tanto  in  queAa,  quanto  le  grandi  in  una  grande. 
Quella  picciolacammiffuccia  con  la  quale  fi  vcAe 
quel  fanciullino  di  tre  Meli , comparata  à quella  gran- 
de di  quel  Gigante,  fèmbra  un  nulla,  una bagatella. 
inutile  da  difpreiiarfi  ? in  tanto  quella'cammifluccià  à 
quel  Bambinetto  fa  quello  Aelfo  effetto  che  quella 
grande  à quelGignnte.Non  bifògna  dunque  difprciza- 
re  quella  cammifluccia , mà  confiderare  che  à quel 
fanciullino  non  può  convenirfègliene  una  più  grande. 
Prego  dunque  il  Lettore  di  confìderarqucAo  leggen- 
do certe  hiAoriette  curiofè  in  queAa  hiAoria. 
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Argomento. 

Qjtanto  jìa  difficile  di  trovare  verità  nfile  cofe 
tntiebe  } fiembra  che  la  natura  ci  obliga  à ficor- 
larci  di  quella.  Antichità  al?  Uittoria.  Motiva 
iella  vita  di  Sijlo  V.  e di  Genova  : partecipata 
le'  difiegni  dello  Spon , e fitte  rifipojle  •*  obligo  che 
li  profeta  V Alatore.  Nome  di  Geneva , & fiuo 
rigine.  Errori  fiopra  l'Equivoco  di  Genoa , e 
ìeneva  •*  cornine  c fiata  investita  d'altri  nomi  3 
varii  fientimenti.  Stima  che  fà  l' Auttore  dello 
pon , c pareri  di  quefio  nella  fitta  hifioria fiopra 
II'  antichità  di  Geneva , Famojancl  tempo  di 
’efiare.  Potenza  degli  Allobrogi , principio  della 
ittà.  Officrvattioni per  l'antichità , vantagi  an- 
ichi  de'  Genevcfi.  Stratagemma  militare  con 
'defanti  » valore  de'  Fugarmi.  Allobrogi  contro 
[omani.  Cefiarc  in  Geneva  contro  gli  Helve^i. 
duro  maravìgl lofio.  Famiglia  de'  Giulii.  Mar- 
ti antichi.  Marco  Aurelio  ir  Aureliano , i 

A - centra - 
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conte  adittioni.  Sito  e circuito  antico  di  Geneva. 
Borgo  del  Forno.  Torre  diCefare  bora  detta  del 
CaUndrini.  Gifiema  , e Cantina  tnaraviglioje. 
Urne  antiche  in  gran  capa.  Medaglie  & ingan- 
ni che  fi  commettono.  Rottame  di  Statoe  antiche  s 
Monete , e Medaglie  curiofe  pervenute  nelle  ma- 
ni dell*  Auttore  : poco  credito  di  queflo  verfo  le 
cofe  antiche.  Altri  [entimemi  [opra  il  Borgo  del 
Forno.  Borghi  di  SanGervafio  , e di  San  Fitto- 
rio. Ejlratto  di  diverfe  Scritture  antiche  fatto 
dal  Coione  Ilo  IVis.  Raccfllta  di  memorie  fatta 
da'  due  Collaioni  ; altre  dal  Godo frey . tlijluria 
fcritta  d‘ Auttore  incognito,  e venuta  nelle  ma- 
ni del  Choiiet.  Memorie  inviate  all'  Auttore  dal 
Tefauro.  Manufcritto  trovato  dal  General  Bal- 
tafarro.  Stima  dell * Auttore  verfo  le  antichità 
dello  Spon.  Regijlro  di  diverfe  Infcrittioni  ti- 
rate dall ’ hijloria  dello  Spon , & ojferv  attieni. 
Elogio  dello  Spon.  Infcrittioni  fatte  à piacere. 
Jnjcrittioni  antiche  e Stinte.  Prove  diverfe  d'an- 
tichità. 
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GE  N E V A che  nella  cadenza  del  _ n- 
fuo  nome  porta  quello  d’EVA,  che 
nacque  appunto  per  efler  la  Madre  difficile 
di  tutte  IeGENti , appena  conferva  di  w°- 
veftiggio  di  verità  trà  quei  che  vivo- 
no  del  fuo  origine  , onde  della  fua  antichità  trancIl. 
mille  barlumi  di  fenrimenti  kdiverfi  reftan  fen-  anti- 
za  lumi  di  ragione  le  menti  di  quei  tanti  Scru-  cbità. 
ratori  che  fi  fanno  lecito  concatenar  l’incerto 
del  paffatOi  con  il  certo  del  prefente. 

Non  vi  è ( fecondo  il  mio  credere  ) foura  la 
Terra  chi  non  erra  nelle  pretentioni  di  poter 
render  vifibili  agli  occhi  anche  appanati,  que- 
gliAntenati,  che  per  la  lontananza  del  tempo 
fon  refi  invifibili  alla  memoria  ifteflfa  più  acuta, 
fe  pur  non  vogliamo  far  dell’ Hiftoria  quel  che 
de*  Patriarchi^  de’  Profeti  fogliono  fare  i Pitto- 
ri quali  nelrapprefentarci di  quelli i Ritrattici 
fan  vedere  più  tratti  di  fconciature  d’Imagini, 
che  di  verifimile  di  Profeti,  ad  ogni  modo  come 
non  è delitto  il  credere  fi  crede  tal  volta  per  ve- 
ro un  capriccio  di  Pennello. 

Nonaltrimente  arriva  con  quei  che  rauviva- 
no  le  Carte  con  l’arte  dello  fcrivere  poiché  ef- 
'endo  dubbiofo  il  preterito , appafiìonato  il  pre- 
ente , & ignoto  il  futuro,  non  può  riufcire  che 
emerario  a quello  inchiollro  che  fi  da  à diftillar 
ialP  incertezze  certezze,  e da  qui  nafce  che 
pelTò  chi  feri  ve  Hillorie  crede  compor  Decre- 
i infallibili  al  fenfo,  & al  contrario  chi  legge 
lon  li  tiene  in  altro  concetto  che  di  creti  fallibi- 
i.  Per  rauvivar  le  cofe antiche,  e per  richia- 
nar  dall’  oblio  quel  ch’è  fepolto  trà  le  Ceneri 
parfe  al  vento  ci  voglion  miracoli , che  loglion 
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far  fi  più  che  .dagli  Huomini  dagli  Angioli. 

Sembra  che  quella  natura  iftefià  che  hà  per 
Madre  la  Providenza  divina,  e per  genitore 
l’onnipotenza  della  Divinità  ci  obliga  à (cor- 
darci delle  cofe  antiche  mentre  appena  cilafcia 
il  tempo  di  penfare  al  prefente  riducendoci  la 
mente  in  un’ente  di  ragione  imperfetto,  con 
una  continua  applicazione  al  futuro,  à cui  di 
momento  in  momento  auvicinar  ci  dobbiamo. 
Inoltri  Protoparenti  vi veano fecoli  intieri  fen- 
za  antichità , e noi  che  cominciamo  à vivere,  & 
à morire  in  un’ifteflò  tempo,  ci  diamo  à per- 
dere il  cervello , non  già  nel  vifirar  la  qualità  di 
quel  futuro  chea  noi  s’auvicina,  come  con  noi 
snaturale  » mà  à quell’  antichità  che  dalla  dimen- 
ticanza viene  fuifeerata  dalle  vifeere  noftre. 
<^uei  che  fi  compiacciono  tanto  à formare  ap- 
parenze delle  cole  antiche,  forfè  per  far  feor- 
jno  al  prefente,  fonofimili  al  Cane  d’Ifopo,  il 
quale  per  cercar  l’ombra  lontana  che  (limava 
grande  lafciò  fcapparfi  la  foftanza  ficura , per 
crederla  piùpicciola  della  fua  ingordigia. 
fHfltire  L'antichità  è una  notte  ojciira  dalla  quale  dif- 
d:  Gt-  fcilmente  fi  pojfuno  diffpar  le  tenebre  , e dove 
neve  de  per  lo  più  non  Jì  fà  altro  che  andar  t attediando 
?on  alla  cieca . Optante  favole  fi  fon  mcjchiatenell* 
origine  di  Troya , di  Roma  , e di  Cartagine  $ c 
. Jc  quello  è arrivato  à Stati  fimi  li  > nel  colmo 
dilla  maggiore  grande qual  cofa  dobbiamo 
fperare  de ’ piccoli  > che  la  difgratia  di  non  ba- 
vere havuto  Auttore  alcuno  perejfere  il  depofi - 
tarlo della  loro  hifloria  ha  ridotto  nell'  ofcurità^ 
Non  fono  jo  co  fi  feiocco  > che  non  fap pia  quan- 
to fa  malegevole  l' intrecciar  cofa  di  vero  dall * 
antichità  che  fono  un  mijìo  di  falfo»  Jc  gli  oc- 
chi 
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chi  ci  ingannano  nel  prefente  , eie  rclationi  che  Croni- 
non  fono  più  difanti  quanto  noi  da  noi  ftefji,  cic^c  del 
fan  fpefo  fallire , bora  come  pojjìamo  pretendere 
di  trovare  la  verità  nelle  cofè  antiche  ? di  quali-  nen» 
te  favole  invejìirono  le  loro  tì  i fiori  e li  Greci , eintro- 
qual'  Hi  fioria  fen^a  favola  vide  mai  I{pma  tra  duttio- 
quefte  favole , c tra  quefle  hi fi  or  ie  degli  uni,  ene*  j 
degli  altri , tanto  più  difficili , quanto  che  fta- 
niti dall ’ imaginattione  iflejfa  , qual  cofa  potrà 
mai  jo  difìillarne  di  vero . Ecco  una  colpa  che 
mi  condanna , prima  di  dar  principio  à quefle 
mie  Croniche  ; ma  però  tra  quefle  inconveniente' 
ni  confalo,  perche  fe  difficile  è àmedi  trovar 
'ir ove  per  affìcurare  il  Lettore  di  quello  ferivo 
• occante  le  antichità , non  farà  meno  malage- 
vole ad  altri  di  render  veridiche  le  loro  critiche* 

)nde  fe  jo  m' inganno  , non  meno  di  me  f ingan- 
neranno li  Critici , che  voleffero  cenfurarmi. 

A tutte  quefte  ragioni  mi  conformo,  màper 
lire  il  vero,  ftimo  nicelfario  qualche  lume  delle 
:ofe  antiche,  benché  involto  di  nebbie  ad  uri*'  1 
liiloria  del  prefente.  Le  grandi  macchine  han- 
10  il  lor  fondamento  per  lo  più  di  pietre  mil- 
hie,  e fconcie.  L’antichità  è un’Embrione 
mperfetto  > limile  à quello  dell’  Orfo  che  fi  per- 
ettiona  lambendo. 

L’antichità  ferve  di  bafealla  deferì  ttiohe  d’u-  L’?nti; 
o Stato , che  fenza  dubbio  farebbe  imperfetta,  ^ccct- 
mancando  tal  bafe , di  modo  che  havendo  jo  ri- Tarià. 
>luto  l’imprcfa  dell’  Hiftoria  diGeneva,  che 
otrebbe  parer  facile  ad  ogni  uno,  per  la  fua 
i.cciolezza , mà  per  la  diverfità , e qualità  del- 
: circoftanze  difficiliffimaforfea’piuauvedutr, 
on  pollò  far  dimeno,  di  non  ftabilirla  foura 
na'  tal  bafe , che  per  quanto  m’è  pennellò  di 
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• • conofcere , veggo  più  fcabrofo  che  cerro  il  di- 

f'egno  dello  ftabilimento.  Come  le  cofe  grandi 
da  per  loro  fan  pompa  , cofi  le  picciole  da  per 
loro  fuanifcono.  In  una  macchina  grande  ben- 
ché fi  trovino  molte  cofe  fuperflue  & inutili  con 
tutto  ciò  quello  che  vi  retta  di  buono  balta  à far 

• nobil  figura  all*  alrrui  occhio.  Ma  in  una  opera 
picciola  ogni  poco  cheli  leva  di  fallò  fi  riduce 
in  nulla  : & in  fatti  il  picciolo  fe  non  è alimen- 
tato dall’  arte  ò dalla  fortuna  fi  rannicchia  da  fe 
fletto , il  grande  infenfibilmente  da  fe  tteflb  cref- 
ce  : perche  al  grande  non  manca  mai  arte  > e 
fortuna. 

In  quello  inconveniente  che  porta  feco  la  pic- 
colezza d’una  Stato  mi  veggo  jo  hora  ingolfa- 
to nello  ftabilir  fondamento  d’antichità  alla 
mia  hiftoria  di  Geneva , il  di  cui  difegno  pollò 
Motivo che  nacque  meco,  da  che  cominciai  àdi- 
dei’Aut  ftinguere nel  mondo  il  bianco,  dal  nero.  Già 
tote  fin  dagli  miei  anni  giovinili  mi  nacque  il  penfie- 
nelio  re  di  fcavar  le  memorie  più  recondite  fopra  alla 
[aTira  v*ta  ^ gran  Pontefice  Siilo  V.  e fopra  all*  hi- 
di  slfto  ^.one  di  Geneva.  Tante  maraviglie  che  fentivo 
V*  dir  di  quello  Papa , e non  vedendo  hiltoria  al- 
cuna che  corrifpondelTe  al  generale  concetto  mi 
fuegliò  dopo haver  girato  longo  tempo  di  qui, 
e di  là  per  tirar  le  più  fincere  informartioni , una 
ferma  rifolutione  difcriverne  la  vira,  con  una 
' mano  hillorica,  in  modo  che  perla  Tua  natura- 
lezza fpogliata  d’ogni  qualunque  paflìone,  dif- 
ficilmente potettero  accorgerli  nèi  Carolici  nè 
i Protellanti  à qual  cuore  attacaticcia  fotte  , non 
ottante  che  quei  fcsopolofi  dell’  una,  e l’altra 
Religione  m’aGcufattero  di  troppo  libertà , quafi 
che  fotte  delitto  di  feri  vere  un’  hiltoria  per  con- 
tentar 
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tentar  la  ragione  & ilpablico,  non  l’interefle 
di  quello,  e quell’  altro  : con  tutto  ciò  jo  la 
fenili  benché  ad  ogni  periodo  il  cuore  profetiz- 
zaffe  alla  penna  quelle  critiche , quelle  accufe , 
e quelle  maledicenze  che  contro  di  me  fi  dove- 
vano fare  in  Roma,  & inGeneva  per  tale  Hi- 
ftoria,  pure  la  ferini , come  in  tante  lingue  tra- 
dotta ho^gi  fi  vede. 

Mà  piu  in  particolare  mi  fi  penetrò  nell’ ani-  .... 
mo  il  pendere,  di  fcriverl’Hilloriadi  Gene  va,  ftcnrri2‘'1 
eciò  nenacque  da  quei  tanti,  e differenti  di f- di  Ge- 
corfi , che  con  fentimenti  diverfi  ne  fentivo  far  neva. 
per  le  Piazze,  & in  fatti  fembra  che  quello  no- 
me di  Geneva  fia  naturale  alle  bocche  di  gran- 
di, e di  piccioli  ; d’huomini,  e di  Donne  : i 
Catolici  ne  parlano  con  difprczzo , e per  ac- 
crefcer  quell’ horrore  chegli  porta  nel  petto  un 
tal  nome  : i Luterani  ne  difcorrono  con  termi- 
ni non  meno  odiofi , almeno  quei  che  hanno  più 
in  opprobio  la  memoria  di  Calvino  ,*  & al  con- 
trario i Calvinillila  tengono  come  la  Città  Ca- 
po , e Madre  della  lor  Religione,  come  laMan- 
dradel  Gregge  del  Signore,  e come  l’ Afilo  de* 
perfeguirati  per  la  confefiione-della  purità  del 
Santo  Evangelio  ; & in  fomma  non  vi  è nel 
Mondo  chi  non  parli  in  cento  rancontriò  in  be- 
ne , ó in  male  diGenevra. 

. Veramente  in  tanti  viaggi  nella  mia  gioven- 
tù , non  inrefi  mà  tanto  parlare  quanto  che  di 
Siilo  V.  e della  Città  di  Geneva , onde  pian  pia- 
no mi  s’accrebbe,  come  già  dilli  * il  pendere, 
di  fcrivere  la  vita  dell’  uno , che  già  è feri  tra , e 
l’Hilloria  dell’ altra  che  dò  principio  à fcrivere,  •' 

&r  al  mio  difegno  corri fpofe  là  congiuntura  della 
mia  llanza  in  Geneva  perlofpatio  di,  24.  anni 
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confecutivi  dove  ho  havuco  tempo  badante  > 
per raccor  memorie,  peroflervar  lemaflìme,  e 
la  natura  di  quel  governo,  e per  ben  conofcere 
Phum'ore  di  quei  Popoli  5 e eome  il  pendere 
di  publicar  quella  hiftoria  andò  in  me  del  pari 
con  quello  della  vita  di  Siilo  V.  per  quello  fe- 
guirò  lo  dello  llile , la  medelìma  maniera  di  fcri- 
yere,  eia  defili  libertà  di  parlare,  & drappan- 
dola  mia  mano  dal  cuore,  farò  parlar  la  mia 
penna  come  penna  di  Catholico  dove  blfogna  5 
e come  inchiodi»  di  Protedante  dove  è media- 
no. La  Religione  è un’  idromento  per  il  cuo- 
re non  per  la  penna,  perche  quella  altre  tanto 
può  vivere  tra  le  die  padroni,  quanto  intiera- 
mente fpogliata deve  moftrarfene  queda.  Alla 
penna  s’obliga  dall’Hidoria  di  ferì  vere  quello 
che  non  crede  3 < ma  il  cuore-deve  piiblicareagli 
occhi  di  tutti  quel  tanto  che  tiene  nelle  fue  Yld 
cere.  '•  •:*  *'>  no  : ?n 

Mà  già  che  damo  lù  quedo  particolare , e che 
johopromeflo  di  fcriver  le  cofe  nel  Tuo  natura- 
le, come  hò  fatto  nella  vita  di  Sido  V.  fenza 
paflione,  fenza  aflèttazzione , fenza  tante  pa- 
role ammelate  , fenzà  tante  deferittioni  heroh- 
che,  fenza  difeorfi  rettoria , per  evitar  quelle 
lunghe  dicerie  che  dfoglionfare  negli  auverti- 
menti  al  Lettore  dirò  che. 

Nel  tempo  che  il  dottiamo  Sport  fcriveva 
quella  fua  hidorietta  di  Geneva , come  mio  gran 
del  di- Padroné  , & amico , d degnò  di  parteciparmi 
il  dio  difegno , e fapendo  quanto  jo  folli  ben  vi- 
do  con  quei  del  governo , con  reiplicate  premu- 
re mi  chiefe  alcune  informattioni  alle  di  cui 
indanze  jo‘ gli  rifpofi  finceritatc  Phi/ofopbica  3 
che  due  cofe  in' impedivano  di  Jh  dir  far  e a * Juoi  dc- 
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(ìderìì , e d'accomplire  alla  qualità  chi  profeta-  Sua  *f- 
% >0  dì  fuo  Servidore  3 la  prima  eh' e fendo  jo  Cit-  Poftaal 
tadìnoò  fia  Bprghefe , nonm'erapermcfo  didar^on' 
memorie  à forajlieri  fen^a  parteciparle  al  Confi- 
gliot  il  quale  non  ci  è dubbio  che  h avrebbe  dep- 
ennato il  meglio  s' cfatt  amento  jo  gli  davo  3 e fe 
ne  adulavo  quel  governo  3 non  bavrebbono  fatto 
altro  che  flroppiar  la  fua  bifloria , oltre  che  le 
rifoluttioni  del  Configlio  farebbono  andate  trop-  ; . 
po  alla  lunga , e forfè  con  fatiche  inutili  alla 
fine. 

La  feconda  ragione  non  inferiore  alla  prima , 
mentre  mi  difendeva  per  propria  convenienza  di 
poterlo  provedere  delle  memorie  che  defideraua , 
offendo  difefo  dal  dritto  naturale  ad  ogni  uno  di 
f fogliar  fe  ftefo  di  quel,  che  gli  era  nic  e far  io  per 
veflirne  il  compagno.  Che  già  erano  molti  anni 
che  jo  havevo  rijoluto  di  raccòrrò  tutte  le  me- 
morie p off  bili , per  la  compofitione  dell*  Hifloria 
di  Genova  per  effer  poi  flampata  ó dopo  la  mia 
morte  dove  altri  l'havrebbono  Jlimato  à propofi - 
to  3 ódame  Jlefo  altrove  , fe  altrove  (come  in 
fatti  ne  arrivò  il  cafo , la  fatalità  trafportato 
in  bave ff e , onde  per  fodisfare  à qucflo  mio  infa- 
tado  difegno  , andavo  giornalmente  col  me^o  d'a- 
mici J cavando  da'  Regi  [tri  Pub  li  ci  il  meglio  > & f . 
il più  nice fario  3 c dalli  Cabinetti  de'  piu  curiofi 
quelle  memorie  particolari  che  gli  erano  fiate  laf- 
ciate  da'  loro  antenati. 

In  tanto  il  Signor  Spon  concepito  il  mio  pen- 
dere, come  pr udenti ffimo,  s’appagò  delle  mie 
ragioni  , di  modo  che  altro  non  m’aggiunfe  5 
ma  l’au  vifo  di  quello  mio  difegno  gli  fervi  for- 
fè di  Ili  molo  per  follaci tar  tanto  meglio  l’ac- 
compi  mento  del  fuo,  che  però  nulla  adirino, 
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mà  certo  è ad  ogni  modo  che  il  fuo  fervi  di 
ftimolo  à me  per  rauvivar  (le  diligenze  nella 
raccolta  delle  memorie  più  efatte  non  folo  ner 
Regiltri  di  Geneva , e di  Suizza  > mà  per  via 
di  Bibliotecari  & altri  Letterati  miei  amici  in 
quelli  di  Torino,  e di  Roma. 

Kifto-  LJfcita  dunque  alla  luce  l’Hiftoria  dello  Spon, 
ria  del-  che  come  la  prima  j & unica,  non  fece  picciolo 
quale  n ^reP^to  nello  fpirito  di  quel  commune  3 che 
non  havendo  cognizione  del  meglio  (lima  fem- 
pre  ottimo  quel  che  fe  gli  prefenta..Non  ci  è dub 
bio  che  lo  Spon  con  la  fua  elegantittìma  penna  , 
non  habbia  fatto  l’officio  di  vero  hiftorico , in 
tutto  quello  che  gli  fù  poffibile  di  poter  raccòr- 
rei mà  il  puntoftà’,  ò che  non  haveffe  voluto 
penetrare  il  recondito  , per  non  difguflar  quel 
Governo,  ò per  non  intrigarli  con  la  Corte  di 
Savoia , fopra  alle  fue  pretensioni , ò per  non- 
metterli  in  comprotiielTo  con  gli  Ecclelìaftici 
di  Roma  rifpettoà  quelle  del  Vefcovo,  ò che 
li  mancalfero  buoni  corrifpondenti  per  aiutarlo; 
alla  Mette,  balta  che  toccò  poco  il  più  etten- 
tiale,  &ril  più  vivo,  contentandoli  delle  cofe 
valevoli  ad  informare  il  publico  della  fuperficiet* 
dell’Hiftoria.. 

> Jo  con  tutto- ciò  me  gli  confètto  oblfgato  j, 
obhgo  mentr€  ]a  fna  hiftoria  da  me  ftimatittìma»  in 
pìofef-  cofe  j Per  la  ftinaa  che  faccio  d’un  tale 

ù l’Au*  celcbratittìmo  Auttore , appena  mi  capitò  nelle 
tore.  mani , che  m’accefe  tanto  più  il  deliderio , di 
raccorrecon  efattezza  quanto  da  Lui  era  flato, 
ò per  politica  tralafciato  , ò per  mancanza  di 
memorie  non  conofciuto.  Mà  maggiore  è l’o- 
bligo  che  gli  profettò  per  haver  dato  almiodi- 
fegno  un  nobil  modello  per  l’antichità , poiché 

non. 
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c.^e  primogenita  fbflè  la  mia  «Co- 

ine’  ePnmooenlre  le  mie  fatiche  à quelle 
dello  Spot!  perlina  tale  hilìoria,  ad  ogni  modo 
ftimoa  mio  Tornino  honore , Sr  agran  vantai 
RIO  per  detta  mia  Moria , il  fervirmi  pei-  la  bafe  • 
fondamentale  delle  cofe  antiche'  del  modellodi 
quanto fopra  ciò  fiè  Icfitto dàl  diléttiflìmoSpoh 
che  veramente  merltà.'il  fltolo  d’ùho  de’  p°ù 
nobihffim1  Antiquari,  dell'antichità  più  anti- 
chiflìme;  ma  Con  altra  intrecciatura , e con  rag- 
giunta di  quel  che  d’altri  fopra  ciò  fi  è fcritto 
cheQfi  credc.poflà  hàver  qualche  rapporto  ai 

fianSi^J  A .f,.n°me.P;ù  comiine  che  lo 
■ an. , e .cieckre  il  pm  antico,  già  che  l’hifto- Nom< 
ne  piu  primarie  di  Francia , e del  Paefe  iftefTo  di  Gc' 
coli  la  qualificano , mà  però  gli  Italiani  non  per 
corruttione  volgare  come  alcuni  credono  mà 
per  rapporto  d antichifiìmi  Auttori  eli  danno  il 
nome  c entrain  una  Rdatronòffi^FÓ 
vedutofcrittc > The  frondai  iòn  ofit  Li Md 
in  thè  year  of  thè  World  2 $94.  upon  a linieri  f'ntfla 
fing  Hill  cover  ed  tiuthfunipcr  Treet  , called  Zv  U°fGt 

f «*»?  Generi'?:,  fL  tifili  ZI 

wardr  tooj.  thè  nnme  ofGenevra .•  Che  vuol  dire 

Mondo  &ìdL7ntt  fUr°n°  *****  '*&***  del 
Mondo  2S94.  Jfkpra  una  collina  unpoco  eminente 

coperta  d Albert  dt  Giunipcri  che  da\  trance  fi 

Cini n?nAtl  Getevriers  :,.dido*vc  prefe  poi  la 
Citta  il  nome  di  Genevra  : e che  quella  Collina 
folTe  prima  piena  di  Giuniperi , cadon  d’accor- 

trtebr,Au"°rÌ’  & !a  dizione  del 
iito  era  , & e propria  per  tal  forte  di  piante 

Ma  fe  quella  Città  tira  il  nome  da’  Geiie- 

yners,  dourebbe.  più  torto  da’Francefr,  e da  # 

■A  quei 
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Errori  quei  del  Paefe  iftefiò , chiamarli  Gcnevra  ch« 
fopra  dagli  Italiani,  comunque  lìa  ne’ commentari 
■W  di  Cefare  vien  chiamata  Geneva.  Molti  s’in- 
Gcnoà,  gannano  non  folo  negli  afprifmi  deinome  mane* 
cGcnc-  gii  equivochi  iftpflì  fui  nome , e tra  quelli  il  Vol- 
va*  ter,ano,  el’Àlbertij,  il  primo  cóll’aflìcurar  che 
la  Città  di  Genoa;  fotte  fiata  altre  volte  una  co-^ 
Ionia  di  Genevelì , e l’altro  coll’  atìirmare  che 
' Geneva  { anche  il  Volterano  s’inganna  in  ciò  ) 
fu  detta  prima  Genoa  t o che  tal  nome  ricevere 
dalla  Città  di  Genoa  nella  Liguria,  per  efler 
quella  di  quella^  Colonia  : opinioni  veramente 
ridicoli,  poiché  non  vie  notizia  alcuna  nè  ap- 
parenza di  rqemoria  che  Geneva  habbia  mai 
• • Iiavuto  da  far  cofa  alcuna  con  Genoa , nè  Genoa 
con  Geneva  : oltre  che  trà  tanti  diverfi  lenti» 
menti  della  fondanone  di  Genoa  fi  conforma  il 
più  al  verifimile  quello  d’haver  ricevuto  i Tuoi 
fondamenti  da  Giano  Rè  di  Italia  ,,-che  amplia- 
ta poi  da  Giano  Rèdi  Troja,  fi  diede  ad  ado- 
rar Giano  di  due  faccic  j da  che  fi  ditte  Giana, 
benché  altri  affirmano  che  fù  detta  \anua , per 
elTer  la  porta  d’Italia  fui  Mare  oltre  i Monti  > e 
cofi  chiamavafi  nel  tempo  che  fu  dcftrutra  da* 
Longobardi  nel  660.  dell’  incarnatione,  dove 
che  Geneva  portava  quello  nome  nel  tempo  di 
" Celare  ; di  modo  che  altre  tanto  è certo  che  Ge- 
npa  folTe  più  antica,  e più  celebre  di  Geneva, 
quanto  certo  ancora  che  il  nome  di  Geneva 
è più  antico  in  quella  , che  quello  di  Genoa 
in  quolla. 

dì  Gc*  Non  hanno  prefo  meno  fvario  quei  più  mo- 
i-.abum  derni  che  hanno  chiamato  Geneva  col  nome  di 
Gcnabum , che  dagli  antichi  è fiato  allignato  alla 

Città  d’ Orleans,  onde  il  Pignan  nella  fua  hi- 
W r * ' fiorii 
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ftoria  delle  guerre  del  Duca  di  Borgogna  co’ 
Suizzeri , parla  di  Geneva  fotto  quello  nome  r< 
di  Genabum , che  veramente  è un’  inganno. 

Non  s’ingannano  però  quei  chela  chiamano  ._  - 
Gebenna,  almeno  fono  più  ifcufabili  nell’  in- bènna, 
ganno  , già  che  fotto  quello  nome  per  più  d’ot- 
to Secoli  un’infinità  di  Scrittori  riconobbero 
Geneva  con  quello  nome  di  Geenna , anzi  mol-  ..  .f 
ti  fé  ne  fono  ferviti  in  quello  noftro  Secolo,  e 
trà  gli  altri  il  Migali  nellafua  fomma  la  chiama  \'* 
Gebenna  Hxreticorum  domicilium  , e lì  crede 
che  di  quello  nome  Geneva  è Hata  invertita  nel 
tempo  di  Carlo  Magno,  mà  quei  che  vanno 
{cavando  i fondamenti  dell’  antichità  non  ce  ne 
allegano  la  ragione,  mafe  ne  tira  l’argomento 
da  ciò  che  quali  tutti  gli  Auttori , egli  Atti,  e 
le  Scritture  publiche  dove  lì  parla  di  Geneva  dal 
tempo  di  Carlo  Magno  lino  al  prefente , la  qua- 
lificano con  quello  nome  di  Gebenna:  partico- 
larmente Aimòn  le  Moine  nella  vita  di  quello 
Imperadore, l’Abbate  Regi  non  nelle  fue  Croni- 
che , & Andrea  Tomas  nella  fua  hiftoria  dello 
Scifma  di  Clemente  V lì.  Antipapa, che  fù  l’ulti- 
mo de’  Conti  di  Geneva , non  qualificano  quella 
Città  con  altro  nome  che  di  Gebenna , di  modo 
che  fe  ne  può  cavar  laconfequenza , erter  quello 
il  fuo  vero  nome  t/à  Latini iben’è  vero  che  ilTo- 
mas  in  diverfi  luoghi  hclùamafanuaAllobngum', 
per  far  vedere  fenza  dubio  che  quella  Città  era  il 
capo,  la  principale,  & la  porta  degli  Allobro- 
gi,  comelìdirà  : appunto  come  da  un  Secolo 
e mezo  in  quà  , communemente  vien  chia- 
mata chiave  della  Sui^a , rifpetto  al  fuo  lìto, 
e per  efler  l’unica  fortezza  ne’  confini  di 
quella , dalla  parte  di  Francia  3 e della  Savoia , 

che 
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che  chiude  , coli  conforme  potrebbe  aprire 
la  porta  a’  Nemici  de’  Suizzeri. 

D’alcuni  è (lata  qualificata  col  nome  di  Co- 
lonia Equejlrir  , come  fi  può  vedere  nell*  anti- 
che Croniche  che  il  General  Baltafarro  trovò - 
fepoltein  un  muro  nel  fuo Cartello  di  Prangin, 
ma  fenza  dubbio  che  anche  quello  è equivoco. 

Nell’  Hiftoria  di  Geneva  in  Inglefe  lì  legge 
when  thè  eruption  was  made  upon  thè  Swiffert 
in  thè  year  ofGod  230 ,by  thè  Emperour  He/ioga- 
balus  Geneva  was  almojl  utterly  dejlroyed  by 
Tire  s but  in  thè  time  ofAurelian  thè  Emperour , 
about  thè  year  of  Graceljo.  ittvas  by  thè  com - 
tnand of  thè  fame  Emperour  rebuilt  who  h aviti g 
beiìowed  many.  privi  lodge  s on  tbofe  that  carne  io 
repair  it,  commandct  itfor  thè  future  to  be  cat- 
led  Aurelia , but  thè  lnhabitants  could  not  ea - 
fi/y  banish  from  their  minds  thè  ancient  natile  of 
Geneva  , which  to  this  day  it  holds  tho  during 
thè  Life  of  Aurelian  , they  called  it  Aurelia. 
Quali  parole  trafportarc  nel  noftro  idioma  di- 
cono , nel  tofipo  che  V ImperadoreEliogabalo fece 
irruttione  (oprali  Sincri  nell'anno  230.  Gene- 
va restò  quafi  intieramente  dcflrutta  dal  fuoco  , 
mà  fotto  l'Imperio  d' Aureliano , circa  gli  anni 
diGratia  270.  d'ordine  di  quejlo  medefimo  Im- 
pera dorè  di  nuovo  fu  rifì  abilita , ÒS‘  h avendo  con- 
ce ffì  molti  privi  leggi  à quei  che  venivano  per  ri- 
pararla y ordinò  che  per  l'auvenire  fi  chiamale 
Aurelia  , non  fi  refe,  però  enfi  facile  agli  Abi- 
tanti il  poter  bandire  dal  loro  Jpivito  l'antico 
nomedi  Genova , che  conferva  al  prefente 3 non 
ojìante  che  durame  la  vita  di  Aureliano  foffe 
chiamata  Aurelia. 

HEiccolomini , che  fu  poi  Papa  lotto  il  n<y- 

mc: 
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me  di  Pio  II.  nella  Tua  hiftoria  Copra  allo  fcifma 
dell*  Antipapa  Felice  fuccedo  in  Bafilea > chia-  Nomi;, 
ma  Geneva  Miraculum  tempori t , mà  per  dire 
il  vero  non  so  qual  cofahavede  potuto  obliar- 
lo à ciò  , ò che  cofa  di  grande  potede  odervare 
in  Lei  in  quei  tempi  fenon  fodeper  havereal- 
logiaro  Martino  V.  Pontefice  , ( come  lo  dire- 
mo a Tuo  luogo  ) nel  fuo  ritorno  di  Bafilea  con 
un  gran  numero  di  Cardinali  & Ambafciatori 
di  Prencipi.  Il  Munfterla  chiama  anche  Lui 
mirai  vetujlatis  urbem.  e non  dubito  che  cofi 
non  da  pereder  Tempre  chiamata  da  tutti  quei 
che  fanno  profedione  di  penetrare  il  fondo  dell’ 
antichità  , e quando  gli  Autori  ( fcrive  loSpon)  •, 
non  ce  ne  afficur afferò  la  bollerà  , e la  cornino-  ■ 
dita  del  fuo  Jìto  ci fornir cbbc.no  indiai  baflantiy  1 • ; 
perche  ella  c fituata  in  luogo  eminente  ( come  jo  r\.  ' 
ne  farò  efattamente  à fuo  luogo  la  deferittione) 
bagnata  da  vna parte  dal  Lago  Lemanu , e dal  , 
Rodano  che  quivi  riceve  il  Juo  principio,  con 
pianure  , & Montagne  fertili  nell'intorno , onde 
vie  apparenza  che  da  un  luogo cofi  commodo  per 
il  trattenimento , e per  il  corner  ciò  della  vita  fi  ano 
flati  allcttati  quegli  Habitanti per  popolarlo  , nel 
tempo  ijlejfo  eh' è flato  coltivato  il  Paefe  all' in  ■ 
torno.  Mà  per  lo  piìt  arriva  alle  Città,  come  alle 
Perfone,  Quanto  piti  una  F amiglia  fi  vanta  d' an- 
tica  nobiltà , tanto  piu  fi  vede  nell'  impoffibiltà 
diprodurne  i fuoi  titoli. 

' Il  dottidìmo  Scaliger  ne’  fuoi  Opufcoli  fa 
vedere  che  Geneva  fi  dourebbe  fcrivere,  ap- 
punto come  fi  pronuncia  dal  volgo  più  dozinale 
nel  Paefir,  cioè  col  Z.  e con  la  feconda  fillabaZencra^ 
corta , cioè  Z eneva  : e cofi  ancora  fi  pronuncia 
dal  volgo  più  volgare  nella  Liguria#  la  parola - 

di. 
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* di  Genoa,  cioè  Zenoa,  che  pure  haverà  fatta 
• errare  à quegli  Auttori  che  hanno  fatto  equi- 
voco del  nome  di  Genoa , con  Geneva.  Mà  non 
vi  è Equivoco  da  compararli  à quello  di  quei 
tali  che  fi  fono  dati  a credere  che  Lucain  com- 
prefe  Geneva  fiotto  quello  nome  di  Gebenna  in 
cjuei  verfi  , Qitee  Rjoodanur  raptum  velocibus 
undis , In  Marefert  Ararim , qu<c  montibvs  ar- 
dua fummis  > Gens  habitat  canee  pcndentes  rupe 
„ Gebennas  : poiché  non  fi  parla  in  quelli  d’una 
Città,  ma  delle  Montagne  di  Cevennes  coli  ac- 
cennate da  Celare. 

Tarli  Nel  1535.  ne’  primi  giorni  di  Giugno  aflòpi- 
fenti-  te  la  maggior  parte  delle  difficoltà  {opra  al  nuo- 
mcnti  yo  ftabilmento  della  Riforma  il  Configlio  di. 
alfa*  200.  firaunò  tre  giorni  cònfecutivi , per  rifol- 
muta-  vere  fopra  alla  qualità  (di  quello  le  ne  parlerà 
tionc  più  ampiamente  nel  corfo  dell’  hitloria  à fuo 
delNo-  |Uogo  ) dell’  arme  antiche  e moderne , dell’ 
impronto  perle  monete,  'd’una  infcrittione  à 
, villa  del  publico , che  già  fù  Qonchiufa , e polla  , 
e che  comincia  Q^ium  Anno , che  pure  fi  regi- 
ftrerà  a fuo  luogo  5 ma  più  in  particolare  fi 
dilcorfe  fopra  al  nome  che  doveva  darli  alla  Cit- 
tà : Gio:  Amadeo  Curtet  orò  che  tralalciati  tut- 
ti gli  altri  nomi  dubiofi  doveva  darli  principio 
à quello  di  Città  nuova , già  che  fi  rinovava  il 
governo  fagro , e profano.  Antonio  Chiauand 
ch’era  Sindico  fi  sforzò  molto  per  fargli  dare  il 
nomedi  Colonie  des  I^eformes  : Pernetode  Fol- 
fes,  huomo  curiofo  dell’antichità  pretele  che 
firinovafie  quello  d’ nurelia , molti  fi  tennero 
nel  fentimento  di  confervargli  quello  di  Ge- 
benna, perdferpiù  comune  nell’  Hillorie  più 

celebri:  ma  fu  feguito3  e conchiufo  il  parere 
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d’ Amico  del  Cappelroflo,  che  come  huomo 
di  gran  giudicio , era  in  grandilfima  flima  nel 
configlio  per  havere  in  oltre  molto  contribuito 
nella  Riforma  di  quella  Chiefa  > &il  Tuo  pare- 
re fu  che  non  vedeua  necelfità  alcuna  di  ftabilire  ^ 
un  nuovo  nome  alla  loro  Città  , fe  non  folle 
folo  che  de’  due  più  communi  , di  Gebenna , 
c di  Geneva , lì  dovette  feiegliere  quello  che  ha- 
veva  la  pronuncia»  e la  cadenza  più  dolce  on- 
de fi  coochi  ufe  per  quello  di  Gcnev  a ; e coli  nell* 
Infcrittione  publica  innanzi  il  Palazzo  publi- 
co  , fù  fcritto  Scnatus  Populttfque  Gcncvenfu , c 
nelle  monete  che  cominciarono  à coniarli  in 
quei  giorni  iftelfi  Genova  Civita t. 

Hora  m’accorgo  che  nel  vi  lì  tare  ifentimenti 
degli  altri  erro  nel  mio,  poiché  havendo  detto  Stima 
che  non  fi  può  trovar  teftimonio  più  degno  di  dell' 
quello  del  dottilfimo  Spon,  come  colui  che  hà  Atitto- 
pochi  limili  nell’  efatte  diligenze  concernente  avello 
le  antichità  » in  luogo  di  reftringermi  à quel.  ^OR 
tanto  che  da  Lui  folo  fi  è fcritto  in  quello  par- 
ticolare delle  cofe  antiche  di  Geneva  , mi  va- 
do slargando  in  altri  pareri  : di  modo  che  ha- 
vendo contrapefato  tutte  le  altrui  ofiervattioni, 
tutte  leMemorie,e  tutte  le  opinioni  fopraall’an-, 
tichità  di  Geneva  trovo  che  dal  dottilfimo  Spon 
s’è  raccolto  il  più  Tolido  & il  più  conforme  a 
quello  che  meno  potrebbe  crederli  dubbiofo, 
che  però  non  farò  torto  alla  fua  gloria,  le  del 
fuo  arricchifco  la  mia  hiftoria , non  fapendo che 
cofa  di  meglio  prefentare  al  Lettore  che  le 
Gemme  d’un’ antichità  fca vate  da  un  famolìf- 
fimo  Antiquario  : & Eccoli  appunto. 
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Giulio  Cefare  è il  primo  che  faccia  mentio- 
ne  di  Geneva  e tra  gli  Hiftorici  il  più  an- 
tico che  fia  venuto  alia  noltra  cognirtione , onde 
non  bifognà  mettere  in  dubbio,  che  fino  dal 
fuo  tempo  non  folle  Hata  una  Città  ben  regola- 
ta , Ite  una  Piazza  d’ Arme  in  uno  de’  migliori 
paflàggi  de’  Gaules  in  Italia  & in  Germania 
mentre  era  aflòlutamente  dell*  interelfe  degli 
Allobrogi  > coli  vicini  degli  Helvezi , e degli 
Latonrigi  quali  occupavano  la  Suizza , e quella 
Provincia  che  hoggi  fi  chiama  il  Paefe  de  Vaux ,• 
d’havere  una  Fortezza  che  gli  fervide  d’Ante^ 
murale  contro  tali  Popoli  d’animo  torbido  e 
Guerriere  ; & ancora  un  Luogo  di  Negotio,  per 
mantener’  con  elfi  loro  una  buona  corrifpon- 
denza. 

Gli  Allobrogi  de’  quali  Geneva  era  una  delle 
Città  principali  occupavano  una  parte  dell’ 
Alpi,  e delle  pianure  tra  quelli,  & il  Rhoda- 
no.  Quella  Nattione  era  potenti flì ma  i havenr 
doacquillato  gran  credito  con  le  Armi,  e con 
la  fortuna  delle  Itefle  s’era  avanzata  al  porto 
d’un’  infinità  di  ricchezze  , non  inferiori  à 
quelle  de’  Gaulefi  : e tali  fono  gli  elogi  dateli  da 
Stefano  di  Byzance,  e da  TitoKvio,  Auttori 
dilfinterefati.  Dunque  Geneva  lungo  tempo  in- 
nanzj.il  Secolo  di  Cefare  fioriva,  & illìlentioe 
fuo , e d’altri  Auttori , ci  danno  à credere  che 
il  fuo  origine  era  incognito.  Quel  tanto  che  s’è 
rapportato  d’altri  Scrittori , non  hà  per  fonda- 
mento che  la  prova  d’un’  Auttore  fuppofto  , e 
d’una  Cronica  feritori  in  mano  delPaefedi  Vaux 
di  400.  anni  in  circa  d’antichità,  fecondo *il 
giudicio  che  fe  ne  fà  dal  tempo  che  fù  termi- 
nata. 
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nata  la  fua  hiftoria.  LeCitadinGenevois  rapor- 
ta  che  fi  confervava  nel  fuo  tempo  dentro  il 
Cartello  di  Sciglion  fituatoful  lago;  &alpre- 
fente  fé  ne  cuftodifce  una  ch’è  forfè  la  rtefla  nel- 
la Città  d’Orba  nel  Paefedi  Vaux.  La  Creno- 
logia del  Pacfe  di  Vaux  ftampata  i-n  Lione  nel 
I614 . è come  un’eftratto,  e da  quefta,  e da 
quello »e  l’Hiftoria  di  GenevaManul'critta  ha  ca- 
vato diverfe  particolarità  di  quefta  Città,  che 
non  fi  trovarebbono  altrove , benché  parlando 
con  fincerità  altro  non  fembra  quefta  Cronica 
cheunofcherzodi  fpirito  di  alcuno  che  havea 
qualche  rintura  di  Lettere  nel  Secolo  paftato,  ò 
prima>  onde  non  fegli  può,preftar  lunga  fede, 
con  tutto  ciò  jo  non  lafcio  di  produrre,  quel 
che  da  Lei  fi  produce  della  fondanone  di  Ge- 
neva  : rimettendo  alla  Libertà  del  Lettore  di 
giudicarne , e di  credere  volendo , che  tra  que- 
lli racconti  fabolofi  vi  fi  fia  intrecciata  qualche 
verità.  Ecco  che  ne  dice. 

L’anno  del  Mondo  2729.  & 1073.  dopo  il  . 
dilluvio  il  grand’  Hercole  paflando  di  Spagna 
in  Italia,  arrivato  vicino  al  Lago,  detto  poi  Gene_ 
Leman , & vedendo  un  fi  bel  Paefe  inhabitato  valga- 
vi lafciò  fotro  il  comando  d’Arpentino  una  par-,nufc,ic 
te  dellafua  Armata  ch’era  infermaticela.  Que- ta’ 
fto  Capitano  trovato  aggradevole  il  luogo  fa- 
bricò  fui  lido  del  Lago  una  Città  che  chiamò 
Arpentras , ò vero  Arpentina  fotto  quel  luogo 
detto  hora  Lufana  , & in  fattili  vedono  ancora 
le  ruined’una  Città  , Quefta  fondanone  arrivò 
l’anno  del  Mondo  2730.  & 53.  anni  innanzi  la 
diftruttione  diTroja. 

Ad  Arpentino  fuccefle  il  fuo  figli  volo  Rigo; 
come  Franco  Enea,  Antenore , e divertì  altri , 

dopo. 
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dopo  la  dillruttione  di  Troja , andarono  ad  abi- 
tare altre  Terre,  coli  Lemànofiglivolo  di  Pa- 
ride venne  in  quelle  parti , e con  li  Tuoi  Tro- 
jani  (cacciò  Rigo  d’Arpentras,  e refofene  pa- 
drone , chiamò  il  Lago  del  fno  nome.  Quello 
Lemano  havendo  regnato  lungo  tempo  in  que- 
^io^deì  Pae^e  > ne  venne  P°i  (cacciato  da5  Cuoi  Suditi 
FaCittà  ribellateCegli  contro  & uccifogli  uno  de*  Cuoi 
ijglivoli  : onde  per  vendicarli  nprefa  la  Città  la 
bruciò , e cercando  un*  altro  luogo  proprio  per 
edificarne  un’altra  arrivato  nel  fine  del  Lago 
dove  principia  il  Rodano , e trovato  un  Monti- 
cello  tutto  pieno  di  Genevriers , vi  gettò  le  fon- 
damenta d’una  Città  che  chiamò  Genevra  , o 
Lema-  vero  tenebra.  Quello  feguì  l’anno  del  Mondo 
no.  2,8 3 3 .cioè  5 o.  anni  dopo  la  dillruttione  di  Tro- 
ja 37y.  anni  prima  della  fondanone  della  Città 
di  Roma , & n 30.  innanzi  la  nafeita  di  Chri- 
flo.  Morì  Lemano  mentre  fi  fabricava  Geneva, 
& à cui  fuccefie  Eruttonio  il  quale  regnò  28. 
anni , e morto  lafciòtre  figlivoli  Scquano3  Al - 
lobrox,  Hehetio  3 quali  fi  divifero  il  dominio  trà 
di  loro. 

Quella  Cronica  rapporta  ancora  diverfi  altri 
Rè  di  quelli  Paeficome  Milio,Ergogo,Tigtiro, 
Epantalo  , Avitico  , Carpha , e tre  Cuoi  figlivoli 
Tutto  Conodo , Gavoto  Equeller , Caturigo , Fle- 
crede  nans>  Arulo,  Contronio,  Benevito,  Alguro,Ci- 
pura  in  rico,  & Oblio,  il  quale  fece  fabricare  una  For- 
venzio  tezzain  Geneva  nell’Ifola  del  Rodano.  Quelli 
*e*  nomi  fi  rancontrano  molto  à propofito  per  tro- 
vare li  fondatori  della  Città , e l’Etimologia 
de’  nomi  delle  Provincie  : la.qual  còCa  fa  a ba- 
llanza  conoCcere  efler  quella  un’  hilloria  fatta 
à capriccio  mentre  molti  di  quelli  nomi  Con 
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Latini  3 benché  quella  lingua  non  habbiahavu- 
to.il  Tuo  principio  che  alcuni  Secoli  dopo  : Se- 
guano ( dice  la  Cronica  ) diede  il  Tuo  nome  al  Divcefi 
Contado  di  Borgogna , di  cui  li  Popoli  erano 
chiamati  Sequani.  Allobrox  al  paefe  degli  Al- 
lobrogis  Equefteral  Paefe  de  Vaux,  dove  era 
Colonia  Equejìrit  Ergogo  à quello  d’Argao. 
Helvetio  agli’  Helvezi  .Aventica  Concubina 
d’Helvetioa  Avanche  j Centronio  a’  Centro- 
ni  che  fono  quei  della  Tarantafia  : Aruloa  Ar- 
les  : Gavoro  a’  Gavoti  : Benevito  alla  Città  del- 
lo Hello  nome,&  finalmente  Cirico  a San  Cier- 
gue.  Quello  che  jo  trovo  di  più  mal  penfato  in 
quello  racconto  è l’etimologia  della  parola  di 
Geneva , tirata  da’  Genevriers  de’  quali  n’era 
. pieno  il  monticcllo  fopra  di  cui  fù  fabricata 
quella  Città,  appunto  come  fe  fi  folTe  parlato 
Francefe , e Latino , quattro  Secoli  innanzi  la 
fondanone  di  Roma,  mentre  la  parola  di  Ge- 
nevre  deriva  dal  Latino  funi  pena . Lo  ftelTo 
arriva  della  parola  Equestri:,  la  quale  non  fu  in- 
trodottane! Prefe  di  Vaud  , che  nel  tempo  di 
Celare,  come  il  diremo  più  fotto. 

Non  dico  ad  ogni  modo  che  debba  elTer  fo-  oflèr- 
fpetta  un’antichità  coli  grande,  già  che  fi  tro-vatio- 
vano  Città  come  quella  d’Athene,  ancora  più  ne  P« 
antiche  di  500.  anni  5 mà  dico  bene  , che  non 
vi  è obligo  di  credere  fenza  prove , e non  fi  ve- 
de che  Homero  faccia  menuone  d’un  Lemano 
Jfìglivolo  di  Paride,  benché  ne  dovelfe  dire  al- 
cuna cofa  , per  far  conofcere  la  poflerità  dell* 

Heroe  del  fuo  Poema.  Non  s’igrtora  finalmente 
efier  quella  una  fmania  comune  à diverfi  Popo- 
li dell'Europa , di  farli  degli  Avi  e de*  Fonda- 
tori fcavati  dalle  ceneri  di  Troja , come  fe  que- 
lla 
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da  Città  fofle  Hata  capace  di  ripopulare  il 
Mondo,  dopo  edere  Hata  ella  fte(Ta  minata. 

,r  Comunque  fia  di  quelli  undeci  Secoli  innanzi 

. la  venuta  di  Chrifto  nonlegiamo  alcuna  attio- 
ue , nè  imprefa  di  guerra , de’  Genevefi  duran- 
te tal  tempo,  eccetto  che  fecondo  la  relatione 
della  ftedà  Cronica , minarono  la  Città  di  Be- 
ne viti,  non  lungi  del  luogo  dove  hora  è Nyon,à 
•caufa  che  pretendeva  dominare  foura  il  paefe 
vicino,  e tirarne  tributo.Quedo  Oblio  (aggiun- 
ge la  Cronica  ) mori  fenza  fanciulli,  e lafciò  tut- 
ti i Tuoi  paefi  al  governo  decloro  Popoli,  che  di- 
vennero liberi. 

Vantag  Li  Genevefi  havevano  il  vantagio  del  Lago  e 
gì  ami-, del  Rodano,  che  li  fervivano  di  fodì , & gli 
^ 1 dc’  Alpi  di  Baloardi  ••  particolarmente  gli  Alpi  li 
vei£C  feparavano  da’  Romani  , ch’era  la  vicinanza 
più  da  temere,  e contro  i quali  fegnalarono  il 
loro  valore  , con  il  redo  degli  Allobrogi , che 
Anni  ^e^er0  i loro  limiti  fino  all’Ifera.  L’aria  delle 
innan-  Montagne  che  quelli  Popoli  refpiravano,  el’i- 
zichri-  gnoranza  delle  delitie  della  vita , che  ci  Tuoi 
I2s  rendere  molli,  li  facevano  belli  coli , & formi- 
dabili con  i loro  vicini.  Li  Romani  ne  fecero 
efperienza  badante  nelle  guerre  ch’hebbero.  con 
gli  deflì  ; la  prima  fù  fiotto  il  commando  del 
Confolo  Marco  Fulvio  Fiacco  l’anno  <5zS.  del- 
la fondattione  di  Roma , e 125 . prima  della  na- 
ficita  del  Sai  vado  re. 

Strata-  Gli  Avergnati , e quelli  di  Rovergna , erano 
gemma  congiunti  agli  Allobrogi.  Li  Romani  fi  vanta- 
Miiiia-  rono  d’havergli  disfatti , ad  ogni  modo  il  con- 

Eiefanl  fol°  no”  octenne  H Cfionfo , fiegno  evidente  che 
tit  la  perdita  de’  Gaulefi  ,non  era  data  grande,  & 
effetti  vomente  la  guerra  fi  riaccefietre  anni  do- 
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p© , e gli  Allobrogi  fi  rinforzarono  meglio.  Die- 
dero battaglia  a’  Romani  vicino  d’Orange,  ver- 
io  dove  il  Sorgua  fi  fcarica  nel  Rodano;  & uno 
ftratagemma  diede  à quelli  la  vittoria , dopo 
• effergli  fiata  vigorofamente  difputata  : e fu  che 
havendo  condotto  alcuni  Elefanti  , li  fecero 
carni nar  contro  gli  Allobrogi  j perfuafi  che  non 
eflendo  avezzi  gli  Allobrogi  di  vederne  fi  fa- 
rebbono  fpaventati , e che  per  confeguenza  i 
loro  Cavalli.fi  metterebbono  in  fuga  : eh 'effet- 
tivamente arrivò  appunto  come  era  altre  volte 
accaduto  alli  Romani  iftefiì  i nel  tempo  che  Pirr  Batte- 
rò che  condotto  ne  havea il  primo  in  Italia,  glig'iatra 
diede  quella  fanguinofa  battaglia , nella  quale  * 
furon  tutti  disfatti.  Perdettero  li  Golefi  in  que-  i0b£0gj 
Hai  0000.  Soldati , & Bituito  Rè  d’Avergna, 
uno  de*  loro  principali  Capi  , e condotto  in 
trionfo  dol  Confule  Domitio  Ahenobarbo , a 
chi  rimetta  s’era  la  cura  di  quella  guerra. 

Tuttavia  come  la  disfatta  degli  .Allobrogi 
era  arrivata  per  la  deftrezza  de’  loro  nemici, 
non  già  per  la  loro  debolezza,  nell’anno  fc- 
guente  fi  metterò  in  campagna  più  forti  di  pri- 
ma, con  i loro  Confederati*  e s’avanzarono  qua- 
li fin  nell’  Ifera  per  prefentar  battaglia  a’  Roma- 
ni. Il  Confole  Fabio  Mafiìmo  che  li  comanda- 
va nell’ ardore  della  battaglia  reftò  libero  della 
febre  quartana,  e fecondato  dal  corfo  ordinario 
della  fua  fortuna  , ne  rapportò  una  fegnalata 
vittoria  120000.  Golefi  furono  polli  in  pezzi  Altra 
&al  Confolo  fù  dato  il  titolo  gìoriofo  d*  Allo-  batta- 
brogio  , il  trionfo  nel  luo  ritorno  in  Roma.  S1'3-. 
Molti  fi  riccordano  d’haver  veduto  un  Marmo  ‘ 

antico  nella  Villa  di  Verfoy  fui  lago  tre  miglia  Q 

difeofta  di  Geneva,che  gli  dava  il  titolo  di  vinci- 
tore degli  Allobrogi.  Ce- 
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Cefare  nelle  Conferenze  con  Arioviflo  fa  ve- 
dere clic  dopo  quella  vittoria  li  Romani  perdo- 
narono generofatnente  agli  Avergnati  & à 
quelli  di  Roverga  > fenza  imponerii  alcun  tri- 
buto , e fenza  ridurli  in  Provincia  : di  modo 
che  vi  è apparenza  che  gli  Allobrogi  che  gli 
erano  collegati  in  quella  guerra,  non  ne  furo- 
no meno  maltrattati , e che  la  Republica  Ro- 
mana li  confiderò  come  de’  confederati  più  to- 
floche  come  Suditi,  col  lafciarli  vivere  feconr 
-do  il  loro  ufo,  e col  protegerli  contro  gli  infulti 
de’ loro  vicini. 

Effettivamente  li  Tugurini , che  fon  quei  di 
Zurigo  al  prefente,  s’erano  refi  formidabili , e 
Valore  non  lafciavano  d’inquietarli.  Da’  Romani  ven- 
de’ Tu-  ne  foedito  il  Confole  Lucio  Caffio  per  refpinge- 
gurini.  re  lì  Tigurini  dentro  il  loro  Paefe,  mà  venne 
dichri^^tt°  ilfuoEfercito,  e Lui  irccifo  vicino  à 
floio^Geneva.  Lucio  Pifofuo  Luogotenente,  efuo- 
cerodi  C«fare  cade  nella  forte  ifteffa  j e da  quel 
tempo  in  poi  li  Tigurini  uniti  con  li  Teutoni, 
con  i Cimbri , e con  gli  Ambroni  fecero  di  Ura- 
ni danni  contro  li  Goiefi , e ruppero  fpelfo  li  Ro- 
mani, fino  che  rellarono  domati  dal  Confole 
Mario , il  quale  dopo  haverne  fatto  una  ftragge 
prodigiofa , obligò  il  reflo  à ritornarfene  nel 
loro  Paefe  , e con  quello  mezo  confervò  quello 
degli  Allobrogi , per  edere  il  più  efpollo  alle 
loro  feorrerie. 

ajj0.  Di  là  à4o.  anni  in  circa  gli  Allobrogi  ripre- 
brogi  fero  le  Armi  contro  li  Romani,  e faccheggiaro- 
contro  no  la  Gaula  Narbonefe.  Il  Senato  vi  fpedi  il 
Roma-  Pl  etore  Pompino , il  quale  fece  attediare  Vince , 
oi'  Città  confiderabile  de’  Voconci  da  Manlio 
Ventino  : ne  venne  refpintOj  e fi  contentò  di 

ruinarè 
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minare  il  Paefe.  Catognato  che  commandava  * 
gli  Allobrogi  venne'al  foccorfode’  Voconcf,  tT" 
ma  cade  in  un’imbofcata  che  gli  preparò  Ven-  zichri* 
tino.  Pomptino  s’avanzò  nelle  Terre  degli  Al-«°  6°. 
*^br°gi  5 c dopo  alcuni  rincontri  havuri  con 
Catugnaro  fi  refe  fignore  del  Paefe,  e fi  confervò 
fedele  a’  Romani. 

In  capo  a’  due  anni  gli  Helvezi  trovandoli 
troppo  riftretti  nel  loro  Paefe  tentarono  di  slar-  cefare 
garfi  contro  li  Golefi  , havendo  brucciato  le  in  gc>; 
ioro  Cnta,  e le  loro  Ville , e pollo  in  campagna  ncva*  j 
™ Armata  di  92.  milla  Soldati , lenza  contare 
li  Vecchi , le  Donne  , e li  Fanciulli  , che'  tutti  • 
mfieme  arrendevano  a gtrS.  milla  inquietarono 
per  primo  gli  Allobrogi , con  Ja  pretentione 
d entrare  nel  loro  Paefe , che  lenza  dubbio  hau- 
rebbono  fatto  fenza  l’eflraordinaria  diligenza 
di  Giulio  Cefare , allora  Proconfole  di  Gaula  : 
il  quale  ricevuto  l’avifo , fatta  una  Levata  di 
gente  fe  ne  venne  in  Geneva,  per  dare  gli  ordi- 
ni niceflàri , e per  opporli  à quello  torrente.  Vi 
era  in  Geneva  un  Ponte  per  traverfare  nel  Paefe  < 
degli  Helvezi,  Cefare  il  fece  rompere , per  tor- 
re in  quella  maniera  aJ  nemici  il  mezo  di  paflàre 
da  quella  parte  negli  Allobrogi , e nel  redo  del 
Paefe  de’  Golefi. 

Gli  Helvezi  havendo  intefo  l’arrivo  di  Cefa- 
re in  Geneva  gli  fpedirono  Ambafciatori , per  Contro  - 
teftimoniarli  ch’elli  nonjiavevano  difegnoalcu- 
no  fopra  il  loro  Paefe  , che  riconofcevano  la'czl* 
Republicadi  Roma,  e che,  non  volevano  che 
prendere  il  loro  pàfiaggio  fenza  fare  minimo  at- 
to d’hoflilità.  Cefare  che  fi  riccordava  quanto 
maltrattato  havelfero  Lucio  Caffio , & Lucio 
Pifo  filo  Suoceronon  trovòconveniente  di  coft- 
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cederli  la  domanda  : tutta  via  per  prefentarlì 
meglio  alla  difenfiva,  prefe  del  tempo  per  de- 
liberarne, col  dirli  di  ritornare  in  capo  ad  al- 
cuni giorni.  In  quello  inentre  raunò  al  polfibi- 
le  nuove  Milizie , e pacando  il  Rodano  le  ne 
andò  per  impiegare  la  Tua  Armata  alla  ftrilttu- 
ra  d’un  mare  con  la  maggior  diligenza  , dal 
Monte  Jura  lino  al  Lago  lungo  diece  nove  mila 
pàlli , alto  Tedici,  con  un  fofio  della  llefl’a  lung- 
hezza j del  quale  Te  ne  veggono  le  ruine  vi- 
cino a Gingin  , quattro  leghe  difeofto  di 
Gene  va. 

Venuto  il  giorno  allignato  li  negò  ailoluta- 
mente  la  domanda,  e da  quello  ne  nacque  il 
principio  di  quella  guerra  coli  funella  delcritta 
ne’  Commentari  di  Celare , e che  non  è di  que- 
lla hiltoria  il  fuccefio. 

Del  rellola  memoria  di  quello  Prencipe,  che 
divenne  poi  padrone  della  Republica  Romana 
fi  è confervata  in  Geneva  nel  nome  di  diverlì 
della  Famiglia  de’ Giuli  che  lìlegono  nell’In- 
fcrittioni  antiche  che  rellano.  Vi  lì  è parlato 
d’un  Cajo Giulio  Celare  Longino  affranchito  d$ 
quello  Itnperadore  : di  Quinto  Giulio  Sergio  : 
di  Giulio  Marcrino  : di  Giulio  Brocco  Edile  & 
Puumvir,  di  Giulio  Marciano  j di  Giulio  Ca- 
pito ; di  Giulia  Vera  ; e di  Tito  Giulio  Valeria- 
ne, Intendente  delle  fabriche  publiche.  Non 
ollante  cheniuno  di  quelli  forfè  gli  appartener- 
le da  vicino,  pure  lì  vèdeche  haveva  condotto 
Teco  buon  numero  di  Romani , e lopra  tutto  di 
.quei  della  Tua  Famiglia , della  quelle  era  allora  il 
più  potente. 

Nonbifogna  mettere  in  oblio  una  particor 
iarità  hiftorica  , delia  quale  non  le  n’è  fatta 
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•mcnrionc  alcuna  dagli  antichi  Auttori , & è 
che  dopo  la  rotta  de’Suizzeri,  eia  ruina  fatta  oflec- 
nel  Paefe  di  Vaud  ch’era  allora  comprefo  fotto  vattio- 
il  P agm  Urbigcnus  a cui  la  Città  di  Orbe  dava  n.e  Par“ 
il  nome  , quelli  luoghi  fi  trovarono  intiera- tlcoiarc 
mente  fpopolati  ; la  qual  cofa  obligò  Giulio  Ce- 
lare di  Ipedirvi  una  Colonia , fia  per  popolare 
il  Paefe,  fia  per  far  tetta  agli  Helvezi  in  cafò 
che  li  pigliale  ancora  la  fantafia  di  ritornare  un* 
altra  volta  nelle  Gallie , e come  le  principali 
forze  di  quella  colonia  erano  in  Cavalleria  fu 
chiamata  Colonia  Equejlris , ò Civitas  Eque - 
Jlrium , la  Colonia  ò la  Comunità  degli  Eque- 
ftri , fecondo  fi  vede  nomata  in  quattro  Infcrit- 
tioni  antiche , che  fono  in  Geneva , & in  una 
quinta  fyliaEqueJlrit  : ch’è  una  prova  eviden- 
te ch’era  Hata  fondata  da  Giulio  Cefare  : &in  v 
effetto  nel  tempo  che  s’accefe  la  guerra  civile  tra 
Pompeo,  e Lui,  chiamò  nel  fuo  foccorfo  le  Mi- 
litie  che  havevano  il  loro  Quartiere  vicino  al 
Lago  Lemano. 

Geneva  guardò  fucceffivamente  la  fedeltà 
agli  Imperadori  fucceflòri  di  Giulio  Cefare  > e Warmj 
le  Pietre  che  fi  trovano  ancora  fcolpite  aU’ho-  antichi 
nore  di  diverfi  Imperadori  ce  ne  fanno  fede.  Ve  e con- 
ne  fono  dedicate  aaAugufto,  altre  a Trajano,tcmK0* 
ad  Antonino,  a Marco  Aurelio,  & a Trèbo- 
niano  che  farà  citato  in  quella hilloria.  Vili 
parla  di  diverfi  Magiftrati  Romani  ch’efercita- 
vano  la  giullitia , come  nell’  altre  loro  Colonie* 
Havevano  di  Selliviri  , ch’erano  fei  perfone 
ftabilite  dall*  Imperio  d’Augulto  in  poi  : de* 
Dumvirr  per  terminar  le  caufe  del  dritto  : d’in- 
tendenti per  le  fabriche  publiche , de’  Ponte- 
fici , de*  Preti  Pagani , e tutto  quello  che  il 

B z • buon* 
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buon’ordine  * e la  Religione  de’  Romani , inr 
rroduceva  ne*  Paefi  conquidati. 

In  oltre  fi  veggono  in  quelli  antichi  Marmi 
' . di  Voti à Giove , à Marte  > a i Appollo , che 
adoravano  innanzi  la  venuta  de*  Romani  come 
gli  altri  Golefi  fotto  il  nome  di  Taramis , di 
Theutate , e di  Beleno.  Quello  Scoglietto  del 
Ncicon  Lag°  vicino  alla  Città  feryiva  dW  Altare 
dedicato  à Nettuno  Dio  dell*  acque  , e da 
quello  ne  nacque  il  fuo  nome  Neiton  , li  vede 
l'opra  il  più  grande  , già  che  ve  ne  fono,  due 
vicino  l’uno  dell’  altro , un  buco  ch’era  flato 
intagliato  per  accendere  il  fuoco  del  fagrificio: 
c non  è lungo  tempo  che  due  *Pefca*tori  trova- 
rono nel  piede  due  Accette,  & un  Coltello  di 
. Rame  ch’è  quello  che  allora  li  diceva  Sccuris , 
& Seefpita , per  sbranare  gli  Animali  che  lì 
fagrificavano.  - ..  .é 

Per  finir  quel  che  di  più  pu.ò  dirli  di  Gene  va 
Marco  durante  P2ganifmo , s’afferma  che  nel  tem- 
P°  ^ Marco  Aurelio  la  Città  fù  tutta  bruciata. 
Aure-  e che  hebbe  cura  di  farla  fabricare  : altri  attri- 
liano.  buifcono  il  fuo  rillabilmento  ad  Aureliano,  e 
non  vi  è da  dubitare  che  la  lìmilitudine  del  no- 
me , non  habbia  apportato  quella  confulione 
nell’  hifloria.  Si  vede  in  Geneva  un’Infcrittio- 
nedi  Marco  Aurelio , che  dà  il  contrapefo  al 
primo  fentimento  ; oltre  che  Eliogabalo  regnò 
cofi  poco , e con  inclinattioni  coli  bade  e cru- 
deli, che  quello  Colo  ballarebbe  di  farci  perdere 
il  pcnliere  di  credere , che  habbia  havuto  la 
cura  di  acquiftare  il  titolo  di  Benefattore 
d’una  Città  alla  quale  -non  haveva  obligatio- 
iìs  alcuna. 

Gli  Annali  Manufcritti  di  Geneya  che  non 
. >.  ; . * fono 
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fono  molto  antichi , & il  Cittadino  dicono,  che 
-quella  Città  fu  riftabilira  da  Aureliano  dòpo  Annidi  • 
haver  vinto  Tetrico,  e nel  medelìmo  tempo  chrifto 
ancora  Orleans , e che  all’una  & all’altra  diede  27'h 
il  nome  di  Aureliana , mà  che  dopo  la  fua  mor- 
te la  prima  riprefe  il  nome  di  Geneva.  Tutta 
quello  è molto  incerto  per  non  elfere  appoggia- 
to d’alcun’  Auttore  antico.  Sabellico  forfè  è il 
primo  che  l’hà  pollo  in  credito  in  quelli  ultimi 
Secoli  , vi  fono  di  quei  che  dicono  ( fcrive  egli)  senti'-  ' 
che  Geneva  fìi  fabricata  d' Aureliano  in  quefla  menti 
Riterrà  delle  Gallic  ,•  intende  rifabricata  , s’ag-^f*" 
giunge  in  oltre  che  quello  Imperadore  concede  ^ 
a quella  Città  diverfe  Signorie  vicine  di  Fiere, 
e di  franchezze  che  la  refero  celebre- , & la  fe- 
cero chiamare  Emporium  Àllobrogum Mà  dì 
tutti  i donativi  che  può  haver  ricevuto  da’  Ro- 
mani , non  ne  trovo  nilfuna  più  illullre  e più 
vantagiofa  che  quella , che  un  Signore  Romano 
detto  Lucio,  Giulio  Brocco,  fece  a’  Cittadini  di  [lone  ^ 
Geneva  del  Lago  Lemano , come  m’è  flato  da-  leggerà, 
to  ad  intendere  da  una  bella  infcrittione , che  il con 
Signor  Godefroy  haveva  fatto  tranfportare  al-alcK* 
tre  volte  dalla  firada  de’  Canonici  in  fua  cafa, 
fecondo  il  mio  parere  quello  è il  più  bel  monu- 
mento d’antichità  che  lì  vegga  in  quella  Città* 
e che  meritava  d’ellere  conlervata  come  un  te- 
foro  dentro  il  Palazzo  publico.  Guichenonl’hà 
citato  nella  fua  Hilloria,  mà  con  forme  al  fuo  or- 
dinario, mal  corretta.  Il  fico  di  Geneva  ne’  pri- 
mi Secoli  della  venuta  di  nollro  Signore,  e tem- 
po dopo  era  tale  che  noi  andaremo  deferiven- 
dola  qui  fotto. 

Il  circuito  delle  lue  mura  non  li  llcndeva  più 
oltre  che  nella  fommità  della  collina,  fopra  la 

B 3 quale 


S ito  ? ^ 

circui- 

toanti- 

eo  di 

«iene- 

fa. 


30  HISTORIA  GENEVRTNA. 
quale  la  Chiefa  di  San  Pietro.,  e le  ftrade  allr 
intorno  fono  porte  : erano  della  ftelfa  maniera.  - 
che  la  Città  informa  triangolarea  LaPorta  del' 
Cartello  ch’era  verfo  il  Borgo  de  Tour , fia  del 
Forno , ch’era  una  delle  Porte  della  Città , for- 
ma una  punta  di  quefto  triangolo:  il  fecondo  era 
dove  fù  poi  fabricatoil  Palazzo  Vefcovale  5 Se 
il  terzo  era  in  capo  della  Città,  vicino  ad  una 
fabrica  che  non  è lungo  tempo  che  lì  chiama- 
va T urris  Battile,  la  Torre  del  Boyou.  In  que- 
lla manierali  giro  delle  mura  cominciava  dalla* 
porta  del  Cartello,  paflava dietro  la  Chiefa  di 
SanPietOj  molto  vicino  a’ Tuoi  fondamenti  ve 
traverfava  la  ftrada  del  Perron  » dove  fecondo* 
l’apparenza  vi  era  una  porta  per  defccndere  ver- 
fo il-lago  : da  qui  fi  ftendevapoiil  lungo  de* 
Giardini  della  ftrada  de*  Canonici,  dove  fe  ne^ 
veggono  ancora  le  vertiggia,  e traverfando  la. 
Pelhf  ferie,  andava  verfo  l’angolo  della  Piazza,, 
che  fi  chiama  comunemente  la  Città  : dove 
pure  fi  vede  qualche  refto  d’antichità  , e di 
Portico. 

In  quella  maniera  è fàcile  di  conofcere  che 
le  mura  comprendevano  l’altezza  del  Monti- 
cello  fino  alla  porta  del  Cartello,  &era  quella 
ftefla  che  fà  al  prefente  la  facciata  delle  cafe, 
che  riguardano  verfo  Pian  Palazzo.  Veramente 
le  cafe  più  antiche  da  quella  parte  hanno  le  mu- 
ra molte  più  fpefie  dell’altre  della  Città.  Vi  po- 
teva ancora  elfere  una  Porta  dalla  parte  della 
T reglia  per  feendere  nel  Pian  Palazzo.  Quella 
del  Cartello  era  coli  detta  à caufa  che  era  la  por- 
ta per  dove  s’ufciva  per  andare  al  Cartello  di 
Gaillard , ftanza  ordinaria  del  Conte  di  Geneva. 

Il  Borgo  del  Fottr  » non  era  anticamente  che  un 
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Borgo  fuori  della  Città,  cheli  chiamava  nella  Borgo 
lingua  Savoiarda  Borg  de  Tour  cioè  Borgo  didcFout 
fuori,  qual  nome  gli  è reftato.  Le  ftrade  balle 
che  fono  chiamate  le  Rivieres  perche  erano 
nelle  rive  del  Lago  : il  quartiere  della  Madale- 
na&  la  pianura  della  Città,  non  erano  allora  , 
nel  circuito  della  Città  : e le  fabiiche  che 
furono  fatte  dopo  non  tenevano  luogo  che  di 
Borghi  efteriori. 

Da  quel  tempo  in  poi  la  Città  fi  è molto  in- 
grandita, & fi  vede  ancora  vicino  alla  Piazza 
detta  Longemale  una  grande  Arcata»  che  co- 
munemente vien  chiamata  l’Arco  d’avorio,  che 
il  comune  del  Popolo  crede  ch’è  detto  cofi  per 
rifpettocheanticamente  la  porta  era  d’avorio 
ch’è  un’inganno,  perche  la  ragione  di  ciò  c à 
caufache  da  quella  porta  s’ufciva  per  andare  al 
Borgo  Yvoire,  dieci  miglia  difcofto  di  Geneva 
fili  lido  del  Lago  dalla  parte  del  Chablai.  Il  Bor- 
go di  San  Vittorio  ch’era  dalla  parte  della  Ri- 
va, ò fia  Ripa , fù  fpiantato  nel  tempo  delle 
guerre  con  la  Savoia. 

Quelle  fono  tutte  le  antichità  di  Geneva  rap- 
portate dallo  Spon  fecondo  che  da  Lui  fedel- 
mente fono  fiate  tirate  dagli  Auttori  che  acr 
cehna  ; e dalle  Croniche  manufcritte  di  Geneva, 
e del  Paefe  de  ,Vaud,  e non  dubito  che  non 
frano  le  cofe  menò  dubiofe,  tra  quelle  che  più 
1 dubitano.  Lacuriofità  delle  cofe  antiche,  non 
? cibo  che  per  gli  Antiquari , che  fi  nodrifcono 
iell*  antichità  , che  per  efifere  ignote  al  fenfo 
legli  altri , polfono  fodisfar  la  loro  inclinattione 
:ol  farmarle  à loro  piacere , e poi  giuocare  alla  ^ 
norra  fe  faranno , ò non  farannocreduti. 
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Non  ci  è dubbio  alcuno  che  con  la  Tua  natir* 
rale  diligenza , & inclinattione  non  habbia  (ca- 
vato lo  Spon  tutte  quelle  maggiori  ofifervattio- 
ni  che  gli  è flato  poffibile , e che  ha  creduto  fuf- 
fieienti  per  (labilire  fopra  all’antichità  , qualche 
fondamento  alla  fua  hifìoria,  lafciando  quelle 
cofe  che  fon  del  tutto  fabolofe , e (ciocchi  trat- 
tenimenti del  volgo  ignorante , come  per  efem- 
pio,  una  certa  Torre  che  (ì  è veduta  e fi  vede 
T°ne  ;anCora  in  Gene vra , e che  fi  dice  e(Ter  quella  do- 
^lr^c*  ve  Cefare  metteva  i Tuoi  Prigionieri  di  guerra  > 
. che  s’è  vero  Dio  il  sà,  verifiìmo  è ad  ogni  mo- 
do che  tutte  le  apparenze  della  Tua  (Iruttura  la 
manifeftano  anticliiffima  & in  tutte  le  Scrittu- 
re più  antiche  che  fi  trovano  ne’Regiflri  vien 
chiamata  Torre  di  Cefare,  come  dal  comune  fi 
chiama  al  prefente. 

. ■ . ' Leandro  Pezzola  Romano  , curiofiffimo 
^d’antichità,  dopo  haver fatto  molti  viaggi  irt 
ropj dci  Europa  per  fodisfare  alla  fua  curiofità  , fece 
Tczto-  (lampare  in  Roma  fopra  alle  fue  ofiervattioni 
la  in  4.  fatte  un  volume  in  4.  nel  1509,.  e trà  le  altre 
p.  3^- fi.  cofe  vi  feri  ve  ; in  Genevra  rinomar* , per  effer 
nomata  ne ’ fuoi  Commentari  dal  nofiro  Cefare,  fi 
veggono  alcune  apparente  affai  incerte  d'anti- 
^ chità  j nè  trovo  coffa  più  probabile  al  nome  che 
una  certa  Torre  , che  da  quel  volgo  vien  chiama- 
ta Torre  di  Cefare  e cofi  me  l’qttejlò  il  Signor 
Pietro  D orcieret  à cui  jo  fui’  raccomandato  e 
che  m'acoompagnd  da  per  tutto.  Quefla  Torre  è 
fabricata  d'una  certa  pietra  molle  y ò Jìa  di  tuf- 
fo , c benché  f ombra  poco  durabile  in  apparenza, 
pure  m fo fianca  è fortijjìma , perche  fi  congela 
meglio  della  pietra  viva  con  la  calcina , e nel 
Rsgnoft  Napoli , 4?  in  Ravenna  vi  fi  vede  rejlo 
' w -a  , 1 4Ì 
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dì  fi liriche  di  quc$ra  natura  più  antico  diventi 
fecoli.  La  parte  interiore  di  detta  Torre , e la 
fpctfefóa  delle  mura , come  anche  la  femplicità 
della  flruttura  fono  fimiliffime  à quelle  Torri  che 
fabneavano  i Rimani  per  propugnacolo  delle, 
mura , e delle  quali  ne  reSVano  ancora  benché  in 
buona  parte  distrutte  fino  à quattro  qui  in  Roma. 

Certo  è dunque  che  detta  Torre  in  Genevra  è un 
monumento  più  vifiibile  della  fu  a antichità. 

Con  tutto  ciò  dallo  Spon  non  lì  fà  mentione 
di  quella  Torre  di  più  fi  vocifera  che  la  Cafa  del 
Gaiandrini  ; ridotta  hora  in  fuperbilfimo  Palaz- 
zo ì fi  a quella  iftefla  che  fcrviva  di  ftanza  à Ce-  Cafa  di 
lare , che  pure  la  ftimo  una  diceria  del  volgare , Cefare 
con  tutto  ciò  s e vero  che  Cefare  fu  in  Geneva > tlcl  Ca_ 
come  fembra  indubitabile , bifogna  che  habbia  ìaadd- 
havufo  una  Cafa  per  habitare,  c fecondo  tutte  le  ni, 
velligie apparenti  d’antichità,  quella  Cafa  po- 
trebbe elfer  quella  del  Calandxini , primo  per 
elfer  nelfìto  più  bello  della  Città  a & in  confor- 
mità del  circuito  antico  delle  mura , vicino  ad 
una  delle  principali  Porte,  & in  un  luogo  di 
'ònima  eminenza:  di  più  lì  conofce  in  quello  che 
-ella  di  vecchio  , elfer  quella  Cafa  antichilfima*. 
:on-mura  groflìflime,e  con  certi  legni  di  lìruttu^- 
a affai  conformi  à quell’  antichi  di  Roma. 

Francefco  Elio  Protonotario  Apoltolico,che  . , 
criflè  il  viaggio  di  Martino  V.  da  Collanza  in 
ioma  per  la  llrada  di  Geneva,  racconta  d’have- 
e olfervato  una  Cafa  in  Ginevra  deile  più  gran-  no  v. 
i di  quella  Città , enei  fitopiù  bello  dove  egli  daCo- 
'a  alleggiato , e nella  quale  fi  vedevano  fegni^™** 

’ antichità  » affai  conformi  alle  fabrichc  degli 
etichi  Romani  3 e f opra  tutto  la  facciata  vcrjo  Gcne- 
Catbcdrale  : e lenza  dubbio  alcuno  chè'vuol  va  in  4. 
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parlare  della  Cafa  del  Calandrini , non  trovati^ 
dofene  altra  che  pofla  havere  rapporto  all’of- 
fervationi  da  Lui  fatte.  _ 

Giovanni  Luigi  Calandrini  cheridufle  que- 
Gifter-1  fta  antichiflìma  Cafa , nella  maggior  parte  in  un 
na , c fuperbiffimo  Palazzo  all’ufo  moderno  , tra  le 
Canti-  altre  cofe  vi  fece  una  Gifterna  profondi flì ma  5 e 
0iU  larghi  dima,  & in  oltre  una  Cantina  maraviglio- 

. fa , & per  la  fua  profondità  » e per  la  fua  archi- 
tettura j e forfè  poche  limili  Cantine , e Gifter- 
ne  più.commode , e più  grandi  in  Cafa  di  parti- 
colari fi  trovano  in  Italia  : nello  fcavar  delle 
quali , fi  fono  trovate  arcate , urne , e meda- 
glie di  molta  antichità  che  jo  medefimo  ho  vi- 
tto , e che  tutti  danno  fegno  effer  veramente 
quefta  Cafa  antichiflima , e come  non  è pecca- 
to il  negare,  coli  non  credo  effervi  colpa  il  cre- 
dere che  fiattata  la  Cafa  di  Cefare. 

Urnr.  Il  aran  numero  dell’ Urne , dentro  le  quali  lì 
confervavano  le  ceneri  de*  defunti  all’ufo  de* 
Romani , che  fi  fono  trovate  in  Genevra , in 
diverfi  tempi  nell’  occafìoni  di  fondamenta  a. 
nuove  fabnche  fà  vedere  non  folo  la  fua  anti- 
chità mà  anche  l’Eccellenza  nella  qualità  delle 
perfone  eminenti  che  vi  morivano  mentre-fi  fo- 
no trovate  Urne  nobili flime , havendo  per  co- 
Anto-  ftume  i Romani , fecondo  il  rapporto  di  tanti  e 
®io  tanti  che  hanno  fcritto  di  quefta  materia  di  ra- 
Eiiolìo  bricar  le  loro  Urne  , fecondo  la  qualità  della, 
a“  perfona , di  cui  dovevano  efTer  fepellite  le  cene- 
Roma-  ri  a cioè  in  forma  tonda  col  collo  baffo  per  gli 
ncpag.Huomini  ordinari,  e col  collo  alto  peri  Gra- 
r.  duati , ma  per  quei  che  havevano  ricevuto  ho- 
nori  fopremi  fianel  Senato  j fìanell  Ai  mate, fe 
gli  preparavano  in  forma  ovale  col  collo  lungone 
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più  luogo,  e con  un  labro  largo  per  i più  ma- 
gnati j e di  ratte  quelle  forti  Tene  fono  vedute 
in  gran  copia  in  Genevra , e molte  fe  ne  fono  rot- 
te lavandole  , particolarmente  in  quelli  ul- 
timi tempi  che  jo  medelimo  ho  veduto  tirar  da 
terra. 

Dalle  Medaglie  che  lì  fono  trovate  fcavando 
in  grande  abondanza  li  può  anche  venire  a co-Meda- 
gnittione  dell’  antichità , di  molte  circollanze  Slic* 
del 1*  edere  primario  di  quella  Città  , non  ottan- 
te che  gli  inganni  che  lì  fogliono  fare  lopra  à ' . . ;m 
quello  particolare  delle  Medaglie  antiche,  e 
che  fono  venuti  alla  mia  notizia  mi  fanno  perde- 
re il  credito  à quante  mai  Medaglie  lì  conferva-' 
no  ne’ Gabinetti  de’ più  curiolì. . 

Hòconofciutoin  Genevra  due  > che  ne  face-ingan» 
vano  Mercanzia , l’uno  è morto , e l’altro  vive,  me  fal- 
ambidue  i quali  lavoravano  infegreto  con  l’im-  £ltachc 
pronto , e con  la  forma  fatta  da  loro , & a loro 
fàntalìa  delle  Medaglie , di  Rame , di  Bronzo,  no# 
e d’Argento,  con  certe  infcrittioni , & effiggic 
d’Imperadori  prefe  d’altre  Medaglie  -,  poilefe- 
pdlivano  fotto  terra , con  una  certa  fattura  che 
in  meno  di  fei  Meli  divenivano  tutte  arruginite,  . 
e nel  volerle  fruginiregli  davanoin  effetto  una  : 
cerca  apparenza  d’ancichità  propria  ad  inganna-- 
-e  certi  Polaftroni  di  Polacchi,  ò di  Tedefchi,  ò » 
jure  d’altre  Nattioni  i mà  non  già  à certi  Huo- 
nini  fcaltri , & intelligenti  attendo  di  tal  ma- 
eria  > comunque  liacome  molti  nobili  Giovini  t 
he  viaggiano , fanno  profeflìone  di  cercar  Me- 
laglie  antiche , più  per  capriccio  che  per  cogni- 
ione , quelli  tali  bravi  fruitori  d’antichità  tr  or- 
avano il  loro  conto,  perche  quelle  Medaglie 
he  non.  gli  coftavano  fei  foldr , le  vendevano 
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lino  à fei  feudi  ; & in  Londra  un  Milord  me  ne 
inoltrò  più  di  trenta  di  quella  natura  , e che  ha- 
vendole  già  moflrate  ad  altri  Thavevano  perfua- 
fo  dell’inganno  prima  di  me.  Uno  de’ due  ac* 
ce n nati  Scultori  in  Gencva  lo  confefsò  a me- 
vedendo  chejo  cominciavo  a vedere  affai  chia-, 
ro,  e mi  palesò  anche  l’altro  che  faceva  lo  ftéflò, 
e benché  jo Phavefli  dato  parola  di  non  palefar- 
loa  chififia,  con  tutto  ciò  quando  l’occafione 
fi  prefentava  fegretamente  impedivo  molti  Gen- 
til’huomini  di  comprarne  , ancorché  quei  che1 
fpendono  il  danaro  in  curiofità  che  fecondo  il 
mio  credere  fono  inutili , meritano  inganno 
percaftìgo. 

vTlira..  Ma  però  non  folo  e vero,  ma  verdino, che in 
io  gran  poche  Città  nell’Europa , fuori  in  quelle  all  in- 
de di  torno  di  Roma,  e di  Ravenna , fi  fono  trovate  m 
*Icda'  coli  gran  copia  le  Urne  di  fopracennate,  la 
maggior  parte  rotte  nello  fcavare,  & il  numero 
(xrande  delle  Medaglie  antiche,  come  nella  Cit- 
* ?à  di  Genevra, tanto  nel  tempo  che  fù  dato  prin- 
cipio alle  prime  fortitìcattioni  come  nelle  fe- 
conde nell’anno  I562.e  la  gran  copia,  & la  qua- 
lità dell’ une,  e dell*  altre  fanno  vedere  che- 
quefta  Città  era  veramente  nel  tempo  de*  Ro- 
mani in  qualche  ftima  , e ben  Popolata  difo- 

gètti  di  vaglia.  . , 

In  quelle  ultime [fortificatuoni  (delle  quali 
'*■ ot’ f".  fe  ne  parlerà  à fuo  luogo)  principiate  nel  mio 
siaròc  tempo  con  gran  calore , avanzate  con  gran  co- 
amiche  ftanza,  e poi  nel  più  bello  lafciate  impei  fette 
ò fia  per  neceftìtà  di  flato , ò borfa , jo  fono 
flato  cutiofiffimo  ofiervatore  con  quel  gran  nu- 
mero di  Guadatoli  che  vi  lavoravono  partico- 
larmente dalla  parte  del  la. Collina,  dov.e  il  di- 

fegno 
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legno  obligava  ad  approfondirli  molto  avanti* 
e dove  in  fatti  jo . vidi  fcavare  numero. grande  di 
divertì  fegni  d’antichità , come  tede,  meze  tede; 
bracci , e mezzi  bracci  5 parte  di  fpalle  j di  gam- 
be , piedi,  emezipiedi,  tutti  di' marmo,  che 
manifedavano  d’edere  date  in  quel  Luogo 
molte  Statoe  ne’  tempi  antichi , de*  Romani 
e lo  confirmavano  ancora  tanto  più  molti , 
e molti  pezzi  che  fi  trovavano  pure  di  mar- 
mo, di  quelle  Bafe  che  fi  folevano  metter 
fotto  le  Statoe.  Non  dico  nulla  della  quantità 
di  pezzi  di  ferro  di  Celate  , pettorali  * braccieri, 
feudi,  fpadoni  > & d’altre  armature  all’ ufo  de’ 
Romani  j oltre  i fegni  d’ Acquedotti , d’Ar-  . 
care>  e dì  Mine  fotteranee , quali  rottame  con- 
firmavano quanto  dell’  antichità  di  Geneva  fi 
fcriveva  per  dubbiofo. 

Grande  fù  ancora  il  numero  trovato  delle  Mone 
monete  di  diverfe  fpecie,  fimili  à quelle  che  fi  rean- 
eoniavano  da’  Romani  nella  Zecca  che  da  que- tìctff» 
di  fi  teneva  in  Lione  di  Francia  in  molte  delle 
quali  cofi  grandi  che  piccioli  non  fi  conòfceva 
cofa  alcuna,  nè  ritratto,  nè  fetittura  mà  mo- 
drate  poi  agli  Antiquari , & intelligenti  delle 
monete  antiche  dicevano  efler  date  quede  di 
quelle  monete  che  da’  Romani  fi  chiamavano 
AJfifareu! , Obolo  , Diobolo , e T riobol'o  : in  altre 
apparivano  differenti  figure  d’Animali  feroci , 
con  l’Obelifco  d’una  parte  ; alcune  col  Minotau- 
ro, con  la  Prora  d’una  Nave , col  Jano  Brifonte, 
e limili. 

Nelle  mie  mani  tirate  da  quei  Guada  tori , & Mcda- 
Operari  pervennero  con  qualche  ricompenfa  glie, 
di  un  poco  di  danaro  effettivo,  più  di  cento  di 
quelle  Monete,  ma  nella  maggior  parte  non 
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appariva  che  l’imperfettione  , del  Metallo , e 
la  rotondità  della  Moneta.  Particolarmente  jo 
hebbi  piu  di  trenta  medaglie  un  poco  grandette, 
e cinque  ò fei  delle  più  grandi  che  fogliono  tro- 
varli , mà  però  anche  in  quelle  nella  maggior 
parte , non  li  vedeva  che  ben  poco  il  fegno  di 
qualche  infcrittione  ò impronto , di  tutte  le 
quali  fcelte  le  migliori  le  mandai  alli  dottilfimi 
e nobiliflimi  Signori  Zabarella  in  Padoua , e 
Conte  Valerio  Zani  in  Bologna , che  mi  fece- 
ro intendere  d’haverle  ricevute  con  aggradi- 
mento , e dalle  quali  i curiolì  argomentava- 
no per  vera  l’antichità  di  Geneva  aliai  dub- 
biofa.  .e.  } ’iiri ; ' 

Tra  quelle  in  una  deila  grolfezza  d’un  mezo 
Meda-  feudo  d’argento  antico , dall’ una  parte  li  vede- 
glia  va  una  teda  con  quelle  Lettere  all’  intorno  Aur . 
d’£u"  Pat.  Pat.  quali  dall’ intelligenti  vennero  efpli- 
xe  ian  cate  Aurelianns  Pater  Patria  : dall’  altra  lì  ve- 
deva la  figura d’una Città,  e di  quelle  ne  furo- 
no trovate  diverfe , che  da’  mercenari  furono 
vendute  à Foradieri  : e veramente  pare  che  da 
tale  medaglia  lipuò  argomentare  efler  vero  che 
Geneva  folfe  Hata  ridabilita  d’ Aureliano. 

In  un’  altra  che  jo  hebbi  vi  era  una  teda  all* 
Di  Ce- intorno  della  quale  fi  vedevano  quede  Lettere» . 
*aic'  Col.  Caf.  Aug.  dall* intelligenti  efplicate  coli, 
Colonia  Caefar  Augujìa , dii’  altra  vi  erano  le 
apparenze  aliai  Cancellate  però  di  due  eferciti 
nel  combatto. 

In  una  terza  della  della  grandezza  , ma' 
di  bronzo  , lì  vedeva  affai  al  netto  da  una 
parte  l’effiggie  di  Cefare , per  quanto  lì  cre- 
deva, con  1’ infcrittione  all*  intorno  Salut 
P^ipublica  3 dall’  altra  vi  erano  Colpite  quede 
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Lettere  j I {orna  Felix  , Helvetia  percujja. 

• Quelle  tre  Medaglie  furono  da  me  mandate 
al  Signor  Giovanni  Palazzi  Piovano  di  Santa 
Maria  Mater  Domini  che  mi  fece  la  gratia  di 
prefentar  da  mia  parte  al  Signor  Procurator  Na- 
ni in  Venetia , da  cui  furono  con  fomma  genti- 
lezza, aggradite  » e con  gran  gufto  ricevute. 

Due  altre  della  natura  di  quelle  due  ultime , Medi- 
pure  vennero  nelle  mie  mani  ( oltre  à quelle  che  6 1C* 
cadero  in  mano  d’altri  ) che  mandai  in  Berna 
al  Signor  Colonnello  Wis,  che  mi  fece  vedere 
incapo  ad  alcuni  anni  in  uno  fcrigno  con  un 
gran  numero  d’altre,  che  pure  erano  Ilare  tro- 
vate in  Geneva.  In  fómma  non  fi  vedevano  nel- 
le mani  di  quei  Guaftatori , e Bifolchi  che  di 
Medaglie,  e monete  antiche,  mà  ben  poche 
che  appari  (fero  infcrittioni , e effiggie  , partico- 
larmente fe  ne  trovarono  un’infinità  con  que- 
lla inferi  ttione  all’intorno  d’unfole  Apollo  Ctt- 
Jlosy  e dall’ altra  parte  quelle  Lettere  S.P.Q.R. 
al  Signor  Sindico  Rozet  ne  vennero  prefenta- 
te  alcune  da  quei  Guallatori , il  giorno  che  lui 
comandava  al  lavóro  la  fua  Compagnia,  in  una 
delle  quali  grande  quali  come  uno  feudo  fi  vede- 
va dà  una  parte  una  Lupa  gettata  à terra  trafitta 
da  due  Lanciecon  l’infcrittionedi  fopra,  fty- 
■nue  percujfa  , dall’  altra  non  fi  poteva  conofcere 
che  colavi  folfeperò  molti  ftimarono  che  folfe 
[,  una  Selva. 

Tellimonianze  di  quella  natura  confirmano  Pocp 
in  buona  parte,  quello  che  fi  crede  di  dubiofo  ^lto  * 
nelle  Croniche  già  accennate , ancorché  jo  non  A„tt 
fono  molto  per  le  antichità , perche  à dire  il  ve-  rC  al  e 
ro,  veggo  cofi  inclinato  il  mondo  alla  menzo'-cofean 
gna,  per  verificare  forfè  quel  Centi  mento  del“^h®* 
j i_'. . ■ * _ • . Sal- 
fe ~ 

! 
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Salmida  Omnis  homo  niendax , clic  appena  pofi- 
fo  rifolvermi  à credere  la  metà  delle  cofe  pre- 
denti da  me  oflervate  , e vedute  * e quantome- 
no potrò  credere  eli  euvenimenti  di  tanti  Secoli* 
ad  ogni  modo  febifogna  credere  non  l’eternità, 
mà  un  principio  in  una  Città,  fa  di  medi  ere  an- 
cora dare  à quello  principio  qualche  circoftanza 
particolare , e quelle  circodanze  lì  cavano  d’or- 
dinario da  quel  ch’è  più  verilìmile  aU’hidoria* 
& alla  natura  del  Paefe. 

Ben’  è vero  che  le  circodanze  per  lò  più  fi  cor- 
rompono , e fi  fanno  mutar  di  fpecie  j ch’è  quel- 
lo appunto  che  ci  fà  parer  mafcherata  d’altra 
faccia  la  verità  delle  cofe  antiche  5 tal  volta  ben- 
ché vero  fia,  e naturale  il  fondamento  della 
materia,  pure  la  mutazione  nelle  circodanze 
la  fanno  parer  falfa , eflendo  vero  che  per  lo 
più  gli  individui  corrompono  Federe  della  fo- 
lla nza. 

Quell’  etimologia  di  Borgdc  Tour,  cliedal- 
Borgo  Io  Spon  in  conformità  di  quello'  che  ha  letto 
delFor- nella  Cronica  nuova,  e nella  voce  dozinale  di 
*°‘  molti  l’efplica  Bourgde  dehors , cioè  borgo  di 
fuori , non  è altroché  una corruttione. del  vol- 
go , & un’  errore  quali  gramaticale , per  là  dif- 
ferente efplicattione  che  fi  dà  alla  parola,  poi- 
ché Tour , non  vuol  dir  fuori , Ma  Forno.  Qual 
parlare  incongruo  è quedo  fe  la  fignificattione 
rode  tale  che  comunemente  molti  .credono,  e 
che  con  quelli  molti  hà  mancatoli  nodro  Spon. 
Quefla  parola  di  Borgo  di  fuori , dà  ad  intende- 
re efiervi  un’  altro  Borgo  di  dentro , che  non 
vi  è , mentre  i Borghi  fon  fempre  fuori  della 
.Città  * fi  può  ben  fare,  e fi  fa  Ipedo  ch&  flar- 
g indoli  il  circuito  della  Città , reltino  dalle  mur 

ra. 


PARTE  I.  LIBRO  L 41 

Yachiu.fi  di  dentro,  1 Borghi  ,come  arriva  ogni 
giorno  ì & in  ral  cafo  non  fono  più  Borghi , ma 
Città:  ancorché  per  lo  più  ritengono  il  nome, 
di  prima,  comefi  vede  nelle  Città  principali,  e 
particolarmente  in  Parigi,  in  Lione,  in  Milano, 

& altri  luoghi. 

In  Francia  mi  fono  introdotto  efpreflamènre 
à parlar  di  quello  articolo  con  molti  fogetti  ver- 
fatiflìmi  nella  lingua,  & nella  fcrittura  qntica  , 
e moderna,  e particolarmente  col  Signor  de 
Mezetay  e tutti  cadono  d’accordo  efler  troppo 
incongrua  quella  parola  alla  fignificatione  che  fé 
gli  dà,  cioè  Bourg  de  Tour , Borgo  di  fuori, 
perche  fe  ciò  folte  fi  farebbe  detto  piu  tofto  fon - 
bourg  come  lì  fente  alla  giornata,  e fi  legge  in 
diverlì  antichiflìmi  Libri  : nòn  trovandofi  clic  fi 
fia  mai  fcritto , nè  letto  Bourg  de  Tour , mà  ben 
fìToubourg,  come  per  efempio  le  Toubourg  de 
SanGcrmain , le  Toubourg  de  Sant*  Antoine. 

Mà  che  dico  ? nella  ftefla  Città  di  Genevavi 
è la  prova  infallibile  poiché  vi  erano  anticamen-  cerva- 
te,altri  Borghi,  comequellodi  San  Gervafio , fio  edi 
c di  San  Vittorio,  e nelle  Croniche  antiche,  eSanVit 
negli  ftelfi  Regiftri  antichi  della  Città  , più  voi- tono» 
te  fi  vede  replicato,  le  Toubourg  de  Sant  Ger- 
veis  , le  Tourbourg  de  Sant  Vitto  ir , ma  già  mai  le 
Bourg  de  SantGcrveis, le  Bourg  de  FourdeSant- 
Antoine , mà  ben  fi  l’altro  fùTempre  chiamato 
in  quella  maniera , non  già  che  la  parola  Tour} 
fignificalfe  fuori,  ma  Forno  , perche  in  quel  Bor- 
gho  erano  i Forni , eflendo  ufo  antico  per  evitar  1 
gli  incendi  di  fabricare  fempre  i Forni  di  fuori. 

Nella  Vita  d’Amadeo  IV.  Contedi  Savoia, 
feritta  dal  Perroli  fi  leggono  auefte  parole,  , 
Qucjlo  grand’  Heroe  che  con  la  fìtta  Spada  fece 

tremar 


41  HISTORIA  GENEVRINA. 
tremar  l'Afa , non  potè  frenare  la  ribellione  de* 
fuoi  Popoli  in  Geneva , di  dove  fù  difcacciato 
nell'anno  1291.  onde  invendetta  fece  mettere  il 
fuoco  in  molti  Luoghi , e particolarmente  quel 
Borgo  dove  era  il  Porno  ; di  modo  che  è chia- 
rimmo , che  fi  deve  dire  non  il  Borgo  di  fuori  , 
mà  il  Borgo  del  Forno. 

Cofi  lo  trovo  in  diverfe  fcritture , e Croni- 
che che  in  fatti  non  fono  venute  alla  notizia  del- 
lo Spon,  eflendofi  contentato  di' cavar  le  fue 
memorie  da  quella  Cronica  del  Paefe' de  Vaux, 
che  corre  manuferitta  per  diverfe  mani , dell* 
hilloria  di  Geneva  del  Rozet , del  Cittadin , e di 
qualche  voce  comune  , egli  ftelfo  l’affirma  nella 
fua  Lettera  al  Lettore. 

Mà  per  maggior  chiarezza  di  quello  ho  det- 
to, e che  devo  dire  nel  fucceflò  di  quella  mia 
hilloria , farà  bene  di  far  mentione , e d’incor- 
porare con  la  medefima  hilloria  in  quello  luogo, 
quegli  auvertimenti  fopra  alle  mie  memorie  ri- 
cevute, e delle  quali  più  in  particolare  mi  fer- 
vo, che  d’altri  fi potrebbono  forfè  llimare  più 
propri  per  una  Lettera  al  Lettore  , ad  ogni 
modo  jo  trovo  à propofito  di  concatenar  tutto 
al  Corpo  dell’  hilloria  ifteflà. 

Il  Signor  Colonello  Gabriele  Vis  gran  Solda- 
to,  e Senatore  celeberrimo  in  Berna,  e mio 
^^‘‘particolare  amico,-  & padrone,  era  un  Signore 
fcrittu.curiofo  dell’antichità,  e grandemente  amato- 
re anti-  re  dello  Studio  delle  belle  Lettere.  Quello  dot- 
che, fatti  (lìmo  Cavaliere,  efiendo  Balivo  in  Lufana, 
tHne°r  ^ece  ^are  un  Segretario  iutelligente  al 
delCo-maggi°r  fegno  delle  fcritture  antiche,  e della 
lonnel  di  verfità  de’  Caratteri  una  diligente  perquifitio- 
lo  Wis  ne  in  tutti  gli  Archivi  della  Città , e del  Cartel- 
lo 
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Io  , e vi  trovò  veramente  fcritture  antichiflìme, 
logorate  dal  tempo , e dalla  polvere , e non  me- 
no divorate  in  parte  da’  Sorci  , pure  delle  cofe 
più  riguardevoli  che  potè  intrecciare  ne  fece  fa- 
re un  buon  volume  Manufcritto  in  quarto , in 
Lingua  Francefe,  beniflìmo  fcritto,  partico- 
larmente concernente  Geneva , che  mi  fece  la 
gratia  poi  di  predarmi  per  lei  meli  continui  j e 
quedo  da  me  fi  citerà  nel  corfo  dell’  hidoria  fiot- 
to il  nome  di  Manufcritto  del  Colomllo  Wit. 

David  Colladon  fogetto  efpertiflìmo  in  di- Rocco! 
verfe  feienze , che  fù  poi  Primo.  Sindico  molti 
anni,  eflendo  Segretario  di  Stato  nel  principio  Jaolla“c 
d;  quedo  fecolo,  raccolfe  molte  memorie,  e don  fo- 
negli  Archivi  di  Geneva  > & in  quelli  di  fuori , pra  i _ 
& in  oltre  fece  un  giornale  di  molti  euvenimen-  f'10"115 
tiparticolari  concernente  Geneva , comincian- c' 
do  un  fecolo  innanzi  la  Riforma ,.  e quedo  Ma- 
nufcritto redò  in  manod’Ifaiia  Collondon  fuo 
figlivolò , che  pure  fù  Segretario  di  Stato , e 
primo  Sindico  molti  anni  > e come  curiofiflimo 
anche  lui  l’augumentò  di  molto , cioè  dall’  an- 
no 1*3 1.  nel  quale  finì  di  feri  vere  il  Padre  , fino 
al  i(S73;  e quedo  jo  lo  chiamerò  Manufcritto  del 
Collondon  dove  occorre  citarlo. 

Giacomo  Godefroy  fogetto  celebratiflìmo 
rifpetto  alle  fue  opere  date  alla  luce , fù  anche  Diverte 
Lui  Sindico , e Segretario  di  Stato , e fempre  offc** 
con  intentione  di  far  qualche  hidoria  particola- 
redi  Geneva,  onde  raccolfe  memorie  e da’Li- Sfitte 
bri , e da  divertì  Archivi , molto  confiderabili,  dalGo- 
ma  morto  poi  in  età  non  matura  dopo  haver  fat-  dofrej- 
to  un  giornale,  fino  al’ 1^17.  lafciò  tutti  i fuoi  ^P^ 
Manufcritti  ad  Ifaiia  Colladon,  che  divenuto va'nc^ 
mio  grande  amico , anzi  dirò  familiare , c do-  * 
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medico,  trovai  il  mez.o  (che  none  lecito  dir- 
lo ) dopo  lunghe  fatiche  d’haver  tutto  nelle  ma- 
ni, fiano  le  memorie  del  Padre,  fiano  le  fue,  fo- 
no quelle  del  Godefroy  ; papato  poi  all’altra 
vira  in  capo  à due  anni  y il  Coniglio  che  fapeva 
beniflìmo  che  nel  fuo  Gabinetto  vi  dovevano  efi- 
fere  moire  fcritture  di  fomma  importanza  con- 
cernente Geneva,  mandarono  due  Configlieri, 
cioè  li  Signori  Trambleye  Dupuis,  accio  vifi- 
tafièro  i Libri , & ne  tirafiero  tutti  li  Manufcri-  ^ 
ti  che  toccavano  Geneva , ma  non  vi  trovarono 
niuna  cofa  di  follanza , con  gran  maraviglia  di 
tutto  il  Configlio , di  modo  che  il  Signor  Gio- 
vanni Dupan  fuccedo  al  primario  Sindicato  do- 
po ilColIadon,  mi  dille  un  giorno,  noi  crede- 
vamo di  trovar  Scritture  mar  avigliofe  trai  Li- 
bri del  Signor  Coll adon , mà  fiamo  rettati  ingan- 
nati i al  fecuro  che  alcuno  vi  ha  potto  le  mani 
prima  di  noi , & ho  paura  che  quejlofìa  il  Signor 
Leti  jo  negai  alla  gagliarda  per  non  farmi  qual- 
che affare  col  Configlio,  mà  per  dire  il  vero  que- 
lli Manufcritti  mi  codiano  molto  caro,  e dove 
occorre  fervirmi  di  quello  del  Godefroy,  lo 
citerò  fdttoil  nome  di  Scritture  del  Godofrcy. 

Giofeppe  Corvi  Mercante  Libraro  honora- 
tilfimo  in  Roma  mandò' al  Signor  Pietro 
Choiiet  pure  honora  ti  filmo  Mercante  di  Libri 
in  Geneva,  un  Manufcritto  di  trenta  fogli , in 
inano  chiara  , confiilente  l’hifioria  di  Genevra  , 
pieno  di  molte  curiofe  oflervattioni , antiche,  c 
moderne,,  mà  pieno  ancora  d’ingiurie  contro 
Calvino  , e la'Religione  che  fi  profeflà  in  quella 
Città  , & in  oltre  tetti monia  gran  pafiìone  per 
la  difefa  delle  ragioni  del  Vefcovo , e de’  Ducili 
di  Savoia,  delrefto  Itile  elegantifiìmo,  con  ri- 
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guardevoli  annotazzioni , e comincia  coli  : Uà 
la  Città  di  Gcnevra  dopo  l'Apofafia  della  vera 
Religione  cofi  mutato  il  Governo  , alterate  le  Lcg-  Credo 
giy  variati  i coftumi  , e con  artificio  indotti  nuovi , cI,c 
e regolati  ordini , per  il  fuo  mantenimento  che 
difficilmente  invejligandojì  da^li  flranieri  ,naf-  llDcar- 
ce  che  diverf amente  [e  ne  ragiona  , e feriva.  Il  duino. 
Choiìet  che  non  intendeva  la  lingua , mi  rimefle 
talManufcritto  per  vietarlo , jo  lo  prefi  » e ve- 
dendo che  non  era  cola  da  Ramparli  in  Geneva , 
ne  feci  tirar  fubito  copia  dal  giovine  mio  Co- 
gnato , e rimedi  al  medelimo  Choiìet  TOrigina- 
le  , col  dirli  il  mio  Pentimento  > cioè  che  quella 
era  uri  Opera  da  Jlamparfi  più  toflo  in  Roma, 

» informo  che  in  Geneva  : l’originai  di  quello  T 
Manufcritto  li  deve  trovare  al  prefente  tra  le  ' . 
mani  di  Gio  : Antonio  Choùet  figlivolo  del  fù 
Pietro,  e dame  farà  citato  con  quello  nome, 
Hijìoria  di  Geneva  fexitta  iu  mano  d' Auttore  in- 
cognito. 

Molte  Lettere  furono  da  me  fcritte  in  Tori-  temo- 
no, perfcayar  qualche  cola  più  ih  particolare  rie  in- 
toccante le  ragioni , e le  pretentioni  di  quella  viate 
Corte  foura  la  Città  di  Geneva,  già  che  quel  allAu! 
Duca  lì  ferve  del  titolò  di  Conte  di  tal  Città  fo-  Yerfaua. 
pra  tutto  ne  fupplicai  di  ciò  il  Cavaliere  Tefauro  ro.;i  J 
che  mi  faceva  la  gratia  d-  haver  qualche  conlide- 
rattione  per  la  mia  fervitù , e che  fpeflo  m’ho- 
norava  delle  lue  : mi  mandò  alcune  fcritture 
accompagnate  di  quelle  righe.  Incontro  volen- 
tieri l'occafìcni  d'ubbidire  a ’ comandi  de ’ Vir- 
tuojì , tanto  più  quando  il  merito  di  quefli , và 
accompagnato  dall ' infinità  de ’ miei  oblighi  » 
come  appunto  fi  [conti  a verfo  V.  S.  Vorrei  fi -- 
disfare  atle.fue  infante  toccante  le  memorie  delle-  — 

prete»- 
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preteritimi  di  quefii  Duchi  Ideali  J opra  la  Città 
di  Gcneva  > e di  quel  più  che  porta  Jèco  rhifioria 
con  quel  medefimo  felo  col  quale  V.  S.  fi  de- 
gna favorirmi  della  fua  ajjìfien^a,  e corrett io- 
ne nella  Jlampa  del  mio  Trattato  dell ' Origine 
delle  guerre  civili  del  Piemonte , mà  lamia  età 
di  78.  anni,  leva  le  f or %e  alla  mia  tiolontàef- 
fendomi  del  tutto  qua  fi  imponibile  r andar  / vol- 
tolando Inventari , & Archiui  » che  d'ordinario 
racchiudono  da  per  tutto  piu  confu fione  che  ordi- 
ne : pure  la  fortuna  mi  por  a un  mes'o  da  fodirfa- 
re  in  parte  al  mio  debito  » e d'appagar  forfè  al  b in- 
fogno diV.  S.  M.  f.  Monfignor  Agofiino  della 
Chiefa , che  feri ffe  l’hifloria  del  Piemonte  3 e di 
coteha  Cafa  Reale  con  felice  progreffo  3 e che 
fen\a  dubbio  faranno  le  fue  opere  pervenute  alla 
notizia  fua 3 hebbe  fempre  il  penfierc  di  publi - 
canai  mondo  un'  Opera  per  informarlo  dell'  in- 
dubitabili ragioni , e giu  fi  e pretentioni  di  cote  fio 
Duca  Reale  fopra  la  Città  di  Gcneva , con  le  an- 
tiche differente  col  Vefcovo , e guerre  con  quefla , 
onde  dopo  haver  raccolto  quanto  gli  fi  poffibile 
negli  Archivi , e fcritto  fopra  di  ciò  un, gran  vo- 
lume fattone  un  fedele  3 & ampio  e fratto  del 
tutto , me  lo  rimeffe  nette  mani  per  fentirne  il 
mio  Jcntimento  , & in  tanto  fuceejfa  la  di  Lui 
morte  à me  ne  rimafe  ilpofejfo  del  Manufcritto 
che  con  fincero  cuore  glielo  invio.  In  quefto  Ma- 
nufcritto vi  fono  moke  cofe  degne  della  fatiga 
d’un  coli  gran  Sogetto  3 e del  quale  me  ne  fervi- 
lo dove  occorre  fotto  quefto  titolo  citato  Me- 
morie d1  Agofiino  della  Chiefa  > toccante  le  pre- 
tentioni della  Cafa*  Reai  di  Savoia  fopra  Ge- 
neva. 

Il  Signor  General  Bakafarro  ancor  vivente  , 
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dopo  haver  comprato  la  Signoria  di  Prangin  , Manuf 
Cartello  antichiftìmo , nel  voler  rinovare  alcu-  crino 
ne  Tue  fabriche,  trovò  fabricate  dentro  una  fi- 
neftrinain  un  muro  molte  fcritture , fcrittte  al- „gralc" 
cune  in  Latino,  & altre  nel  vecchio  Galois  , eBalra- 
trà  quelle  una  defcrittione  di  Geneva , dedicata  forco* 
alla  Regina  Clemenza , moglie  di  Luigi  X.  Rè 
di  Francia , ma  d’una  lingua  per  la  fua  antichità 
cofi  difficile , che  appena  Tene  comprendeva  il^ 
fenfo.  Hora  effóndo  andato  io  in  Prangin  un 
giorno  il  Signor  Generale  mi  comunicò  quello 
Manufcritto  per  farlo  vedere  in  Geneva,  ad  al- 
cuno di  quei  che  meglio  intendeffero  le  lingue 
antiche  » onde  ritornato  lo  inoltrai  al  Signor 
Pinaut  Notaro  celebre,  & al  Signor  Triton, 
Profeflòre  della  Lingua  Francete*  che  vera- 
mente dopo  un  poco  di  briga  me  lo  decifrarono 
tutto , & appariva  che  l’Auttore  era  fiato  un 
Monaco  dell’Ordine  di  SanBenedetto,di  quello 
Manufcritto  jo  ne  parlo  già  nella  mfa  Italia  Re- 
gnante, ma  più  ampiamente  haverò  occafione 
di  fervirmene  in  quella  mia  hiftoria,  fotto  il  ti- 
tolo di  Manufcritto  del  Baltafarro. 

Da  quelle , & altre  raccolte  di  Memorie  fat-  Stima 
te  da  me,  e da  diverli  Auttori  che  faranno  ci- deI1’ 
tati  formo  la  mia  hiftoria , non  fenza  difprezza- 
re  il  fuperfluo,  e farò  anche  gloria  , come  già  ieanti« 
hò  fatto , di  fervirmi  di  quel  che  troverò  più  ve-  chità 
rilimile  al  refto,  di  quanto  hà  fcrittolo  Spon , dello 
particolarmente  nelle  cofe  antiche , a più  in  par-  sPon* 
ticolare  nella  raccolta  ch’egli  hà  fatto  dell’  Inf- 
c-ri  trioni  che  quantunque  jo  le  ftimo  cofe  di  niu- 
na  utilità  al corfod’un’  hiftoria,  tutta  via  per 
non  far  torto  all’  efatta  cura  d’un  co  fi  grande 
Antiquario,  regillrauò  intorno  à quello  Arti-  - 
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colo  quanto  da  Lui  fi  èfcritto„e  benché  della 
fteffa  maniera  fono  fiate , anche  copiate  da  me 
tintele  dette  Infcrittioni  ne’  Luoghi  ifiefii  dove 
fi  veggono , con  tutto  ciò  voglio  haver  q’uefta 
gloria  di  notarli  fucceffivamente,  e con  loftef- 
fo  ordine  come  hà  fatto  lo  Spon,  ccon  leftefle 
efplicattioni  date  da  Lui,  e non  meno  le  file 
oflervattioni. 


Prima 

Inferir 

tione, 


Infcrittioni  antiche  che  fi  trovano  in  Gc- 
neva fecondo  fono  fiate  raccolte  dallo  Spon. 

NEI  1 1>44.  fiiccefie  una  grande  inondazio- 
ne per  efierfi  sboccato  il  Fiume  Arva  , 
& havendo  prefo  in  alcuni  Luoghi  altro  letto  , 
fù  trovato  in  un  lido  un  gran  pezzo  di  marmo 
antico  con  quella  infcrittiqne.  ]OVI  O.  M.' 
CINGIDUO  STABULÒ 3 ÈT  AULUS. 
Quello  marmo  che  fembra  un  Pedeftallo  di 
qualche  Statoa , ancorché  il  dottiamo  Spon  , 
crede , che  quel  vacuo  che  fi  vede  di  l'opra , e 
che  ferviva  forfè  per  ben’ appoggiare  la  Statoa, 
folle  fatto  per  accendere  il  fuoco  del  fagrificiò  , 
che  fi  faceva  all*  honoredi  Giove  "Ottimo  Maf- 
fimo , fondandoli  fopra  la  fignificattione  delle 
due  Lettere  O.  M.  Comunque  fia,  quella  Pie- 
tra portata  nella  Città  fù  gettata  à terra  nella 
Treglia  vicino  al  muro  del  Palazzo  publico  j fi- 
no che  fatto  Sottier  il  Signor  Ri  villo  , & haven- 
da  ricevuto  pcr.fuoufo  da’  Signori  della  Città 
un  certo  luogo  detto  la  Choviniera  , tutto  de- 
ferto , che  veramente  refe  con  gran  cura  Giar- 
dino riguardevole  , io  il  configliai  di  metter 
quella  pietra  nel  piede  della  fcala  piana , per  do- 
ve fi  entra,  dalla  parte  della  Treglia  , e quello 
‘ fegui 
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fcguinel  1 C6C.  Guicciardini  ne  fece  mentione 
prima  d’efi'er.  polla  in  quello  luogo , mà  tra 
laido  la  parolay?<*£«/o.  Ilo  in  dubio  (fcrive  lo 
Spon)  fqcingiduo,  è qualche  (òpra  nome  par- 
ticolare di  Giove , ò vero  fe  lì  devono  leggere 
in  due  parole  cingi  duo  cioè  c ingii  duo  , Jìabu- 
lo , & Aulus  y.  perche  vi  era  una  Famiglia  Ro- 
mana Cincia  che  potevi  edere  la  della  che  cin- 
gia  ; pure  pare  una  fola  parola.  Gruterus  fi 
mentione  d’un’ altro  voto  à Giove  JOVIAS- 
SIGN.  M.  F.  N. 

Nella  grande  Strada  in  un  muro  d’una  vec- 
chia cafa  vi  lì  legge  in  una  pietra  APROLrNI 
M.  AUFUST1  US  CATUSo.  Quella  inferir- 
tione  fìivede  giullo  dirimpetto  dove  jo  ho  allog- 
giato^ dormito  per  lo  Ipario  di  24.anni,non  con 
altro  fpatio  che  d’uria  llradadÌ2o.  piedi  di  lar- 
ghezza, di  modo  che  ho  havuto  alfai  tempo  à 
comtemplarla , e per  dire  il  vero  non  ollante 
che  la  Cafa  è vecchia , ad  ogni  modo , lì  conofce 
che  quella  Pietra  non  c antica,  emenoi’Inf- 
crittione , e di  quello  avifo  fono  flati  molti  huo- 
tnini  intelligenti  che  l’hanno  veduta  : pure  lo 
Spon  ne  parla  coli.  Ottetto  c un  voto  ad  Apollo  da 
Marco  Augujlio  Cato  à Catti fo , perche  c diffici - 
ledi  dire  Je  Vo.  che  è nel  fine , è una  lettera  che 
l/ifo'rna  riunire  à Catti,  ò vero  una  fpccie  di  pun- 
to. ^Comunque  ria  jo  non  comprendo  che  le  an- 
tica fofie  quella  inferrinone,  in  quella  Pietra  , 

antica  la  Pietra  » che  lì  collocane  3 nella  più 
mefehina  Cafa  della  Città  , ben’  è vero  cilene* 
tempi  antichi  poteva  efiere  megliore,  pure  è 
certo  che  la  natura  di  quella  pietra  non  hà  fegno 
di  grande  antichità  ; mi  rimetto  alla  verità. 
•‘Nel  Colleggio  Yerfo la  quarta ClalTe  APOL- 

C UNI 
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LINI  M.  yERATlUS  MERCATORE 
Anche  quefta  infcrittionefe  purè  è vero  che  fiaf 
antica , fa  vedere  che  nel  tempo  del' Paga nifmo 
s’adorava  in  Geneva  Apollo  che  fembraciòin- 
dubitabile  per  molte  circoftanze.  .Di  quella  in- 
icrittione  notata  dallo  Spon , non  ne  parla  egli 
che  in  generale,  cioè  dell’opinione  comune  cne 
in  Geneva  s’adorava  Apollo  i & à cui  s’èra  al- 
zato un  Tempio  in  qyefta  Città,  dove  hora  e 
quello  jii  San  Pietro,  e dove  li  vede  fopra  una  . 
Porta  dalla  parte  di  dietro  una  tefta  del  Sole:  il 
7i4o.ro  fi  ferve  di  quefta  prova  nella  fua  Oratio- 
n c 'panegirica  de  Sole  & feuto  Gcncvenfi  , per 
confirmare  il  fentimento  comune  : & aggiunge 
Io  Spon  che  quefta  Tefta  gli  lembra  un  capric- 
cio di  fcultore,  tanto  pitiche  non  pare  antica  , 
per  efter  di  pietra  di  Tuffo,  e cofi  dice  che  fu 
giudicata  anche  dal  celebre  Antiquario  Patin 
non  fi  crede  nè  meno  dallo -Spon  che  quella 
parte  del  Tempio  dove  quefta  Tefta  fi  trova  fia 
un  refto.  di  quello  de’  Pagani,  mentre  non  fi 
vede  gran  differenza  dalla  ftruttura  dell’  altre 
. parti  fia  in  riguardo  dell’Architettura,  fia  delle- 
materiali , e conchiude  chepotrebbe  effere  fiata 

fabricata  quefta  Chieda  fopra  li  fondamenti  di 
quella  d’Apollo.  . 

Sopra  il  Pozzo  del  Tour  de  Ter  MARTI 
•AUG.  SACRUM  SENNIUS  SABINUS. 
quefta  era'una  pietra  dedicata  ( dice,  lo  Spon) 
al  Dio  Marte  Augufto  da  Sennio  Sabino.  Que- 
llo titolo  d’Augufto  va  fpeffo  congiunto  con 
. li  nomi  delie  Deità  dal  fecolo  d’ Augufto  in  poi  , 
perche  li  Pagani  per  una  fuperftitione  ridicolola  1 
credevano  d’honorare  li  Dei  quando  li  davano  , 
nomi  d’Huomini  illuftri , come  ancora  cre^e  fo- 


no 
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no  d’honorar  gli  Huomini  grandi  nell*  attri- 
buirli nomi  di  Dei.  Nel  medefimo  luogo  fi  vede 
M.  CONNI  SECUNDI  M.  JUL.  MAR- 
CIA N US  FR ATRI.  Marco  Giulio  Marcia- 
no fecondo  il  fentimento  dello  Spon , hayeva 
fatto  mettere  quefta  infcrittione  in  memoria 
del  fuo  fratello  Marco  Connio  fecondo. 

Nel  Borgo  del  Forno  òlla  di  Fuori  col  vol- 
gere nella  Cafa  del  Sarrazin  fi  vede  M.  ]UL.  vn. 
MARCIANUS  SIBI  VIVOS  POSTE- 
R1SQ.  SUIS  FECIT.  Lo  Spon  dice  che  non 
efièndo  fiata  quefta  Pietra  citata  nè  dal  Grore- 
ro  nè  dal  Guichenon  3 che  bifogna  crederlo 
dunque  un  Monumento  femplice  che  Giulio 
Marciano  s’era  fatto  durante  la  fua  vita  per  Lui/ 
e per  la  fua  Pofterità,  di  mo*do  che  ne  cava  que- 
fta confeguenza  certa  dalla  trafcuragine  degli 
altri  che  non  s’erano  ricordati  di  notarla  come 
bifognava. 

Aggiunge  qui  lo  Spon  che  altre  volte , ( mà  vili, 
quando  quefte  altre  volte  fofleronon  fi  sa  ) fi 
vedeva  vicino  à San  Pietro  quefta  Infcrittione 
D.  M.  S.  C.  JULIUS  CESAR  LONGI- 
NUS  D.  FIL.  C.  JUL.  LEIBERTUS 
PERRUPTIS  MONTIBUS  HUC  TAN- 
DEM VENI  UT  HIC  LOCUS  MEOS' 
CONTEGERET  CINERES  APOLLO 
TUAM  F1DEM  VIXIT  ANNOS  XLl. 
MESS.  JU.  DIES  XIII.  HOR.  NUL.  X. 
FLUV1US  D.  D.  L.  COMMILITO  • 
COMMILITONUM.  VALE  LONGINE 
ALTERNUM  S.  T.  M.  L.  Ecco  come  ii 
dottiftìmo  Spon  difcorre  fopra  quella  infcric- 
tione  che  credo  imaginaria,  mà  che  però  po-  , 
irei  anche  ingannarmi.  Vi  erano  pochi  Epitafi 

Cz  che 
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che  non  fodero  dedicati.alli  Dei  Mancf.  Ch’è 
il  lignificato  dì  quelle  tre  Lettre  D.  M.  .S.  cioè 
T>iis  Minibus  Sacrum.  Hò  porto  nella  terza 
riga,  nel  luogo  di  D.  CIL.  che  nella  lignifica- 
no, e che  hò  creduto  efl'ere  un’errore  D.  F1L. 
Decimi  Filiti r.  Gli  Affranchiti  fpertò  pigliava- 
no il  nome  di  quei  che  l’havevano*  cavati  dalla 
fervitù  , aggiungendovi  qualche  lòpranome , 
come  qui  fatto  havea  Cajo  Giulio  Celare  Lon- 
gino j refo  franco  da  Giulio  Cefare.  La  fua  forte 
Eavea  voluto  che  dopo  haverprefo  gran  fatiga 
nel  palfaggio  delle  Montagne,  per  venire  a Ge- 
nevavitnorì.  Tra  li  Pagani  fi  ftimava  à gran 
difgrazia  il  morir  fuori  la  fua  Patria , in  terra 
ftraniera.  Quella  Inferir  tione  dunque  è una 
delle  più  antiche  di'Geneva,  per  elfer  d'ei  Se- 
colo di  Giulio  Cefare , c le  fue  efpreflioni  in 
ottimo  latino  lo  manifeftano  chiaramente. 

Quella  di  perruptis  montibus  è molto  bella  j 
difendo  vero  che  fembra  niceflàrio  di  rompere 
le  Montagne  per  trovare  unaftrada  da  Italia  à 
Geneva  dall’ima  all’altra  parte  dell? Alpi.  Que- 
llo Jongino  haveva  virtuto  41.  annotrcMefi,e 
tredoci  giorni  giudi  ,.fenza  alcuna  hora,  cne 
fenza  duolo  fignificano  quefte  due  parole  abbre- 
viate HORam  NULLam  : potendoli  fare  d’ef- 
fer  morto  nell’  hora  illerta  ch’era  venuto  nel 
Mondo.L’Addio  eterno  che  il  fuo  compagno  gli 
dà  è quello  quiS.T.T.L,Sir,TibijTerre,Levis. 
Quelle  erano  l’ordinarie  efpreflioni  delle  quali 
s’accompagnavano  gli  amici  : cioè  che  la  terra  vi 
fin  legiera^  che  non  impedifea  col  fuo  pefo  l’ A f 
nima  z diipegnarfi  dal  Corpo. 

Dentro  la  Chiefa'di  San  Pietro  dirempetto 
alla  Cappella  della  Prencipcfla  di  Portogallo  fi 
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Iege  Q.  JULIO  SFRGIO  MEMORIE 
ET  US  FULLON.  JUSTINUS  ET  TE- 
RENTIA  BELATULLÀ  ET  JUL.MA- 
CRINUS  PATRONO  HERED  FACIEN 
fic  DUM  CURA  VER.  Crede  lo  Sponchc 
quella  è una  teflimonianza  della  memoria  che 
Fui.  jonius  Juftinus,  TerentiaBelatulla,e  Julio 
Macrino  rendono  al  loro  Protettore  Quinto 
Giulio  Sergio,  del  quale  erano  heredi. 

Nel  defcendere  la  ftrada  detto  ilPerrone  fi  ve- 
de in  un  muro  in  Pietra  ordinaria  CN.  ARU-35* 
TIO  CN.F.  CELERI.  PRAEF.  COXOR- 
TIS  LUSITANORUM.  Quello  è in  hono* 
re  d’un  certoCneus  Arutius,  o Aruntius  Ce- 
ler,  fìglivolodi  Cneo  Prefetto  della  Cohorte 
de’  Portoglieli,  Grutero  la  nota  due  volte  con 
qualche  differenza  nell’  abbreviatione. 

Nella  grande  Strada  dirimpetto  alla  Pcllif 
ferie  fi  vede  in  una  Pietra  NUMINIBUSXi' 
AUG.  ET  DOM.  DIV.  VICTOR  AUG. 
LIB-.  P.  P.  S.  Ecco  Tefplicatione  dello  Spon: 

Gli  Affrancati  fpelfo  tellimoniavano  a1  loro  Li- 
beratori l’iritcrefle  che  pigliavano  alla  loro  con- 
fervatione , col  far  fcolpìre  fofrra  il  marmo  li- 
vori che  facevano  per  loro , aJ  loro  Dei , come 
fà  qui  Vittorio  Affranchilo  d’Augufto , che  inj  * 
voca  li  Dei  particolari , a’  quali  s’imaginavano 
i Romaniche  la  confervatione  dell’  Imperadore 
era  Commeda , e quella  di  tutta  la  loro  cafa  Di- 
vina. Al  prefente  li  direbbe  tutta  la  Cafa  Realej 
mà  li  Pagani  volevano  teflimoniare  maggior 
rifpctto  nel  trattarla  Famiglia  dell’Imperadgrc 
di  Divina  come  fanno  ancora  i nomi  Poeti  * 
che  profanano  la  Deità  coll’  applicarla  à chi 
vogliono. 

C 3 . Nel 
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Nel  muro  della  Città  dalla  parte  di  fuori  di- 
rimpetto alla  Corratteria  vili  vede  la  feguente 
Infcrittione,  in  una  Pietra,  e nella  quale  come 
anche  nelle  lettere  fcolpite  fi  veggono  traccie 
di  molta  antichità.  T.  ]UL.  FIL.  CÒRN. 
VALERI  A NO  PATRONO  COLON. 
IIVIR.  AER.  IIIVIR  LOCORUM  P. 
PERSEQUENDOR.  TRIB.MILIT.  LEG. 
VI.  VIC TR.  PRAEF.  EABRU,  FLAM. 
AUG.  PONTIFICI  JULIA  T.  F.  VERA 
PATRI  OPTIMO.  Ecco  l’efplicationè  -del 
dotti  ili  mo  Spon  , T ito  fu  lio  Tifi  FU  io  Cornelia 
(Tribù)  Valer  inno , Patrono  Colonia , Duumviro 
jErarìi , Triumviro  Locorum  publicorutri  per- 
feijuendorum , Tribuno  JMilitum  Legioni t Sex* 
ta  ‘Vibrici: , PrafeBo  Tabrum , Flamini  Augu- 
rali, Pontifìci,  filli  a , Titi  Filia  Vera  Patri 
Optimo.  Che  vuol  dire , Tito  fillio  Valeriana 
della  Tribù  Cornelia  j Protettore  della  Colonia 
di  Genova  , Intendente  del  Teforo , e delle  Fabri - 
che  publiebe , Maejlro  di  Campo  della  fejla  Le- 
gione detta  la  vittoriosa,  fopra  intendente  degli 
Operati , Sacerdote  d'Augufto,  e Pontefice y dalla 
fuaFigliolafulia  Vera.  Non  bi fogna  maravi- 
gliarli , ( fegue  lo  Spon  ) della  mia  interpreta- 
tione  Patrono  Colonia  Protettore  della  Colonia 
diGeneva,  perche  non  ottante  che  quella  non 
Zìa  efprclTamente  nominata, pure  bifognacrede- 
ro  intenderli  della  Colonia  dove  Plnfcrittione 
è Hata  polla.  Hora  quella  Pietra  è troppo  gran- 
de per  credere  che  Ira  Hata  tranfportata  di  fuori , 
e tanto  più  di  paefe  lontapo  bifognando  paf- 
fafe  dirupi  5 oltre  eh’  è incollata  nel  muro 
fabricato  da  lungo  tempo.  Non  bilogna  du- 
bitare cha  Geneva  non  habbia  havuto  il  drit- 
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to  di  Colonia  de’  Romani , già  ch’ella  haveva 
tutte  le  Magiftrature , notate  nell’  Infcrittioni 
come  di  Duumvirs*  & di  Sextum  Virs.  La  pa- 
rola di  Colonia  pare  effervi  ancora  reftata  nel- 
la Villn.  che  porta  il  nome  di  Colognì  un  mi- 
glio difeofto  di  Gencva  , ma  di  quello  jo  ne 
dubito. 

In  quanto  à quel  relìduo  di  lettere  che  lì  fà  ' 
mentione  nell’ Infcrittione  13.  non  vai  la  fpe- 
fa  a parlarne  , non  havendo  fondaménto  la 
congettura  iftelfa , come  ben  lo  manifella  lo 
RelTo  Srgn  or  Spon . 

f Altre  volte  dice  ancora  lo  Spon , lì  vedeva  X1V 
nella  Moneta , lìa  nella  Moneta,  lìa  nella  Zeccai  -riti  Fi  - 
.che  dopo  la  fua  hilloria  è rellata  incendiata  que-  lioAuii 
fta  infcrittione  C.  VALERIOT.  F.  AN.TR.  Nepoii 
MIL.  LEG.  II.  PATRONO  OPTIMO Lcne;, 
GENEVENS  PROVINCIA  B.M.P.  VI-  St. 
XIT  ANN.  LX.  M.  II  DIES  XVII.  Si 
parla  in  quella  Infcrittione  d’un  Cajo  Valerio, 
Maellro  di  Campo,  della  feconda  Legione,  a 
cui  la  Provincia  di  Geneva  haveva  fatto  inta- 
gliare quella  Pietra  , in  favore  delle  beneficen- 
ze fatelli , come  fuo  buon  Padrone , perche  que- 
lla parola  di  Patrono  lignificava  qualche  cofa  più 
che  Protettore  j Quelle  due  parole  di  Geneven- 
Jìr  Provincia' fono  riguardcvoli , mentre  ci  fan- 
no vedere  che  li  Gencvelì  erano  eretti  in  Pro- 
vincia, della  qua4e  Geneva  era  il  Capo,  già  che*, 
gli  dava  il  fuo  nome.  * 

Nel  muro  dalla  parte  . le  Scale  di  San  Pietro 
fi.  lege.  Starditie  Maccr  C.  Stardius  Paca-  XV. 
tt/s.  C.Albùcius  Pbilorrcne^  fiatili:  Archiadus.  : 
Novelliti!  Amphio.  Cornelius  Amphio  Inni 
VIRI.  Quelli  fono  ii  notili  de*,  lei  SeJlumviri 
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de  Geneva.  Era  una  Magiftratura  (labilità  dopo 
ii  Regno  d’Augurto,  comporta  di  Tei  perfone, 
che  fi  cambiavano  di'  tempo  in  tempo^  come 
s’ufafare  al  preferite  de’ quattro  Sindici. 

Nel  Collegio  SEX  ATTIO  CARPO- 
PHORO  [mi]  VIRO  AVG.  JERIR  CA- 
STVLA.  Serto  Attio  Carpoforo  era  uno  de* 
Scxtum  viri  à cui  la  moglie  gli  da  un  fegno 
del  luo  affetto.  La  rteffa  ancora  XTI  FIL. 
RINAE  MINICAE  MATERNAE.  que- 
• Fieri  cu  Fragmento  era  flato  fatto , per  qualche  Sa- 

12 vie  cèrdotertà  de’ Romani.  Nel  medertmo  Collega 
' ’li-.b  g{0  } Memoria  J. Eterna  verr  verula  , coltila 
Coniugi  Incomparabili  F,  C.  & fttbafc. 
vìe.  Ded.  Quello  era  un’  Epitafìo  confagrato  alla- 
memoria  eterna  di  Verria  Verula,  colufa  da 
rturdio  fuo  Marito , che  l’haveYa  dedicata  fotto 
l’Accetta  j della  quale  fi  fervivano  per  tagliare* 
e polire  le  pietre.  IJ  rigore  degli  antichi  Ro- 
mani che  volevano  limitare  letpefe  delle  poni? 
pe  funebri , haveva  ftabilito  una  Legge  ftggum 
afeiare  politico  : ma  la  vanità  fu  più  forte  del- 
le leggi  delle  XII.  Tavole,  &il  luffe  divenne 
cofi  grande  verfoi  morti  cheverfo  i vivi.  An- 
cora nella  Chiefa  di  San  Pietro  vicino  ad  una 
porta  di  dietro  fi  legge  C A L.  VERNAE 
VER.  VER V LA.  FIL.  PIENtlS  P.C.  S. 
A.  D.  e nella  margine  delira  fi  legge  Poncndum 
•curavit.  Sub  Afcia  Dcdicavit.  • crede  lo  Spon, 
che  qiiefta  Inferi  ttione  era  Hata  fatta  da  Verria 
Verula  in  favor  di  Cai.  Verna  fuo  figli  volo. 

Nel  Colleggio  fi  vede  pure  la  traccia  di  que- 
lla infcrittione RI.. v IONI  LEGIONIS 

X HERED.  EX  TEST,  dallo  Spon  s’efplica 
che  gli  heredi  d’un  certo  centurione  della  Le- 
gione 


XIX. 


\ 


XX. 


1 


3pO 

nf, 

ira; 

'0- 

:a* 

de1 

t 

|lK* 

Si- 

Ics* 


’lljt 

jjc. 

alb 

,à 

>tio 

ire-, 

io* 

vot 

pi 

ìci- 

iitf 

Ve- 

na 

ve 

s. 

tifi 

oo, 

rb 

iff' 

IlS 

i& 

Jìr 

Sfi 


PARTE  I.  LIBRO  I.  5? 

glone  decima  , havevano  fodisfatro  à quanto 
s’erano  incaricati  col  Tuo  Tcftamcnto.  Qucftò 
lì  può  oflervare  da  ciò  che  in  mille  al^ri  Amili  la. 
parola  d’H^es  fcrirta  con  una  femplice  e0  non 
già  con  un*  a di  modo  che  quefta  parola  viene 
d*  Herus  y perche  gli  Heredi  divengono  Si- 
gnori della  facoltà  di  colui  ch’è  (lato  in  loro 
favore. 

Sotto  l’HoroIogio  del  Molard' D.  VALE-  • 
RIO  ASIATICI  LIBER  SISSI  limi  VI-  Iv. 
RO  COL.  EQ.  EXT.  Et  acanto  Colonia» 
Equeltritf.  Ex  Teftarfiento  dice  Io  Spon  che 
fegue,  fonoftate  ne*  tempi  andati  trasferite  da 
Verfoy  Cartello  4.  miglia  difeofto  di  Geneva 
foura  il  lago  nel  territorio  diGex,  e del  quale 
fe  ne  parlerà  à fuo  luogo  in  quefta  hiftoria,,e  nel 
tempo  di  Gruferò  rt  trovavano-ancoraii  Verfoy  '• 
rrellà  InfcrittioiTe  che  fegue  parla  più.  ampia* 
mente  dèlia  Colonia  degli  Equeftri,  dove  cre- 
de che  Decimo  Valerio  Affranchitod’Aftatico 
era  Sextumvir  e che  di  quefto  Valerio  parla 
Svetone  T alibus  Principiis  magnani  Imperi} 
partem , non  nifi  Confi  Ho  Je  arbitrio  yiliffimicn- 
j 11  fritte  hìfrionum  & aurigarum  adminiflravit , 

&c.  Maximi  Afatici  Liberti.  Li  Manufcrittì 
di  Genevadicono  che  quefto  è quello  che  diede 
il  nome  dal  fuo  fornome  alla  Villa  di  Seffiie,  nel 
Paefe  di  Gex  detta  Seijfy  e da5  latini  Sijfumt. 

Nel  medeftmo  luogo  ft  vede  D.  M.  Diis  Ma-  xxil, 
ni  b tir.  L.  Aur.  Refpetto  tieni  Erudito  Cau fi  di- 
co Bis  Civi  Valknfe , 0“  Equcfre  Defuntto  anno- 
rum  XVIII.  F ilio  Pientijfmc  L.  Aurei.  Refpe- 
fttts  Pater  Ponendtim  curavit.  Quefto  Epitafio 
dedicato  alli  Dei  Mdnes.è  in  honore  di  Lucio 
Aurelio  Refpetto,  Giovine  dotto.,  che  haveva 
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• * • litigato  due  volte , in  un’età  di  1 8.  anni , di  che 

gliene  rende  teftimonianza  Lucio  Aurelio  Re- 
fpetto  fuo  Padre. Il  figliolo  è chiamato  Civi  Val- 

* ' Icnfe ,&  Équeftre , Cittadino  di  Valay,&  Eque- 

ftre  : quelli  fono  nel  lido  Occidentale  del  Lago, 

* - c quelli  alPOrientale.  Alcuni  hanno  letto  Va- 

• linfa  e coli  Phà  citato  Grutero  : aggiunge  lo 
Spond’havcr  letto  diftintamente  Vallenfe , mà 
per  me  credo  che  la  maggior  parte  di  quelle  let- 
/’*’  tere  fono  imaginattioni  degli  Antiquari,  per- 

• che  fono  coli  Cancellate  , ch*è  cofa  imponi- 
bile di  poter  conofcere  che  ben  poco  alcun 
ienfo. 

. Nella  Porta  di  Ripa  fi  legge  in  un  Saltò  An- 
.XXIII.  nQTm  xij.  L.  PliniiFaufti  FU. Sabino  C.  Flinio 
M.  F.  C.  N.  Fausto  JEdilio  II  Viro  fui.  Eq. 
Flamin.  C.  Plinius  Faujl . vivos . Ecco  come  ne 
.difcorre L’Antiquario  Spon.  Quella  infcrittione 
era  polla  perfervireal  fepolcro'd’un- Padre,  e 
d’un  figiivolo  della  Famiglia  de’  Plinii , illultre 
forto  l’Imperio  di-Trajano e di  fuoi  SuccelTori. 

• -‘Quella  del  Padre  bifògna  leggerla.  cqIì  , Cajo 

Plinio  Marci  Filio  Caij  Nepcti  Faujìo.  JEdilì 
Thiumviro  (Q oloniaO  \uli^  EqucSlrii  Flami- 
t "?*  ni  Cajus  Piini  Faujìo:  vivos  , òvero  viviti  fibì 

fecit.  dimodoché  egli  Hello  s’indrizzó  quello 
monumento,  nel  tempo  che  Lucio  Plinio  Sabi- 
no fuo  figiivolo  mori  nell*  età  di  dodeci  anni. 

. Alcuni  di  quei  che  non  intendevano  . quella  pa- 
rola E.  Q.  l’hanno  efplicato  Equiti  cioè.Cava- 
liere , che  non  può  eliere , perche  Phaurebbono 
pollo  immediatemente  dopo  il  nome  prima  di 
.tutte  le  altre  qualità  j , oltre  che  gli  Edili  che 
havevano  cura  delle  fabriche  publiche,  non  era- 
f no  fcelti  tra  il  numer  ò de’Cavalieri , mà  del  Po- 
polo , - c Segue 
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. Segue  moire  altre  oflervattioni  -concernenti 
più  torto  ad  altri  Paefi  che  à Geneva  per  pro- 
var l’origine  di  quella  Civita:  Equefiriìim  » che  Lufana 
fi pretende  d’alcuni  inrenderfi  per  Geneva,  ò per 

10  meno  ghe  havefle  havuto  Officiali  tielj  uogo 
dove  querta  era,  e vi  è grande  apparenza  che 
querta-  forte  fiata  altra  volte  Lufana , e coli  vieti 
chiamala  in  tuiti  gli  antidii  Archivi , oltre  al-  . 
Je-M.edàglie, che, fa  ne  veggono-.,  come  l’accenna: 

11  npftro  Spon,.  havendone  jo  veduta  in  mano  del 
Colonnello  Wis  con  l’infcrittione  dall’una  par- 
Civitas  Equ  eilri,  e dall’altra  Sede:  Laufane. 

Continua  col  negar  che  quella  Torre  che  por-  Torre- 
fa il  nome  di  Cefare  , fia  Hata  fabricata  da  Ce-  j!1  Ce“ 
fare , contro  a quei  fentimenti  che  di  fopra  jo  farc‘ 
ne  hò  fcritto  , ad  ogni  modo  conchiude  per  non 
difeoftarfi  dalle  voci  del  volgo , che  fopra  i fon- 
damenti della  Torre  di  Cefare  diftrutta , he  fia 
ftata  fabricata  un’altra.  Di  più  aggiunge  il  dot- 
tiflìmo  Spon  una  Lettera  d’un  fuo  amico  che  gli 
fqrivevadi  Geneva,  e la  quale  fa  vedere,  l’erro- 
re del  volgo  che  fi  dà  à credere  che  alcuni  pochi  po  , 
pali  che  fi  veggono  piantati  fotto  acqua,  nel^iCefa, 
lago  dalla  parte  che  chiamano  le  Acque  vive,  fi-  re. 
no  verfo  le  Catene," fiàno  un  refto  di  quel  ponte 
che  Cefare  havea  fatto  fabricare  per  lo  paleg- 
gio delle  fue  militie..  Per  me  portò  dire  d’haver 
veduto  le  migliaia  di  volte  quei  pochi  pali , mà 
non  so  trovare  cofa  alcuna  baftevole  à’perfua- 
, dermi  che  quello  fia  il  fello  d’ùn  Ponte. 

Qual  neceflìtà  poteva  mai  muover  Cefare  à • 
fare  un  Ponte  d’una  lunghezza  prodigiofa  come 
fi  crede  con  tanta  fpefa>  tanto  più  che  non  tra- 
verfail  fiume,  mà  va  coftegiando  il  lido-,  ma 
- .quelche  importa  che  quelli  tali  vogliono  che 

C 6 . tal  - 


- do.  HISTORIA 'GENE VRIN A. 

tal  Ponte  fifoflc  fatto  per  andar  da  GeneVa  i 
Colignidove  con  maggior  commodo  fi  può  ati* 
dar  per  terra  : in  fomma  vi  è più  apparenza  che 
quei  groflì  pali  che  fi  veggono  fiano  un  retto 
d’ Argine  fabricato  per  impedir  che  l’acqua  non 
fi  getti  da  que^a  parte. 

Nell’  Angolo  dellattrada  detta  de’ Canònici 
dirimpetto  alla  Pellilferie  fi  legge  L.  JVL.P.  Fi 
XXIV.  Voi .Brocchui  Vai.  Baffus Prref.'Fabr.  BiiTriùl 
Mil.  Legg.  Vili-  Aug.  lì  Vir  far..  D.  Ili  Viri 
Loc.P.P.  Augur.  Ponti f.  II.  Vir.  F lanieri  iti 
Col.  Equcjlre  vianut  Genavenfibu i Lacuus  Ditti 
La  Pietra  con  quella  bella  infcrittione  fu  tro- 
’.'j  vara  "nel  tempo  che  il  Godcfroy  di  Copra  nomi- 
i*-  nato  era  Configgere , onde  la  fece  mettere  nel- 
la Tua  Corte,  e nelle  fue  meraorie  'che  jo  ten- 
go ne  parla  molto.  Grutero  che  fcrifle  prima 
non  he  fa  mentione,  mà  ben  fi  il  Guichenon  , 
però  molto  cotrottaemarintefa  : mà  ildottilV 
fimoSjlon  l’hà  ben  copiato  e ben’ efplicato  in 
quetta  maniera  Lucius  falius  Publij  Filini  Val- 
tonùe  tribù  3 Brocchi  Valcriui  y overo  Valcria- 
vus  B affli i , Brafettui  Fabrum , bis  Tributila 
Militum  L egionit  Ottava  Augii  jl<£  Duumvir  far  i 
dicundo , T riumvir  locorum publieer  perfcquen- 
dorum  Augur.  Pont  ifex.  Duumvir,  FI  amen  in  Co- 
lonia EqueBri  Vianus  Genavenfìbui  Lacuus 
Dat.  & in  altro  Idioma  coli  efplicata  Luccio 
Giulio  Brocco  Valeriana  Baffo  figìivoloài  Publio 
e della  Tribù  Voltiniaj  Intendente  degli  Operar ij 
* dejlinati  per 'le  Macchine  di  guerra  : due  volte 
Majlro  di  campo  dell1  ottava  Legione  Augufla , 
uno  de1  due  Magijlrati  fìabilito  per  regolare,  le 
caufe  del  dritto  > Intendente  dt1  Luoghi  e fabrlche 
pub  licite ■>  Auguro  3 Pontifico , Duumvir  3 e Sa- 
cerdote 


Jb*  l 


I 


PARTE  I.  LTBRO  I.  ai 
cerdote  nella  Colonia  degli  Eque  Uri  , dona  li 
Laghi  a'  Genzyefi.  Segue  piu  oltre  lo  Sponde 

dice.  - r •/  ••!*'  :..n  " 

Li  Signori  e Magityrati  Romani  ch’erano 
luoghi tènend  per  l’Imperadore  nelle  Provincie 
vi  have  vano  una  grande  auttorità  mentre  fi  le g-  / 

ge;che  fono  flati  alle  volte  arbitri  delle  Corone. 

•In  qhefta  manièra  non  dèvealcurìo  maravigliar- 
li chè  qaellò  del  quale  qui  fi  parla  habbia  dato  li . 
Laghi  à’  Génevèfi  , già  che  mette  JLacutis  in  plu- 
rale , comprendendo  forfè  con  quéllò  di  Getìe- 
va  altri  laghi  vicini.  Le  cariche  confiderabili 
che  pofledeva  nella  Provincia,.  & il  privilegio 
'd’ellere  dèlia  Famiglia;  de?  Giuli,  gli  daviTriò 
lenza  diibio  quello  potere  : e qual  cofà  fi' può 
trovar  di  piùilluftre  perfarvedere  in- quale^flir 
. ma  li  Romani  tenevano  la  Città  di  GenevaV'1 
11  Godefroy  come  buon  Cittadino , e celebre 
fcrittore  in  legge,  fi  ferve  di  quella  Infcritrione  Scrltmi 
per  fondate  legalmente  il  pofeffo  de’ Signori  di  rcilGo 
Gèneva  fóprà  tutto  il  lago , 8c  jo  non  dubito  9 .dof5CJ'* 
feh«ft’li;Sign6H  di  Geneva  haveflero  la  Spada 
-Itihga,  còme  hanno  le  ragióni  5 che  tutto 'il  la- 
•gò  farebbe  a lóro , nè.fi  rrova  aldino  che  poflà 
thoftrare  dritto  più  legitfmo  dèi  loro  ; à fegno 
che  generalmente  gli  Auttori  Francefi,  Savo- nevlinì 
jardi,  eSuizzeri  & altri  lo  chiamano  Iago  'di  (opra  il 
Gèneva  > &il-Vefcovo  per  piu  di  due  Secoli  hgo. 

. . diebbe  il  dritto  della  pefca  dall’uno  all’altro  Ca- 
po^ per  fuccefiìone  di  legitimo  pofefTò  9 e per 
!,  privilegi  particolari  conceflì  dagli  Imperadori 
Sigifmondo  , e.FedóricO  j ecomejo  medefimo 
!’  (fcrive il  Godofrey  ) nèhò  veduto  diverfe  atte- 

ftationi  ne’noftri  Archivi , di  modo  che  niflimo  . ' 
h ardiva  pefeare  neHago  fenza  la  licenza  del  Ve- 
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fcovo , e di  ciò  ne  abbiado  ne*  medefìmi  Archi- 
vi molti  atti.  V..  . 

Ma  ritornando  aìlTnfcri  trioni  dico  che  il  dób- 
tiffimo  Spon  ne  aggiunge  molte  all!  intorno  di 
Geneya , & altre  che  diceeflerfi  ville  in  Genevà 
altre  volte , che  non  trovo  di  niuna  neceflìtà,  à 

Duella  hiftorja  intendo.di  quelle  che.  ; mette  .-pe* 
ar  maggior  cognittione  della  Famiglia:  di  L.. 
Julio  Brocco,  $a  per  le  altre  le;  anderò  notan- 
do, Dice  lo  Spon  con  il  Cittadin-ehe  altre  vpltà 
lì  vedeva  dalia  parte  della  Corratteria  in  un  mur 
’ ro.  della  Città  quella  infcrittione,  V ixis  ut.  vivi* 
xxv.  morizru  ut  fum  mortuus  , ficvit'a  truditur  vale 
. .Victor,  & ahi  mPgm-ìuam,  cioè , Iid  vifoto  eoYne 
. tu.viyi  : tu  morrai  come  jo  fon-mortQ. . > Qofi  .ferie 
fogge  la  vita.  Addio  pa(faggier^3eva  ad  bave?  • 
cura  dé*  tuoi  affari.  ; !, ... 

xxvi.  Sotto  l’Horivolo  del  Molardo  dalla  parte  del 
Lago  li  vede  in  marmo, Imp,  Caef.  Neru.  Vip. 
t Trajan.  Aug.  Gemi.  Pont.  JAax.  'Vrib.)  Pot. 
Gof.  1J.  M.  P.  Vili,  quella  infcr^.rione  appe- 
na ;lì,  vede  piu  lì  crede  che  fq0q  fta tà- fa pt a 
il.  fecondo  Confolato  dell’  Imperadqre 
Vlpio  Trajano.,  &:  notava  il  luogp  doyel’hayer 
va  pollo  d’una  dillanza  d’otto  mila  paffi  , in  un 
dillretto  di  quello  paefe , dove  li  dava  princi- 
pio alle  milli  : quello  tal  luogo  poteva  edere 
dice  lo  Spon  Gene  va , ch’era  nell’  ingrelìo  de- 
gli allobrogi , degli;  Helvezi , e degli  Seguano- 
mi Popoli  vicini.  - -,  ; 

xxvir  ''  Pi^za  detta  la  Treglia^li  vede  un  fado 

• • I'verfo  la  parte  del  Palazzo  publico  con  quelle 
Lettere  affai  Cancellate  IMP.  CiES.  DIVI 
MA;GNI  ANTONINI  PII.  D...  NE- 

POS..- LA..,..  TRIB,  POP.  MIL.  Pi 

-,  . ‘ io- 
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in  Comma  è coli  Ccancellata  che  fi  può  più  torto 
argomentare  quello  che  fi  vuole,  che  -crede- 
re quello  che  potrebbe  eflere  e che  in  fatti 
non  è : pure  bifogna  fidarli  all*  efplicattio 
ne  del  noftro  dottiflìmo  Antiquario  il  quale 
dice  effer  quefta  una  limile  milliaria , già  che  la 
Pietra  è fatta  in  forma  di  Colonna  > e che  fi  tro- 
va nel  fine  y MIL.  P.  Milliqtiu)n  pofuit  j ol- 
tre che  da  quel  poco  che  fi  conofce  fi  può  argo- 
mentare efiere  ftata  fatta  Cotto  l’Imperio  di 
Marco  Aurelio , figlivolo  adottivo  d’Antonio 
Pio  , e pronipote  difendente  d’ Adriano. 

Dentro  un  muro  di  San  Pietro  fi  vede  una^ym 
Pietra  con  quefta  inCcrittione  Imp.  C<ef.  M. 

Aurelio  Antonine  Pio  Pelici  Aug.  Ponti f Max ~ 

Prib.  Potejl.  Gof.  CiviUr  Equejlrium , Guilli- 
man  , e dopo  lui  Plantin  citano  nelle  loro  hifto-  . < 

rie  una  pietra  limile  nella  SuilTa , mà  quello  fe- 
condo ne  parla  come  Ce  non  vi  Coffe  più , di  mo- 
do che  fi  può  credere  che  dopo  il  Guilliman  Que- 
lla pietra  fia  Hata  trafportata  in  Geneva,  fe- 
condo fi  crede  dal  noftro  Spon  , il  quale  fegue  à 
dire  y che  Civitas  Equcslrium  è la  ftefla  che  Co- 
lonia Equejlrir  ; del  refto  benché  quelli  nomi , 

,e  queftri  titoli  di  Marco  Aurelio  Antonio  fiano 
comuni  à tre  tmperadori , cioè  à Marco  Aure- 
lio , à Caracalle , & ad  Eliogabalo , lo  Spon 
fi  determina  facilmente  per  lo  primo , à caufa 
. 'che  fi  vedeva  altre  volte  in  quelle  parti  quefta  . 

InCcrittione  citata  da  Guilliman  e daGrutero 
: , dopo  lui  dove  fi  leggeva  -P rib.  Potejl.  XVI.- 
. Cof.  III.  hora  di  quelli  tre  Imperadori  nomati 
Pulti  mo  non  hà  havuto  tante  volpe  la  potellà  di 
Tribuno , & Caracalla  era  fornomato  nel  tem- 
po.che  polfedeva  la  decima  Certa  potellà  del 
• Tribù- 
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<S4  HISTORI A GENEVRINA. 
Tribunato,  Gemanicò,  & Brittaniccr,  la  qual 
cofa  non  fi  farebbe  trafcurata  m quefta  fnfcrit- 
tione  : dove  che  Marco  Aurelio  à chi  bifogna. 
attribuirla , non  have  va  ancora  titoli  nel  tempo 
ch’era  nel  XVI.  anno  delfuo  Tribunato,  per 
cflere  il  fecondo  anno  del  fuo  Regno*  efleri- 
dogli  fiata  accordata  d’Antonino , nel  tempo 
che  non  era  ancora  che  Cefare , cioè  follmen- 
te deftinato  all’  Imperio , ond’  è che  non  fi  ve- 
de in  quefta  Infcrittione  alcun  titolo  aggiunto  al' 
nome.  . * 

Ancora  nella  Treglìa  fi  \cdc  Rt/fae  Aquili-, 
nae  C.  F.  ( Caii  fiiia?  ) refto  d’una  pietra  d’un  * 
votoa’manci  di  Rufia  Aquilina.  Sotto  la  co- 
perta deirVditorio  L.  Nammio  Numidae.  Cre- 
de lo  Spon  che  Numidae  potrebbe  efiere  il  no- 
me di  Patria  di  Lucio  Nammio  di  Numida, 
ma  il  nome,  &:  fornomé  eflendo  Romano,  vi 
è apparenza  che  non  è altro  che  un  fornome. 

. In  un  muro  di  San  Pietro  dalla  parte  della  fca- 
la  detta  di  Potile , fi  vede  nna  pietra  con  quefta 
infcrittione  Supp-lee^E.  M.  & quieti  aterna  s 
tnanfuetinia  fulianae  liberiate  carìfjìme  & con- 
fusi incomparabili  Vernina  S anttiJfinut  C .'Mans 
Vetinius  Paternut  Pdtronur.  Era  dedicata  co- 
me crede  lo  Sj>on  alli  Dei  manes , & all’  eterno 
ripofo  di  Manfuetinia  Juliana  Affranchila , e 
moglie  di  Caio  Manftietinfo  j Paterno  il  quale 
rende  teftimonianza  della  fantità  della  fua- 
vita. 

Nel  muro  della' fteflà  Chiefa  dirimpetto  al 
Palazzo  Vefco vale  fi  vede  pure  una  Piena  con 
quefta  Infestione  RICCIO  T.  F.  ...C.  L. 
FROTOM  VIR  iERARI.  REX  TES- 
IVI AM,  Lo  Spon  dice  che  Riccio  pronto fì- 
• ' • gli  volo 
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' [PARTE  I.  LIBRO  I. 

glivolo  di  Tito  affranchilo  da  Gaia  Infenden- 
te  del  Teforo  publico  , è quello  per  cui  fù  3 - 
fatta  .quella  Infcrittione  d’alcunode’  fuoiHe- 
redi , che  n'erano  flati  incaricati  dal.  fuo  tella- 
merito. 

Vicino  alla  Chiefa  di  San  Germano  fi  vede  XXXIJ2; 

un  fallò  DI  I S MANIB.  SEX  M 

ATRO...  NI  SESAR..  NI.  NARCISSUS.. 

AN.  Sagarius  dice  il  noflro  Antiquario  è un 
Mercante  di  Robbe  : Negotiator  Sagaiiut  fi 
legge  in  altre  Infcrittioni.  NarcifTo  è un  for- 
norrle  d’ Affranchilo,  come  era  quel  famofo 
NarcifTo  al  quale  TImperadore  Claudio  confi- 
dava Jecure  principali  dello  Stato. 

Nella  PellifTeria  in  un  muro  fi  legge  in  unxxxjy 
faCCoImp.  Caef.  c.  Vibio  Trebonianò  Gallo  Pio 
Felici  Au 2;.  Pontifici  Max.  T rib*  Potef.  CoJ * 

II.  P.P.  ’lmp.  Caef.  C.  Vibio  Annio  Gallo..* 
Quefloè  una  Colonna  Militare.  ( dice.lo.Spon) 
fatta  fotto  Tlmperio  di  Treboninoufi  Cajo  ^ 

Vibio , Anutìo  y Gallo , Treboniano , Voi tifano*/ 
Cofache  non  fi  troverà  altrove  forfè  Aurelio 
Vidlo.r  y nomina  male  quelli  due  Imperadori: 

Viriq  , & Volfiano, 

In'Cafa  del  Signor  Profeffore  Mi  autoli  fi  Ver  XXXV< 
de  un  Saffo  informa  di  Bafe,  che  fu  trovato 
nel  107S.  nel  piede  della  Torre  dell’ Ifola,  Se 
in  Tua  Cafa  portata  per  dargli  come  Profefiòre 
di  belle  Lettere  l’efplicattione.  Ecco  Plnfcrit- 
tione  DEO  SILVANO  PRO  SALUTE  Mjnoy 
RATIARIOR.  SUPERIOR.  AMICOR.  toli.  * 
SUOR.  BASIM  SANCT.  M.  ARRIUS 
CI  VIS  HEL.  V.  S.  L.  M.  Ecco  quel  che  fa 
ne  fcrive  dallo  Spon,  * Quella  èia  Bafe  d’una 
Statoa  dedicata  al  Dio  Silvano  per  la  fanità  de? 

- * Bar- 


HIS  TORI  A GENE'VRINA. 
Barcamoli  fuperiori , ò vero  che  havevano  la 
loro  abitazione  nella  parte  fuperiore  del  lago, 
cdel  Rodano,  da  Marco  Arrio  Cittadino  del- 
la SuifTa  , ò fia  d’Helvezia  loro  amico , che  ha- 
. veva  fodisfatto  al  voto.  Silvano  erail  Dio  delle 
'Selve,  & li  Barcaruoli  l’honoravano  rifpetto 
all*  intereffe  che  ne  havevano , acciò  li  prove 
deffedi  Legna  à diffidenza  per  le  loro  Barche" 
dette  Ifydeaux , efifendo  propriamente  quel  che 
lignificava  5 non  ottante  che  in  quella  pa- 
rola" fi  comprendefiero  tutte  le  altre  fpecie  di 
Barche  di  dove  fé  n’era  formata  là  parola  R4- 
tiarius  ch’è  molto  rara  ; & dallo  Spon  s’ac- 
.cenna  il  fentimento  del  Fedo  Rat&s  vocantur 
tigna  inter  fe  collimata  » qua  per  aquam  agun- 
tur»  quo  quidern  vocabulo  interdum  ctiamna - 
ve:  vocafttur.  Eodem  nomine  fignifeamur  re- 
mo*. ; * 


Elogio 

dello 

Spon. 


Veramente  benché  antichiflìme  fiaho  quelle 
Infcritti’oni , parlo  nella  maggior  parte , e che 
molti  l’hanno  regiflrato nelle lore  hi fiorie,  ad 
ogni  modo  niffuno ha  prefo  maggior-fatiga,  nel 
dare  efplicattioni  più  verifimili  alla  natura  del- 
le còfè,  perche  fon  pochi  forfè  quegli  Anti- 
quari che  meglio  intendanole  antichità , "e  che 
con  più  efattezza  ne  habbinofcritto,onde;o  me 
gli  confefifo  in  quefto  particolare  oltre  modo 
obligaro,  e credo  di  render  più  gloriofa  lamia 
hifloria  col  regiflro  di  quelle  fue  coli  belle  e£- 
plicattioni  d’antichità. 

Aggiunge  di  più  il  medefimo  alcune  altre  In- 
crittioni  che  dice  offerii  trovate.altfc  volte  in 
Geneva , mà  come  non  li  trovanojnù non  lii- 
mo à propofito  di  prolòngar  la  mia  hifloria  con 
quello  che  non  è , e che  è dubiofo  fe  fia  Rato  5 
1 c tanto 
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PA-RTE'I.  LIBRO  I.  <r? 

e tanto  menoftimo  nicertàrio  d’inferire  quelle 
tante  altre  Infcrittioni  che  include  nella  fua  hi- 
•ftoria  loSpon,  e che  sò  ancora  jo  che  fi  trova- 
no ne’  Paefi circonvicini  dove  egli  dice  ; havefi- 
do  quelle  rapporto  più.  torto  all’  hiftoria  di 
Suizza , e di  Savoia  , che  di  Geneva. 

Il  difegno  (fecondo  gii  figuro) dello  Spon,  nel 
regiftro  di  tante  Infcrittioni  non  batte  ad  altro 
che  per  dar  fondamento  più  fermo  all’  antichi- 
tà di  Geneva , & all’  elfere  riguardevole  del  fuo 
flato' primario , e.benche  molte  di  quelle  Pièt- 
re fembrano  Fatte  à piacere  , pure  fon  troppo 
chiare  le  prove  dell’antichità  di  Geneva.  Jo xnfcrit; 
conofco  un  Signore  di  vaglia  in  Suizza  mio  gran  rioni 
Padrone,  il  quale  havendo  fatto  fabricare  un  fatte l 
Palazzo  » come  curiofiflìmo  di  Medaglie  anti-  Piacerc 
che,  e d’antiche  Infcrittioni , ne  fece  intaglia- 
re due , in  due  pezzi  di  fallò  quadri , che  trovò 
à cafoni  un  vècchio  fondamento,  e chefenza 
dubbio  havevano  fervito  di  Bafe  à qualche  Co- 
lonna > ò qualche  Statoa , comunque  fia  vi  fece 
fcolpire  due  antichirtìme  Infcrittioni  delle  più 
antiche  di  quelle  che  haveva  raccoltole’  fuoi 
viaggi  d’Italia , con  qualche  parte  delle  Lettere 
poco  profonde , acciò  meglio  havertero  il  cre- 
dito d’efler  logorate  dal  tempo,  poi  fatteli  fe- 
pelire  dentro  una  terra  cretofa , fervateli , c 
fenza  annettarli  che  ben  poco,  gli  cercò  luogo 
condegno  j & havendonii  confidato  il  fatto  e 
( chiedo  il  mio  parere  circa  al  luogo  da  collocarli,' 
gli  dirti  che  già  che  s’era.rifoluto  d’ingannare  il 
mondo , ò nel  mondo  gli  Antiquari , che  bifo- 
gnava  ponerli  nel  luogo  più  alto  della  Cafa , e 
verfo  dove,  più  difficile  forte  l’accertò,  per 
meglio,  fare  credere  colla  diftanza  all’  occhio 

il-  .. 


63  HISTORIA  GINEVRINA. 

il  falfo  per  vero  ( e già  hòyeduto  il  maggior- 
domo d’un  Cavaliere  Inglcfe  che  tra  laTua  rac- 
colta d’Infcrittioni  v’crano  inferite  quelle  due  : 
jomon  llimai  bene  di  tradir  l’amico  che  m’ha- 
Veva  pregato  del  fegreto , tanto  più  in  una  cofa 
che  poco  importa  nè  alla  cofcienza,  nè  all*  al- 
trui facoltà  : che  per  me  ero"ncredulo  nella 
verità  dell’  Infcrittioni , particolarmente  {li- 
mavo di  ninna  antichità  quelle  due , die  ancora 
jo  havevo  veduto  fenza  dirli  altro. 

Non  dubito  che  irà  quelle  Infcrittioni  regi- 
Jdrate  dallo  Spon  non  ve  ne  polla*  elTere  alcuna 
fatta  à piacere , ò copiata  da  qualche  Medaglia, 
da  qualche  bell’ ingegno  de’ Secoli  andati  5 mà 
è certo  che  nella  maggior  parte  lì  veggono , ve- 
fli^ia  d’immemorabile  antichità,  e poi  non  fi 
può  dubitare  che  in  una  Città  dove  fece  molto 
tempo  la  fua  relìdenza  Celare , non  li  folferoal- 
zati  monumenti  riguardevoli. 

Dopo  che  Amadeo  II.  Conte  di  Modani» 
Memo-  (fecondo  i fentimenti  de’  Partigiani  della  Sa- 
ricd’A-  voia  ) venne  creato  in  Roma  dall’  Imperador 
Henrico  V.  Contedi  Genevranel ni.  .fpedi 
chiefa  immediatamente  Ottone  Bricciolj  Governato- 
toccan-  re  della  Moriana  r in  compagnia  di  due  Gfurif- 
tc  le  confulti , e del  Conagio  fuò  Hillorico,  & Ar- 
pretcn-  chi  villa , Ha  per  pigliare  il  pofello , fia  per adop- 
pi1* P*rc  ic  differenze , e le  difficoltà  che  fe  gli  fa- 
Cafa  cevan  innanzi  dalla  parte  del  Vefcovo,  e del 
Rcal  dì  Governo  di  quei  Cittadini  ; & in  tanto  che  il 
Savoia  Briccioli  con  i Giurifconfulci  manegiavano  gli 
Gene-  a?ar*  c°i  Vcfcovo,  e col  Governo , il  Conag- 
va4  gi°  andava  vilìrando  gli  Archivi , havendone 
eftratto  cofe  maraviglìofe  toccante  l’antichità 
di  Geneya  j particolarmente  raccolfe  da  Mar- 
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mi  più  di  trecentq,  Infcrittioni  rariflìme,  che  * 
da  lui  fteffo  copiate  fi  veggono  fino  al  giorno 
d’hoggi  in  quelli  Reali  Archivi,  effendocofa  \ 
da  maravigliar  l’intendere  bora  che  appena  la 
feda  parte  fi  trova  in  Genevra  al  prefente  di 
quelle  tante  Infcrittioni  ne’  Marmi , ben’  è ve-  Inj*crjr 
roche  gli  incendi  (uccelli  da  quel  tempo  in  poi  tionis  * 
furono  llromenti  affai  (ufficienti  per  la  diftrut-  antiche 
rione  non  folod’una  Città  come  Geneva,  piùeftinte. 
riguardevole  per  le  Tue  circoftanze , che  grande 
di  Popolatone , ò di  fito , ma  d’una  Reggia 
‘come  Roma 3 & in  fatti  le  Roma  che  hebbe  più 
monumenti  d’antichità  fola  che  la  maggior  par- 
te  della  Grecia  tutta  infieme  appena  ne  confer- 
iva trà  le  fue  grandezze  che  poche  veftiggie, 
che  maraviglia  s’eftinti  Hanoi  legni  d’antichità 
in  Geneva,  diminuitili  fempre  l’Huomini  di 
vaglia,  per  coacervarle. 

Di  più  raécollè  quello  medcfimo  hiltoriogra- 
fo  più  di  fette  certo  Medaglie  con  qualche  fpefa 
di  pagaménto , ch’erario  difperfe  trà  le  mani . 
di  quei  Cittadini , e ch’erano  (late  (cavate  in  di- 
verfè  congiunture  diffabriche , e di  forti  fica  trio- 
ni di  quà,  ,e  di  là  , aggiungendo  che  il  Vefcovo 
fte/ìo  ne  mandò  più  ai  «cinquanta  di  differenti 
metalli  al  Conte,  e che  tutte  qulfe  Medaglie 
faceyano  vedere  con  la  diverfità  delle  figure , e 
delle  Infcrittioni  fopra  il  Triumvirato,  De- 
cemvirato , centum  Patres,  di  Confoli,  di 
fonimi  Sacerdoti,  & d’imperatori  Romani,  • 
il  credito  nel  quale  Geneva  era  appreffo  di  que- 
/fi,  e quanta  honorevole  foffe  la  figura  che  i 
fuoi  Cittadini  facevano  ne’  tempi  della  Ro- 
jnana  Potenza. 

Con  fentimenti  affai  conformi  à’ quelli  ne 

par-  • ' 


70  HISTORIA  GENEVRINA. 
Manuf- parla  il  Manufcritto  già  di  l'opra  accennato,  e 
catto  che  appare  eflère  (lato  fcritto  all*  inftanza  della 
dcJ:BaI' Regina  Clemenza,  ‘Moglie di  Luigi  X.  come 
ulano.  pure  g v jett0  ^ mà  bifogna  che  ciò  feguifle  pri- 
ma che  quello  falifle  al  Tròno , nel  tempo  ch’e- 
ra (blamente  Delfino , non  Colo  perche  la  data 
appare  del  1314.  e quelloLuigi  non  pafsò  al 
Regno  che  nel  13 1?.  & inoltre  non  qualifica 
Clemenza  che  di  Moult  Prudente  smoulp  claire 
b'  tnoult  exccllentè  Prìncipe  Clemencede  Tran- 
ce, e Tonto  poi  della  dedicatoria  vi  è fotto  fcritr 
io,  F.  \ean  de  Anfelmo  Ch antri) , I \elivieux 
de  TOrdìe  deS.  Benedittur  vousniande  falut3 
b'refos  e'ternel. 

Quello  lì  trova  nella  dedicatoria  , e nel  cor- 
po dell*  hilloria  di  detto  Manufcritto  dà  chia- 
ramente-à conofcere  d’elfere  fiato  ricercato  da 
quella  Prencipefla  per  dargli  una*relatione  del- 
lo fiato  di  Geneva  onde  in  forma  di  lettera  glie- 
ne dà  un  particolare  raguaglio  j e qui  non  devo 
tralafciar  di  dire , che  il  Triton , & il  Pinaut 
> che  furono  gli  Interpreti  di  quello  Manufcrit- 
to , mi  dilfero  che  Infognava  che  in  ogni  tempo 
s’era  oflervato  l’ufo- di  fervirlì  d’uno  Itile  più 
elegante,  e più  oratorio  nella  Dedicatoria  che 
nel  refto  dell’  Hilloria , perche  in  fatti  fi  vede 
molto , ma  molto  più  eleganza  nella  lettera, 
che  nel  corpo  della  materia  di  quello  Religio- 
fo,  e per  quello  concerne  le  antichità  fcrive 
. coli. 

Sono  il  Sono  poche  quelle  Città  del  fecondo  ordine, 
che  cadérci,  evifiero  fotto  il  dominio  de’  Ro- 
todelle  rtian^ 3 e ne^e  <llia^  Cefare  fece  qualche  fòggior- 
propric  n0  che  pollano  lodarli  d’efiere  fiate  arricchite  di 
*■  paiole,  monumento  più,  nobile,  e di  haver  confervato 
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in  più  gran  copia  i frumenti  d’antichità.  Nel 
noftro  picciolo  Chioftro  che  ferve  ad  alloggia-. 
reiPelegrini  noftri  dìvoti , & i Domefticide* 
noftri  Monafteri  vicini  che  andavano  eveniva- 
no per  fcuoter  le  noftre  rendite , fi  vedevano 
più  d’ottanta  marmi  con  Infcrittióni  maravi- 
gliofe  particolarmente  fopra  all’  artioni  di  Ce- 
lare contro  gli  Helvezi , & uno  de*  noftri  Pa- 
dri che  fcrifte  l’Hiftoriadel  palfaggio  di  Carlo 
Magno  perGeneva , e di  quello  che  vi  adopraffe. 
fopra  all*  ordine  del  governo  temporale  efpiri- 
tuale  di  detta  Città , -non  può  comprendere  co- 
irne può  efter  Vero  > quel  die  per  vero  fi  raccon- 
ta da  tutti , e che  non  dubita  che  vero  fia  che 
quella  fia  fiata  d’ordine  d’Heliogabalo  incen- 
diata, e poi  di  quellq  d’Aureliano  riftabilira, 
come  anthe  di  quello  fe  ne  vedono  marmi  con 
infcrittióni  3 non  oftante  che  pare  imponìbile 
che  il  fuoco  habbia  rifparmiato  i marmi , fe 
.^hiftoria  porta , e negli  Archivi  dell’  Helvetia 
Te  ne  veggono  di  ciò  relattioni  autentiche , che 
Ita  Hata  tutta  ridotta  in  un  mucchio  di  ce- 
nere. 

. 'Delle  Medaglie  poi  e Monete  antiche  non 
dico  nulla,  perche  ovunque  fi  fcavafe  ne  tro- 
vano in  copia , rare  per  la  diverfità , delle  fi- 
gure, e deli’  Infcritttioni  che  rapprefentano. 
Il  Religiofo  di  Dio  che  fcrifte  il  viaggio  di  Car- 
lo Magno  in  Geneva  come  già  hò  accennato  , 
racconta  che  nel  far.da  una  parte  il  fondamen- 
to della  Chiefa  di  San  Pietro  , che  dall’  altra  fi 
fervirono  di’  quello  di  vecchio  Tempio  d’A- 
pollo  , fù  trovata  .una  Cafcetta  di. metallo  co- 
mune , con  più  di  due  mila  Monete  d’oro , d’ar- 
gento , e di  bronzo , la  maggior  parte  con  l’im- 
pronto 
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pronto  di  Celare,  e fi  crede  che  fiano  fiate  na£* 
code  nel  tempo  del 'incendio  ordinato  da  Helio- 
gabalo. 

La  maggiore  ofiervattione  che  fa  il  nodro 
Auttore  l'opra  quello  particolare  è che  afferma 
d’hauer  contato  lui  medefimo  più  di  lette  cento, 
cinquanta  Epitafiin  marmo  diftribuiti  in  diverti 
Huomini  più  eminenti  di  Governo,  d’Armi, 
e di  Sacerdotio , morti  nello  fpatio  dilette  feco- 
K , cioè  due  anni  innanzi  la  nafeita  di  Giefù 
Chrido,  e cinque  dopo.  » 

Pian  piano  trer-claire  Princeffe , tutti  quelli 
d?ocon  Monumenti  d’antichità,  fi  fono  andati  diftrug-#  . 
fiderà-  gendo  non  fi  la  come , appunto  come  infenfi-- 
bilc.  bilmente  fi  diftruggono  in  noi  gli  anni  5 mà  non 
dirò  quello  che  con  mio  gran  dolore , di  quello 
che  fuccede  nell’  Incendio  del  1297.  n&lla  mag- 
gior parte  de’luoghi  dellaCittà,effendofi  podo  il 
fuoco  d’ordine  del  Conte  Amadeo,  & jo  hò 
veduto , con  gli  occhi  miei  propri  ridurli  in  ce- 
nere molte  infcrittioni,  & un*  infinità  di  Monu- 
menti rari,  ch’crano  teftimonio  dell’  antichità 
della  Cirtà. 

Quella  relatione  bifogna  che  folfe  data  fàt&, 

irte1  n e P01  n^n  irianc*ata  » ° vero  ne  ,haveflk  con- 
dio.Cn"  l*ervaro  copia  mentre  nel  medefimo  luogo  fi  ve- 
de inferito , mà  d’altra  mano  un  foglietto,  che 
fa  recito  delle  mine  grandi  che  lòfferfe  la  Città 
ne’ luoghi  meglio  habitati , pure  d’ordine  dello 
fletto  Conte  nel  1321.  rifpetro  alla  continuat- 
tione  della  guerra  : pretendendo  il  detto  Con- 
te nella  Città  quel  dominio  che  gfi  veniva  con- 
trattato. 

Nel  Manufcritto  del  Choiiet  già  accennato 
fi  fi  pure  mentione  di  quelli  due  incendi  con 
: -esede 

• -,  - O*- 


A. 

cen^ 

0 

nofc 

Efena 

con 

iivd 

\rfli 

.feca- 

Git 


n 

nfc* 

13^ 


a®» 

i°5 

ju" 

w«® 


»(Cf 

>,* 

tCiC 

:ii# 

>C* 

i<? 

:n^ 


PARTE  I.  LIBRO  I.  7$ 

quelle  parole  ; Uà patitoGencvra  incendi diver-  Hj^.- 
Ji  tanto  che  à tempo  d'Eliogab alo  , Imperadore  llA  di  ' 
nonvirejló  cofa  intiera , e nell ’ 1297.  «r/ Geneva. 

Venncrdi  dopo  lafejla  dell ' affuntionc  della  Re  in  a feruta 
de' Cieli , Amadeo  Conte  di  Genevra , effondo  ^ ™a” 
/ cacciato  dalla  Città  per  difpetto  vi  fé  porre  il  Aiuto- 
/i/oco  fccrctamentc  in  molti  luoghi , fpccialmente  re  in- 
vicino  a San  Pietro  , e nelle  caje  de'Jì/oi  Auverfa-  cogni- 
rii , 4»^/  la  Domenica  feguente  accompagnato  da to* 
Humberto  Delfino  di  Vienna  tornò  ad  abbraccia- 
re la  maggior  parte  di  Borghi  : e fi  legge  ancora 
negli  annali  della  Città  che  l'anno  Igzi.  d'Apri-  dei'cat 
le  le  furono  affatto  abbrugiate  , e difiruttc  la  duino. 
firada  baffa  chiamata  Ripera , ò vero  Rivera , e 
quella  della  banda  del  Lago  infieme  colla  firada 
nuova  detta  al  giorno  d'hog^i  la  Rpttifferie. 

Sono  fucceflì  oltre  a quelli  divertì  altri  incen- 
di , de*  quali  fé  ne  farà  mentione  nel  corfo  dell* 
Hiftoria  , ne’  luoghi  dovuti  almeno  di  quei  che 
vi  fono  memorie  piucorrifpondential  vero  già 
che  trovo  che  in  alcuni  luoghi  delle  Croniche  di 
Friburg  tì  parla  di  certi  incendiiche  arrivarono 
in  Geneva  nel  tempo  che  vi  erano  i Deputati  di 
quella  Città  che  non  trovo  altrove.  In  fomma 
non  è maraviglia  fe  rifpettoà  tanti  incendi , li 
veggano  in  Geneva  pochi  monumenti  d’antichi- 
tà , e quei  pochi  coli  mal  collocati , e di  tal  ma- 
nufattura  » che  fanno  dubitare  dell’  antichità; 
cerco  è che  Geneva  è antichiflìma , che  Cefare 
vi  fi  fermò,  echefù  in  gran  credito appreflfo  i 
Romani  : c di  tutto  quello  che  s'è  fcritto  di  fo- 
pra  , benché  non  vi  tìa  obligo  di  fede  à crederlo, 
puree  certo  che  difl  illato  fe  ne  cava  gran  lume 
di  verità,  che  può,  e che  deve  fodisfare  il  let- 
tere in  quelle,  cole  che  guardano  l’antichità , & 
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è certo  che  non  mancha  nella  verità  quando  di- 
rà che  nel  tempo  di  Giulio  Cefare  quella  Città 
fioriva  fé  non  Copra  ogni  altra , almeno  quanto 
ogni  altra , di  tutte  le  Provincie  all*  intorno. 
Quello  che  jo  mi  ftupifco  che  da  una  Città  coli 
celebre  non  fiano  nati  fogetti  capaci  da  immor- 
talarla , nè  trovo  alcun’  hiftorico  di  qualche 
mediocre  talento , che  fi  fia  dato  à quella  opera; 
chiaro  elTendo  che  quanto  habbiamo  di  princi- 
pal  fondamento  all’antichità  di  tutte  quali  le 
Città  dell’  Europa , tutto  è fiato  fabricato  da* 
propri  Cittadini , poiché  non  poflono  i Foraftie- 
ri  Caper  coli  bene  le  coCe  di  dentro , Ce  non  haveC- 
fero  prima  refiato  lungo  tempo  in  quella  Città 
della  quale  pretendono  Ccriverc  le  antichità , & 
in  tal  caCo  non  Cono  più  foraftieri , mà  Cittadi- 
ni : credo  che  le  continue  Fattioni,e  guerre  tan- 
to civili  che  campali , con  fu  Cero  le  Armi  con 
le  lettere , in  modo  che  pochi  riuCcirono  emi- 
nenti in  quell  e, e pochiflìme  in  quelle.  Con  tutto 
ciò  trovo  che  hanno  fiorito  diverfi  Religiofi,  e 
fi  può  anche  credere , & argomentare  dall’ ec- 
cellenza , e dal  numero  grande  del  Cuo  Clero  , 
come  fi  vedrà  nel  corCo  di  quella  Hilloria. 
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- PARTE  PRIMA. 
LIBRO  SECONDO. 

^ 

A R G O M E N TO. 

T empi  primitivi  in  Genera  difficili  nella  veri- 
tà : ejempio  della  fianca  di  San  Pietro  in  Roma 
negata  : le  cofe  antiche  fi  rendono  difficili  per  e fi- 
fere  fritte  con  differenti  circondante  : Scrittu- 
re tranf por  tate  da  Genera  in  Torino  : Religione 
nel  tempo  del  Paganifmo  : Tempio  d' Apollo  fa- 
ticato d'ordine  ai  Ccfare  : Diverfe  Deità , e fa - 
grifi  ci  fi  abiliti  : Matrimoni , Concubine  > Divor- 
ai 3 adulteri , Vergini , e Doti  nel  tempo  de'  Pa- 
gani. Genera  dechiarata  Colonia  , e Capo  della 
Provincia  : pririleggi  accordateli  da  Ccfare , e 
dal  Senato  di  Roma^Forma  del  fio  Governo , con 
tutti  gli  ordini , & e (fere  de’  Magistrati  : tìelre- 
t*  ritornano  in  Cafa  : Morte  di  Cefare , & cure- 
nimento  all'Imperio  d'Ottariano  : Ribellione  di 
diverfi  popoli:  Signoria  del  Lago  c once  (fa  à Ge- 
nera : creai  ione  d'un  nuovo  Sextumviri  • dcfcrit- 
tione  del  numero  dell'  Anime  in  Genera  fecondo 
Por  dine  d'Ottariano  Augu  (lo:  nafeita  di  Chri- 
Qo  * morte  d'Ottariano , e paffag^io  di  Nero- 
ne all'  Imperio  : fine  angarie  contro  Genera:  Ima- 
gine  di  Caligola  adorata  in  Genera  : mutazione 
del  Prefetto  : Domitio  Nerone  Imperadore  Jue  at - 
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tinnì  verfo  Geneva  : iritroduttione  della  Fede 
Chrifìiana  da  chi  : progreffo  nel  princìpio  quale  : 
Dfonifìo  Areop agita , e Paradoco  iyi  Geneva  , e lo- 
ro predicanone  : partenza  di  Dionifio  verfo  Pa- 
rigi 3e  fuo  martirio  : dopo  fatto  Ve [covo  : Para- 
doco  Vefcovo  di  Geneva  , e frutto  grande  che  vi 
fi  i parte  di  Geneva  3 e perfecutione  in  quefia  Cit- 
tà de 5 Chriftiani.  Sentimenti 3 ir  ojjervagioni  di 
diverfi  Auttcri  fopra  la  fondatìone  della  Religio-!' 
ne  Chrijliana  in  Geneva.  Paradoco  ritorna  in  Ge - 
nova  : diverfe  offzrvaticni  : fu  a morte  : Donneilo 
fatto  Vefcovo  : Imperadore  Adriano  inGeneva: 
confirma  la  Signoria  del  Lago  : Concede  a * Chri- 
ftiani di  poter  fahricarc  una  Chiefa  •*  quale  e do- 
ve : Morte  del  Vefcovo  3 edifcurdia  per  l’elcttione 
del  fucccffore  : Legato  di  Roma  in  Geneva  : di- 
verfi euvenimenti  : perfecutictie  de’  Chrijliani 
neila  Città.  Higino  Vefcovo  , e fu  a morte  : Fran- 
to Sacerdote  de'  Pagani  fatto  Chrijliano  » Sacer- 
dote , c Vefcovo , e fu  a morte  : Concubine  difefe  a * 
CbriRiani  : perfecutione  contro  quefli  in  Geneva : 
Marco  Antonio  Imperadore  3 e fu  e grandi  benefi- 
cente alla  Città  di  Geneva  3 ediLufana  : Elet- 
tione  del  Vefcovo  'Palei fon , ir  offervatìone  ri- 
guardevole fopra  ciò:  ufo  della  bene  dite  ione  ma- 
tti moni  ale  del  Sacerdote  e fuo  princìpio  in  Ge- 
nova: numero  grande  di  Chriftiani  in  quefia  Cit- 
tà : 'dechiarata  Capo  d'una gran  Dioceje  : Severo 
perfeguita  i Chrijliani 3 e morte  di  Tclesfbro: 
Chrijliani  in  Geneva  vanno  à fer.vir  P Imperadore 
nella  guerra  contro  gli  Ing/efi:  Pontiam  Genevri - 
no  fatto  Prefetto  : Offervatìone  fopra  al  matri- 
monio dell ’ Impcrador  C arac  alia:  Eliogabalo  fat- 
to Imperadore  : vuole  effere  adorato:  Genevrini  fi 
ribellano:  molti  di  loro  ucci fi  : Genova  incendiata. 
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T ON  s’incontrano  minori  le  difficol- 
tà in  quello  che  concerne  l’ufo  anti- 
co de’  fagrifici  de’  Pagani  in  Gene- . •'  . 
va,  & Pinrroduttione  del  Chriftia- 
nefmo , con  lofiabihnento  primario  della  ve 
de’  Vefcovi  di  quello  che  s’è  veduto  nella  ricer-  »tà  con 
ca  del  ilio  origine.  Mà  come  potremo  faper  noi  e,"CIl‘P** 
la  verità  di  quello  che  fondò  la  primitiva  Chiefa 
in  Geneva  , le  da  molti  fi  tiene  per  dubiofo  , e 
non  mancano  di  quei  che  oflinatamenrc  negano, 

- che  in  Roma  folle  fiato  San  Pietro  , e pure  dalla  "> 
. Chiefa  Romana  fi  pene  per  indubitabile,  da  * 
molte  legende  antiche  fi  confirma , e per  una 
fucceflìone  di  pofterità,'  in  poftei  ità  fi  fono  mo- 
firati , e fi  mofirano  i luoghi  di  refidenza,  di  quei 
dovehà  fatto  miracoli , e di  quello  dove  fu  mar- 
^ Jzato.  Sembra  cfiere fiata  ò fatalità , ò inftin- 
to  del  Mondo , il  cavar  un’  ohcia  di  verità  da 
liH -migliaio  di  quintali!  di  dubbi.  Qual  verità  più 
fincera,  Sz  infallibile  di  quella  del  precetto  di 
l/io  dato  ad  Adamo , e pure  appena  ne  fentì  il 
decreto,  che  cominciò  à dubitare  nelle  circo- 
ftanze , onde  dub  ofo  di  quello  far  fi  dovcfie , 
perfiia,  e noflra  diigratia  s’appigliò  al  peggio  , 
riavendo  tramandato  alla  fua  pofierità , non  fo- 
loi  fudori  d^lla  vira  , per  fofientarla , mà  anche 
l’heredità  di  dubitar  della  verità  illeffa,  hor 
quanto  maggiormente  dubbiofe  faranno  in  noi 
le  cofe  incerte , che  dall’  antichità  fono  fiate  di- 
ftrutte  dalla  noftra  Idea  à fegno  che  bifogna 
quali  formarci  noi  fteflì  quello  creder  dob- 
biamo. 

Ma  come  la  natura , naturalmente  ci  fa  appe- 
tire la  cognizione  delle  cofe  anche  annientile  e 

D'3  " diftrut- 


78  HISTORIA  GENEVRINA. 

Appe-  diftrutte , per  efTer  vallo , e nell’  infatiabiltà  de* 
turo  defìderii  fenza  limiti  il  cervello dell’Huomo, per 
cofe^n  t3ue^°  con  d continuo  fcrutinare  fi  viene  à capo 
lidie,  di  quanto  fi  defidera.  Le  cofe  generali , e comu- 
ni, come  d’un  Governo, dell’Attioni  d’un  Pren- 
cipe , dello  fiato  d’una  Città , e limili  ci  rendono 
molto  più  difficili  i fucceffi  della  verità , à caula 
che  molti  fcrivono  fopra  la  ftefia  materia,  e ben- 
ché una  fia  la  forma,  pure  differenti  fi  danno  Je 
circoftanze , ch’è  quello  che  confonde  quei  che 
raccogliono  leantichità. 

ci.tà  Non  sòfe  gli  incendale  guerre  che  di  conti*. 
4eU’  eu  nuo  fenza  mai  quali  celiare  in  Europa,  con  la 
xopa  defiruttione  tal  volta  dell’  intiere  Provincie, 
nelle  nell’  invàfione  de’  Barbari , hanno  manomelfo  , 
prove  ^ incenerito  i libri , egli  ferirti  che  contene- 
tkhìtìu  vano  PHifiorie  antiche,  ò che  gli  Antichi  in- 
golfati nelle  calamità  delle  guerre  poco  ciirafi^* 
ro  d’impiegare  il  tempo  nel  raccor  memori?^ 
delle  cole  publiche , balla  che  dalla  maggior  - 
parte  dell’  Europa  fi  trova  coli  poca  certezza , e 
cefi  poche  vere  e reali  prove  del  loro  fiato  pri- 
mario , che  quanto  fi  raccoglie , fembra  più  che 
verità  favola  , Srjomi  ftupifeo  che  d’una  Città 
comeGeneva,  che  fenza  dubbio  fece  gran  ftro- 
pito  nel  tempo  di  Celare, le  ne  fia  coli  pocofcrit- 
to  dagli  A littori. 

. Con  tutto  ciò  trovo  che  fi  conformano  molto 
miti  di*  due  Manufcricti  di  fopracennati  del  Baltafarro 
dueMaedelIoChiefa,  le  circofianze  di  quello  fembra- 
mifcrit  no  quali  infallibili  , mentre,  il  Religiofo  che 
manda  alla  Prencipeffa  Clemenza  la  Relattione 
dello  fiato  antico  ai  Geneva , dice  d’haver  tutto 
cavato  da  un’  hiftoria  fopra  il  viaggio  di  Carlo 
Magno  in  Geneva  ) come  pnr  s’è  detto  ) fcricta 
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PARTE  I.  LIBRO  II.  7* 

da  un  Religiofo  dell’ ordine  ifteffo  nel  vivente 
di  Carlo  Magno,  che  lui  nomina  col  nome  di 
Religiofo  llàcbraniodi  CiRe^Sc  al  quale  farà  fol- 
to facile  di  raccorda  le  memorie  d’un’  antichità 
più  frefea  per  la  Tua  hifloria. 

Agoflino  della  Chiefa  dalla  fua  parte  , che 
fecondo  fi  è ancora  accennato  haveva  come  In- 
fiori ografo  della  Reai  Cafa  di  Savoia , molto  la- 
vorato nella  perfettione  d’un’  hiftoria  della  Cit- 
tà di  Geneva , col  dilegno  , come  mi  figuro  di  scrìtta 
vantagiare  le  pretentioni  di  detta  Cafa  Reale  fo-  re  ami- 
pra  quella  Città  ,affirma  che  i Vcfcovi  di  Gene- che 
va  della  Famiglia  di  quelli  Prencipi , & alle  loro 
inflanze  promoffi , vedendo  mal’  affetti  quei  Po-  in  t‘q. 
poli  verfo  la  fopranità  di  detti  Prencipi  nella  tino. 
Città , fecero  trafporrare  negli  Archivi  Ducali 
in  Torino,  tutte  le  Scritture  più  antiche,  e di 
•maggior  preggio , che  fi  trovavano  in  Geneva , e 
che  poterono  pervenire  nelle  lor  mani , di  modo 
che  in  detti  Archivi  Reali , in  Torino  fi  confer- 
vano le  fcritture  più  autentiche  concernente 
Geneva  per  quanto  affirma  effo  Chiefa  , e per 
quanto  io  medefimo  mi  fono  d’altri  informato, 

& jonon  metto  indubbio  il  credere  cheli  Ves- 
covi della  Cafa  Reai  di  Savoia  non  habbino  pro- 
curato quello  tranfporto , e duecofe  me  lo  per- 
vadono meglio,  la  prima  è che  negli  Archivi 
Duca-li  in  Torino  fi  veggono  effettivamente 
molte  Scritture, e li  giornali  di  molti  Secoli,  che 
riguardano  Geneva,&  ilPaefe  deVaux,e  che  per 
efler  meglio  ordinati  degli  altri  confufi , fi  può 
credere  che  fiano  flati  tranfportati  con  diligen- 
za 5 la  feconda,  che  negli  Archivi  di  Geneva 
non  vi  fono  che  certi  Scartafacci  antichi  fi  , mà 
coli  confufi , ch’è  facile  il  conofcere  che  fono 
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So  H ISTORIA  GENE V RINA, 
un  retto  imperfetto  di  quei  che  hanno  levar® 
via  il  meglio.  Ma  vediamo  quello  Infogna  per- 
la nottra  hittoria  , e per  prillo  la  Religione , & 
nel  tempo  del  Paganifmo,  è\iel  Chnftianilmo 
lino  ad  Heliogabalo. 

Prima  dell’  arrivo  di  Celare  in  Genevra , non 
vi  fù  mai  in  quella  Città  che  confufamente  la 
Religione  tra  quei  che  vi  erano, poiché  all’efetn- 
pio degli  Helvezifi  formavano  Idoli,  e Divi- 
nità à loro  fantafìa,  fecondo  che  il  cafo delle 
vittorie,  ò delle  perdite  portava,  nèvieradif-. 
ferente  Tufo  in  comune  de*  fagrilìci , de’  matri- 
moni , e del  Governo , di  quello  fi  faceva  con  i 
Druidi  tra  Galli  , e Brettoni.  I Sagrificatori 
regnavano  con  grande  auttorità  e da  un  Colleg- 
gio di  tre  di  loro  dipendeva  lo  ttabilir  Leggi,  il 
romperli,  & il  formarne  di  nuovo , & dalla  loro 
afibluta  elettione  dipendeva  lo  ttabilir  Giudici 
per  Potter  va  nza  delle  Leggi , e per  caftigare  i 
Rei , e le  colpe  maggiori  confiftevano  nel  furto, 
nell’ homicidio  de’ Patrioti , nel  tradimento , e 
nella  copula  carnale  con  una  Donna  maritata 
fenzala  licenza  del  marito,  e tutto  ciòficafti- 
. jpva  con  la  vita , & il  genere  della  morte  confi- 
tte va  , che  fi  corricava  il  condannato  all’  abboc- 
cone  in  Terra  in  una  Piazza  publica , e tutti  an- 
davano à calpeftrario  fino  chefpirava,  col  dire 
che  non  erano  degni  di  morire  con  gli  occhi  ver- 
fo  ilCielo  quei  che  erano  criminali  contro  i Dei, 

I Forattieri  poi  fi  potevano  uccidere  fenza  pena. 
Non  fi  permetteva  che  una  Donna  fola,  mà  fi 
poteva  fare  divortio  quando  fi  voleva  » pure  che 
PHuomo  trovaflfe  un’  altro  marito  alla  femina  , 

, le  da  lui  fi  domandava  il  divortio  j ò un’  altra  fe- 
mina al  marito  la  Donna  , fe  da  lei  li  chiedeva. 

Quan- 
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Qiiando  uno  voleva  teftimoniare  vera  amicitia 
con  un’amico  , permetteva  che  quello  carezzal- 
fe  la  Tua  moglie  ; e quando  la  Donna  voleva  far 
conoCcerc-ad  un’  altra  il  fuo  affetto  pregava  il 
marito  di  accarezzarla  con  la  copula  carnale. 

Se  i Sagrifìcatori  (comunicavano alcuno  all’  ufo 
loro,  lo  fcomunicato  era  tenuto  da  tutti  in  gran- 
de opprobio.  Le  Vergini  lafcivamente  fi  mef- 
colavanocon  Giovi  ni,  nelle  felle  publicbe  , par- 
ticolarmente quando  fi  trattava  di  folennizzar 
‘ qualche  vittoria,  e quando  poi  andava  à Mari- 
to fi  lavava  in  un  Bagno  dedicato  à Venere,  e 
con  quetlo  fi  credeva  che  rirornafTero  un’  altra 
volta  Vergini.  Se  un  Padre  negava  di  maritare 
lafua  figlivola  col  primo  che  gliela  domandava 
farebbe  fiata  una  grande  infamia  per  quella*  e 
niflimo  l’havrebbe  più  domandata  in  moglie. 

Ma  per  quello  che  concerneva  la  Millitia  i 
.Sagrifìcatori  non  fi  mefcolavano  in  cofa  alcuna, 
appartenendo  tutto  queflo  alle  membra  princi- 
pali della  Citta  , però  vi  era  un  Capo  che  quan- 
tunque fatto  per  elettione , ad  ogni  modo  fi  ren- 
deva per  lo  più  Tiranno  * per  la  Comma  annoti- 
la che  Ce  gli  dava  Copra  le  Armi , che  s’efercita- 
vano  fenza  regola  con fuCamenre. 

Hora  arrivato  Cefare  -in  Gcneva  nel  mefe ai  ccfarc 
Marzo*  quivi  cominciò  à difponer  quanto  era  in  Ge- 
ni cellàrio  per  la  guerra  contro  li  Suizzeri,  ha-ncva* 
vendo  ratinate  Genti  da  tutte  le  parti  , tanto  più 
che  non  gli  era  incognito,  cheli  Suizzeri , co- 
minciavano à' metterli  in  campo  forti  di  più  di 
tre  cento  mila  PerCone  ; delle  quali  nella  fangui- 
noCa  battaglia  che  gli  diede  con  poca  perdita 
de’  ftioi  ne  ùcci  fé  più  della  meta  , con  che 
vennero  à reltar  foggiogati  quelli  Fopoli , 
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che  havean  dato  che  penfare  al  Senato  di  Roma. 

Quella  vittoria  tanto  confiderabile  contro  li 
Suizzeri , l’ottene  Cefare  Diem  Solir  , in  memo- 
piod'A  r*a  di  che  s ordinò  che  fi  fabricafle  un  fuperbiflì- 
pollo.  mo  Tempio  ad  Apollo , ch’egli  medefimo  poi 
prima  di  ritornare  in  Italia,  vide  perfetto,  e 
volle  aflìllere  come  fommo  Sacerdote  al  prima 
fhgrificio  che  folennemcnte  fece  fagrificare. 

Ordinò  che  Apollo  foffe  il  Nume  tutelare' 
della  Città  , e nel  medefimo  Tempio  à quello 
confagrato  , capace  di  più  di  Tei  mila  Perfone , 
con  nobili  filma  bruttura  , vi  fece  l’Altare  con 
làgxifi-  l’WpJò  fopra  di  grandiflìmo  prezzo  , e volle  che 
ci.  veniflero  à.fagrificarvi  tutti  i Popoli  delle  Città 
vicine.  Diftrufie  tutti  quegli  ufi  primarii , per 
il  culto  fagro  Paganiimo.  Stabilì  un  Pontefice 
all*  ufo  di  Roma , con  fei  Sacerdoti  da  lui  di- 
pendenti , e benché  vi  fodero  altre  Dietà  , poi- 
ché da’  Contadini  fi  facevano  fagrifici  à Cerere  j 
da  quei  che  fiatano  appunto  di  maritarli  à Ve- 
nere , da’  Barcaiuoli  à Nettuno , da’  Soldati  à 
Marte , e coli  altri  Meftieri  ad  altri  Numi , con 
tutto  ciò , per  fagrificare  ad  alcuno  di  quelli  Nu- 
mi bifognava  haver  la  licenza  del  fommo  Sacer- 
dote , & egli  mandava  poi  uno  de’  Sacerdoti  del 
Tempio  d’Apollo , per  fagrificare  nel  luogo  , 
dove , e per  chi  fi  delìderava  dalle  parti  : mà  non 
fi  concedeva  mai  licenza  di  fagrificare  ad  alcun 
luogo  mentre  fi  faceva  la  funtione  ad  Apollo 
nel  fuoTempio.  I Sacerdoti  per  lo  pi  ù fi  llabi- 
livano  della  loprema  Magiftratura , per  tenere 
più  accreditato  il  Sacerdotio. 

In  fiomma  tutto  il  culto  fagro  fù  ridotto  nella 
forma  come  in  Roma  , fe  non  folfe  nell*  ordine 
del  Governo  di  quello  diminuito  nel  numero  à 
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proportione , e nel  Tempio  d’ApolIo  non  fi  per- 
metteva fagrificio  publico  che  il  giorno  del  So-^atrI. 
le.  Si  concedeva  Moglie  e Concubina , perpo  moni,e 
ter  più  rollo  popolar  la  Città,  e quello  fù  fatto  Conci*, 
dopoché  fù  dechiarata  Capo  della  Provincia  ,bine' 
con  quella  differenza  che  i figlivoli  della  moglie 
s’intendevano  Cubito  nati  Cittadini , mà  quelli 
della  Concubina  fi  reputavano  forallieri ,.  fino 
chehavefiero  fervito  cinque  anni  nella  guerra, 
enei  fervido  della  Patria,  ò de* Romani,  & 
allora  s’intendevano  Cittadini  come  gli  altri, 

& ammeflì  all’  heredità  Paterna , fe  una  Donna 
dopo  tre  anni  di  matrimonio  fi  trovava  Iterile  , 
era  permeilo  al  marito  di  far  divortio  , anzi  à 
ciò  veniva  molellato  dal  fommo  Sacerdote  iftef- 
fo , coli  havevano  à cuore  la  Popolattione  della 
Città.  Era  difefo  ad  una  Donna  del  Paefe  il  ma- 
ritarli con  foraftiero , eccetto  chefe  quello  ve-  Drre». 
niva  à Patriarfi  nella  Città  & in  tal  eafo  fe  gli 
concedeva  volontieri  la  Cittadinanza  : mà  un 
Cittadino  poteva  à ftio  beneplacito  condur  Mo- 
glie foralliera da qualfifia  luogo,  non  reputan- 
doli più  tale.  Loltefiò  s’ufavacon  le  Concubi- 
ne , reputandoli  infame  una  fe  ufei va  dalla  Città 
per  fervile  ad  un  Foralliero  di  Concubina  ; mà 
d’ordinario  le  Concubine  di  quei  della  Città  Ir 
fcieglievano  foralliere.  Si  puniva  con  pena  del- Adial_ 
la  vita  nella  Donna  l’Adulterio  > conducendofi  totè. 
prima  tutta  nuda  per  la  Città , e poi  con  una 
pietra  nei  collo  fi  gettava  nel  Rodano  : fe  l’huo- 
mo  con  chi  adulterato  havea  era  maritato,  pri- 
vato delle  Cariche  , e degli  honori  veniva  ban- 
dito dalla  Città  per  tre  anni  con  titolo  d’infa- 
mia , e ritornato  poi  nella  Città , non  era  rimef- 
fo  negli  honori  > eccetto  fe  con  altro  merito  ic 
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li  guadagnava  •*  mà  fe  l’Adultero  non  era  raari- 
Vcrgi*  ; tato  fi  bandiva  per  femore  dalla  Città  lenza  no- 
m-  fa  d’infamia  però.  L’honor  delle  Vergini  fi  te- 
neva in  gran  preggiq , onde  le  un’  huomo  con 
Moglie , e Concubina  fi  metteva  con  una  Ver- 
gine , fi  facevano  con  la  della  morte  morire  am- 
bidue,  màhavendo  Moglie  e non  Concubina , 
ballava  il  dechiararla  Concubina , mà  non  ha- 
vendo  nè  Moglie,  nè  Concubina  Infognava  dc- 
chiararla  Moglie.  Non  fi  permetteva  il  divor- 
rioche  per  caufa  di  derilità , ò d’infermità  ta- 
le, e di  tal  natura  che  folle  per  chiare  prove 
conofciuta  d’impedimento  alla  generattione  , 
eie  il  difetto  veniva  dalla  Donna,  badava  folo 
la  redituttione  della  dia  Dote,  mà  fe  dalla  parte 
dell’  huomo , era  nicedario  che  quedo  gliela  ra- 
doppiafle.  Le  Concubine  fi  riceveano  fenza  Do- 
te , ma  fi  potevano  mandare  via  à beneplacito, 
con  l’obligo  di  dargli  Dote  nel  licentiarla. 

^ Mà  più  in  particolare  ordinò  Cefare  la  for- 
v/có- nn  <ìel  Governo , fia  per  le  Armi , fia  per  il  Re- 
Ionia, e girne  della  giudizia , e delle  Milizie.  Per  primo 
Capo  temendo  molto  chel’humore  de’ Suizzeri,ò  fia 
delia  cJcgH  Helve/i , fode  per  accommodarfi  diffidl- 
cia.Vlll*mCnre  vadàllaggio  del  dominio  de’  Romani, 
cene  come  Popoli  bellicofi,  enumerofi,  fof- 
fero  per  muoverfi  à qualche  ribellione  col  tem- 
po, deciderò  Gcneva*  con  ampiflnni  privileggi 
Colonia  de’ Romani,  e Capo  di  tutta  la  Pro- 
vincia : acciò  fervide  meglio  di  Baloardo  con-, 
noi  Suizzeri , in  calo  che  quelli  fi  ribellaflero  , 
in  fatti  infuperbita  Geneva  di  tante  preroga- 
tive , cominciò  à metterli  in  un  podo , non  folo 
da  non  temere,  mà  di  dimarfi  molto  più  de* 
Suizzeri;  per  dTer  quedi  fuddici , anzi  come 
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(chiavi,  e Popoli  foggiogati  de’  Romani , & eda 
di  quelli  medefimi  Colonia , e Capo  d una  Pro- 
vincia benemerita  ; e privileggiata. 

Li  privilegi  piu  particolari  che  Celare  con- 
cede , e che  fece  confirmare  dal  Senato  furono,  leggi 
che  ogni  due  anni  il  Senato  ammetterebbe  allaCit - ^cor- 
t ad  inaura  di  I \oma , un  Cittadino  di  Geneva  de  Ce^are 
■più  benemeriti , e che  uno  di  quefii  dopo  cinque,  e dal 
anni  di  Cittadinanza  , potere  haver  parte  all'  senato 
Elcttionc  d'ogni  qualunque  Magiftr  atur  a • Che 
tutte  l'IZlettioni  de'  Magifirati  > tanto  del  fagroy 
che  del  profano  dipenderanno  da'  veti  delta  Citta, • 

dinan^a  del  primo  or dinCyC  della  medefima  fi  feie- 

pieranno  i detti  Magiftr ati  eccetto  il  capo  prin- 
cipale , fia  il  Prefetto  il  quale  fi  manderà  dal 
Senato  e dall ’ arbitrio  di  quefio.  Che  farà  per - si  con„- 
tneffo  alla  Città  d'aliare  Monumenti  c Satoe , eforma- 
di  far  coniare  Medaglie  per  i loro  benemeriti  do  in 
Cittadini , o della  Magifir atura  e Capi  diguer- 
va  fecondo  che  gli  aggradirà  , con  Infcrittioni , manu- 
impronti  ad  arbitrio , pure  che  ne  fia  di  ciò  prima  ferirti 
fempre  partecipato  il  Prefetto.  Cheji  Cittadini  del  Bai- 
di  Geneva  far  anno  difiinti  dagli  altri  nella  guer- 
ra , coni' infogna  particolare  dello  Scudo , fopra  Tcfau.' 
il  quale  potranno  portar  f colpito  il  Sole ^ ; & in  IOt 
tuttte  rinfegne  delle  Militic  della  Citta  3 fi  pin- 
aerà  il  Sole  , e quefio  medefimorefierà  per  colpo 
d'imprefa  della  Città  3 e con  quefio  Sigillo  fi  fpe- 
diranno  tutte  le  Patenti  : Che  quantunque  l ordi- 
ne 3 4?  il  comando , e governo  delle  Milizie  di- 
penderà dalla  difpofittione  del  Senato  di  Roma , 
con  tutto  cii  quefio  promette  che  trovandofi  Citta- 
dini capaci  da  commandar  le  armi , far  anno fem- 
pre privi  loggiati  aglialtri.  Che  gli  far  a pe)  me fi- 
fa di  dare  tì trionfo  a1  loro  Cittadini  nel  ritorno 
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('  in  Patria, , fe  fi  trova  che  ne  hanno  guadagnato 
il  inerito  con  Attioni  grandi.  Che  in  Roma  vi 
farà  un  Refi  dente  -per  rapprefcntare  i bifogni  del- 
la Città,  e della  Provincia,  & al  quale  [egli  con - 
t cederanno  franchiggie , e s3 ammetterà  nelTudien • 

Ka.  al  Senato  fecondo  le  occorrente. 

} La  forma  del  Governo  fù  da  Cefare  ordinata 
del  Go-  muniera  : per  primo  feelfe  Cefare  un 

verno,  numero  di  cento , tra  i Cittadini  de*  più  qualifi- 
cati cioè  dieci  per  forte  d’ogni  meftiere  , a guifii 
del  Centum  Vatres  di  Roma,  con  ordine  che 
ogni  anno  ne  venilfero  fuori  dieci , e dieci  fe  ne 
Senato,  aggiungeflero  cioè  uno  di  ciafcun  Meftiere,  per 
via  d’efettione , e quello  s’intende  che  ogni  Me- 
ftiere farebbe  Telettione  del  fuo  » tanto  di  quel- 
lo che  doveva  ufeire  , come  di  quello  che  dove- 
' va  entrare  : e fece  ciò  per  dare  à tuttofi  Popo- 
lo qualche  fumo  d’auttorità.  Quelli  Cento  for- 
mavano il  Senato  , e la  fua  giuridirtione  lì  ften- 
deva,  à far  l’Elettione  de’  Magiftrati  d’ogni 
■ • forte,  che  dovevano  elfer tirati  da  quello  me- 
delìmo  CorpT)  fuori  che  i Caporioni , e gli  tre 
Edili, che  li  tiravano  dal  numero  degli  altri  Cit- 
tadini, &à  quello  Senato  apparteneva  il  drit- 
to della  circonfpettione,fopra  tutti  i Magiftrati, 
con  facoltà  di  cenfurare , e calligare  quei  che 
non  facevano  bene  il  lorodovere. 

Infommaera  il  fopremo,  & il  gran  Senato* 
Mogi*  0jtre  creatoun  Magillrato  che  chiamaro- 
detto  no  “ Decennium  ? perche  erano  dieci  di  nume- 
Decen-ro,  c duravano  dieci  anni  j quello  Magillrato 
niuin.  haveva  la  cura  di  preiìdere  in  tutti  oli  affari  po- 
litici, & in  tutto  il  buon’ordine  della  Città  j di 
vegliar  fopra  l’olfervanza  delle  leggi , di  fcriver 
le  lettere  in  Roma  » di  mandar  fpitftii  per  infor- 
mar/! 


PARTE  I.  LIBRO  II.  S7 

marfi  dell’atrioni  dell’altre  Nattioni . infomma 
governavano  tutte  le  materie  di  flato , mà  non 
rifolvevano  che  le  cole  di  minore  importanza , 
perche  le  cofe  grandi  fi  portavano  in  Senato, 
per  la  rifoluttione,  e quefti  dieci  erano  quelli  an- 
cora che  proponevano  i Sogetti  al  Senato  allora 
che  fi  dovevano  fare  Elettioni , e poi  proporti 
fidava  tempo  due  giorni  > & in  quello  mentre 
i Cenfori-s’imformavano  della  vita  , è del  me- 
rito de’  proporti , e fe  non  fi  trovavano  dal  Se- 
nato degni , fopra  all’informattioni  de*  Cenfori 
il  Decennium  non  haveva  più  dritto  per  quella 
volta  di  nomina,  ma  fi  faceva  dal  Senato  iftertò, 
e quella  nomina  non  era  fogetta  alla  Ccnfura  de1 
Cenfori. 

Mà  quattro  di  quefti  ertendo  flati  mandati  in  $eJt. 
Roma  incapo  a due  anni,  per  affari  publici , vi 
rellarono  tre  anni , onde  da’  fei  fi  governava  il 
tutto -morti  poi  in  Roma  due  di  pelle  gli  altri 
due  ritornati  in  Patria»  furono  accufati  di  non 
efterfi  ben  comportati , che  però  furono  giudi- 
cati incapaci  di  ritornare  al  carico , con  che  -ì 
vennero  à reftar  li  fei  foli , e conofcendofi  elfer 
quefti  ballanti  per  la  funtione  di  tal  Magiftrato, 
non  fi  venne  ad  altra  Elettione»  lafciandofi  à 
quefti  foli  fei  tutto  il  Carico,  e quello  Magi- 
to  venne  chiamato  il  Sextumviri, che  pian  piano 
tirò  a fe  grandillìma  auttorità , onde  fi  ricercava 
da’  più  Magnati  della  Città , , e fpeftò  nell’  elet- 
tioni arrivavano  tumulti  per  li  tanti  Preten-  . 
denti. 

Il  Dumviri  erano  quelli  che  prefidevano  nel  D(itn„ 
Spnato,e  che  ricevevano  tutti  i memoriali,lerre-  viti, 
re,  e lamenti,  tanto  che  venivano  della  parte  de* 
Foraftieri  > come  de’  Cittadini^  poi  li  diflri  bui- 
vano 


-8-8  histo;ria  GENE  VR  IN  A. 7? 

vano  fecondo  che  giudicavano  convenirli  alla 
natura  del  M agi  fil  ato  , & à quella  Dignità  fi 
chiamavano  pure  fogetti  auttorevoli.  Le  lettere 
ad  ogni  modo  benché  da  eflì  fi  riceveifero,  da  lo- 
ro però  non  s’aprivano  , mà  le  portavano  al 
Sextumviri , epoiufciti  non  potevano  riferir 
nulla  al  Senato  appartenendo  ciò  al  gufio  del 
Sextumviri  : gli  Ambafciatori  fi  ricevevano  pu- 
re dal  Dumviri  per  la  prima  volta,  e da  loro  fi 
davano  gli  ordini  agli  Edili  per  alloggiarli , fe- 
condo che  /rimavano  convenirli  $ in  fommaera 
un  Magifirato  che  appariva  affai  nella  maeftà  , e 
che  poteva  far  molto  nelle  propofittioni , con 
•tutto  ciò  non  rifolveva  nulla. 

Edili.  Tfe  crino  ancora  gli  Edili , quali*  vegliavano 
fopra-  (tqtte  le  fabnche  publiche , tanto  fagre  che 
'li  profane , fopra  li  acq uidotti,  fopra  le  ftrade,  fo- 
pra gli  ornamenti  della  Città,  e fopra  tutte  le 
fefte  publiche,  e particolarmente  fopra  l’alber- 
go degli  Ambafciatori,  ò d’altre  perfone qua- 
lificate che  fi  ricevevano  dal  publico , ma  però 
non  potevano  rifolvere  colà  di  confiderattione 
per  le  fpefe , ò di  fabriche  ò d’altro  fe  non  lo 
partecipavano  a’  due  queftori,  e con  i quali  uni- 
tamente rifolvevano,  e da’  quali  ne  cavavano  il 
danaro  nicefiàrio  , & a quelli  medefimi  poi  do- 
vevano render  conto  delle  fpefe  fatte  , e fe  tro- 
vavano amminiftrattione  malfatta  fi  ricorreva 
al  Sextumviri  chehavcvano  il  dritto  di  condan- 
nare ò d’affolvere  detti  Edili. 

Due  erano  li  QjteJìori , co  fi  detti  per  efier  pro- 
Que-  polli  a rifeuotere  il  danaro  del  Publico  , à con- 
fton.  fervarlo  come  Teforieri,  & à fpenderlo  dove 
portava  il  bifogno/econdo  l’Ordine  dplSextum- 
viri  nelle  cofe  efiraordinarie , & al  quale  Magi- 

firato. 
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ftrato , nella  prefenza  del  Dumviri  erano  tenuti 
ogni  anno  di  render  conto  dell’  amminiilrazio- 
ne,e  dal  medelimo  venivano  ò approvati,  ò con- 
dannati Topinamente. 

Vi  erano  cinque  Caporioni , cioè  uno  per  Rio- 
ne, ò fia  Contrada  » e quelli  havevano  il  carico  cape- 
di  vegliare  fopraagli  Scandali  che  nafcevano,&  rioni. 

& eflendòcofa  di  poco  rilievo  fenza  fangue  , c ' 
fenzanota  d’infamia,  n’erano  i Giudici,  onde 
due  volte  la  Settimana  fi  raunavano  infieme , e 
quello  nella  di  cui  Contrada  era  arrivato  lo  fcan- 
dalo,prefideva  : mà  nelle  cofe  gravi  il  Caporione 
era  obligato  di  fare  il  Tuo  rapporto  a’  tre  Capita- 
li. Di  più  ogni  Caporione  era  tenuto  di  farl’e- 
fatta  numerattioné  delle  Famiglie,  e deil’animc 
del  Tuo  Rione,  di  quelle  che  s’am  moveva  no  , e 
dell’ altre  che  venivano  per  ftabilirfi  : di  più  la 
nota  de’  morti , e de’  Cittadini  che  nafeevano  ; 
de’  Matrimoni  che  fi  contraevano , e dei  nume- 
ro delle  Concubine  : come  ancora  degli  Huomi- 
ni  atti  all’ Armi, c dell’età  generalmente  di  turte 
le  Anime, e quello  rapporto  fi  doveva  fare  nel  fi- 
ne delle  due  Lune  , al  Prefetto  .della  Città , Se 
ancora  al  Sextuinviri. 

Li  Capitali  erano  tre  j Se  duravano  nel  cari-  ..  ^ 
co  due  anni , e quelli  erano  Giudici  fopra  tutte 
le  caule  criminali,  e foli  potevano  dar  le  pene  ò 
d’emenda  pecuniaria , òdi  Bando  per  due  anni> 
ò della  fr pltra  alle  Genti  vili , mà  non  potevano 
dar  Temenza  alcuna  contro  quei  ch’erano  in  ma- 
giftratura,  nè  verfoalcri  in  delitti  che  meritaf- 
fero  maggior  pena,  perche  in  cali  limili  efami- 
nate  le  colpe,  portavano  il  procefiòal  Potellà, 
e con  il  voto  e prefidenza  di  quello  giudicava- 
no y e davano  fentenze  di  morte  » ò di  pene 
gravi.  4 II 
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Totcftà  ^ Poteftà  era  un  Magiftrato  riguardevole  for- 
fè più  temuto  che  amato,  mentre  lui  folo  have- 
va  cura  delle  Prigioni , e de’  Prigionieri , e dì 
tenerli  più  ò meno  riftretti  : à Lui  erano  fotto- 
pofti  tutti  i Sargenti,  Carnefici  , e tutti  gli  altri 
Miniftri  vili  della  giuftizia  : Egli  era  quello  che 
dava  li  tormenti  a’  Delinquenti  benché  con  l’in- 
teruento  de’  Capitali.  Niffun  Magiftrato  have- 
va  dritto  di  fare  imprigionare  chi  fi  fia  fenza 
parteciparlo  al  Poteftà , ben’è  vero  che  non  vi 
era  obligo  di  dargli  la  ragione  > nè  egli  poteva 
negare  d’imprigionare  quel  tale  contro  di  cui 
veniva  ricercato  : oltre  ch’Egli  poteva  far  folo 
mettere  altri  in  prigione , mà  prima  di  tre  gior- 
ni, era  obligato  di  renderne  conto  a’  Capitali  : e 
quando  un  Reo  veniva  condannato  à qualche 
• pena,  reftava  di  fua  giuridittione  il  dritto  di  fare 
efeguire  la  fentenza,  potendo  differire  quella 
fetiza  fatlgUè  lino  ad  un  mefe . mà  di  morte  non 
più  che  tre  giorni. 

Li  due  Cenfori  non  folo  fervivano  percenfu- 

Cenfo*  rar  pElettioni,  e gli  errori  de’  Magiftrati , mà  di 
più  erano  come  Inquifitori  di  Srato  , perche  ha- 
vevano  dritto  d’inquierirfi  contro  quei  Cittadini 
che  mancaffero  al  debito  loro  verfola  fede  do- 
vuta alla  Patria  procedendo  rigorofamente 
contro  i Traditori,  & il  Poteftà  era  obligato 
d’ubbidirli  dove  fi  trattava  della  diligenza  con- 
tro tali  Delinquenti , 8r  Eflì  foli  erano  quelli 
che  fabricavano  i Procefti , e quefti  chiufi  fi  ri- 
mettavano  al  Prefetto  della  Città  , il  quale  nel- 
la fua  prefenza  faceva  convocare  il  Prefidente 
del  Sextumviri , il  Prefidente  de’ Capitali, uno 
del  Dumviri , il  Poteftà  » & i due  Cenfori , e 
quefti  erano  i Giudici  che  condannavano  i cri- 
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minali  di  flato,  ma  Tempre  fopra  il  Procelle» 
formato  da’  due  Cenfori , a’  quali  per  tal  for- 
mazione fe  gli  dava  ampia  facoltà  , nè  quella 
Magiftratura , lì  dava  che  ad  Huomini  di  gran 
vaglia. 

Per  la  giuftitia  civile  vi  era  un  Magillrato 
che  chiamavano  Confervatori  forfè  perche  have-  Conf"ec 
vano  il  dritto  di  confervare  à ciafcuno  il  fuo, vaton’ 
quali  erano  nel  numero  di  tre,  e giudicavano  To- 
pinamente fenza  altra  appellandone  di  tutte  le 
differenze  che  nafeevano  nelle  compre  , e ne’ 
Cambi , ò nelle  Doti , e Donattioni , tanto  tra 
particolari , e particolari , che  tra  particolari  e 
il  Pùblico,  e quando  quello  era  interefato  uno 
de’  Quejlori  lì  preTentava  per  difenderne  le  ra- 
gioni. In  oltre  havevano  la  circonfpettione  fa* 
pra  tutti  i Mercati,  fopra  l’abbondanza,  e provir 
gioni  della  Città,  e fopra  li  Peli,  e mifure. 

Ancora  due  Curatori,  Qyefti  per  primo  hlvé-  Ama- 
vano cura  di  vifìtare  le  ragioni  di  quei  che  fug-  tori, 
gitivi  d’altri  Paelì,  venivano  per  rifuggirli  nella 
Città,  effendo  difelo  à chi  lì  lìa.  di  ricevere  ftra- 
nieri  in  chfa , fenza  la  licenza  di  quelli  Conferva- 
tori)  e fe  li  trovavano  degni  dell’abitazione  in 
tal  cafo  li  cercavano  impiego  condegno.  Di  più 
havevano  Dritto  fopra  le  Arti , fopra  i Meltieri, 
e fopra  ogni  Torte  di  Manifattura  & invigilava- 
no acciò  tutte  quelle  cole  lì  mantene(fero,e  s’ac- 
crefcedero , e folle  ogni  arte  provilla  di  buoni 
Maltri,  & erano  Giudici  di  tutte  le  difficoltà 
che  ne  nafeevano,  ò della  fallità  chelìpotefle 
fare  ne’lavori.  In  oltre  havevano  circonfpettio- 
ne fopra  gli  Orfanelli,  davano  Curatori  à quei 
che  non  ne  havevano , & invigilavano  acciò  du- 
rante la  minorità  non  gli  venilfe  facto  torto , 
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nelle  Perfone>ò  negli  Haveri  , & era  ancor  loro 
cura  di  proteggere  le  ragioni , ò la  neceffità  del- 
le vedove,  ò delle  Famiglie  defolate  : e dura- 
vano nel  carico  fei  anni. 

Vi  erano  due  Lc^ijlatari  s coli  detti,  non  già 
che  haveflero  facoltà  di  ftabilir  leggi , ò di  mu- 
tarle , mà  perche  quando  occorreva  à qualche 
Magillrato,  alcuna  difficoltà  (opra  à qualche 
punto  delle  leggi , fi  veniva  alla  confulta  di  que- 
lli per  la  rifoliitione  , onde  fpefiò  venivano  chia- 
mati hora  in  uno , hora  in  un’altro  Magillrato  , 
e quanto  da  loro  fi  decideva  veniva  inviolabil- 
mente offervaro  : eie  alcuno  proponeva  la  ne- 
ceffità di  qualche  nuova  legge  nel  Senatoj  à que- 
fti  fi  rimetteva  la  Propofittione  per  vifitarla , e 
per  rapportarne  poi  il  loro  parere,  e come  vi 
era  difficoltà  grande  di  trovar  fogetti  capaci  per 
tal  carico,  per  quello  fi  lardavano  in  vita,e  le  gli 
dava  ottimo  là  lario  per  meglio  inanimirli  allo 
ftudio. 

Stabili  Cefare  un  Prefetto,  perii  termine  di 
fei  anni , e con  lo  ftelfo  tempo  furono  poi  man- 
‘ dati  gii  altri  dopo  la  fua  morte.  Quelle*  rappre- 
fentavail  Senato  di  Roma  , e piu  che  della  Cit- 
tà, haveva  cura  del  governo  della  Provincia , e 
particolarmente  dell’Armi , ad  ogni  modo  era 
auvifato  di  tutte  le  rifoluttioni  gravi  de*  Ma- 
giftrati , nè  fi  poteva  dare  efecutione  ad  alcuna 
lentenza  di  morte , ò di  bando  fenza  fua  fapura 
da  cui  dipendeva  il  far  la  gratia,  folamente  nelle 
fenrenze  di  morte  j ma  le  il  Senato  trovava  ef- 
fervi  dell’  ingiuftizia  poteva  appellare  di  tal  gra- 
tia à Roma.  Quello  Prefetto  ftabiliva  Gover- 
natori in  diverfi  luoghi  della  Provincia,  màper 
privileggio  di  Cefare  bilògnavache  follerò  Cit- 
tadini di  Geneva.  la 
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Inoltre  vi  era  il  Sottoprefetto  che  fi  creava  Sotto; 
dal  Senato,  & al  quale  apparteneva  la  cura  del- prefet- 
Ja  guardia  della  Città  in  tempo  di  notte , onde  to. 
la  maggior  parte  di  quella  armato  con  Soldati, 
e con  Laterne  andava  girando  la  Città  > ricor- 
dando alle  Genti  che  haveffero  cura  del  fuoco, 
per  evitare  gli  Incendii,  imponendo  ad  ogni 
uno  di  tenere  acqua  in  Cafa  > e de’  furti  che  lì 
commettevano  la  notte  à Lui  ne  apparteneva 
la  prima  cognizione,  & i Cànfori  havevano  drit- 
to di  cenfurarlo  in  Senato  di  trafcuragine  nella  ■ 
buona  Guardia. 

Vi  era  ancora  qualche  altro  Magiftrato , & 
in  tutto  quello,  come  in  quello  che  dirò  lì  con-  z\  ripa,, 
formano  di  molto  i due  Manufcritti  del  Balta-  triaù. 
farro,  e'del  Tefauro.  Veramente  Cefare  non 
poteva  far  più  di  quel  che  fece  par  la  grandezza 
di  Geneva , poiché  non  contento  d’haverla  li- 
berata dalla  fchiavitù  nella  quale  fpelfo  la  tene-  - 
vano  opprefla  li  Halvezi  con  la  loro  ferocia  ma 
di  più  la  refeProvincia  conliderabile  per  contro- 
bilanciarli, & altre  tanto  fottomedì  al  Vaflal-  i 
laggio  quelli  quanto  annobilita  di  privileggi 
quella  : anzi  dopo  haver  Cefare  debbellato , 8c 
jn  buona  parte  fatto  dillruggere  con  incendii  li 
Suizzeri , data  un’intiere  rotta  ad  Arriovillo  Rè 
degli  Alemani , e ridotti  fotto  alle  fue  Armi  i 
Gauloir , concefle  a’  Suizzeri  di  ritornartene  à 
ripatriare  come  prima  il  loroPaefe,  & ordino 
alla  Città  di  Geneva , e fua  Provincia  , di  foc- 
correrli  di  viveri  nelle  loro  necéllita. 

Quelle  tante  fmifurate  vittorie  di  Cefare,  fur  Morte 
rono  troppo  immenfe  per  poter  raffrenare  diCefa- 
l’ambittione  d’un  coli  gran  Guerriere  , onde  re 
trafeurata  la  qualità  di  Cittadino  > cominciò  à 

fer- 
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fervirfi  di  quella  d’Imperadore  alfoluto  , con 
tanta  forza,  e violenza,  che  fu  neceflìtato  in 
■ breve  d’efperimentar  quell’  aflìoma  nttllum  vio- 
lentum  durabile , elfendo  flato  da  molti  congiu- 
rati uccifo,  con  quelle  tante  circoflanze  del- 
le quali  ne  fono  pure  piene  l’hiflorie  della  fua 
vira. 

otta-  Ottaviano  Cefare  fuo  Nipote  di  Sorella  gli 
viano  faccette  all*  Imperio , cioè  col  titolo  d’Impera- 
airim-  dorè  che  lignificava  Capo  d’Armata,  e quella 
peno,  veramente  l’intentione  del  Senato , dal  qua- 
le fù  invertito  e proclamato  col  titolo  d’Augu- 
fto,madopole  guerre  civili  j Benché  la  fama 
della  prudenza , della  Clemenza , e del  gran  va- 
'•  lore  d’Ottaviano  folle  grande, con  tutto  ciò  quei 

Popoli  ch’era  no  flati  foggi  ogati*d  a Cefare,  ha- 
vendo  à cuore  la  loro  cara  libertà , e non  po- 
tendo foffrire  la  dominattione  de’  Romani , co- 
minciarono à ribellarli,  e prima  di  ruttigli  al- 
Ribel-  tr*  6^  Ausburgefi , & i Grifoni  quali  dopo  fatte 
lionedi  diverfe  fcorrerie  nelle  Gallie,  pattati  in  Italia 
Popoli,  commelfero  crudeltà  inudite.  Li  Vallefani  fe- 
cero lo  Hello , e non  meno  i Savoiardi , condot- 
ti daCottioloro  Rèj  mà  tutti  vennero  d’Au- 
gufto  ridotti  con  le  Armi  alla  ragione,  havendo 
fpedito  contro  i primi  Drufo , e contro  quelli 
Tiberio,  che  uniti  poi  inlìeme  quelli  due  gran 
Capitani, refero  con  le  Ami  formidabile  più  che 
prima  il  nome  de’  Romani , come  pur  fi  legge 
iti  tante  fattorie.  v 

Ceffate  tutte  quelle  guerre , vedendo  toto  Or- 
' èein  pace  comporto , aiede  principio  Augulloà 
radrizzar  l’Imperio , &a  dividere  in  un  buon* 
ordine  le  Provincie , e da  per  tutto  llabilì,  man- 
dò e creò  à quello  fine  Prefetti , e Gouvernato- 

ri 
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ri  con  ampia  facoltà , d’ircpicciolire,o  d’ingran- 
dire le  Provincie  fecondo  che  lo  ftimarebbono  signo- 
convenirli.  Nella  Colonia  di  Geneva,  e nelle 
Provincie  all’intorno  fu  fpedito  Lucio  Giulio co°e 
Brocco  della  Tribù  Voltinnia , difcendente  del-  concel- 
la Famiglia  de’  Giuli , il  quale  benché  havefle  la  fa  àGe- 
fua  giundittione  lino  al  Paefe  de’  Raurachi , ò ncva< 
fiano  Balefi , e degli  Allobrogi  > ad  ogni  modo 
fece  la  fuarefidenza  inGeneva:  dove  informa- 
to della  gran  fedeltà  che  i Genevrini  havevano 
ufato  verfo  il  Senato  Romano  , e l’Imperadore 
Augufto,  nelle  ribellioni  de’ Vallefani , de’ Sa- 
voiardi , & altri  Popoli  ingrandì  di  molto  que- 
lla loro  Colonia , havèndovi  aggiunto  molti  al- 
tri Domini  all’intorno,  che  ridufle  in  una  fola  :r 
Provincia,  e della  quale  ne  dechiarò  Capo  e Me- 
tropoli  Geneva , alla  qual  Città  diede  ancora 
Paflòluto  dominio  , e Signoria  del  Lago  , re- 
cando difefo  à qualfifia  altro  Popolo  di  navigar-  “ -’1 
vi , ò d’efercitar  la  Pefca , fenza  efpreflà  licenza 
del  Senato  di  Geneva , il  quale  dall’una,  e l’altra 
parte  vi  fece  mettere  i fuoi  Veflìlli  da  per  tutto 
nella  lunghezza,  e larghezza  su  i lidi. 

Non  poflòno  meglio  conformarli  i due  maJ 
nufcritti  del  Baltafarro , & del  Tefauro  di  quel- 
lo che  fanno,  in  quello  articolo  del  dominio  del 
Lago,  concerto  à Geneva  dall’accennato  Prefet- 
to  , poiché  pare  che  ambidue  habbino  tirato  le 
memorie  da  un’  ifteflò  luogo  benché  con  un’  in- 
tervallo di  tempo  di  più  di  tre  cento  anni  : e tut- 
to ciò  ha  gran  rapporto  all’  Itifcrittione  antica 
rapportata  nel  primo  Libro  con  le  altre,  e dal- 
lo Spon  beniflìmo  efplicara. 

Quello  mede  lìmo  Lucio  Giulio  Brocco  rifor- 
mò in  qualche  cofa  il  governo , particolarmente 
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cfl'endo  flato  riftabilito  il  Magiftrato  detto  De- 
cennium , non  oftantc  la  difcordia  de’  fentimenti 
nel  Senato,  l’abolì,  e dichiarò  il  Sextumviri  , 
& egli  ftefiò  di  fuo  moto  proprio  nominò  li  Tei 
che  dovevano componerlo  , e quelli  furono  £>.  . 
Stardio  Macer , C.  Stardio  Pecato.  C.  Albuci o 
Filogene.-  Statio  Arcbialio.  Novello  Amflo,e  Cor- 
nelio  Amfio  : ma  decretò  che  per  l’auvenire  l’e- 
lettione  di  quello  Magiftrato  appartenere  al 
Coniglio  del  Popolo , lìa  al  Senato , e che  fi 
dovevano  rinovarne  due  ogni  anno,  di  modo 
che  ciafcuno  veniva  à reftar  tre  anni  in  carico  ; 
aggiungendogli  maggiore  auttorità  di  quello 
che  haveva  prima. 

In  quello  mentre  eflendo  ufeito  ordine  dalla 
parte  ai  Cefare  Augufto  per  la  defcritticne  dell* 
Univerfo,  Geneva  come  Capo  di  Provincia,  e 
Colonia  per  adempire  à quella  legge,  comandò 
à tutti  i Popoli  della  fua  giuridittione  di  portar- 
li ogni  uno  nella  Città  con  tutta  la  fua  Famiglia 
per  efler  regiftrati  perfonalmente  nel  Rollo  pu- 
blico,  di  modo  cheli  vide  un  gran  concorfo. 
Furono  trovate  nella  Città  le  feguenti  Anime, 
computate  fecondo  l’ordine  di  Roma  in  quella 
maniera  330.  vecchi,  e Decrepiti:  SuS.huo- 
mini  amogliati,&  abili  alla  generattione:  1400- 
Gioviniin  iftatod’amogliarli  in  breve:  7620. 
fanciulli , chi  più  chi  meno  d’anni  cominciando 
dalla  culla  lino  all’ anno  tredici.  Di  più  S200. 
Donne  maritate  : 3 540.  Concubine  : 400.  e piti 
vecchie  decrepite  : 1800.  Vergini,  quali  tutte' 
in  età  nubile  ò in  breve:  S900.  fanciulle  dalla 
culla  fino  all*  età  di  dieci  anni  finiti  : e più  di  fei 
mila  tra  foraftieri  rifugiati  di  frefeo  Schia- 
vi, Schiave,  Servidori,  e ferve,  che  ia  tutto 

face- 
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facevano  il  numero  di  44000.  Anime  , e più  ; 
da  che  s’argomenta  quanto  conltderabile  folle 
Geneva  in  quei  tempi  rcnorvmeno  della  Città 
la  fua  Provincia  , nella  quale  fù  trovato  un  nu- 
mero,con  ugual  proportione  diftribuito,  di  2S 7. 
mila  Anime  , fecondo  che  didimamente  s’ac- 
cenna dal  Manufcritto  del  Baltafarro,allegando 
il  Religiofo  Auttore,  che  coli  era  notato  dal  Re- 
ligiofo  Ildebrando , che  haveva  fcritto  l’hiftoria 
del  viaggio  di  Carlo  Magno  inGenevrajmà  Ago- 
ftino  della  Chiefa  nelle  fue  memorie  trafmelfe- 
mi  dal  Tefauro  , non  fà  mentione  alcuna  di 
quella  uumerattione  y dice  però  , che  nel  tempo 
ebefù  fatta  la  deferitt ione  della  Colonia  di  Gc-  ’ / 
neva  per  mandare  il  calcolo,  deli'  Anime  in  Ro- 
ma fecondo  all' Editto  d' Augii fio  , vi  furono  tro- 
vati diverfe  centinaia  di  migliaia  d' Animi  , di 
modo  che  b fognava  che  la  Jlefa  di  quella  Provin- 
cia fi  fe  molto  ampia  di  limiti. 

Tra  quello  mentre  nacque  Chriflo  nell’  anno  Nafcita 
42.  dell’Imperio  d’ A ugnilo  > con  quegli  euve-  chli 
nimenti  che  lì  veggono  ferirti  dalla  fama  Penna  fto‘ 
degli  Evangelilli  : & in  capo  à due  anni  di  que- 
lta  nafeita  fuccelle  una  gravidi  ma  pelle  nel  Pae- 
fe  degli  Allobrogi , e de’  Savoiardi , e della  qua- 
le rellò  gravemente  percolfa  Geneva  , onde 
d’órdine  del  Prefetto  fi  fece  una  nuova  deferit- 
tione  dell’ Anime  > e fù  trovato  il  numero  di- 
minuito del  terzo,  dentto  il  giro  della  Città  , 
di  modo  che  per  ripopolarla  furono  allettati  con 
privi  leggi  molti  llranieri , che  vennero  atnmeili 
alla  Cittadinanza.  « 

Tiberio  Nerone  figliaflro  , genero  > e figli-  T 
volo  adottivo  d’Ottaviano  fuccelle  all’Im peri0 
con  collumi  ottimi  veri  ò falli  che  follerò . e 
» E bi  io- 
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bi  fogna  bene  che  follerò  finti,  effe  ndóflaro  im- 
ponibile che  la  natura  fi  mutalì'e  in  coli  breve 
tempo  nella  più  federata  malvagità  che  fi  fia' 
mai  villo  in  huomo  alcuno,  Geneva  gli  fpedì 
Manilio  Cajo,  e Drufo  Volpio , ch’erano  Co- 
mandanti della  prima  Legione  dell’  Armi , per 
predargli  ubbidienza  » e per  pregarlo  d’haver 
per  raccomandata  la  loro  Colonia , e da  cui  ven- 
nero benignamente  accolti  , e rimandati  con 
doni , & honori  : mà  havendo  poi  i Genevrini 
ricufatodi  pagare  à Galba  Succio  alcuni  nuovi 
aggravi , nel  principio  che  fù  riabilito  Prefetto 
da  Nerone  , lamentatoli  in  Roma^  vennero 
d’ordine  di  quello  condannati  i Genevrini  à pa- 
gar quelle  Taglie aL  doppio,  & in  oltre  ad  un* 
angaria  molto  penofa , cioè-all’obligo  di  mandar 
cento  de’  fuoi  Cittadini  della  Plebe , per  lavoran- 
te à fue  fpefe  nella  Zeccà  in  Lione  per  lo  fpatio 
di  due  anni , e fù  forza  adempire  con  grande 
incommodo  à tal  fentenza , ben’è  vero  che  ac- 
commodatofi  col  Prefetto,  furono  in  capo  all* 
anno  richiamati. 

In  quello  anno  Chrillo  noftro  Signore  fù  cro- 
cifitto d’ordine  dì  Pilato  nella  Giudea,  e poi  iti 
capo  à quattro  anni  morto  Nerone  gli  faccette 
Cajo  Caligola  , di  Nerone  il  crudele, l’empio,  il 
fcelerato,  più  federato,  più  crudele,  più  empio. 
Tra  le  altre  cofe  volle  efler  pollo  nel  numero  de- 
-gliDei,  havendo  à qOelìo  fine  mandato  la  fu  a 
Imagine  per  elfer  polla  ne’  Tempii  e di  fagrifici 
honorata , nelle  Città  più  riguardevoli  dell’Im- 
perio  , etra  le  altre  in  Genevra  : mà  fucceflero 
gravi  diferepanze , perche  Anco  Bello  ch’era 
Prefetto,  voleva  che  folle  ripolla  nella  lìniflra 
d’ Apollo,  nel  gran  Tempio  di  quello  foura  lo 

fletto 
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Hello  Altare,  e di  parii  lagrificii  s’honoraflero 
ambidue  : mà  vi  ripugnò  il  fommo  Sacerdote, 
con  gli  altri  Cuoi  Sagrificatori,come  cofa  di  trop- 
po /corno  ad  una  coli  gran  Deità  l’accoppiarla 
con  Pimagine  d’un’  huomo  mortale.  Ala  pre- 
corra la  voce  della  crudeltà  di  un  tanto  Impera- 
dore , per  non  cadere  nella  dil'gratia  di  quello , 
chiufero  gli  occhi  tutte  quelle  Genti  che  col  • 
fommo  Sacerdote  ricufavano  di  voler  confai- 

A 

tire  à quella  coli  fagrilega  profanattione  , di 
modo  che  la  Imagine  fù  collocata , e con  fagri- 
fici  incenfata  : però  in  breve  uccifoin  una  con- 
giura PImperadore,  al  primo  arrivo  di  quello 
auvifofù  polla  in  pezzi  Pimagine  in  faccia  del 
Prefetto  iftelfo. 

Succelfe  all’ Imperio  non  fenzadifcordia  tra 
i Senatori , e Popolo  Romano  nell’  Elettione , ?,au‘. 
Claudio  Tiberio  Zio  di  Cajo,  che  non  mollrò  1 
attione  piùpellìmadi  quella  d’un’ eccedo  di  ri- 
gore nel  vendicar  la  morte  dell’empio  Caligola,  ‘ 
del  rello  huomo  humaniflimo , e cortefe  : e ben 
lo  fece  conofcere  con  i Genevrini,  perche  dif- 
gullati  quelli  della  vira  peflìma  che  Claudio 
Volpio  efercitava  nella  Città  dove  era  Prefet- 
to , fpedirono  in  Roma  Sello , e Mario  Tribù-  47* 
ni  della  Plebe  , che  già  erano  flati  per  rendere 
alPImperadore  ubbidienza  dalla  parte  della  Co-  Mllta- 
lonia,  per  portare i.loro  lamenti,  che  furono 
humanamenteafcoltati , e trovatili  ragionevoli  fctt0? 
ammoffe  il  Prefetto  dal  Carico , e llabilì  in  fuo 
luogo  Giulio  Mallo,  ch’era  Governatore  dell’ 
Armi  nel  Vallefano  , che  veramente  riufeì  huo- 
mo di  gran  Governo  , facendofi  fommamente 
amare  aa’Popoli, quello  che  non  havevano  fatto 
per  lo  pafiacogli  altri. 
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A quello  Imperadore  fuccefle  Domizio  Ne- 
rone,che  l’altro  che  porto  quello  fecondo  nome, 
benché  perverfo  fu  flimato  un’Angelo  in  riguar- 
do di  quello  : con  tutto  ciò  non  fece  cofa  <ji  ri- 
lievo contro  Gene  va , fe  non  folle  che  con  gran- 
de fpefa,  edillurbodella  Colonia  , vi  aggiunfe 
un  terzo  d’Arme,  per  tener  meglio in  treno  le 
Provincie  all’inròfno  di  Savoin,degli  Allcbrogi, 
e di  Borgogna;  de  inoltre  havendo  intefo  che 
nelTempio  d’Apollo  vi  eraja  ftatoa  di  quello 
nume  d’oro  , ordinò  al  Prefetto  di  mandarglie- 
la, per  fargli  (agri fido  ma  poi  ricevuta  la  ridufle 
in  moneta , per  fodisfare  a’  fuoi  appetirti  infami 
e crudeli  ; ma  ne  pagò  la  pena , perche  accortoli 
che-il  Senato  gli  cercava  la  morte,  fuggito  di 
Roma  , fa  pendo  che  da  per  tutto  era  odiato 
s’uccifj  con  un  coltello  da  fe  Hello  per  evitare 
d’elfer  d’altri  ammazzato. 

Dopo  la  morte  di  quello  moflro  fucceflero 
varii  difordini  nell’  Imperio  , eflendo  flati 
• creati  Imperadori  Galba  il  quale  non  vide 
che  pochi  Meli  > per  clferlì  iterilo  come  difpe- 
ratoda  fe  Hello,  onde  feguì  Teletione  più  per 
violenza  che  per  altro  nella  perfona  di  Vitellio 
non  meno  di  Galba  federato,  che  morì  uccifo 
in  guerra  cori  cinquanta  mila  de’ fuoi  in  capo 
all’anno.  Ne’ difordini  dell’ Imperio  di  quelli 
due  Imperadori,  benché  oyta  la  vira  foffri  mol- 
to Geneva,  mentre  le  Milizie  Romane,  pre- 
valendoli dell’  occaflìone  angariarono  tutta  la 
Provincia. 

Entrò  all’  Imperio  Vefpa fiano , con  ch£  par- 
ve che  reibi  ralle  ogni  uno , eccetto  i Giudei,  de* 
quali  ne  fece  morire  un  numero  .infinito  nella 
prelà  che  fece  di  Gierufalemme  l’anno  fecondo 

. " ^ 
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de!  Tuo  Regno,  e ritornato  in  Roma  con  gran 
vf  magnificenza  trionfò,  !k  à cui  la  Città  di  Gene- 
nonìT  va#rpedi  tre  de1  Tuoi  principali»  e per  ricono- 
ig*  fcerlo  Imperadore  , e per  pregarlo  d’haver  per 
raccomtnahdata  quella  Colonia , che  rifpetto  à* 
ip*’  difordini  pa fiati  era  fiata  molrò  anga:  iata  dalle 

^ Soldatefche  : nè  quelle  filippiche  riufcironò 

eaok  vane  , havendo  fgravato  la  Città  di  molti 

broft  . imphlH  die  fi  pagavano  all’  Imperio  per  le 
be'2  ' Armi. 

Sotroà  quello  Imperadore  coli  ottimo,  co- 
miuciò  à riconofcer  Gencva  tk  ad  aprire  gli  oc- 
iM’  chi  al  lume  dell’  Evangelio  , & in  quello  fenza  nar-n‘la 

n($  alcun  dubbio  primogenita  di  quali  tutte  le  Pro-  troWoc- 

oric»  vincie  dell*  Europa.  Nazario  ch’era  fiato  Difce-  u ««Gc 

\W*  polo  di  San  Pietro,  & compagno  di  Lino  Ve-  ncva< 

iiatOj  feovo  di  Roma  , con  il  di  cui  configlio  e parere, 

oltreai  Zelo  proprio,  partì  di  Roma,  per  an-  S7' 
dare  in  Francia , e pafiati  gli  Alpi  fi  portò  in  Ge- 
;|Terc  neva,  per  bavere  incelo , che  quella  era  la  Cit- 
Uati  tà  più  humanata  di  tutte  le  altre  delle  Provincie 
vi#  Oltramontane.  Quivi  convertì  alcuni  pochi , 

'ifpC'  mà  non  fi  fà  mentione  d’alcuno  che  d’un  tal 
t per  Cello , giovine  di  iS.  anni  in  circa,  chefudal- 
■fllio  loftefiò  Nazario  battezzato , tk  poi , e quello,  e 
:cifo  l’altro  figillorno  il  battefimo  col  proprio  fan- 
capo  gtie»  ellendo  fiati  ambidue  martirizzati  d’ordine 
jjelù  * di  Domitiano , nella  Città  di  Milano, 
poi*  Tutto  quello  non  fù  altro  che  una  fcintilla  q,,3j 
pt?  che  nacque,  e fuanì  in  un  tempo , non  havendo progief 
a li  nè  Nazario,  nè  Cello  fatto  gran  progrefio  > fia  fofacef 
per  le  diligenze  del  lòmmo  Sacerdote  de’  Paga-  lc  l’E"' 
ni , fia  perche  morto  Vefpafiano , nel  So.  tk  in 
de’  capo  a due  anni  poi  Tito  fuo  figlivolo  che  gli  princi- 
pili era  fuccefiò  all*  Imperio , ambidue  Imperadori,  pio. 

,d o ‘ E 3 di 
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di  gran  clemenza  , e di  gran  piacevolezza  verfo 
li  Chriftiani , per  difgratia  de’  quali  pafsò  alla 
Corona  Imperiale  Dominano,  crudele,  e ne- 
miciffìmo  del  nomedi  Chrifto , onde  da  per  tut- 
to mandò  Prefetti , ò forno  Prefidenti , di  quei 
tali  che  più  havevano  in  horrore  i Chriftiani , di 
modo  che  quei  pochi  che  in  Geneva  fi  trovava- 
no , non  ardivano  forfè  far  gran  figura  per  il 
Chrillianifmo  in  publico. 

Can_  Auvenne  però  in  quefto  medefimo  tempo, 
v erti o- che  Dionifio  Areopaghi  Filofofo  &r  Aftrologo 
ne  di  Eccellenti  (limo , cioè  quell’ ifteffo  chetrovàn- 
Di°ni*  doli  in  Atene  nella  morte  di  Chrifto  nel  vedere 
ofeurarfi  il  Sole  efclamò  Aut  Deus  natura  pati- 
«haT  tur  aut  t(ita  Mundi  macchina  dijolvetur , il  qua- 
° . le  battezzato  poi  da  Paolo  Apoftolo,  e da  Lui 
inftruuo  nell’  Evangelio,  dal  medefimo  fù  in 
breve  creato  Vefcovod’ Atene,  dove  convertì 
tnoita gente  : havendo  poi  intefoche  Pietro,  e 
Paolo  erano  fiati  prefi  da  Nerone  in  Roma , 
creato  un’altro  Vefcovo  in  fuo  luogo  fe  ne  pafsò 
con  gran  diligenza  in  Roma,  con  intendono  ò 
di  morir  con  loro,ò  di  procurar  la  loro  libertà,  ò 
di  vedere  di  confolarli  nella  prigione  j mà  non 
gli  riufeì  in  alcuna  di  quefte  cofe  il  difegno , per 
Riverii  già  trovati  coronati  della  Corona  del 
Martirio  : con  tutto  ciò  fi  fermò  in  Roma,folle-^ 
citato  da  quei  Chriftiani  ciré  vi  erano  , e che* 
veramente  con  la  fua  dottrina  accrebbe  di  mol- 
to il  numero. 

Dioni-  In  tanto  effóndo  flato  creato  Vefcovo  di  Ro- 
fio,cPa  ma  Clemente  che  fù  poi  affogato  in  Mare  d’or- 
in^Ge-  Chiedi  Ulpio  Traj.mo , comequello  che  have- 
neva.  va  a cuore  la  converfion  della  Francia  nella  Fe- 
9i,  de,  ftimòfogetto proprio  àtale  impiego  > que- 
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fio  Dionifio,  ri fp etto  alla  fua  gran  dottrina , & 
il  quale  volontieri  abbracciò  il  carico , Se  hebbe 
per  Aio  Coadiutore  in  quella  Milione  Paradoco 
che  d’altri  fi  chiama  Paracodo , uno  de’  70.  Di- 
fcepoli  di  Chi  ilio  , di  Nattione  Antiocheno,  e 
ch’era  paflfato  in  Roma  con  l’ Apollolo  San  Pie- 
tro, dove  s’era  lungo  tempo  fermato  in  grande 
àmieitia  con  Dionifio. 

Dunque  partiti  di  Roma,  e palTati  gli  Alpi 
dalla  parte  della  Savoia  , (limarono  à propofico 
di  cominciar  la  loro  Miffione  nella  Citta  di  Ge- 
neva,  non  folo  perche  eraCapod’una  Colonia  pr;n:i. 
confiderabile  , mà  di  più  per  havere  inrefo  che  piano 
già  vi  era  penetrato  per  via  di  Nazario  il  lume  lapi- 
dei!’ Evangelio , e che  vi  rollava  ancora  qualche  d.lcat“ 
occulto  Chriftiano.  Quivi  giunti  furono  ambi- 
dueaccolti  aliai  humanamente',  rifpetto  ad  un  Evan- 
eerto  loro  linguaggio  ben  purgato , e nuovo,  6?  gelio. 
alla  grande  piacevolezza,  & feda  dottrina  nel 
difeorfo.  Lucio  Ferio  per  fortuna  dell’Evange- 
lio era  Prefetto , e non  ollante  che  da  Domina- 
no glifoffe  fiato  raccomandato  il  rigore  contro 
i Cnriftiani , con  tutto  ciò  òche  fentifle'qualche 
cofa  della  fede  nell’intrinfeco,  ò che  qualche  na- 
turale Immanità  l’obli  galle  ad  odiare  le  crudele 
tà  di  Domitiano,  balìa  che  non  curava  molto 
della  perfecutione  de’  Chriftiani  : anzi  havendo 
incefo  che  Dionifio  era  Filofofo  Se  Aftrologo 
efiendoegli  di  quelle  feienze  curiofo,  fi  com- 
piacque più  volte  del  ragionamento  con  quello  : 
Riavendogli  concedo  come  ancora  à Paradoco 
fuo  Compagno,  la  licenza  di  poter  ftantiare  li- 
beramente nella  Città,  dove  in  fatti  comin- 
ciarono con  gran  frutto  la  predicattione  dell’ 
Evangelio. 
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11  fommo  Sacerdore  d’Apollo,  con  gli  altri 
sdegno  fuoi  Sagri  fica  tori , vedendo  chemoltijì  diftor- 
dtSacernavano  dal  fagrificio  di  quello,  per  leguire  la 
dotiPa-nuGVa  dottrina  di  Dionifio,  e Paradoco , ricor- 
£ani‘  fero  al  Prefetto , acciò  li  difcaccialTe  dalla  Cit- 
tà, à vedendolo  pocoà  ciò  inclinato,  minac- 
ciarono di  mandarne  i loro  lamenti  à Domina- 
no in  Roma  : di  modo  che  per  contentarli  il 
Prefetto,  havendo già  intefoin  fegreto  il  dife- 
gno  di  Dionifio  di  palfare  in  Parigi , gli  or- 
dinò in  publico  d-’ufcir  della  Città,  e difefc 
à Paradoco  di  far  conventicoli  publici  con 
Chriftiani. 

Dioni-  Stava  molto  veramente  nel  cuore  di  Dionifio 
fio  par-  conti nuattione  del  fuo  viaggio  in  Parigi , per 
te  per  haverda  Clemente  Vefcovo  di  Roma  ricevuta 
Parigi, eia  fua  miffione  per  quella  Città, e dall’altra  parte 
£rC!*o  gli  difpiaceva  d’abbandonare  Geneva,  rifpetto 
co  di  ° buon  Progreno  che  vedeva  giornalmente  an- 
Gecc-  <darfi  crefcendo  : pure  vedenoo  che  rifpetto  al 
va.  gran  rigore  di  Domiziano  non  ardiva  il  Prefet- 
to, peraltro  ben*  intenzionato,  di  intrapren- 
der la  loro  difefa  alla  fvelata , e che  i Sacerdoti 
dell’  Idoli  facevano  troppo  flrepito , pensò  di 
fodisfare  à tutte  le  parti , per  non  mettere  tutta 
quella  loro  miffione  àcompromelfo  : di  modo 
, che  deliberò  di  paffare  egli  in  Parigi,  e di  lafciar 
Paradoco  in  Geneva:  fumandolo  {ufficiente  per 
inftruire  quei  che  già  havevano  abbracciato  il 
Chrillinmfmo,  & ancora  per -propagarlo  fem- 
pre  più  : e coll  Jicentiatifi  non  lènza  la- 
grime di  tutti. inlieme  quei  Chriiliarfi  , parti 
Dionifio  per  la  volta  di  Parigi  , conducen- 
do l'eco  Rullico  dallo  ftelfo  convertito  in 
Geneva , e che  fatto  poi  Diacono  in  Parigi, 
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con  lui  venne  marririzaro  nella  della  Città.  Creato 

Veramente  Dionifio  in  breve  giunto  in  Pari-  Vcl^°- 
gt , fece  grandiflìrni  progredì  à favore  dell’E- 
vangelio  , onde  da  quei  Chridiani  venne  creato  p3?  ' 
loro  Vefcovo,  e di  ciò  Dionifio  ne  diede  parte 
à Clemente  in  Roma.cne  approvò  ral’eletrio*  , 
ne,  e con  tal  titolo  di  Vefcovodi  Parigi  comin- 
ciò à fcrivergli , racoinandandogli  Tempre  più  il 
zelo  verfo  la  medefima  Chiefa  , in  fervitio  della 
quale  fparfe  in  breve  il  fangue,  d’ordine  di  Fe- 
feentino  Governator  diParigi , gran  nemico  del 
nome  Chrilliano. 

Paradoco  reftato  in  Geneva  andò  accompa- 
gnando il  zelo  con  fomma  prudenza,  durame  Parafo 
la  perfecutionedi  Domiziano  ; mà  quello  mor-  cofano 
to,  c fuccefio  all’ Imperio  Nerva,  non  meno '.^‘cu7 
maturo  di  età,  che  di  clemenza  , e di  bontà,  Se 
odiofoall’  attioni  crudeli , che  contro  i Chriftia- 
ni  s’erano fatti  dal  fuo  Anticeflore  j cominciò 
pi  dalla  fvelaraad  efercirare  il  Tuo  zelo,  elafua 
dottrina  havendo  convertito  un  Sacerdote  iilef- 
fo  de’  Pagani  che  fervi  d’efempio  à molti  à la- 
fciareil  Paganifmo,à  fegno  che  prima  del  fine  di 
quedolmperio  fi  trovarono  inGeneva  fettecento 
e più  Chridiani, da’  quali  venne  Paradoco  eletto 
Vefcovo  da  quello  di  Roma  ch’era  ancor  de- 
mente -,  il  quale  approvò  l’elettione , e con  que- 
llo riìolo  di  Vefcovo  di  Geneva  gli  fcrilTe  più 
volte  > & à cui  Paradoco  mandò  una  defcrittio- 
ne  di  rutto  lodato  di  quella  Chiefa,  havendoan- 
che  ottenuto  dal  Governatore  , ò iia  Prefet- 
to la  licenza  di  fabricare  un  Tempio  per  le  fante 
Kaunanze. 

Con  la  morte  di  Nerva, & il  padaggio  all’Im- 
perio d’Ulpio  Tramano  cominciò  la  terza  pei  fe- 
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Ulpio  cutione  de*  Chriftiani , con  gran  maraviglia  di 
Traja-  molti , per  efler  quello  Imperadore  dorato d’ua* 
infinità  di  virtù, amico  della  giuftizia,e  del  buon 
re.  governo , mà  in  eccello  odiofo  alle  Leggi  di 
Chrifto,  ondefpedià  tutti  i Governatori  delle 
5><j.  Provincie  rigorolì  comandi  contro  i Chriftiani : 
di  modo  che*Voltunio  che  iì  trovava  Prefetto, 
non  hebbe  difficoltà  di  conformarli  à quelli  or- 
dini , per  haver  Pinclinattione  portata  ad  odiare 
la  fede , e la  dottrina  di  Chrifto  , onde  diftrufle 
j>crfe.  il  Tempiode’  Chriftiani,  & ordinò  che  quei  che 
emione  non  volevano  fagr ilicare  ad  Apollo  dovettero 
m Gc~  ufeire  fotto  pena  d’una  grave  emenda , ò della 
— o-frulira  dalla  Città  : la  qual  feverità  obligò  mol- 
chù-  ti  à divenir  Nicodemiti , ò lìa  Difcepoli  occulti, 
iìiaui.  & altri  à ritirarli , e particolarmente  Paradoco 
contro  al  quale,  come  più  conofciuto , pareva 
che  più  s’in feroci fie  la  pcrfecutione  di  forte  che 
Patado  per  je  affettuofe  inftanze  di  tutti  quei  Chriftiani, 
eoe  ce-fj;jmòà  propolito  di  confervarfi  per  altri  tempi  , 
jco.  che  però  ufeito  della  Città  feorfe  pelegrinando 
in  diverfe  Provincie  ali*  intorno,  procurando 
Tempre  la  propagation  deli 'Evangelio , non  fen- 
za  qualche  frutto. 

Quelle  fono  quali  le  flette  parole , almeno  il 
ofier-  proprio  fenfo,  del  Religiofo , che  mandò  la  Re- 
vaiip-  iaitione  di  Geneva  alla  Prencipeflà  Clemenza,il 
> °iicui  Manufcritto  come  ho  detto  due  volte,  fù 
maini-  trovato  dal  General  Baltafar  in  Prangin , e nelle 
ferino  lue  mani  credo  li  trovi,tanto  più  degno  di  credito 
delBal- quanto  che  antico  di  quali  poco  meno  di  quattro 
taiaixo-  Secoli, mà  quel  che  importa  ch’egli  dice  d’haver 
tutto  cavato  dall’  hiftoria  del  viaggio  di  Carlo 
Magno  in  Geneva , fcritta  da  un  tal  Religiofo 
Ildebrando  come  pure  ho  Letto,  e che  viveva 
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nel  tempo  dello fteffo  Carlo,  di  modochepo- 
tevahaver  memorie  alTai  autentiche  » e quello 
Manufcritto  ch’è  rellaco  più  di  tre  Secoli  e me- 
zo  forfè  fiepol  co,  fi  può  (limare  aflai  degno  di 
fede  per  la  fua  antichità , e per  la  circoftanza, 
dell’Ildebrando  dal  quale  cava  le  memorie,  e 
che  veramente  accefe  à me  tanto  più  il  difegno 
di  fcriver  l’hiftoria  di  Geneva , con  li  fentimenti 
di  quello  manufcricto  toccante  l’origine  della 
Religione  Chifliana,  e di  Dionifio , e Peradoco 
in  Geneva  fi  conformano  altri. 

Quefla  Città  bora  Capo , & Afilo  di  pcrverfì 
herettciì  if  Apo flati > fu  già  capo , c rifugio  della 
Religione  Cbnfliana , men tre.  ancor  languiva  in 
culla  la  perfecutione  de ’ Tiranni.  Dal  numero  in~ 
de'  Cuoi- Cittadini  nacque  il  Protomartire  della  della 
Tede  e tra  li  Sabaudi  , e tra  gli  Hclve^i,  e tra  Chiefa 
gli  Allobrogì , e tra  i Galli , mentre  Celfo  conver- 
tito  da  frasario  che  fiì  quello  ebe  introduce  *7prctcn_ 
'primo  in  quefla  Città  quel  fanto  lume  di  fede  3 rioni 
verfo  il  quale  bà  cbiufo  empiamente  gli  occhi  cor ■ della 
re  già  un  Secolo  e più  luflri.  Mà  fe  grande  /«Ca^ 
in  Lei  il privilcggio  di  quefli primi  abboni  del-  s*y0-t 
la  Cbriflianità  ; maggiore  fu  quello  del  progref  f0pra  f 
fo  che  fucccjfc  in  capo  à. pochi  anni , per  opera  Gene- 
ri Dioniggio  Areopagita  che  cominciò  ad  aprir va* 
gli  occhi  verfo  il  Cielo  quando  vide  ofeurarfi  il 
Sole  nel  Mondo , nell’occafo  dell ' bumanità  di 
colui  che  creato  l'havea.  liqteflo  Dioriigio  infe- 
rni con  Paracodo , ambidue  Difcepoli  di  Chrifld, 

■benché  dopo  la  fua  morte , da  Pietro  queflo  t da 
Paolo  quello  convertiti , vennero  in  Gcnevaver- 
- f°  d fine  del  primo  Secolo  dell  ' Ine arn attiene,  nel  - ' 

paffaggio  che  facevano  in  Parigi  , dove  erano 
flati  mandati  ai  annunciar  P Evangelio  dal 
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Pontefice  Clemente  , /7  progreffo  delta  Idre 

predicattione  fti  co  fi  grande  in  Genova  , che  non 
trovando  giujlo  V ab  an  don  ari  a , nè  ragionevole 
di  trafeurar  l'ìntcntione  e l'ubbidienza  di  Cle- 
mente , paftà  folo  Dionigio  in  Parigi , dove  in 
breve  convertì  molta  gente , e fatto  Vefcovo  , re - 
, fé  glòriofo  col  J angue , del  Martirio  il  fuo' Sacer- 
doti». Paracodo  rimaflo  in  Gcneva  continuò 
con  gran  ^tf/p  i progrcjjì , onde  accrcfciutofi  il 
numero  de’  Cbrijliàni 3 fatto  Vefcovo  della  fi  e (fa 
Città  vi  fondò  una  Chic  fa 3 nella  quale  viffe  3 e 
morì , nonfen^a  diflurbi. 

Fra  te  altre  antiche  Jue  doti  3 & Eccellenze 
Hifto - % hebbe  particolar  dono  da  Dio3  che  trà  i luoghi 
ria  di  memorabili  che  riceverono  la  fede  di  Chrifto  nel - 
va^ric  Pr*m*t*va  Ghicja  foffe  ella  una  delle  prime 
tain  c^c  abbracciale  fin  dall' anno  75.  della  nofira 
inano  Rcdenttone  da  San  Paradoco  . e Dionigi  ambi- 
«i’Aut-  due  de*  70.  Dijccpoh  3 e fondatori  della  Chiefa 
torcia- Qencva  , nella  quale  refi  andò  folo  Paradoco 
uMuà*  Pafs°  $an  Dionigi  alla  Città  di  Parigi  3 come 
fiima-  tn  una  Cronica  M anufcr.it ta^  fi  legge,  e fi  con - 
t?  dai  firma  altre  fi  da  un3  antichi ffimaPiblia , latina. 
Cftdui  diGenevra , altre  volte  del  Capitolo,  e Canoni-, 
no'  . ci  di  queìla  Città  tenuta  in  grandiffima  filma 
e ben  cufiodita  , nella  quale  (ì  trova  che  la 
Chiefa  di  Genevra  era  fiat  a fondata  dagli  Apo- 
Kfioli,e  ch'cffendo  ella  nel fuo  fiore  haveva  h avu- 
to dominio  Jopra  tutte  le  Città  che  dall* Alpi  de- 
tienefino  alle  Gel triche  eran  comprcfe. 

In  quanto  à me  confetto  con  San  Gregorio , e 
tanto  più  quanto  che  ne  portò  il  nome,  e pro- 
tetto che  mi  piace  molto  quel  ch’egli  fcrive,  nel 
iS.Moral.  che  non  qu  eri  tur  in  Chrìfiianit  irti - 
iium  jed  finis  : ad  ogni- modo  vi  è una  certa  fo* 
* dis- 
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disfattione  per  la  grandezza  della  Fede  , tanto 
maggiore,  quanto  più  antico  può  conofcerfi  il 
Ino  origine.  Quei  co  ultimo  Auttore  di  fopra- 
cennato  fi  conforma  affai  bene  con  gli  altri,  an- 
corché piglia  fuario  negli  anni:  mentre  dice  che 
la  Religione  Chriftiana  fu  {labilità  da  Dionigi, 
e Paradoco  nel  74.  ch’è  pure  vero  fecondo  gli 
altfi , dell’  introdattione  della-  fede  in  quefto 
anjìo , mi  da  Nazario , e poi  fucceffivamente 
coìde  s’è  fcritto  da  quelli  altri  due  Difcepoli. 

IVta  vediamo  un  poco  di  gratiaquelchedi  que- 
lla materia  fenefcrive  dall’  Antiquario  Spon , 
i:i  conformità  di  quello  hà  tirato  dalle  Croniche 
Manuicritte  d’ùn  Secolo',  e mezo  d’antichirà 
più  volte  da  me  lette  ,&  ofiervate.  : 

In  tanto  che  il  popolo  di  Gcneva  era  attaccato  l{ip0‘tre 
■alle  fuper  (licioni  de * Pagani  piacque  al  nojlro  Sai - foaene- 
vatore  dipiantarvi  il  (ito  Evangelio , col  miniSte-  ve  de 
ru  d1  alcune  perfone  Apostoliche..  Nagario  Dìfce-  sPtn 
polo  di  San  Pietro  vi  venne  il  primo , e vi  conver - 2r% 

ti  tra  gli  alni  un  Giovine  Genoefe , nomato  Ceffo, 
che  ricevuto  il  battefimo  figli  là  col  fuo  [angue 
il  testimonio  della  fua  fede  > offendo  flato  marti- 
fiaftato  di  là  à qualche  tempo  con  Nazario.  Ss 
c creduto  che  li  corpi  di  qttejli  due  Martiri  fof- 
Jero  (epolti in  San Gervafio , ch'é  lacaufa  chela 
lirada  vicina  che  congiunge  alla  Chiefa  fi  chia- 
ma fino  al  giorno  d*hoggi,la  (ir  ad  a de ’ Corpi  San- 
G li  altri  Manufcritti , & il  Citadin  (ucce [[va- 
ine n te  aggiungono  che  quefia  Chiefa  nafeente  fu 
fortificata  dalla  cura  di  Paradoco , l'uno  de* 

70.  Difcepoli  di  Chrifio  3 che  venne  nelle  Gallie 
con  Dionifio  l' Ar  top  agita  , & havendo  fondato 
imfieme  la  Chiefa  di  Gcneva , Dionifio  pajsà  à 
Fungi  3 e Paradoco  refiò  in  Genevai  Qttejlo  é il 
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rapporto  degli  ultimi  Secoli , dove  non  ficonofce 
nulla  di  folido.  Vi  è apparenza  che  le  Croniche 
hanno  tirato , quello  dicono  di  Celfo , e di  Naza- 
rio  dalla  Leggenda  dorata  la  quale  riferisce  che 
quefii  due  Santi  vennero  in  una  Città  delle  Gal - 
He,  chiamata  Gemello , e che  furono  mar t irida- 
ti , e fepolti  nella  Città  di  Milano.  Non  poffo 
.bene  imaginatmì  y perche  habbino  prcfo  Gemello 
perGeneva  : Ma  quel  che  vi  e di  certo , che  San 
N avario  è fiato  altre  volte  il  Padrone  della  Città 
d'Autun  , dove  vi  è ancora  una  Chiefa  che  gli  è 
dedicata  congiuntamente  con  San  Celfo  » e Jì 
chiama  San  N avarie.  Tuttodì)  è confirmato  da 
un'antica  moneta , nella  quale  fi  legge  da  una 
parte  , S.  Nazarius,  e dal T altra  HeauaCivi- 
tas , WJ  Autun.  Il  dutto  Petau  era  di  quefio  pa- 
. rete  credendo  che  il  rapporto  di  Naturo  > con  La- 
baro haveva  fatto  ricevere  col  tempo  à quei  d*  Au- 
tun San  Labaro  per  loro  Padrone  s e che  preten- 
dono che  foffe  venuto  per  morire  nella  loro 
Provincia , non  effondo  appogiati  che  in  una  /em- 
pi ice  traditane. 

Per  quello  Jpetta  à Dionifio , e Paradoco 7 ec- 
co quello  che  Je  ne  può  cavare.  L’anno  di  Chri- 
fio  194.  fecondo  Baronio  y Vittorio  Vefcovo  di 
Poma , feriffe  à Didiero  Vefcovo  di  Vienna  , fo- 
pra  la  celebrat ione  del  giorno  di  Pafca.  Quefio 
Didiero  hebbe  per  f ucce (Jore  Dionifio , à cui  fe- 
gui  Paradoco , al  quale  Papa  Vittorio  feriffe  fo - 
pra  lo  fieffo  fogetto.  Ecco  dunque  una  grande 
apparenza  per  credere  che  quefio  Dionifio  , e 
quello  Paraddco  fon  quelli  che  hanno  fondatola 
Chiefa  di  Geneva , perche  e fendo  Vefcovi  di 
Vienna  capo  degli  Allobrogiy  pare  molto  filmile 
che  habbino  mandato  inGenev a perfine  per  pre- 
dicar- 
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dicarvi  l'Evangelio  -•  ma  quello  che  jlabilifcc  più 
al  vivo  quejla  verità  , é , che  Jì  legge  in  una  vec- 
chia Bibbia  manufcritta  in  p erga  meno , nella 
Biblioteca  di  Geneva  : Genevenfis  Ecclefia  Dif- 
cipulis  Apoftolorum  Paradoco,  ac  Dionifio 
fundata  Viennenfibus  Epifcopis.  Quejli  Para- 
doco , e Dionifio  Vejcovo  di  Vienna , fondatori  del- 
la Chiefa  di  Geneva  fono  chiamati  Difcepoli  de- 
gli Apofloli , à caufache  feguivano  la  loro  dot- 
trina. In  quejla  maniera  Paradoco  non  poteva 
effere  uno  de'  70.  Difcepoli già  che  viveva  nel 
fine  del  fecondo  Secolo.  -~s 

Alcuni  lo  fanno  Compagno  di  Sant'  Ireneo,  che 
fù  Vefcovo  di  Lione , e Martirizzato  fottol'Im - 
perio  di  Severo , nel  fine  dello  flejfo  Secolo,  innan- 
zi al  qual  tempo  l'Evangelio  non  haveva  fatto 
molti  progreffi  nelle  Gallie , come  t'offerva  da 
Gregorio  de  Tourt.  Nel  fine  di  quejla  medefìma 
Bihb  ia  manufcritta  fi  vede  una  li  fa  de'  Vefcovi 
di  Geneva , eh' è quafi  del  tutto  fcancellata - con 
quejli  tre  ver  fi  nel  fine  ( che  di  verfe  volte  jo  hò 
vifto)  Hos  meniVChrifticonftatlibaminepaf- 
ci.  Vafcula  terra  Dei  proprio  de  fanguine  fatti. 
In  Tempio  Domini  prifea  de  Gente  notati.  Il 
f rimo  che  vi  mette  e Diogeno,  e fucceffvamcn - 
te  Domnus  dal  Signor  di  Santa  Marta  detto  • 
Dominius,  Salviano  , Caflìano  , Eleuterio, 
Theolafto  , Frater,  Pelalco , del  li  quali  non 
troviamo  che  li  nomi , e che  jedevano  nel  3.  e 4. 
Secolo. 

Chi  hà  giudirio  dabenfpremere  tutte  le  ra- 
gioni di  fopra  narrate  > troverà  come  infallibili 
quelle  allegate  le  prime,  a tirate  dal  manuferit- 
ro  del  Baltafarro , poiché  chi  poteva  meglio  fa- 
per  le  cofe , che  quel  Religiofo  Ildebrando  de 
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» Cijlel  che  fcrifte  di  Geneva  nel  tempo  di  Carlo 
Magno , e dal'quale  l’ Autiere  di  quello  manuf- 
critto  ne  ha  cavato  le  lue  memorie , e che  fervi- 
ranho  à me  di  principal  fondamento  à quella 
hifloria. 

Che  Dionilìo  Areopagita  lìa  quello  che  fia 
palfato  da  Roma  in  (teneva,  e poi  in  Parigi , e 
O flcrva  cjlc  con  Paradoco  habbia  predicato  l’Evangelio 
fobra°al  *n  teneva  , per  me  non  ne  dubito , mentre  veg- 
la  per-  go  più  certe  le  prove  per  l’affirmati  va  che  per  la 
fona  di  negativa.  L’efplicattioni  che  lì  vanno  mettendo 
SanDio jn  campo  dallo  Spon,  per  rifolvere  i Dubbi, 
rhefù  ^em^ra  fervono  à confonderli  tanto  più. 
in  Gc-  Quello  Dionilìo  Vefcovo  di  Parigi  non  poteva 
neva.  vivere  nel  fine  del  fecondo  fecolo , fedal  Marti- 
rologio Romano,  e dal  Romano  Breviario,e  dal 
generale  di  cento  altre  hillorie  s’afferma  d’haver 
profetizzato  nella  morte  di  Chrillo  allora  che 
s’olburò  il  Sole,  che  bisognava  che  /’  Auttor e della 
natura  fatile  o che  tutto  il  mondo  perijje , certo  è 
che  mori  Martire  nel  fine  del  primoSecolo,e  che 
quello  fù  quello  che  predicò  con  Paradoco  l’K- 
vangelio  in  Geneva,  & in  oltre  che  ambidue  fofi- 
fero  fiati  Difcepoli  degli  Apolidi, nè  sò  intende- 
re quell’  efplicattione  dello  Spon , che  fi  chia- 
.mavano  Difcepoli  degli  Apolidi  perche  fegui- 
vano  la  loro  dottrina,  mentre  non  fi  è trova- 
to in  alcun  luogo,  che  ne’  primitivi  feedi , fì 
chiamaffqro  Difcepoli  degli  A portoli,  altri  che 
quei  che  veramente  erano  tali , ma  ben  fi  Dif- 
c'aflla - ccpoli  di  Chrifto , come  cofiuma  la  dottrina 
n :s  de  Chrilliana  , fi  chiamavano  molti  di  quei  che  an- 
l’reinii  Javan  predicando  l’Evangelio  , vero  è però  che 
clefEC* n£l ^ne  ^ fecondo  Secolo,  vi  fù  Vefcovo  in 
l’iini.  Vienna  un  tal  Dio/iifio  fogeuo  dottillìmo  , 
'.*  ■ ch’era 
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ch’era  ftaro  Vefcovo  di  Corinto,  fecondo  il 
rapporto  d’Eufebio , di  dove  fu  forza  partire, 
rifpetto  ad  una  grave  perfecutione , e come  fo- 
getco  dotritfìmo,  fù  poi  (limato  degno  della 
Chiefa  di  Vienna  in  Ddfinato,  e diqueftoin- 
tende  parlare  il  Baronio  j ettendofiprefo  lo  fua- 
rio  anche-rifpetro  ad  un’altro  Paradoco  che  fù 
iti  Geneva  nel  medesimo  temp.o,  come  lo  vedre- 
mo in  breve  più  (otto. 

Hora  ritornando  al  filo  della  mia  hittoria,  con  . 
la  guida  del  Manufcritto  Balrafarro  , dico  che  il 
buon  Vefcovo  Paradoco,  dopo  haver  qualche Da in 
tempo  vagato , ettendo  pattato  alla  Prefettura  Geneva 
della  Citta  un  tal  Elio  Fatto,  huomo  d’unacltmoic 
grande  humanirà  , ed’humortemperato,fene 
ritornò  in  Geneva,  dove  fù  con  gran  tenerez- 
za accolto  da  quei  Chriftiani , che  fenza  Chiefa 
fe  ne  viveano  nafcotti,  & havendo  ritrovato  che 
molti  per  timore  erano  ritornati  al  Paganifmo, 
con  vivo  zelo  li  éicondutte  al  Gregge  : emen- 
tVe  attendeva  ad  accrefcere  il  numero  de’  Chri- 
ftiani , fc  ne  pafsò  all’  altra  vita  in  un’  età  di  97. 
anni , lafciando  la  cura  di  quei  Chriftiani  à Don- 
neilo ch’era  fuo  Diacono. 

Ma  qui  prima  di  pattare  oltTre  devonuverrire,  oflerva 
che  l’Auttore  del  noftro  Manufcritto  accennai  ione  fo 
che  il  Religiofo  Ildebrando  nella  fua  nomata  Pr3.*o 
hittoria  del  viaggio  di  Carlo  Magno  in  Geneva  vic^* 
feri  ve  , di  non  haver  trovato  ne’ tre  primitivi  ma. 
Secoli,  che  il  Papa  fotte  qualificato  con  altro 
titolo  che  di  Vefcovo  di  Roma , e che  con  tutto 
ciò  era  riconofciuto  Capo  degli  altri  Vefcovi, 
e ch’egli  era  quello  che  confirmava  l’Elettione  „ 
di  tutti  gli  altri  Vefcovi. 

Donneilo  dunque  Diacono,  prefo  l’affunto  di 
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ioj.  cullodirc  quel  Gregge  dopo  la  morte  di  Paiado 
DonncI co  » ne  diede  fubito  parte  ad  Anacleto  Vefcovo 
lo  Vef-  di  Roma  , mà  come  da  quello  s’era  fatta  Bulla* 
covo  di  che  non  pofla  alcuno  eftere  ordinato  Vefcovo , 
Gcncva  che  tre  yefcovj } e premendo  molto  i Chri- 
ftiani  in  Geneva  d’haverpef  loro  Vefcovo  que- 
llo Donneilo , in  favore  del  quale  fubito  fpirato 
Paradocone  havevano  fatto  tra  di  loro  l’elet- 
tione,  s’inviò  egli  alla  volta  di  Roma,  dove 
107.  venne  confagraro  dallo  fteffo  Anacleto,  e da’ 
due  Vefcovi  Tufculano  , e Preneftino,  e fù  il 
terzo  tra  i Vefcovi  che  conhinciarono  ad  edere 
confagrati  da  altri  tre.  Ritornato  in  Geneva 
j hebbe  molti  attacchi  da*  Sacerdoti  Pagani  * che 
s’oppofero  fempre  alla  buona  intentione  che  ha- 
veva  il  Governatore  di  permetterli  una  Chiefa, 
benché  picciola  per  farei  loro  fagrificii  i Chri- 
ftiani,  che  veramente  con  quàlche  progrefiò 
s’andavano  avanzando. 

In  tanto  pafsò  all*  Imperio  ^morto  Trajano, 
noim-  Adriano,  ò fia  Elio  Adriano , Imperadore  in 
pera-  &tci  colmo  d’una  infinità  di  virt  ù , di  complef- 
docc.  fione  fortiffima,  ma  oltre  modogenerofo,  be- 
nigno , & affabile  : onde  comandò  che  ce'ìàfle 
la  perfecutione  contro  Chriftiani , e che  non  fi 
. fnceiTc  morire  alcuno  per  caufa  di  Religione, 
mabenfifolo  per  colpe  gravi.  Hora  dopoha- 
vere  Adriano  vinto  molti  nemici  che  dal  Set- 
tentrione erano  calati  in  Italia’,  affìcuratofi  l’af- 
fetto de’  Romani , con  Doni , con  privilegi , & 
foravi,  partì  di  Roma  comma  gran  Corte,  8c 
Lfercito  per  vifitar  la  Francia , e le  Provincie 
vicine  , alle  quali  concedette  di  molti  Privileg- 
gi , e doni , come  fece  poi  in  Alemagna , verio 
dove  s’incaminòdopo  per  la  ftrada  di  Geneva , e 
de’  Suifleri.  Non 
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_ Non  ci  è dubbio  ( fcrive  il  Religiofo  Auttore  Adria- 
del  Manufcritto  del  Baltafarro)che  tutte  le  Pro-  no  patta 
vincie  dell’  Imperio  vifìtate  dall’  Imperadore  ^Gcuc 
Adriano,  non  habbino  ricevuto  beneficenze 
ben  grandi , mà  come  quello  ch’era  dotto  nell’  I2i * 
hiftoria , e che  fapeva  quanto  bene  fi  folle  com- 
portata  Geneva  verfo  di  Cefare , e con  qual  zelo 
fi  fotte  comportata  indi  à poi  con  glflmperado- 
ri  Romani , olcre  ch’ettendo  fiato  ricevuto  da 
quella  Città  con  un  trionfo  di  tutto  il  fagro,  e 
profano , fù  talmente  fodisfatto , che  fe  mancò 
di  concedergli  privileggi  fù  perche  da  quei  Cit- 
tadini non  fe  ne  feppero  domandare  maggiori  : 
havendogli  confirmato  tutto  il  dominio  del  La-  * ' 
go  , con  ordine  di  non  potere  alcuno  fabricar 
sù  i Lidi,  nè  navigar  nell’  acqua  fenza  fua  efpref- 
fa  licenza. 

Accordò  in  oltre  a’  Chriftiani  la  fabrica  d’una  chiefa 
Chiefa  per  i loro  Efercizi , e là  facoltà  di  poter  fabrica 
liberamente  praticare  nella  Città  fenza  molcftia  ™ 10  r 
alcuna.  A quella  Chiefa  fece  dar  fubito  princi- 
pio  Donneilo  che  n’era  il  Vefcovo,  e fù  cofa  li6‘ 
degna  d’ammirattione  il  vedere  il  zelo  con  il 
quale  à quella  fama  Opera  s’affaticavano  ma^ 
nualmentei  Chriftiani , conllretti  à cuftodir  di 
notte  quel  che  lavoravano  il  giorno , à caufa  che 
i Sacerdoti  Pagani  iftigavano  i più  infoienti  à 
diruparlo.  Con  tutto  ciò  fù  felicemente  per- 
fettionara,  verfo  quella  parte,  dove  hora  di 
frefco  s’è  fabricata  la  Chiefa  San  Gervafio , non 
havendò  trovato  à propolìto  quei  Chriftiani 
d’auvicinarfi  tanto  al  corpo  della  Città,  per  non 
dar  tanta  gelofìa  a*  Sacerdoti  Pagani. 

Finita  la  fabrica  Donneilo  laconfagrò,  evi 
celebrò  i primi  fagrifici , col  dar  di  tutto  ciò  par- 
te 
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te  ad  Aleflandro  Vefcovo  di  Roma  > da  cui  ven- 
ne, con  paterna  Lerrera  lodato  il  fuo  zelo  : ma 
Titolo  • mentre  s’a  faticava  à render  quella  Chiefa  , alla 
della  quale  haveva  dato  il  titolo  di  Santi  Martiri  » fia 
chiefa.  per  rauvjVar  la  memoria  di  Nazario , e Celfo  , 
che  haveano  i primi  piantato  l’Evangelio  in 
quella  Città,  fia  per  accendere  gli  altri  alla  ve- 
nerattione  verfoquei  tanti  ChriRiani  che  gior- 
nalmente andavano  ricevendo  il  Martirio , ba- 
.Morrc  fta  che  allora  che  con  maggiore  ardore  impie- 
dclVei-  gava  Donne|lo  la  fua  dotrrina  , &■  i luoi  fudori 
co'°'  alla  coltivatione di  quella  vigna  del  Signore  af- 
*32.  falito  da  mortai  maladia  fe  ne  pafsò  fellagenario 
all’altra  vita,  nonfenza  grande  odore  di  fanti- 
tà  , havendo  raccomandato  a’  fuoi  Chierici  di 
fcrivere  al  Vefcovo  di  Roma,  come  capo  di 
rutti  altri,  e dalli  fuoi  ordini  dipendere , & in 
tanto  gli  efortò  di  dovere  ubbidire  fino  all’  elet- 
tone d’un  Vefcovo  al  Diacono  Nettua. 

Difcor-  Morto  dunque  quello  Pallore,  fi  congrega- 
dia  per  rono  d’ordine  di  quel  picciol  Clero  tutti  iChri- 
l'elcrti-  Oiani , alcuni  de’  quali  furono  del  fentimento 
un  suc-di  fflre  dianone  d’un  Vefcovo  j e quella  fatta 
cèllo  re’ Mandarla  poi  al  Vefcovo  di  Roma  come  Me* 
rropolirano  de’  Vefcovi  per  effer  confirmata  : 
altri  dicevano  che  bifognava  conformarli  all*  in- 
rentione  del  defunto  Vefcovo,  dti’era  di  non 
far  colà  alcuna  j prima  di  darne  auvifoin  Roma: 
i primi  feguendo  il  loro  parere  paffaVono  all* 
elettione che riufcì'nella perfona  di  Nettua,  il 
quale  fi  dechiarò  di  non  volere  tra  quelle  discre- 
panze accettare  quel  Carico  , nè  della  cura  Pa- 
floral  incaricarli  prima  che  tutti  follerò  in  buo- 
na concordia , e che  dal  Vefcovo  di  Roma  ch’e- 
ra allora  Siilo,  fe  nericeveflcl’approbazzionei 

di 
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di  modo  che  dando  ogni  uno  oftinato  al  fuo  pa- 
rere, col  diflaprovare  gli  aln  i come  illegi  tinta 
Peletrione,dopoalcunelettimaned’inutilima- 
neggi  per  quietar  la  difcordia  , Nettila  con  una 
Lettera  lottofcritta  da  tre  Chierici  , che  mag- 
giore non  era  il  numero  diede  di  rutto  parte  a 
Siilo  Vefcovo  di  Roma,  fupplicandolo  d’im- 
piegare i fuoi  offici  paterni , e la  fua  auttoritii , 
per  ellinguere  qnello  fcandalo. 

Premevano  nel  medelimo  tempo  grande- 
mente in  Romai  Chri Ulani  di  Francia,  e più  di  ^ 
tutti  gli  altri  quei  di  Parigi , dove  pure  vi  erano  ’cre^,  "j 
nate  alcune  difccadie  tra  il  Vefcovo,  & ilCle-  chtifti 
ro  , e tra  quello  & i Secolari  fopra  all’  elettione  aniFran 
de’ Diaconi,  acciò  li  degnafle- Siilo  fpedire  in  cc<ìin 
quel  Regno  qualche  fogecto  di  bontà  , e di  dot-  Roma> 
trina  , per  poter  col  mezo  della  fua  auttorità  da- 
re qualche  buon’  ordine  , e miglior  regola  à 
quelle  nafcenti  Chiefe. 

Per  rimediare  à tutto  ciò  Sillo,fpedi  in  Fran-  Pele- 
cia  Pellegrino  ( tutto  quello  è notato  dal  Piati-  Erino 
na  nella  vita  di  quello  Pontefice  ) Vefcovo , e 
Cittadino  Romano  , con  ampio  potere  di  raf-  Gcneva 
fetrar  le  difcordie , e di  ridurre  in  un  buon’ or- 
dine quelle  Chiefe , onde  palliato  i monti,  per 
la  ftrada  della  Savoia  fi  portò  inGeneva,  dove 
in  breve  alfopi  tutte  quelle  differenze,  e fece  che 
congiuntamente  fcrivelTero  in  Roma,  al  Vefco- 
vo Siilo,  à lui  rimettendone  la  provilla  d’un 
Pallor  per  quella  Chiefa,  e la  Lettera  fu  fotto- 
fcritta  da  fettunta,  e più  perfone  delle  principa- 
li , e di  fotto  fi  conchiudeva , in  nome  di  tutto  / 
il  Gregge  della  Chiefa , confidente  in  S47.  Ani- 
me deli’  uno  , e l’altro  Sello  trà  piccioli , e gran- 
di della  Comunione  di  Giesù  Cimilo. 

* Pele- 
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Pelegrino  in  qualità  di  Cittadino  di  Roma, 
venne  ben  ricevuto  dal  Prefetto,  e con  amo- 
Con-  re  volezza  accarezzato  da  tutti,  mà  particolar- 
verteil  mente  da  Fronzo  ch’era  fommo  Sacerdote  de* 
fommo  pagani,  e col  quale  era  flato  grande  amico  in 
dote  Pa  R°ma  3 on^e  con  lui  hebbe  molte  conferenze,  e 
gano.  tali  che  in  breve  lo  ridufle  à farli  Chriftiano , 
havendolo  battezzato  di  fua  propria  mano,  la 
qual  cofa  fù  di  grande  edificattione  a’  Romani , 
e di  non  picciola  mortifìcattione  a’  Pagani , ve- 
/ dendo  beniffimo  che  l’efempio  di  quello  non 
poteva  che  pregiudicare  al  Paganifmo , & ayan- 
zare  di  molto  il  Chrillianifrrtfe. 

Fronzo  Nè  di  ciò  s’ingannarono  perche  Pellegrino 
sacer-  havendo  intefo-j  che  con  gran  credito  haveva 
jlore.  fervito , e fagrificato  ad  A pollo  falfo  Dio  rii  te- 
nebre , che  con  maggior  frutto  farebbe  riufcito 
à fagrificare  al  vero  iddio , Sole  di  verità  , e di 
giuftizia , che  però  lo  confagrò  Sacerdote , con 
grandilfima  allegrezza  di  quei  Chrilliani , e co- 
me quei  di  Parigi  follecitavano  Pellegrino  alla 
continuattione  del  viaggio  in  quella  loro  Città, 
datoauvifoal  Capo  de’  Velcovi  in  Roma  della 
converfione  di  Fronzo , e llabilite  alcune  regole 
perii  Governo  di  quella  Chiefa , parti  per  Pari- 
gi , dove  confirmò  alla  fede  quei  Chrilliani , nè 
convertì  molti , mefle  un’  ottimo  ordine  òlle 
cofc  fagre  , e ritornato  poi  in  Roma  ricevè  la 
palma  del  martirio. 

Scrive  qui  l’Auttore  nel  Manufcritro  del  Bal- 
tafarro,che  il  Religiofo  Ildebrando  fà  un’  ofièr- 
vattione  nella  fua  hilloria  del  viaggio  di  Carlo 
Magno  in  Geneva  & è , che  fino  à quello  tempo 
il  Vefcovo  di  Roma  non  haveva  efercitato  giu- 
ridittione  alcuna  afiòluta  come  Metropolitano 
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(òpra  gli  altri  Vefcovi  > mà  però  confegrava , 

& ordinava  à quei  che  andavano  da  lui  : & ben-  0(pet-- 
che  havette  mandato  nella  relìdenza  di  qualche  vatione 
-nuova  Chiefa  alcun  Vefcovo  quello  non  lì  iace-  fopra 
vachecolconfenfo  di  quei  Chriftiani  checom- a,l>  a|u* 
ponevano  quella  Chiefa  : mà  che  però  in  quello 
annottatoli,  che  il  Vefcovo  di  Roma  s’inten-  ne 
dette  il  Metropolitano  di  tutti  i Vefcovi  : che  Papa, 
quei  che  li  fentivano  aggravati  de*  loro  Vefcovi 
dovettero  ricorrere  per  giullizia  à quello  di  Ro- 
ma ; llatuì  anche  che  i Vefcovi  chiamati  alla  Se- 
de A poftolica,  ritornando  non  follerò  ricevuti 
da’fuoi,  fe  non  havettero  con  loro  Lettere  da  J}^ 
quello  di  Roma  , con  le  quali  falutava  ilPopo- 
1°  , aggiunge  in  oltre  che  quello  Pellegrino  fù  il 
primo  Legato,  e che  da  lui  lì  deve  tirar  l’ori** 
gine  de*  Legati  Apoliolici , mentre  lino  à que- 
Ilo  tempo , per  la  debolezza  delle  Chiefe,  e per-  gatj.  v 
che  ciafcuno  faceva  i fatti  Tuoi  à parte  , non  li 
mefcolava  il  Vefcovo  di  Roma  àdar  Leggi  ad 
altri , mà  efiendo  llato  ricercato  da’  Franceli , e 
più  in  particolare  da  quei  della  Chielà  di  Gene- 
va , abbracciate  le  inllanze  » cominciò  Siilo 
ad  adoprar  la  fuaauttorità  con  la  miflìva  del 
Legato. 

Mà  ritornando  più  in  particolare  alle  cofe  di  H:(,in(> 
Geneva,  dico  con  il  noliro  Manufcritto  Balta-  fat°0 
farro,  che  ricevute  Pìllole  Lettere  da’ Parrò-  Vcfco- 
chiani  della  Chiefa  di  Geneva,  temendo  che  il  vo  di 
Nettua  ch’era  llato  nominato  per  ele’trione  ( co- Gcneva 
già  $’è  detto  ) al  Vefcovadonon  fotte  per 


me 


elfer  ricevuto  con  buon’ affetto  da  quei  che  non 
l’havevano  eletto  , e vedendo  che  à lui  rimetta- 
vano  il  tutto,  fpedì  un  tale  Higino  del  Paefe 
Vallefano , huomo  dotcittìmo  ch’era  llato  Vef- 
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covo  in  Alelfandria , di  dove  era  flato  conftret- 
to  à fuggire  rilpetto  ad  una  grave  perfecutione  , 
e con  paterne  Lettere  pregò  quel  Popolo  Ch  ri- 
diano di  volerlo  rieonofcere  come  Vefcovò  di 

quella  Chiefa.  • -,  .. 

Non  contradi fiero  quei  Chrilliani  a defideru 
di  Siilo , tanto  più  che  à lui  ne  havevano  rimef- 
fo  la  difpolìttione , con  tutto  ciò  vedendo  le 
confeguen/.e che  dado  ne  farebbono  nate,  fe 
dal  Metropolitano  di  Roma , e non  dal  loro  fuf- 
.fraggiofi  folle  fatto  il  Vefcovo,  determinaro- 
no di  farne  l’elettione,ecofi  congregatili  l’eleflfe- 
. ro  con  i filtraggi  del  P opolo , e ne,  mandar onp 
• ■ poi  in  Roma  à Siilo  l’elettione  da  cui  fenza  al- 
tra replica  venne  confirmato  » egli  mandò  le 
Lettere  niceliarie. 

Si  comportò  con  grande  edificattione  di  quei 
1*erfecu  chrilliani  Higino  , non  ollante  che  fi  lcontraiTe 
ticyne  cofi  un  nuovo  Prefetto  nemiciflimo  del  nome 
ftHnHn  di  Chrillo , e zelantiffimo  del  fagri fido  degli 
Gene-  Idoli,  & Rivendo  intefo  che  il  fornaio  Sacer- 
va.  dote  di  quelli  haveva  abbandonato  quel  culto 
per  abbracciar  quello  de’  Chrilliani , fuccella  in 
quel  medefimo  tempo  la  morte  d’ Adriano»  & 

: 140.  il  paflaggio  all*  Imperlo  d’Antonio  come  quello 
ch’egli  liimava  meno  affetto  à’  Chrilliani , lì  die- 
de à perfeguitaih , havendo  ordinato  libando 
del  Vefcovo  e d’altri , 'hfdeftruttione  dell  Al- 
tare, eia difefa di  raunarfi più.  ' 

/ . . Non  fu  ad  ogni  modo  Antonio  tale , quale  Te 
vàf n*0  l’era  imaginaro  il  Prefetto  Pacoro  , peuhein- 
Roma,  formato  da  Higino  ch’era  pafiato  a queho  effet- 
c rìtor-toin  Roma,  del  privilegio  che  era  Irato  con- 
iu  ceffo  a’ Chrilliani  di  Geneva  dall’  Imperadore 
pacne‘  Adriano,  e della  perfecutione  che  il  Prefetto 
v gli 
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gli  haveva  caufato , “benché  Chrilìiano  non  fofie . 
l’Imperadore , fommamente  amico  della  giu- 
-ftizia,  rimandò  indietro  tìigino  con  ordine  al 
Prefetto  di  confervare  ne’  loro  privileggi  i 
Chriftiani  in  Geneva , tali  che  gli  erano  itati 
concefli  da  Adriano , di  modo  che  ritornato  con 
gli  altri  Chriftiani  fuggitivi , rinonciò  gli  Efer- 
cizi  divini  il  giorno  dinatale,  col  celebrare  tre  1411 
volte  il  fagrificio  fagro  in  quel  giorno,  mentre 
intanto  ch’egli  fù  in  Roma  che  vuol  dire  nel 
principio  di  quefto  anno  Telesforo  fucceflòre  di  - 
Sifto  alla  Sede  di  Roma,  publicato  havea  Bul- 
la , acciò  folte  lecito  ad  ogni  Sacerdote  per  mag- 
gior gloria  di  quella  folennità  di  celebrar  tre  fa- 
grifici  il  giorno  di  Natale,  che  fù  ciò  efeguito 
con  grand’ edificatione  daHigino. 

In  quefta  maniera  vide  quello  Vefcovo  non  inceri-] 
fenza  però  qualche  continuo  difturbo  che  gli  an- dxo* 
dava  cagionando  il  Prefetto , mà  la  maggiore  r4tf* 
difgratia  fù  quella  d’un  graviftìmo  incendio  che 
arrivò  alla  Città , che  ridufle  quali  in  cenere  la 
maggior  parte  degli  Edifìci , e particolarmente 
il  Tempio  d’Apollo  foffrì  molto , & il  Palazzo  i 
del  Prefetto  reftò  del  tutto  in  cenerito , mà  però 
non  arrivò  il  fuoco  dall’  altra  parte  del  fiume 
dove  era  la  Chiefa  de’  Chriftianij  il  Prefetto  che 
odiava  à quelli  cominciò  ad  accufarli.  come  cau- 
fa  primaria  di  quell’  incendio,  onde  furonocon- 
flrettià (offrir molte  ingiurie,  che  deliramente 
andarono  con  la  manl’uetudine  Chrilliana  to- 
lerando. 

Se  nepalsò  all’altra  vita  Higino-nel  Paefe Morte 
Vallefano  dove  era  andato  per  veder  di  con-  d’Hi^i- 
vertirealla  fede  alcuni  Tuoi  parenti,  con  gran00* 
difpiacere  de’ fuoi  Parrocchiani  in  Geneva  che 
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J’havevano  pregato  d’aftenerfi  di  quel  viaggio. 
Lui  morto  lì  raunarono  tutti  i Capi  delle  Fa- 
miglie Chriftiane  inlìeme  col  Clero  per  l’elet- 
•tione  d’un  fuccedòre , mà  non  poterono  conve- 
nir in  uno*  havendo  una  parte  eletto  Nettua 
Diacono,  e l’altra  Fronzoche  puredaHigino 
.era  dato  creato  Diacono*,  ambidue  fedàgenari  j 
e benché  il  Fronzo  bavelle  numero  maggiore  di 
voti , con  tutto  ciò  gli  altri  non  vollero  defidere, 

• pretendendo  anche  legitimal’Elcttionedi  Net- 
•tua,  mà  però  convennero  di  mandare  ambi- 
due  l’elettioni  in  Roma  col  numero  de*  fufffag- 
gi  di  ciafcuno  , al  fommo  Metropolitano  Pio , il 
quale  decife  in  favore  di  Fronzo,  come  quello 
che  haveva  havuto  il  numero  maggiore  de’  voti, 
e ch’edendodato  Capo  de’  Sacerdoti  degli  Ido- 
li in  quella  ..Città , fatto  Chridiano  , era  ben 
giudo  che  fofle  Capo  de’  Sacerdoti  di  Chrido , e 
che  in  fatti  s’era  molto  affatigato  infervitio,  e 
per  l’augumento  di  quella  Chiefa. 

Concu  Sino  à quedo  tempo  fuori  i fagrifìci  & il  cul- 
bincdi-  to  divino , in  tutto  il  redo  i Chridiani  s’accom- 
fefc.  m oda  vano  alle  Leggi  del  Paefe , e nelle  fede, 
e giochi  entravano  à parte  con  i Pagani  ; anzi  lì 
x.*s-  ^maritavano  gli  Huomini  con  Donne  Pagane,  & 
alcuni  li  facevano  lecito  di  tenere  Concubina, 
c Moglie,  e tal  volta  Luna,  e l’altra  Pagane j 
mà  Fronzo  convocati  tutti  i Chridiani  in  una 
publica  raunanza gli  rapprefentòquanto  fcanda- 
Jofo  folle  ad  un  Chridiano  di  fegqir  le  traccie  de’ 
Pagani  nella  libertà  della  Carne , onde  di  com- 
une accordo  redò  giurato  che  nidun  Chridiano 
dotto  pena  d’edere  Anatema  della  Chiefa  potef- 
fe  tener  moglie  e Concubina  •:  mà  però  non  fy 
4ifefo J’haver^  moglie  Pagana , e di  tutto  ciò 
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fe  ne  fcriflè  al  Vefcovo  Pio  che  confirmò,&  ap- 
provò il  tutto. 

Creato  poi  Imperadore  dopò  la  morte  d’An- 
tonio, Marco  Aurelio  cognominato  il  Filofofo,  rerfe. 
di  Nattione  Francefe , fecondo  s’afferma  d’Elioclujonc 
Sparziano , & havendo  cominciato  à regnare  nel  tem 
con  Lucio  Commodo  Vero  fuo  fratello , e que-  p°  di 
fto  grandemente  nemico  della  dottrina  di  Chri-  *l2rc? 
Ilo , fù  forza  d’accommodarfi  all’  humore  di  ure  10 
quello,  col  far  publicare  rigorofi  ordini  contro 
i Chriftiani  , di  modo  che  quei  di  Geneva  che 
s’erano  avanzati  in  un  numero  di  più  di  1500. 
d’ogni fedo,  furono conflretti  àfoffrire  diverfe 
calamità  j aggiuntali  anche  quella  della  Pelle 
che  in  quello  tempo  affligeva  tutta  l’Italia,  eia 
maggior  parte  della  Francia , & in  Geneva  non 
•s’incrudeliva  meno  degli  altri  Luoghi  : con  tan- 
ta più  miferia , che  fi  rifentiva  di  molto  ancora 
la  Città  dell’  Incendio  palfato.  Mà  quel  che  più 
affliffe  i poveri  Chriftiani  in  particolare,  che 
trovandoli  Prefetto  Soriano  ch’era  ftato  Capi- 
tano di  Lucio  Comodo , e del  fuo  humore  cru- 
dele nodrito , conftrinfei  Chriftiani  à fervire, 
e portare  alla  fepoltura  tutti  i Peftiferati  j ad 
ogni  modo  quel  Dio  che  vivifica  , & uccide 
quando  gli  piace  li  prefervò  di  quello  flagello, 
che  trovarono  dolce  in  riguardo  di  quello  dell’ 
empietà  di  Soriano , che  oltre  à quella  angaria, 
fece  murar  la  porta  della  lor  Chiefa , acciò  non 
potelfero  celebrarci  lor  fagrifici , mà  quel  che 
importa  che  fù  forza  che  compra  fièro  ciò  co- 
me per  grafia,  mentre  haveva  dato  ordine  che 
folle  demolita  : ben’  è vero  che  morto  quello 
feeleraro  di  pelle , sfabricata  la  porta , ricomin- 
ciarono i loro  fagrifici , però  il  Vefcovo  Fronzo 
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inlìeme  con  le  preghiere  fparfe  molte  lagrime, 
nel  veder  diminuito  il  numero  di  più  d’un  terzo, 
molti  havendo  per  paura  prevericato,  & altri 
nafcollifi,  ò fuggiti. 

Morto  finalmente  Lucio  Commodo  vero , 
^orre  dopo  haver  regnato  nell*  Imperio , più  di  nove 
ciò  Ve- an™  ^eme  con  Marco  Aurelio  : e reftato  à 
ro.  quello  folo  il  comando,  e per  propria  inclinat- 
tione , per  elfer  Prencipe  favio,  giullo, modello, 
*7*.  liberale,  & dotto  ; e perche  era  (lato  ben  fervi- 
lo da  una  legione  di  Chrilliani  nella  guerra  con- 
tro i Marcomani , & altri  Barbari , non  folo 
abolì  tutti  gli  ordini  che  s’erano  fatti  contro  i 
Chrilliani , mà  di  più  le  concelfe  un’  infinità  d* 
indulti , e privileggi. 

TUntìn  Mà  più  i°  particolare  fi  moftrò  generofo  e be- 
lAbrcgé  nigno  Marco  Aurelio  con  la  Città  di  Geneva  » 
— de  /'Hi-  e con  quella  di  Lufana  , & in  quello  non  folo 
p otre  de  £ conformano  i .due  Manufcritti  del  Baltafar- 
Suifc  TOj  e dello  chiefa  , mà  di  più  altri  Auttori  ne 
fd&' ÌS'  padano  : e ciò  auvenne  perche  elfendolì  ribella- 
tala Scquania,  ò fia  la  Borgogna  > per  oppri- 
merli fi  fervi  Marco  Aurelio  delle  Soldatefche 
di  Genera,  e di  Lufana , elfendolì  fparfo  molto 
d'angue  de’  Cittadini  dell*  uno  , e l’altro  di  quelli 
luoghi,  havendo  però  ottenuta fignalata  vitto- 
V6-  ria , e inelfo  al  dovere  i Borgognoni , di  modo 
che  naturalmente  generofo,  e magnanimo  Mar- 
co Aurelio,  ordinò  àlpefe  dell’Imperio  la  ri- 
llaurattione  di  Geneva  ; che  come  s’è  detto  era 
fiata  da  un’  Incendio  nella  maggior  parte  intie- 
ramente delimita  , & in  oltre  l’arricchì  di  nuo- 
vi privileggi , e volle  che  d’un  terzo  folle  augu- 
'mentata  la  Città  di  Lufana , e fgravò  d’ogni  gra- 
vezza quei  che  s’andavano  à ftabilire. 
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Mentre  che  andava  giornalmente  accrefcen- 
do  di  numero  di  Fedeli  la  Chiefa  di  Geneva  > M 
venne  à morte  il  Vefcovo  Fronzonell’  età  di  del'vcC 
93  . anni  dopo  haver  fervito  io.  anni  il  Tempio  covo, 
d’ A pollo  come  Sommo  Sacerdote , e più  di  40* 
la  Chiefa  di  Chrirto , 15.  de’  quali  col  carico  di  179. 
Vefcovo  : riferifee  alla  Prenciperta  Clemenza 
il  nòftro  Religiofo , che  dal  Religiofo  Ildebran- 
do nel  fuo  viaggio  di  Carlo  Magno  s’aggiunge > 
che  quello  Santo  Vefcovo  fece  molti  miracoli 
in  vita , & in  morte  » e che  di  fua  mano  battez- 
zò durante  il  fuo  Sacerdotio  più  di  due  mila 
perfone:  Agoftino  della  Chiefa  non  dice  altro  fe 
non  che , morì  il  Vefcovo  Fronzo  in  un'  età  decre- 
pita con  fama  d'huomo  finto'. 

Dopo  la  morte  di  Fronzo  congretatoli  il  Cie-  Elenio 
ro,  & il  Popolo  Chriftiano  nel  numero  di  più  di  n* & 
400.  Vocali  elertero  Vefcovo  Telesforo ch’era  °iocr^*' 
Diacono  primario , e che  ferviva  come  di  Coa-  fopu 
diutore  quella  Chiefa , Se  egli  ftertò  pafsò  in  Ro-  ciò. 
ma  per  portar  l’elettione , e per  erter  confagrato 
da  tre  Vefcovi  : Sorero  Campano  che  era  allora 
Metropolitano  in  Roma,  Sé  à cui  apparteneva 
laconnrmattione , ricusò  di  farlo  col  dire  che 
l’ufo  era  di  far  l’elettione  di  due  fogetti,  8é  à 
lui  poi  di  pigliarne  uno  de’  due , e prefe  per  ufo 
quello  che  s’era  fatto  per  difeordia  nell’  elettio- 
ne  antecedente  di  Fronzo,  e di  Nettua,  che 
furono  come  s’è  detto  proporti  in  Roma  à quel 
Vefcovo  che  rifedeva  allora. 

Pervenuta  quella  nuova  in  Geneva,  congre- 
gatili di  nuovo  gli  ftertì  vocali  deputarono  mol- 
to fopra  à quello  che  far  doveflero  parendo  à 
molti  che  quello  forte  di  gran  pregiudi  ciò  all’ 
unica  libertà  della  loro  elettione  / e non  tro- 
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vando  à proprolìto  gli  altri  di  dar  calila  di  fcan- 
daloconla  contradittione  à quello  che  preten- 
deva il  Vefcovo  Romano , levatoli  in  piede  tra 
quelli  dubii,  Forminio  Borliere  de’  Poveri,huo-  . 
mo  di  grande  ftima , e primo  Anziano  di  quella 
Chiefa,  dille  che  bifognava  trovar  ripiego,  che 
poteffe  fodisfar  tutti,  & egli  fteflòne  propofe 
uno , cioè , che  lì  dovelTe  eligere  ancora  un  So- 
letto , coli  eminente  nelle  virtù  , e colìnicef- 
làrio  all’affìftenza  della  fua  perfona  in  Roma, 
che  al  fecuro  non  folfe  per  effer  ricevuto  dal  fo- 
premo  Sacerdote  Sotero , di  modo  che  prefen- 
tati  ambidue  , negato  il  fecondo , confirmerà  il 
primo,  conlaqualcofalìfodisferà  Róma  , & 
haverà  il  Tuo  luogo  la  noftra  prima  elettione, 
fenza  pregiudicio  delle  noftre  pretentioni. 

Piacque  à tutti  generalmente  la  propofta  * 
Teles-  ondes’eleffe  per  fecondo  Ireneo,  che  fù  poi  Vef- 
covo  di  Lione  di  Francia,  huomodi  gran  dot- 
Vefco*  tri™'  & c^e  S°tero  ftimava il  fuo  occhio  deftro, 
v0>  e coli  proporti  ambidue  hebbe  fubito  effètto  il 
fentimenro  di  Forminio,  mentre  il  Papa  che 
Il0>  non  voleva  privarli  di  quello  Sogetto,  aggradì 
l’Elettione  di  Telesforo,  e fattolo  confagrare 
da  tre  Vefcovi , lo  rimandò  in  Geneva,  dove 
giunto  prima  d’ogni  cofa  publicò  ( in  virtù 
di  quello  che  da  Sotero  s’era  publicato  inRo" 

ufo  del ma  ) c^e  non  nPurata  *n  l,n  Chriftiano  le- 
la  be-  gitima  Moglie  quella  che  non  ricevelfela  bene- 
neditio  dittione  dal  Sacerdote  ; di  modo  che  tutti  quei 
re  ma-ch’erano  maritati  corfero  da  lui  per  elfer  bene- 
trini°-  . e lo  ftelfo  Ildebrando  (feri ve  l’altro  Reli- 
nia  c‘  giofo  ) afferma , che  quello  ufo  di  farli  benedire 
gli  Spoli  da  un  Sacerdote  cominciò  la  prima 
volta  nella  Chiefa  di  Geneva  : c già  dal  Platina 
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fì  feri  ve , che  tal’  ufo  hebbe  principio  nel  Ponte- 
ficato  di  Sorero  Campano , & accenna  ciò  nella 
vira  di  quello  medelìmo. 

Dopo  la  morte  di  Marco  Aurelio  fuccefle  como- 
nell*  Imperio  Commodo  fuo  figlivolo , che  non  do  iro- 
so fe  la  fua  memoria  deve  efier  bialìmata  dalla  Pcrado- 
penna  d’un  Chrilliano , poiché  non  ottante  che  rc* 
folle  di  vira  empia , fcanaalofa  > infame , nefan- 
da , e feelerata , con  tutto  ciò  non  folo  non  per- 
feguitò  , mà  favorì  Tempre  i Chrilliani , à fegno 
che  in  undeci^anni  del  fuo  Imperio  , lì  trovò  più 
della  metà  della  Francia  venuta  alla  fede  >quafi  . & 

tutta  l’Italia, e la  maggior  parte  del  Regno  d’In-  Co^0^ 
ghilterra , elfendo  flato  battezzato , con  i prin-  do  di 
cipali  Tuoi  Baroni  Lucio  Rè  di  quella  Ifola  per  rietro 
opera  di  Fugatio , e Damiano , che  à quello  fine 
erano  Ilari  fpediri  in  detto  Regno  da  Eleutero  j11  4'p* 
Ve feovo  Romano  fucceffò  à Sotero  : di  modo 
che  i Chrilliani  che  sondavano  augumentando 
di  numero , e di  Chiefe  non  havevanofogetto  di 
lamentarli  con  la  voce  comune  della  vita  pelli  ma 
di  quello  Imperadore , che  pur  tròppo  lo  lagri- 
marono  poi  come  Io  diremo  in  breve. 

DI  quella  moltiplicità  di  Chrilliani  non  ne  Gene- 
hebbe  la  minor  parte  Geneva , onde  ricorrendo 
molti  luoghi  all’  intorno  , dal  Sommo  Sacerdo-  jn  pio- 
te Eleutero  in  Roma  per  elìer  provilli  di  Vefco-  ccfe. 
vo , non  trovando  quello  à propolito  > di  molti- 
plicar la  dignità  Vefcovale , ridufle  Geneva  in 
Diocefe,  tk  ordinò  che  fi  llendelfe  quanto  fi 
Rendeva  la  Colonia  della  medefima  Città,  ordi- 
nando a tutti  i Chrilliani  di  detta  Colonia , dì 
400.  e più  miglia  di  circuito,  d’ubbidire  e rico- 
nofeere  come  à loro  Metropolitano  il  Vefcovo 
di  Geneva  Telesforo,.  e dopo  di  lui  i fuoi  fuccef- 
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forij&  à quello  medefimo  Vefeovo  fcrifle  Eleii- 
terio  , incaricandogli  la  cura  di  tutti  i Chriftiani 
194.  di  quella  Colonia  come  di  fua  Diocefe,  onde 
cominciò  à mandare  Operarii  da  per  tutto,  à * 
fegnoche  havendo  fatto  poi  un  Sinodo,  riufeì 
-<■  numeralo  di  più  di  dodeci  Arcipreti  > 25.  Dia- 
coni , e 70.  Sacerdoti , oltre  ad  un  numero  mol- 
to maggiore  di  tutti  infieme  quelli  di  Antiani, 

* da  che  li  può  argomentare  lino  à qual  punto  fof- 
fecrefciutala  Chiefa  diGeneva. 

Mà  per  quello  che  tocca  il  particolare  del 
' Vefeovo  di  Vienna  in  Delfinato,  che  fembra 
haveie  havuto  come  Metropolitano  degli  Allo- 
brogi  qualche  fopremazia  fopra  Gene  va  » che 
va  Vef-  ?otrc^e  facilmente  elfere , e dallo  Spon  fi  met- 
covado  te  politi  vamente  con  quelle  parole  qui  ctoit  de 
■Metro-  leur  rcjjort , cioè  della  loro  giuridittione , e rap- 
polira-  porta  ciò  in  quella  pagina  dove  parla  ( fecondo 
no;  che  da  me  s’è  di  fopra  accennato ) di  Dionifio , 

' * >edi  Paradoco  che  furono  Vefcovi  di  Vienna 
Capo  degli  Allobrogi  3 e dal  di  cui  zelo  & or- 
dine fù  predicato  come  crede  lo  Spon  l’Evan- 
gelio inGeneva,  che  non  è cofa  fuor  del  verifi- 
mile , non  ottante  quello  che  di  fopra  s’è  fcritto; 
màche  Geneva  fiaftata  forno  alla  giuridittione 
de’  Vefcovi  di  Vienna , il  noftro  Religiofo  del 
Manufcritto  Baltafarro,  nonne  fà  in  alcun  luo- 
go mentione  alcuna  , dice  però  in  quello  luogo 
dove  parla  del  Vefcòvadodi  Geneva  che  fu  ri- 
dotto in  un’  ampia  Diocefe , e coji  da  quefio  tem- 
po in  poi  divenne  Geneva  la  Citta  Metropoli 
'•  d'altre  Città  Vefcovalt  3 & àmifura  che  Manda- 
vano fiabilcndo  Vefcovi  » à quello  di  Geneva  fi 
dava  la  cura  di  quei  delle  Provincie  circonvici- 
ne di  regolar  l'ordine  del  governo  Ecclefiafiico. 
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Già  fino  al  tempo  di  Commodo  non  oftante 
liNeroni,  li  Caligoli , e li  Siila,  vilTe  nel  Tuo  Severo 
fiore  -,  mà  dal  tempo  in  poi  di  quello  Imperado-  impera 
re  diede  principio  à sfiorarli  rilpetto  alle  conti-  dorc 
nue  guerre  civili  > eiedittiom.  Severo  Impera- chri_ 
dorè  e di  nome , e d’effetti  Severo , che  perven-  ftiani. 
ne  all’  Impero  dopo  Commodo , e Pertinace , e 
Didio  Giuliano,  che  non  vilfero  tutti  inlieme  1J)8. 
che  poco  più  d’un’  anno , causò  una  peffima  per- 
fecutione  alla  Chiefa,  havendo  decretato  che 
quei  che  non  volevano  adorare  gli  Idoli  folfero 
partati  à fil  di  fpada , di  modo  che  molti  Cnri- 
ftiani  vennero  maltrattati , altri  fi  tennero  naf- 
cofti , e non  ne  mancarono  di  quei  che  per  timo- 
re prevericarono  ; e non  oftante  che  grande  fof- 
fe  il  numero  de’  Chriftiani , con  tutto  ciò  niflu- 
110  ardì  muoverli  rifpetto  àdiverfi  efercitiche 
teneva  all’ erta  da  per  tutto. 

Mentre  che  più  s’incrudeliva  quella  perfecu- 
rione  pafsò  all’  altra  vita  il  V efcovo  Telesforo , M°rt* 
fi  crede  più  che  di  malazia , d’affiittione  nelve-c'vo^ 
der  la  Chriftianìtà  coli  affitta,  e quella  fua  Chie-  icsforo 
fa  abbondantiffìma  in  Anime  quali  del  tutto 
defolata.  Pafsò  egli  all’  altra  vita  nel  tempo  che  207. 
patì  in  Roma  il  martirio  quel  Sommo  Sacer- 
dote Vittorio , e che  in  fuo  luogo  venne  creato 
Zeferino  Romano,  il  quale  havendo  intcfola 
morte  del  Vefcovo  diGeneva,  e che  per  timo- 
re quei  Chriftiani  non  ardivano  palfare  all’elet- 
tione  d’un’  altro , fpedì  in  quella  Città  Tiburno  20j)> 
Cittadino  dì  Roma , ch’era  flato  Diacono  in  A- 
lelfandria , acciò  raunato  quel  Clero,  ò quei 
Chriftiani  delle  principali  famiglie,  che  have- 
vano  lalciato  quella  Chiefa  due  anni  vacante, 
gli  eforralfe  ad  una  elettione , e con  paterna 
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Lettera  gli  indicò  la  ftefla  perfona,  che  non  vi 
fù  difficoltà  alcuna,  eflendo  fiato  eletto  da  un 
comune  confentimenco , e con  Tuo  fommo  pia- 
cere Zefirino  confirmò  al  primo  auvifo  quefta 
elettione. 

chrifti-  Severo  in  tanto  havendo  intefo  la  ribellione 
degli  Inglefi , prefe  larifoluttione  di  pafiarein 
fervido  perfona  per  domarli , onde  partito  di  Roma , e 
Mìsere-  giunto  in  Lione  in  Francia  > quivi  ordinò  la  raf- 
c0*  fegnadel  fuo  Efercito.  Il  Tribuno  della  Pleb- 
be  di  Geneva  gli  condufie  una  Legione  di  buona 
SIt‘  gente,  e La  maggior  parte  Chriftiani , quali  per 
evitar  la  grave  perfecutione , ftimarono  fervirfi 
di  quello  mezo , per  obligare  in  oltre  l’Impera- 
dore  ; & in  fatti  vedendo  una  coli  pronta  efibi- 
tione,  fcrifieal  Prefetto  in  Geneva  acciò  defi- 
ftefle  contro  i Chrifiiani  il  rigore,  elilafciafie 
vivere  in  pace,  promettendoli  di  più  di  conce- 
derli altri  privileggi  fe  con  felice  progreflo  l’ha- 
vefleroben  fervilo  in  quella  guerra  > come  ne 
feguì  l’efferto,  mà  morto  l’Imperadore  in  In- 
ghilterra dopo  haver  domato  gli  Inglefi  (che 
però  da  quefti  fi  nega  ) altro  non  fuccefie. 

Fomia-  A quefio  pefiìmo  Imperadore  fuccefie  Boflìa- 
no  Ge-  no  Caracalla  fuo  figli  volo , che  trovandoli  in  In- 
nev^'  g^ilterra  col  Padre , ivi  venne  acclamato  tale 
to  ne-  infieme  con  Geta  fuo  fratello  non  uterino , che 
fetco.  dalui  poi  uccifo  refiòfolo  all’Imperio.  Cofiui 
havevaper  fuofervidor  domeftico  un  tal  Pon- 
zi 3.  ziano  Cittadino  di  Geneva,  che  per  rimunerar- 
^ 4 lo  non  oliarne  che  fofle  di  poco  merito  lo  creò 
Prefidente,  olia  Prefetto  dell’  Imperio  nella 
Colonia  di  Geneva, e fù  il  primo  che  di  quei  Cit- 
tadini bavelle  un  tal’honore , ad  ogni  modo  fi 
comportò  molto  male  particolarmente  verfo  i 
Chrifiiani.  Tra 
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Tra  le  malvagità  di  queftolmpcradore  fi  legge 
quella  d’havere  fpofato  Giulia  fua  Mattrigna , e Vita  de 
fecondo  il  rapporto  diSpaiziano  tal  Marnino-  gliim- 
nio  fucceffe  in  quella  maniera.  Era  quella  Giulia 
Donna  di  maravigliofa  bellezza , la  quale  ragio- 
nando  un  giorno  col  Figliallro , fi  lafciò  cadere  fia  in 
il  velo  che  gli  copriva  le  mammelle  , fiaà  cafo,  quella 
fia  con  difegno , balla  che  vedute  dal  Caracalla 
fiflàmente  guardando  difie  ,/è  à me  foffe  lecito  di uo* 
•boler  quel  che  voglio , vorrei  quel  che  veggio  : 

Giulia  ambitiofa , e lafciva  fcordatafi  d’eflere 
_ fiata  moglie  del  Padre , e madre  del  fratello  di 
Caracalla , da  quello  uccifo , per  non  vedere  al- 
tra Imperadrice  fopradi  ferifpofej  non  fai  tù 
che  l’ Imperadore  fà  le  Leggi  per  altri , e non  per 
fe  sleflo , e che  non  vi  è alcuno  che  poffa  far  Lcg- 
gì  [ opra  dì  lui  per  obligarei  fuei  voleri:  Quello  * 
è vero  Imperadore  che  fi  distingue  dagli  altri  col\  c.  6 
far  quello  che  ad  altri  non  è lecito.  A queftarif- 
polla  accefa  la  fua  libidine  il  malvagio,  fcor- 
datofi  del  ri  (petto  dovuto  al  Padre  morto,  & 
alla  matrigna  viva,  fallatogli  al  collo,  fe  gli  21+* 
giurò  marito,  e di  là  a pocni  giorni  conpubli- 
che  felle , e con  fcandalo  univerfale  la  fposo , mà 
di  cibi  e d’altri  misfatti  he  pagò  la  pena,  efien- 
do  fiato  uccifo  nella  Provincia  di  Mefoporamiaj  ; . 
da  Opilio  Macrino  fuo  Capitano  che  dall*  E- 
fercito  fu  gridato  Imperadore , mà  però  anche 
la  trama  di  quello  fù  caftigata,  mentre  nella 
Fenicia  venne  gridato  Imperatore  Antonio  Elìoga- 
Eliogabalo , figlivolo  di  Caracalla  giovine  d’an-  baio, 
ni  quattordeci , e quei  furono  di  quella  elettione  220 • 
i primi  à pentirli,  che  con  maggiore  ardore  l’ha- 
veano  premuta. 

Non  è mio  difegno  di  fcrivere  qui  le  fcelera- 
; F 6 rezze 
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rezze  di  un  cou.  empio  Imperadore,  baflando- 
. mi  di  toccar  le  Tue  malvagità  veiTo  Geneva.  Co- 
ttili fù  adonto  all’ Imperio  per  opera  della  ma- 
■ dre  mentre  era  in  Antiochia,  e Sacerdote  del 
Sole,  creato  tale  nell’età  di  dieci  anni,  onde 
'■  confervò  poi  il  nome,  già  che  nella  Lingua  Fe- 
vuol’  n*c*a  lignificava  Sacerdote.  Venuto  in  Ro- 
dTcrc  ma  > e ricevuta  con  grande  applaufo,  la  prima, 
adorato  co  fa  che  fece  fu  di  fare  alzare  un  fuperbiffitno 
come  il  Tempio  al  Dio  Sole,  intendendo  per  quello 
Solc*  Sole  fe  fletto,  onde  fece  fcolpire  la  ttatoa  del  So 
* le , con  la  fua  effiggie  , e di  forro  vi  exa  ferino 
Vita  Helicgabalus  òolus  Soletti  * e volle  ché  i fagrifi- 
d’Elio-  ci  fi  celebralfcro  à quefip.Eliognb>alo  Sole.  C.on- 
?abalo  celTc  a’  Chriftinni  di  potere  adorare.  Chrifto, 
ftìno C”  Pure  chc  nel  medefimo  luogo  ^dòrgttqro- anche 
Flavio,  il  Sole  figurato  nella  fui  Perfonq  * o la  fuà  Per- 
fona  figurata  nel  Sole. 

Manu-  Havcndo  intefo  che  Geneva  fi  chiamava  Ci- 
fciitto  vitto  Solis , che  viera  un-  Tempio  dedicato  al 
ddBal-  Sole,  e che  del  Sole  fi  fervivano  quei  Cittadini 
ràfano,  per  feudo,  vifpedì  Mattenriò  fuo.  Capitano,  con 
titolo  di  Prefetto , coi)  up  buon’  Efercito , e qop 
ordine  di  far  dechiarare  tutti  quei  Popoli  tanto 
Pagani , che  Chriftiani , che  n'e’  lorV  fagritteH 
CI  ' intendevano  adorare  il  Sole , come  Sóle  ettendo 
? ‘ Heh’ogabalo  ; di  modo  che  appari ttc  che  à Lui 

s’indrizzavanoi  voti.  Mattcntio  che  fi  confor- 
mava ali’humor  perverto  di  quello  imperadore, 
e che  pretendeva  tanto  meglio  obligaifp,  non 
mancò  adempire  la  commiflìbne  con  gran  ca- 
ntore,’e minaccie  à quei  clic  controvcnillero 
havendo  ordinato  , che  in  luogo  della  Statoa 
d’ Apollo' fi  mettette  quella  d’EIiogabalo , e fi 
levafie  anche  l’infcrittione  Apollo  cujlur , & in 
fuo  uogo  Heltogabale  crfìoi.  In. 
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In  tanto  òche  fofTe  zelo,  o che  odiaflero  la  Gene- 
vita  pettìma  d’Eliogabalo  , della  quale  n’era  già  vtìni  >1 
precorfa  la  fama,  sdegnati  i Cittadini  di  coli  fatti  ribella~ 
ordini  tt  ribellarono  da  Mattentio,  non  menoi^”11' 
Pagani,  chei  Chriftiani , lo  fcacciarono  della Prefct- 
Città , con  tutti  i Tuoi  Capitani  5 il  quale  ritira-  to. 
lofi  nel  Cartello  di  Coligny  , quivi  ordinò  la  . , 
raunariza  di  tutto  il  fuo  Efercito  ch’era  difperfo 
nella  Colonia  y & havendone  con  tutta  diligen- 
za mandato  l’auviload  Eliogabalo  in  Roma, 
venne  da  querto  comandato  d’attediar  la  Città, c 
con  la  forza  fe  ne  rendette  padrone , e fatti  paf- 
fare  à fil  di  ipada  tutti  quei  Cittadini  ribelli , 
purgattecol  fuoco  di  tal  ribellione  la  Città  , in 
modo  che  defolata,  non  potette  mai  più. rihabi- 
farfi , à quello  fine  comandò  à Céllio  Pre- 
fidente in  Lione  dì  mandargli  due  delle  fue 
Legioni. 

Accortili  i Cittadini  de*  grandi  preparativi Int;m0 
che  contro  di  loro  fi  facevan  di  fuori , e dell’  ritifug- 
impoflibiltà  dircfiftere.con  le  forze  deboli  dig°no. 
dentro,  auvifati  in. oltre  delle  fiere  minacele 
di  Mattentio,  e fecuri,  di  non  poter*  ricevere  focr 
eorfi  da’ vi’cini  cuna  Notte  mentre  al  fa  tracco , 

& all’  attedio  penlava  il.  Prefetto , hayendof  li-  : • 
bera  la  parte  di  quella  Ppr.ta',  che  cònduceva  ; - 
ne’Suizzeri,  fencufcirono  con  gran  folla,  & 
huomini  '»  e Donne  dividendoli  qua  e la  nelle  ‘ll"i 
Montagne  vicine,  profeguendo  molti  il-viag-.. 
gio  omelia  Strizza  , o nella,  Borgógna..  Perve-Mojti. 
jiuta  tal  notizia  all’  orecchie  di  Mattenzìo>men , tagliati, 
tre  ancora  fui  far  del  giorno  fi  continuava  la  fu  àpCz?i. 
ga  comandò  che  foriero  profeguiti  » onde  ne  ca- 
dero  nelle  mani  de’  Tuoi  Sicarii  più  di  2000.  o 
de’piùinfelici , o de’ più  infermi  > dècrepiti.e 

..  •;  ;> , ; i * • &n-  ' •• 
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fanciulli  j ò di  quei  che  più  accurati  di  làlvar 
qualche  mobile  che  la  vita  , s’aggravarono  di 
troppo  pefo,  balla  che  vennero  tutti  fagrificati 
al  ferro , fuori  qualche  Verginella , che  poteva 
fervire  à sfogare  la  libidine  de’  Soldati. 

Il  medefimo  giorno  entrò  Malfenzio  nella 
Gene-  Città , che  fece  darla  al  Tacco  benché  le  cofe 
va  di-  più  pretiofe  foflero  (late  già  trafportate  alcune 
(trotta.  Notti  prima,  da’ più  timidi , ò da’ più  pruden- 
ti: ordinò  poi  che  lì  mettefle  da  per  tutto  il  fuo- 
co , conia  maggiore  empietà  che  creder  £ polla, 
poiché  dove  il  fuoco  non  fù  fufficienteà  confu- 
mare il  tutto , vi  adoprò  molti  Guallatori  per 
demolir  le.mura,  non  havendovi  lafciato  che 
in  poche  cafe  qualche  rello  » per  rendere  tra 
quella  rottame  più  fpaventevole  la  memoria  ; 
mà  del  tutto  fece  diroccare  ilTempio  d’ Apollo, 
lino  nella  fuperficie  de’fuoi  fondamenti,  Iafcian- 
x ~ dovi  ancora  un  pezzo  di  muro,  per  la  memoria. 
Dopo  quello  fe  ne  pafsò  ad  abitare  inLufana,che 
chiamò  Colonia-Equejìrir, Capo.  della  Provincia. 

D'ordinario  ì Preneipi  benché  buoni , fogliano 
accommodar  la  Religione  a'  loro  inter  e fi  f mà  i 
Tiranni  vogliono  che  dalP  kumor  loro  peYverfoJì 
Offerva  (labilifca  la  Religione  : Quaià  quei  Popoli  che 
fonr^l  J°™  conJlretti  d'ubbidire  ad  un  Prencipe  che  non 
Religio  ^ Religione  : guai,  à quella  Religione  che  bifogna 
ne  ne’  che  s' accommodi  al  capriccio  del  Prencipe.  Se  il 
Prenci-  Popolo  s’accomìnoda  con- gli  inter sffi  capricciajì 
!?*•  del  Prencipe  nella  Religione ,'  bifogna  che  divul- 
ga rubelle  di  Dio  : fe  a'  Decreti  di  q udito  diviene 
rubzlle  del  Prencipe.  I Preneipi  Tiranni  fonò  il 
flagèllo  di  Dio  , perche  fi  ferve  di  quelli  talvol- 
ta per  cafìigare  le  colpe  de ’ Popoli  : e delle  colpe 
de  Tiranni  fpejfv  n'è  il  flabello  l’ira  di  Dio. 
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A R G O M E N TO. 

, Aureliano  Impera  dorè  e fuo  difeorfo  con  Narfeo 
fuo  Capitano  : fi  rifolve  di  rifiabilir  Geneva  già 
de  frutta  : vi  manda  per  P re/etto  Narfeo  che  la 
rifiabilifce  : Leggi  public ate  in  favore  defitta- 
dinidiGeneva  detta  Aure  liana  ^Medaglie  coniate 
con  que&o  nome  : ripiglia  il  fuo  nome  : fi  popola 
in  breve  (opra  tutto  di  Cbrifiiani  : Jeparatione  di 
domicilio  tra  Cbrifiiani , e Pagani  : aifeordia  tra 
gli  Ecclefiafiici  : biogeno  fatto  Vefcovo  : Seditio- 
ne  contro  il  Prefetto  in  Geneva  .*  Diocletiano  fatto 
Imperadore  :foccorfo  da'  Gcnevrini  contro  Cari- 
no in  Francia  : fua pcrfecutione  contro  Cbrifiiani 
ofiervat  ione  fopra  gli  accidenti  :MaJfmiano  com- 
pagno dell'Imperio  à Diocletiano  : manda  Cofian- 
7^0  fuo  Genero  in  Geneva  e quello  vi  adopraffe  : 
Cbizfa  di  Geneva  diftrutta  con  molte  crudeltà  : 

. Marcello  Vefcovo  di  Poma  pr  everte  a ; Vefcovo  di 
Geneva  propofio  al  Papato  : fua  morte  e nuovo 
Vefcovo-'CbieJa  diGeneva  riflabilità-.Euvenimen - 
ti  all'Imperio  : Morte  del  Vefcovo  di  Geneva  , e 
creatione  d' un'  altro  : detto  Domnut.  Morte  di 
queflo  <by  Elettione  di  due  Sogetti  confcifma  : al- 
cune particolarità  dell'  Imperio } e batte  fimo  di 

Co  fan- 
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Cojlantino  : Eleut.er io fatto  Vefcovo  in  Geneva  da 
Papa'SflveSlro  j Converte  il  Prefetto  in  Geneva  •• 
distrugge  il  Paganifmo  : và  in  Roma  al  Concilio; 
ritorna  in  Geneva:  danni  dyun  terremoto:  Cofian *• 
tino  parte  per  Bifan^io  ,£  fua  morte  : Arrianif- 
mo  in  Geneva  : morte  d&l  Vefcovo  : Prefetto  opre- 
tensioni  fue  : Frater  Eletto  Vefcovo  : Stato  dell* 
Imperio , e fue  mutazioni  : Genevrini  ricufano 
di  ricever  Magenfio  e quanto  per  ciò  fojfriffero: 
Negano  d* acclamar  Giuliano  per  Imperadore  , e 
poi  l' acclamano  : Concilio  in  Milano  : Vefcovo  di 
Geneva  al  Concilio  : Scrive  contro  t* Imperadore  e 
però  bandito  : Liberio  Papa  bandito  di  Roma  : ri- 
chiamato fifa  Arriano : Hormifda  Vefcovo  di  Ge- 
neva fi  fà  Arriano  : Pallafco  fatto  Vefcovo  di  Ge- 
neva : Giuliano  Apoftata  e fue  Leggi  contro  Chri- 
Stiani  : più  in  particolare  contro  Geneva;  fua  mor- 
te : Gioviniano  fatto  Imperadore  : ribellione  de* 
Genevrini  contro  il  Prefetto  : Ecclef  aitici  ria- 
bilitij nuova  forma  di  Governo  in  Geneva  : Vefco- 
vo pretende  il  dominio  : non  inclinano  àcidi  Po- 
poli : Deputati  di.  Geneva  all * Imperadore  Va - 
lentiniano  : Pretentioni  del  Vefcovo  rigettate  da 
quefio  Imperadore  : fue  rifolutioni.  in  favore  de* 
Genevrini  : DiJ  cor  di  a tra  il  Vefcovo  , e li-  Ma- 
gijlrati:  morte  del  Vefcovo  : diverfe  difeordie  4? 
offervationij opra  alla  nuova  elettione  : difeordie, 
e decijìone  per  quefta  : Geneva  angariata  da  di- 
verf  Tiranni:Concilio  dt  Torino  dove  fi  parla  del 
fuo  aggrandimcnto. 
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AUreliano  nella  di  cui  vita  lìvide  un 

mefcuglio , d’empietà,  e di  giuftiziaj  Amelia 
di  virtù,  e di  vizi  $ lafciando alcuni  no  Im« 
indecifo  quali  di  quelle  colè  in  Lui  Pcrado' 
prevalelTero  il  più  , benché  d’altri  li IC’ 
tiene  per  certo  che  le  azzioni  buone , forpalfaf-  , 
fero  di  molto  alle  cattive  : fuccefle  nell’  Impe- 
rio  à Quinrilio , e divenne  il  più  potente  Impe- 
radore  che  havelfe  mai  villo  la  Romana  Mo- 
narchia > havendo  folo  fatto  quanto  fecero  am- 
bidue  i Cefari  mentre  vinfe  tutti  i Nemiche  refe 
poi  pacifico  tutto  l’Imperio. 

Haveva  quello  Imperadore  trà  i fuoi  Capita-  Narfeo 
ni  un  tal  Narfeo  Cittadino  di  Geneva  ( in  quello  citta- 
à maraviglia  fi  conformano  non  che  nel  fenfo  ^°cy* 
anche  nelle  parole  quali  i due  Manufcrirti  del 
Baltafarro  : e d’Agollino  della  Chiefa  ) che  dal 
Padre  bambino  era  fiato  falvato*  nel  tempo  del- 
la diftruttione  di  quella  Città , onde  mancando- 
gli li  Beni , ma  non  il  cuore , & orbato  dal  Pa- 
dre fe  ne  pafsòà  cercar  la  fua  fortuna  nell’  Ar- 
mi , efiendo  divenuto  Capitano  d’ Aureliano, 
prima  che  quello  palfalìe  all’  Imperio  : ma  nel- 
la guerra  contro  la  Regina  Zenobia  in  Soria, 
lo.  fervi  con  tamo  valore,. e zelo  , che  l’am- 
melfe  nel  numero  de’  fuoi  domeftici  , e tal 
volta  con  Lui  in  familiari  difeorfi  fi  tratte- 
neva. 

Auvenne  che  un  giorno  con  la  folita  confi- Suo^.j. 
denza  difeorrendo  con  quello  Valeriano,  gli  cotfo 
•Chiefe , Dimmi  Narf re,  che  cofa  bif ogna  fare  per  con 
ejfer  Cefare  ? Alla  cui  domanda  rifpofe  » Di  far  Aure- 
quello  che  Cefare  fece  : e che  coja  ( foggiunfe  Au- lian0* 
reliano  ) fece  Egli  I ,Quel  che  iù  hai  fatto  ( re- 
plicò 
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plico  Narfeo  ) e che  far  ti  refla.  Dimmi/o  dun- 
que ( ripigliò  Aureliano  ) e ti  prometto  di  farlo. 
Diflfe  allora  Narfeo  3 Cejare  farai  Aureliano  >fe 
. rijlabilirai  quella  Gcbcnna  ingrandita  daCefa- 
re  : ediCcfare  meriterai  il  nome,  fenon  lafcie? 
rai  perdere  la  memoria  d'una  Città  che  fervi  di 
culla  alle  maggiori  vittorie  di  Cejare. 

Non  difprezzò  Aureliano  gli  auvifì  di  quello 
^™u-fuo  Capitano  inclinato  naturalmente  à far  cofe 
d’Aure  degne  d’una  gloria  eftraordinaria  , & informa- 
liano  to  efattamente  della  (lima  che  tanti  Imperadori 
dirifta-havevanofatto  di  quella  Città  , de’ferviggi  che 
bll,rGehaveva  refo  all*  Imperio , e dell’  ingiuftizia  che 
nev3,  haveva  mollò  Eliogabalo  à diflrugerla,  prefe 
nel  medelìmo  tempo  la  rifolutione  di  riftabilirla 
7 ’ meglio  di  prima,  e confultati  imezi  da  tenerli, 
•'  • ne  diede  l’incumbenza  per  l’efecutione  allo  ftef- 
lo  Narfeo  , e dechiaratolo  Prefetto  di  quella 
Colonia  , ordinò  alla  Zecca  in  Lione  di  prove- 
derlo di  molti  talenti,  & ordinò  ancora  alle  Pro- 
vincie all*  intorno  di  aflidereà  tal’ Opera  con 
Fabri,con  Legnami,  e con  altre  materie  nicef- 
farie  alle  Fabriche.  • 

riffe*  I due  Manufcritti  che  mi  fervono  di  guida 
renza  principale,  come  ancora  di  verli  Auttori  difFe- 
ncgli  rifeono  di  qualche  anno  il  principio  dello  rifta- 
anni*  bilmento  di  Geneva  :•  Agoftino  della  Chiela  di- 
ce che  ciò  feguìnel  274.  &il  Religiofo  Aut- 
toredel  Manufcritto  de  Baltafarro  , lo  pone  in 
, quello  anno  da  me  di  fopra  notato.  Le  Croniche 
ael  Mondo  di  Filippo  di  Bergamo  dicono  che 
Aureliano  diede  l’ordine  per  lo  rillabilmento 
> di  Geneva  nel  276.  & il  Geoffredo  nella  fuaCro- 
• - nologia  del  Mondo  l’allicura  nel  279.  e coli  altri 
Auttori  li  vanno  pure  variando , rifpetto  alla  va- 
riamone 


ini 

lilik 
iifii 
li»  « 

# 

fati 


fai 

Dtots 


ptf- 

m 

IjyjS 


te*» 


ÌP$ 

0 

'eri® 


n f 
lo# 
idi1 

o $ 


flO® 

10# 

alli0 

iatf* 


PARTE  I.  LIBRO  III.  139 

riationc  del  principio  dell’Incarnazione  , fe- 
condo il  calcalo  degli  anni  del  Mondo  che  più 
ò meno  vanno  alcuni  variando. 

Ma  comunque  fìa  certo  è che  da  quello  Im-Gene- 
peradore  fu  rillabilira  Geneva , ò da  Narfeo  per  va 
luo  ordine;  perche  in  Tatti  teftimoniò  quello  bilita. 
buon  Cittadino  un  fommo  zelo , & una  grande 
aflìduità  : di  modo  che  prima  d’otto  Lune  dopo 
il  luo  arrivo  in  Geneva  li  yidero  alzate  fabriche 
per  alloggiarvi  mille  Famiglie  : dopo  che  co- 
minciò le  Mura  della  Città  , & andò  continuan- 
do giornalmente  le  fabriche.  La  Torre  che  lì 
chiama  di  Cefare,  ne  reflava  intiera  non  meno 
della  metà  jonae  diede  ordine  che  forte  conti- 
nuata della  (Iella  maniera  conforme  era  > già  che 
molti  vi  erano  che  l’havevano  più  volte  villa , 
anzi  volle  che  lì  cercarte  quanto  più  forte  polfi- 
bile  della fteflà  pietraie  coli  quei  framenti  di 
mura  che  vi  rellavano  comandò  che  lì  JafcialTe* 
ro  per  memoria , e di  fopra*  & all’intorno  s’an-, 
dalle  continuando  il  rello. 

Hora  elfendo  la  maggior  parte  dò*  partati 
Abitanti*  e Cittadini  ò morti,  oripatriati  altro- 
ve  : Narfeo  d’ordine , e parte  di  Aureliano  fece  rncuocva 
publicare  un  bando , che  tutti  quei  che  volevano  città». 
venire  ad  abitar  fi  in  quefia  nuova  Città  detta 
Aureliana  , che  s' intendevano  franchi  d'ogni 
qualunque  aggravio  [gettante  all ’ Imperio  s c 
ciò  per  lo  [patio  di  cinque  anni.  Che  non  potran- 
no e Jer  forcati  d'andare  à guerra  alcnna  yfenon 
f offe  per  la  dife[a  della  Jhffa  Città.  Che  tanto  à 
Pagani  come  à Cirri ftiani  [arà  permeffo  Tempio 
aperto,  e facoltà  d'efer  citar  ciafcuno  à porte  aper- 
te i fuoi Jagrifici.  Che  s'intendevano  confirmati 
tutti  iPrivileggi  conceffi  da  Ce  fare 3 &.  d'altri 
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Imperadori  alla  Città  già  deftrutta  detta  Gene - 
va.  Che  Jì  revocavano  tutti  gli  Editti  che  d' alcu- 
ni Imperadori  erano  flati  publicati  contro.  Che 
cofl  li  Pagani  come  li  Chriftiani , potefjero  in- 
differentemente pervenire  alle  cariche  publiche. 
Che  li  matrimoni  fi  conjumino  tra  gli  uni , egli 
altri fen^a  alcuna  contradittione , dovendofifar 
le  ceremonie  publiche  fecondo  la  Religione  del 
Marito  j e de'  fìglivoli  che  ne  nafeevano  liMaf- 
chi feguiranno  quella  del  Padre, e le  F emine  quel- 
la della  Madre.  Che  la  forma  del  Gouverno  farà 
la  ftejfa  come  prima , mà  però  per  quefla  prima 
volta  tutti  li  Magi  (irati  faranno  Riabiliti  dal 
Prefetto.  Che  tutti  quei  che  verrebbono  à ripat- 
riarfi  fra  lo  fpatio  di  due  anni  s'intendevano  Cit- 
tadini nati , e di  loro  fi  formar  ebbe  un  Corpo  d’un 
Configlio  Popolare  : e finalmente  s'ordina  à eia - 
feuno  di  non  qualificare  quefla  Città  con  altro 
nome  che  d'AurcUana  , ir.  honore  d'un  Jì  grande 
Imperadore  chel'hà  riftabilita. 

Si  sforzò  il  Prefetto  di  raccorre  tutte  le  mcv  ' 
nete  dove  vi  era  quello  nome  di  Gebenna , che 
fece  coniar  di  nuovo  nella  zecca  publica  di  Lio- 
ne con  rimagine  d’Aureliano  dà  una  parte  , e 
dall’  altra  col  Sole  , e quella  Infcrittione  all’in- 
torno , GEB.  DESTR.  AUR.  EDIF, 
cioè  Gebenna  Deflrutta  Aureliana  Edificata , e 
quella  inedelìma  Infcrittione  fece  metter  fepra 
le  Porte , & altri  Luoghi  publici  della  Città  , 
imponendo  ad  ogni  uno  di  qualificarla  con  que- 
llo titolo  , e nome  à1  Aureliana  : havendo  or- 
dinato anche  per  confervare  la  gloriofa  memo- 
ria di  Cefare , che  n’era  fiato  l’Auttore , che  per 
fuo  feudo  fi  fervide  quella  Città  del  Sole  , e 
fi  coutinuafle  da’  Pagani  à fagrificare  ad 

A poi- 
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Apollo  come  à fuo  principale  cuftode. 

Con  tutto  ciò  quello  nuovo  nome  à'Aunlia-  Morte 
na  à quella  nuova  Città  non  hebbe  alcun’effetto,  d'Aure- 
pereffermorto  TImperadore  Aureliano  prima  liano. 
ai  Tedici  Lune  dopo  il  principio  dello  riftabil-  z77* 
mento  di  Geneva , & innanzi  che  le  Tue  mura  e 
le  cafe  principali  havelfero  la  loro  perfettione  di 
modo  che  eflendo  troppo  nelle  Lingue  del  co-  • 
mune  quello  nome  di  Gebenna  3 e non  curando 
nilfuno  più  di  confervare  la  memoria  del  bene- . 
fattore  Aureliano , nella  continuattione  di  que- 
llo nome  d’Aurelianaalla  Città  infenfibilmente 
firiprefe  quello  di  Gebenna  : anzi  morto  Aure- 
liano non  fi  coniarono  più  monete  con  tale  In- 
fcrittione  , e quella  è la  caufa  che  fe  ne  veggono  • 
ben  poche}  non  ollante  che  Agollino  della  Chie- 
fa  feri  ve , che  fino  nel  tempo  del  Duca  Carlo  di  Mcda- 
Savoia , Padre  di  Filiberto  Emanuele  fe  ne  ve-  Slic* 
devano  molte  nel  Gabinetto  della  rarità  di  que- 
llo Prencipe  , mà le graviflìme  guerre,  con  la 
muratione  anche  dello  llato  che  cade  in  mano  Ripi 
de’  Francelì  , fece  tutto  fmarrire.  Il  Religiofo  gliail 
Auttore  del  Manufcritto  Baltafarro  , fcrive  , 
che  il  Religiofolldqbrando  afferma  che  nel  tem-  ngyaf* 
podi  Carlo  Magno  fi  vedevano  molte  di  quelle 
Medaglie,  màpiùin  particolare  di  quelle  con 
l’Infcrittione  Gebenna  ab  Aureliano  edificata, 

& il  Signor  Sindico  Rozet  m’alficurò  alcuni 
anni  fono,  che  nelle  fue  mani  glien’era  pervenu- 
ta una  con  tale  Infcrittione. 

In  meno  di  due  anni  fi  vide  quella  Città  mol- 
to ricca  di  fabriche,con  un  numero  di  più  2000. 
Famiglie,  e quel  che  portò  maraviglia  à molti, 
che  poco  meno  della  metà  fi  feontrarono  Chri- 
fliani  5 e la  ragione  fù  che  'havendo  olfe/vatoi 

Chri- 
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Sipopo  Chriftiani  tanti  finiftri  euveni menti  verfo  di  lo- 
ia in  r0  per  io  innanzi , e che  per  un5  hora  di  buono, 
fopra*  ne  ha  ve  vano /offerto  tré  di  difgrazie,  trovaro- 
no no  molto  niceflario  d’aflicurarfi  per  le  calamità 
dichri- future  in  una  Città  coli  privilegiata  j oltreché 
ftiani.  durante  la  perfecutione  d’Aureliano  , che  fù 
graviflima,  e chehaveva  fatto  defiftere  appun- 
to, nel  mentre  che  fi  diede  principio  allo  rifta- 
bilimento  di  Geneva,  molti  Chriftiani  andavano 
fugendo  di  quà , e di  là  in  certi  luoghi  ritirati  j e 

3uefti  hebbero  à caro  di  paflàre  per  fare  il  loro 
omicilio  in  Geneva. 

T m_  Li  Pagani  riftabilirono  il  medefimo  Tempio 
piod'A  d*  Apollo  per  loro , fopragli  fteflì  fondamenti, 
pollo,  e con  lo  fteflò  di  prima  per  il  governo > haven- 
do  creato  Narfeo  un  foirfmo  Sacerdote , che  fù 
un  fuo proprio  figlivolo  d’anni  iS.  e da  quello 
furono  fcelti  al  miniftero  dello  fteflò  Tempio 
altri  Sacerdoti  : e benché  Narfeo  non  odiafle  i 
Chriftiani  à caufa  che  Chriftiano  era  ftato  il  Pa- 
dre » con  tutto  ciò  teftimoniava  gran  zelo  per- 
il  Paganifmo  , & haveva  fatto  allevare  an 

rione™ cora  tutt*  1 fu°i  hglivoli  ne’  fagrifici  degli 
1 * Idoli,  mà  però  per  farli  conofcere  ben’  affetto 

de’ Chriftiani , maritò  due  fue  figlivole,  l’ima 
à Demiro  Chriftiano  ricco,  e di  grandi  facoltà 
in  Lufana  , che  da  Lui  fù  creato  Tribuno 
della  Plebbe  in  Geneva  j e l’altra  à Mirodeoi 
pure  Chriftiano , ch’era  flato  fuo  Luogotenen- 
te, e da  lui  anche  creato  Edile  della  ftefla  Città  : 
& in  fatti  diftribui  tutte  le  cariche  Narfeo  ò a* 
fuoi  Parenti , ò vero  a’  fuoi  Amici. 

Li  Chriftiani  anche  loro  riftabilirono  la  loro 
Chiefa  fopralo  fteflò  luogo  mà  vedendo  avan- 
zato di  molto  il  numero  l’accrebbero  del  dop- 

- pio. 
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pio  e la  refero  capace  di  più  di  due  mila  Perfo- 
•ne.  Di  più  tutti  li  Chriftiani  fi  ftabilirono  di 
domicilio  all*  intorno  di  quella  Chiefa  , che 
vuol  dire  nel  Borgo  di  San  Gervafio  che  fà  hora 
una  buona  parte  della  Città  : anzi  di  comune 
confentimento  , con  l’autorità  del  Prefetto  fi 
venne  ad  un’accordato  che  da*  Chriftiani  fi  laj- 
cierà  in  pofeffo  a ’ Padani  la  parte  fiupcriore  della 
Città , e che  niffundi  lorepafferà  ad  abitare  in 
detta  parte  : che  da'  Pagani  all'incontro  fi  Inficie- 
rà a*  Chriftiani  tutto  quel  Borirò  dall'  altra  par- 
te del  fiume  dove  hanno  il  lor  Tempio } e che  ivi 
non  fta  permeffo  ad  abitarvi  con  continuo  domi- 
cilio chea'  Soli  Chriftiani  : Ma  che  però  libero 
t'intendeva  il  governo  pe  gli  uni , e gli  altrii  li- 
bero il  comercio , e libera  la  Jocietà  > effondo  per- 
meffio  à quefti  di  paffar  dada  parte  di  quelli , e 
quelli  dalla  parte  ai  qttefti  J'ooondo  che  ilguftoó 
la  necefifttà  lo  ricerca. 

Erano  trà  quelli  Chriftiani  concorfi  in  Gene- 
va , molti  Diaconi , & altri  Chierici , e Sacer- 
doti , avanzo  dell’  antecedente  perfecutione  , 
trà  li  duali  ( che  non  è Hata  mai  cofa  rara  trà  gli 
Ecclefiaftici  ) nacque  qualche  difparere  fopra  al 
primato,  e l'opra  all’ordine  nuovo  che  doveva 
darli à quella  Chiefa,  & havendo  i principali 
formato  ciafcuno  per  fe  un  numero  di  Partegia- 
ni , non  poterono  coli  facilmente  accordarli  per 
l’eletrione  d’unVefcovoj  òdi  due  fogetti  per 
elfer  proporti  al  Metropolitano  de’Velcovi  in 
Roma  , che  in  tal  tempo  era  , onde  mentre  Ila- 
vano  fui  punro  di  dar  fine  alla  fabrica  del  lo- 
ro Tempio  ne  feri  fiero  il  Clero  , & i Capi 
.delle  principali  Famiglie  ad  Eutichinno  che 
eo.v ornava  la  Chiefa  di  Roma  Applican- 
dolo 
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dolo  di  volerli  ordinare  quel  che  far  doveffero 
per  loftbilimentod’un  buon’ordine  in  quella 
nuova  Chiefa. 

Eutichiano  vi  fpedì  due  Sogetti  Diogeno 
Francefe,  e Celio  Romano,  ambidue  Sogetti 
di  gran  dottrina,  e che  con  gran  zelo  havevano 
fervito  la  Chiefa  nelle  più  gravi  perfecutioni 
contro  i Chriftiani , afficurando  quei  Popoli  che 
quale  de*  due  fcieglierebbono  farebbono  fiati  fi- 
curi  di  far  cofa  grata  à Dio , à quella  Santa  Se- 
de , & alla  loro  Chiefa.  Non  volle  Eutichiano 
fervirfi  del  fuo  motu  proprio  nel  creare  un  Ve- 
fcovo  in  quella  Città  , per  non  metterli  à rifchio 
la  contradittione , informato  degli  efempi  ante- 
cedenti di  quella  & altre  Chiefe  nelle  quali  i 
Popoli  pretendevano  il  dritto  della  prima  elet- 
tione  del  loro  Vefcovo.  Bada  che  quantunque 
alcuni  Chierici  s’opponelfero  per  qualche  loro 
propria  pretenlìone,  alla  propofta  del  Vefcovo 
di  Roma  : con  tutto  ciò  affopite  le  cpntraditio- 
ni  furono  ambidue  meflì  in  Elettione , e con  la 
pluralità  de’  voti  reftò  Eletto  Diogeno  , che 
venne  in  breve  confirmato , da  Eutichiano  , e 
dichiarato  Vefcovo  di  tutta  quella  Diocefe , 
che  comprendeva  la  Itela  come  prima  di  tutta 
la  Colonia. 

La  prima  cofa  che  fece  quello  Vefcovo  fù  di 
confagrare  il  Tempio  con  quella  maggiore  fol- 
lennità  chefù  pofiìbile,  & alla  quale  diede  il 
titolo  che' have va  de’ Santi  Martiri  : {labili  al- 
cune ordinanze  per  il  buon  governo  di  quella 
Chiefa,  e dechiarò  fuo  primo  Diacono  Celio, 
mi  in  breve  venne  richiamato  in  Roma,  e crea- 
to Vefcovo  in  Hoftia.  «Diogeno  ordinata  la  fila 
Chiefa  in  Geneva  fc  non  pafsò  à fare  una  vifìta 
enfi.  ■ ‘ per 
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per  tutta  la  l'uà  Dlocefe , mà  vi  trovò  pochif- 
lìmi  Chriftiani , particolarmente  nelle  Campa- 
gne ad  ogni  modo  vi  lafciò  da  per  tutto  qualche 
Curato,  e qualche  Mi  Aio  nato  per  la  converfionc 
degli  Pagani. 

Sotto  alli  due  Imperadori  Claudio  Tacito , e zX6m 
Probo,  benché  il  primo  non  vivdlè appena  un’ 
anno,  non fuccefle cola  confiderai  le  : ma  do- 
po la  morte  di  quello  > eflendo  flato  creato  Im- 
peradore  Aurelio  Caro,  e nominatj  all’Impe- 
rio per  Tuoi  Compagni  Carino,  e Numeriano 
Tuoi  figlivoli  , ha  vendo  mandato  il  primo  di 
quelli  al  governo  della  Francia,  gli  ordinò  di  . 
paflàrper  Geneva  per  vifitar  lo  flato  di  quella 
Colonia  , che  da  molti  anni  non  haveva  contri- 
buito alle  fpefe  dell’Imperio. 

Quefto  Carino  prefa  la  ftrada  della  Savoia  fi  sedìtio 
portò  in  Geneva , dove  procurò  con  la  fua  aut-  ne  con 
torità  di  regolar,  le  cofe  di  quella  Città,  toc-  »k> il 
cante  le  gravezze , mà  trovatevi  delle  difficoltà,  Pr^ct* 
e premendogli  più  le  cofedi  Francia,  partito  Geiìe- 
per  quella  volta , lafciò  ordine  al  nuovo  Prefet-  Va. 
ro  Mardenio  che  in  nome  dell’  Imperadore, die- 
de il  comando  di  dar  finealrefto,  coll’obliga- 
re  all’  ordinarie  angarie , e taglie  quel  Popolo  : 
e mentre  quefto  con  gran  rigore , c feverirà  pre- 
meva ciò,  venne  la  nuova  della  morte  dell’Im- 
peradore  , uccifo  nella  propria  tenda  da  una 
l'aétta;  & acclamato  nel  medelimo  tempo  Nu-  . 
xneriano  fratello  di  Carino , anche  quello  venne 
in  brevi  filmi  giorni  aflaflìnato  dal  fuo  Suocero  : 
di  modo  che  1 Gensvriniin  quelli  etiveniinenti 
ribellatili /contro  Mardenio  Io  diacciarono 
dalla  Città,  il  quale  fi  portò  in  Lione  dove  era 
al  fopremo  comando  Carino,  per  farne  i Tuoi  la- 

G menti 
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menti , & vi  arrivò  in  quei  medefimi  giorni , 
ch’era  flato  quello  acclamato  Imperadore,  on- 
de con  fierezza  gli  promefie  che  per  vendetta 
rhaurebbe  ridotta  in  cenere  come  fatto  havea  al- 
tre volte  /’ Imperadore  Eliogabalo. 

In  tanto  pervenne  ancora  all’  Imperio  Dio- 
Diode-  cietjano  Dalmatino , detto  prima  Docle,  il  qua- 
iinpc-  lehavendo  intefo  che  Carino  s’era  fatto  cono- 
iadore  feere  Imperadore  in  Francia , e che  per  lui  pre- 
vince* tendeva  tutto  l’Imperio , con  numerofo  Efer- 
Carino  cito  paps5  i monti  perla  ftrada  della  Savoia,  con 
ferma  intentione  di  vincer  con  le  Armi  Carino: 
***’  quei  di  Geneva,  che  mal  volontieri  vedevano 
all*  Imperio  coftui  per  le  ragioni  fudette,  die- 
dero una  Legione  d’Huomini  feelti  à Diocletia- 
no,  fia  per  obligar  quello,  fia  per  contribuire 
più  tofto  alla  diftruttione  di  quello,  come  in  fat- 
ti ne  fucceffe  il  cafo  eflendo  flato  vinto  & uccifo 
miferamente  in  battaglia. 

Hora  rimafo  aflolutamenre  all’Imperio  Dio* 
Snaper  cletiano  , come  huomo  nemiciflìmo  del  nome 
feemio  di  Chrifto  , cominciò  la  decima  perfecutione 
ne  con- coltro  i Chriftiani,  mandando  da  per  tutto  Pre- 
‘ . fetti , e Prefidenti  d’humore  corrifpondentc  al 
ni’n  afuo  , comandò  che  foflero  paflati  *à  fil  di  Spada 
tutti  quei  che  ardivano  negar  di  fagrificare  agli 
28p.  Idoli,  e che  ardi  Aero  adorar  come : Iddio,  quell’ 
huomo  ch’era  flato  crocififlò  in  Gierufalcmrnej 
fece  chiudere  tutte  le  Chiefe , anzi  demolirne 
molte  , & impofe  infopportabili  angari  e à tutti  i 
poveri  Chriftiani  : di  modo  che  quei  di  Geneva 
nebberooccafione  di  dire  che  di  due  mali  bave- 
vano  feelto  il  maggiore , nel  favorire  il  partito 
4i  Diocletiano  contro  à quello  di  Carino. 

Quanto  è vero  che  li  giudicii  dell’  huomo 
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fpelfo  s’incannano , e che  di  rado  incontrano  i otterrà 
propri  defiderii  ne’ loro  intereflì , e ciò  arriva  tìone 
perche  la  mora  della  Fortuna  è girata  dalla  Pro-  *°Pra  . 
videnza  Divina  non  da’ voleri  dell*  huomo.  Gli  |eln3tj“ 
euveni menti  non  Tempre  cornTpondono  àquel 
che  fi  vuole  , perche  non  fi  sà  quel  che  fi  deve 
volere.  Felici  gli  huomini  ne’  loro  intereflì, 
fe  fapeflèro  conofcere  il  meglio  pcr.fcieglierlo , 
ma  perche  lo  fcelgono  fenza  conofcerlo  fono  in- 
felici. I Politici  bifogna  far  come  i Medici , 
quali  fi  confolano  nel  credere  che  il  loro  Infer- 
mo è morto  canonicamente  , per  haver  fatto 
quel  che  credevano  chefarfidovea.  Seall’huo- 
mo  riufcide  tutto  bene , non  farebbe  più  huomo 
màunDio,  perche  à quello  folo  fi  è rifervata 
l’infallibiltà.  Nel  Mondo  non  fono  prudenti 
quei  che  fanno  male  nel  creder  di  far  bene , per- 
che anche  ì matti  poflfono  giocare  alla  morra 
ma  ben  fi  quei  che  fanno  con  coftanza  accom- 
modarfialle  difgrazie.  Dell’efito  del  bene,  ò 
del  male  fi  può  dar  la  colpa  alla  fortuna  -,  ma  per 
elfer  collante  nell’auverfità  cì  vuol  virtù. 

Diocletiano  dunque  temendo  d’incontrar 
nuove  fedidoni  , e tumulti  , e che  folo  non  M?ni* 
foflè  capace  di  governare  un  tanto  Impe- lmano' 
ro  , e di  fodisfare  alla  Tua  barbaria  dechiarò  Tcltro 
fuo  compagno  allo  Scettro  Maflìmiano  Her-  dc!Pren 
culeo  , ch’era  fiato  Tempre  fuo  compagno  nel-  cipidei 
la  guerra  > nato  d’un  contadino  nella  Panno-  Doglio 
.nia,  d'ingegno  rozzo  , feroce  , fevero  , Luf-  ni  m 
furiofo  e pazzo:  & oltre  modo  nemico  di  Chri- 
fiiani.  Collui  nominò  anche  per  fuo  Compagno 
Collanzo  fuo  genero,  che  fù  Padre  di  Coftan-  . * 
tino  » il  quale  effendo  fiato  fpedito  in  Francia 
per  quietare  le  rivolte  che  in  quella  Provincia 
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cagionavano  gli  Alemanni,  nel  fuo  paflaggio 
Manu-  per  Geneva  angariò  molto  quei  Cittadini » con- 
fcritto  ftringendo  più  in  particolare  i Chriftiani  da  Lui 
Balta-  obligati  à fornirli  una  Legione  di  Soldati  à pro- 
larro*  prie  l'pefe  , fino  al  fine  di  quella  guerra , minac- 
ci. ciandoli  all’incontro  di  farli  pallate  à fil  di  fpa- 
da,  onde  li  convenne  fottoponere  il  collo  a ta- 
le angaria  » ben’e  vero , che  li  concede  di  po- 
ter godere  del  beneficio  della  Chiefa  per  i loro 
fagrffici  : e di  non  edere  fottopofti  al  bando  po- 

Nuoya  co  prima  publicato  contro  i Chriftiani. 

perfecu  Pure  quella  violente  Medecina'  non  fervi  ad- 
t*oneìtt  altro  che  à profondargli  qualche  giorno  di  vita  , 
va!"6'  per  fentir  tanto  più  acerba  la  morte , poiché  ef- 
feftdofi  incrudeliti  ambidue  quelli  Imperadori 
dopo  molte  vittorie  ricevute , contro  il  nome 
di  Chrillo , furono  incaricati  i Prefidenti  & i 
Prefetti -di  nuovi  ordini  da  per  tutto  acciò  fenza 
alcun  riguardo  d’humanità  fi  fagrificaftero  al 
ferro  tutti  quei  che  non  volevano  fagri  ficare 
agli  Idoli  ; & havendo  intefo  Malli miano  che  fi- 
gnoreggiava  nella  Francia , la  diftubbidienza  de 
Chriftiani  di  Geneva»  quali  fiotto  pretefto  di  pri- 
' vileggi , feguivano  i loro  fagrifici , e che  quivi 

più  che  in  ogni  altro  luogo  s’andava  augumen- 
tando  il  loro  numero , levato  via  il  Prefetto  che 
oovernava,  come  huomo  di  poco  cuoi  e nell 
adempimento  degli  ordini , vi  fpedì  in  fuo  luo- 
'go , un  tal  Fontino  Africano , che  con  la  per- 
dona portò  foco  lo  lpavento  , e la  crudeltà  » ria- 
vendo fatto  morire  molti  Chriftiani , duoccata 
la  lor  Cliiela , fequeftrati  ad  altri  i Beni  col  ban- 
• do  della  Città  , & in  fomma  diftrufle  intiera- 
mente quello  Gregge  di  Chrillo , che  adora  era 
più  numerolb  di  quello  d’ogni  altra  Città  di 
Francia,  fuori  Parigi.  Benché 
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Benché  grande  forte  la  crudeltà  in  Gene- 
va  ad  ogni  modo  fi  può  dire  che  rifpetto  agli  Marcel 
altri  luoghi  in  Francia,  & in  Suizza  fu  quali  lo  Vei- 
leggera,havendofi  havuto  qualche  riguardo  che  }covo  dl 
quella  era  una  Città  Colonia  de*  Romani.  In 
tanto  havendo  per  timor  della  morte  Marcelli- lica, 
no  Vefcovodi  Roma  fagrificatoagli  Idoli,  ('co- 
me fecero  pure  alfuo  efempio  le  migliaia  de* 
Chriltiani  ) pentito  poi  fi  prefento  nel  Concilio 
che  numerofo  di  300.  Vefcovi  s’era  congrega- 
to in  Sella  Città  nel  Regno  di  Napoli, e nel  qua-  ^ 
le  comparfo  Marcellino  veftito  di  Tacco , e di 
Cilicio  , chiefe  in  ginocchioni  la  penitenza  j 
mà  di  comune  accordo  quei  Padri  lagrimando 
con  lui , rifpolero  evertendo  Egli  il  Capo  di  tut-  # 
ti,  non  volevano  permettere  che  le  membra  > 
contro  al  loro  Capo  dartero  fentenza  , che  però 
à L^ui  medefimo  lardavano  la  cura , onde  à que- 
llo coli  egli  rifpofe  , fo  dunque  per  la  federate  r- 
%a  commeffa  mi  giudico  degno  d’e{ferc  difmej- 
Jodal  Ponteficato , e che  il  retto  della  mia  vita 
Jìa  abominevole  à tutti , e che  dopo  la  mia  morte 
fianófcomunicati  tutti  quei  che  Jepeliranno  il  mio 
Corpo  : immediatamente  poi  partì , verfo  la  vol- 
ta dell’ Imperadore  Diocletìano,  allaprefenza 
' del  quale  confefsò  il  Tuo  errore  , e protetto  d’ha- 
vere  in  opprobrio  il  Paganiimo , e d’erter  fede-  . 
le  à Chrifto  fuo  Signore , onde  fdegnato  l’Im- 
peradore  comandò  con  afpri  tormenti  la  fua 
.morte. 

In  quello  Concilio  fi  trovò  Diogeno , Vefco-  Vcfco- 
vodi  Geneva  » che  come  fogerto  di  gran  dor-VO(!iG: 
trina  , hebbe  da  quei  Padri  la  cura  di  (driver  gli 
atti  del  ^medefimo  Concilio , e di  publicar  per^air, 
la  confolattione  de’  Chriftiani  una  Relatione  paro. 
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(opra  l’errore,  e la  penitenza  di  Marcellino: 
che  fcride  veramente  con  fomma  efficacia  , di 
modo  che  acquidò  tanta  dima,  oltre  à quella 
che  haveva  , ch’edendofi  inteTa  la  nuova  del 
martirio  di  Marcellino  j fù  lui  propodo  per  il 
fommo  Vefcovado  di  Roma  : e mentre  di  que- 
lla elettione  fi  parlava , già  auvifato  prima  Dio- 
cletiano  della  raunanza  di  quelli  Vefcovi , man- 
dò i Tuoi  Satelliti  per  farli  fagrificare  al  fuo  fu- 
rore , onde  fù  forza  sbandarli  con  la  fuga  di 
qua  , e di  là  , non  edendofi  trovato  à propofito 
ai  conchiudere  tale  eledone  in  quei  frangenti, 
di  forte  che  redo  la  Sede  vacante  per  tre  anni 
continui , rifpetto  alla  grave  perfecutione. 

In  tanto  morì  Diogeno  , in  Roma , dopo  Ria- 
ver fcritro  gli  Atti  di  quello  Concilio.  Diocle- 
tiano  eden  do  pafiato  col  l’Efercito  nella  Perfia, 
fi  convocarono  molti  Vefcovi  in  Odia,  dove 
per  non  lafciar  più  vuota  la  Sede  di  Roma  » 
crearono  Vefcovo  Marcello,  che  da  Marcelli- 
no era  dato  raccomandato  prima  di  morire,che 
con  amare  lagrime  rifiutò  il  carico,  fia  perche 
temede  di  quel  martirio  che  credeva  certo  , e 
che  con  gran'codanzafoffri  poi  -3  fia  perche  l’hu- 
miltà  lo  facede  deprezzare  un  tanto  grado,  che 
fi  lafciò  dall’  indanze  comuni  perfuadere  d’ac- 
cettare. 

Tutte  quede  cofe  fi  fcrivono  conquedi  (ledi 
fenfinel  manuferitto  Baltafarro,  benché  nulla 
trovo  nelle  memorie  d’Agodino  della  Chiefa, 
ma  le  medefime  particolarità  fi  leggono  nella 
vecchia  hitloria  della  Città  di  Seda  in  fol.  forie- 
ra da  Carlo  Lonzi,  e dampata  in  Napoli  nel 
1 5 5 4.  e dove  fi  fa  mentione  degli  Atti  di  que- 
llo Concilio,  ferirti  dal  Vcfcoyo  Diogeno,  e 
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llupifco  chetale  hiftoria  nonfia  pervenuta  alla 
notizia  d’Onofrio,  e Ciaconne. 

Marcello  ch’era  ftato  Diacono  nella"  Chiefa  nuovo 
di  Lione  , e che  haveva  gran  cognitione  dello  vefeo- 
ftato  della  Chiefa  di  Geneva , dove  s’era  tratte-  vo  in 
nuto  molti  giorni  di  pafTaggio  , nel  tempo  chep- 
pia fioriva , havendo  intefo  quali  la  Tua  intie- 
ra deftruttione , e la  morte  di  Diogeno  Tuo  Ve-  3 0 . % 
feovo , che  ftimò  ferita  maggiore , rifpetto  alia 
gran  dottrina , & al  gran  Zelo  di  quefto,  & à 
Lui  il  tutto  ben  noto,  in  un  Sinodo  che  have- 
va fatto  convocare  fegretamente  in  un  Cartello 
nella  Campagna  di  Roma  , in  Cafa  d’un  no- 
bile Chriftiano,  e che  riufeì  numerofo  di  più 
di  130.  Vefcovi,  creò  con  l’artenfo  di  quefto 
Concilio  , Vefcovo  di  Geneva  untai  Simone 
Domnur  Borgognone , ch’era  ftato  Diacono  di 
Diogeno  nella  ftefta  Chiefa , e della  quale  ne  ha- 
veva perfetta  cognittione  , come  ancora  nella 
natura  del  Paefe,  e con  la  fua  benedittione  Jo 
mandò  à quella  volta,  incaricando  al  zelo  la 
cura  Paftoralc , che  confìfteva  à raccorre , e con- 
ciare quelle  povare  Pecorelle  fmarrite  ; nè  que- 
fto mancò  al  fuo  carico  ancorché  gli  forte  impóf- 
fibile  d’ottener  da  quel  Prefetto  licenza  di  rifta- 
bilir  la  fabrica  della  Chiefa  dentro  la  Città  , ón- 
de andava  deliramente  facendo  i fuoi  fagrificii 
di  qua  , e di  là. 

Diocletiano  dopo  haver  cotanto  afflitta  la 
Chiefa , fianco  del  governo  di  quattro  Luftri  ri- Coftan 
nonciò  l’Imperio, infieme con Martìmiano  de-20, 
chiarando  Galerio  , ite  Coftanzo  loro  Generi 
Augufti , che  fi  divifero  trà  di  loro  Plmperio, 
cioè  à Coftanzo  toccò  l’Italia  > la  Francia , e 
l’Africa  5 & à Galerio  l’Illirico  a l’Afia , el’O- 
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riente  : mà  poi  Coftanzo  rinunciando  il  tutto  à 
Galerio , fi  contentò  della  Gallia  fola , con  fer- 
cliiefa  ma  rifolutione  di  vivere  quietamente:  anzi  ftan- 
rijGene  co  di  veder  più  tante  crudeltà  contro  i Chriftia- 
va ritta- n} a benché  Pagano,  fi  diede  à favorirli  di  mo- 
1 ua'  do  che  molte  Chiefe  furono  rifiabilite  in  Fran- 
3o %.  cia-  Il  Vefcovo  Simonecheconofceva  molto  in 
particolare  Coftanza , da  Lui  fi  trasferì  in  Pa- 
•u  rigi  fupplicandolo  d’haver  per  raccomandato 
quel  mifero  avanzo  di  Chriftiani  in  Geneva  : 
Coftanzo  rammemorandoli  che  altre  volte  ha- 
v'eva  follecitato  le  angarie  contro  à quelli,  e che 
il  privilegio  da  Lui  concefiò  per  il  godimento 
d’una  Chiefa  non  haveva  havuto  luogo  : ne 
fcrilfe  caldiffima  Lettera  in  favore  di  quelli  al 
Prefetto  Servio,  che  riufeì  di  fommo  giova- 
mento a’  Chrifliani , elfendofi  molti  spatriati 
nella  Città  di  Geneva  , e per  una  quarta  volta 
rifabricata  la lor  Chiefa fopra  le  ftefie  ruine  : & 
in  quello  mentre  efiendo  morto  il  Rè  de’  Brit- 
rannifù  chiamatoin  quella  Corona,  Coftanzo 
à caufa  della  fua  Moglie  Helena , con  cui  ha- 
, veva  generato  Coftantino  i onde  fopra  giuntagli 
la*morte  in  Eborace,  hora  Cantorberi,  lafciò 
herede  di  tutte  le  fue  pretentioni,  e Beni,  & 
Imperio  à Coftantino. 

In  breve  venne  anche  à morte  il  Vefcovo 
deiv’c-  ^omnus  ? nel  tempo  che  la  Republica  Roma- 
feovo  naJ  olia  il  Romano  Imperio  era  governato  da 
Dom-  quattro  Imperadori  cioè  Coftantino,  eMaflen- 
nus.  zioambidue  figlivoli  di  Coftanzo,  e da  Maflìmi- 
no , e Licinio  perfone  nuove  nell’  efperienza  , 
I3'  benché  intelligenti  nell’ Armi  fe  poco  nel  go- 
verno j con  tutti  quegli  euvenimenti  che  fi  tro- 
vano nell5  hiftoria,  che  ^tralafcio  per  non  efler 
: i>mia 
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mia  intentione  di  feri  vere  che  quel  folo  che  con- 
cerne Geneva. 

S’era  veramente  molto  rinforzata  di  Chri- 
ftiani quella  Chiefa,  e non  ottante  che  Pagani 
foflero  gli  Imperadori  che  reggevano  l’Imperio 
tra  di  loroindifeordia,  C che  con  gran  crudeltà 
Maftenzio  domi  natte  Roma»  con  tutto  ciò  le 
diferepanze  tra  quelle  impedivano  altrove  il 
grave  rigore  contro  i Chriftiani,  tanto  più  nel- 
la Colonia  di  Geneva  dove  il  Prefetto  poco  cu- 
rando di  quelle  difputedc’  Cefari , attendeva  à 
governarla  come  s’egli  fletto  Cefare  fotte.,  e per 
meglio  far  ciò , fe  l’intendeva  con  Paganie  con 
Chriftiani  che  veramente  fù  gran  fortuna  per 
l’avanzamento  di  quelli. 

Ma  quello  accrefcimento  hebbela  fua  parte 
dell’inconvenienze  j mentre  morto  il  Vefcovo  £"^.Vc 
Domnus,  fitrovòin  Geneva  un  gran  numero  CjCa^in 
di  Diaconi  e Chierici  concorlì  da  tutta  la  Colo-  unsrif- 
nia , ò lìa  Diocefe , con  diverfi  altri  Antiani,per  ma  in 
l’elet.tione  d’un  Succettòre , nella  quale  vi  nac-  Gene* 
quero  molte  diferepanze  > haveudoil  Clero,eva‘ 
Capi  principali  di  quei  Chriftiani  della  Città , 
creato  per  Vefcovo  Sai viano  loro  Diacono , e 31*' 
come  non  aggradiva  agli  altri  della  Diocefe , ne 
crearono  come  per  acclamatione  un’  altro  : e 
non  volendo  quelli  cedere  à quelli  ambidue  lì 
tennero  fermi  à mantener  ciafcuno  la  fua  prc- 
tentione  per  buona.  Quello  fecondo  era  Calfia- 
no  *da  Marfeglia , e benché  non  lo  teftimoniafte 
in  publico  , ad  ogni  modo  fi  folpettava  d’alcuni 
chefavorifte  i fentimenti  degli  Arriani. 

S’accrebbe  quello  Sciima,  con  l’occafione 
del  martirio  che  faccette  nella  perfona  di  Mel- 
chiade  Vefcovo  di  Roma  > martirizzato  in  qu$i 
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medefìmi  giorni  d’ordine  di  Maffimino,  e fu 
l’ultimo  Martire  de’  Vefcovi  di  Roma  : eben- 
z che  à quello  fuccedelfa  Silveftro , ad  ogni  modo 
la  crudeltà  che  quello  Tiranno  efarcitava  in  Ro- 
ma obligò  Silveltro  col  fuo  Clero , di  fuggirtene 
in  una  Montagna  vicino  à Roma , & ivi  tenerli  ' 
nafcollo  j onde  pareva  come  fé  vacante  folle  la 
Chiela , che  però  non  potendoli  fcrivere  al  Ve- 
fcovo  di  Roma  per  rifolverecon  la  fuadecifio- 
ne  quelle  difcrepanze  attendeva  ogni  uno  à far 
le  funtioni  come  fe  folfe  Vefcovo  fermandoli 
l’uno  in  Genevra,  e l’altro  nel  Chablais,  con  una 
divisone  grande,  rifpetto  che  ciafcuno  procura- 
va di  formar  dalla  fua  parte  un  buon  partito  mà 
l’uno, e l’altro  però  s’allenevano  d’ordinarPreti. 
Coftan  tanto  Collantino  delìderofo  di  liberar  la 
ti°0a  Città  di  Roma  dalla  gran  tirannia  nella  quale  la 
tinte  teneva opprelfa  Malfanno, s’inviò à quella vol- 
Maflen  ta  con  potente  Elercito,  e mentre  quello  Ti- 
Z1°-  ranno  gli  ufci  all*  incontro  nella  campagna  di 
Roma,  con  maggior  numero  di  Gente  temendo 
egli  infaullo  l’elìto  di  quella  guerra  per  Lui,  fi 
diceche  vide  una  Croce  nell’aria  , e che  intefe 
una  voce  che  à Lui  indrizzata  diceva  in  hoc  Ci- 
prio vince , che  in  fatti  vinfe  e dillrulfa,  onde 
enrrato  iu  Roma  venne  con  grandiflìmo  applau- 
fc  e trionfo  acclamato  Padre  della  Patria. 

Battez-  Silvellro  che  fa  ne  (lava  nafcollo  in  un  defer-  _ 
tato  da  to ,-  havendo  intefo  la  morte  di  Mafienzio  , e la 
Silvs-  gran  bontà  di  Collantino,  fe  ne  venne  ad  abita- 
ftro*  re  in  Roma  , dove  battezzato  l’Imperadore  & 
*.*$•  il  fuo  figli  volo  Crifpo,  fi  publicò  una  Legge, 
Che  da  tutti  i Popoli fojje  adorato  ChriJloì  come 
vero  Iddio  , & Huomo  , che  colui  che  ofafre  fare 
ingiuria  ad  un  Chr Oliano , faffe  privo  della  metà 

de9 
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de' [noi  Beni  : che  il  Ramano  Pontefice  foffe  tenu- 
to capo  di  tutti  i Vefcovi , e che  per  (jualfifia  de- 
litto , non  pottffe  uno  rifugiato  alla  Chiefa  e [fere 
traftne[fo  » ò vero  offefo. 

Nelle  Tue  memorie  Agoftino  della  Chiefa  : fi  ofler-’ 
ftende  molto  come  fanno  tanti  Auttori  » fopra  à vatione 
quel  miracolo  della  Lepra  che  Silveftro  guari  à 
Coftantino  j màil  Manufcritto  del  Baltafarro 
chehà  cavato  il  tutto  dalla  relatione  fatta  dal 
Religiofo  Ildebrando  del  viaggio  di  Carlo  Ma- 
gno in  Geneva , non  ne  fà  mentione  alcuna  : di- 
ce bene  che  la  converfione  di  Coftantino  fù  un 
gran  miracolo  alla  Chriftianità , havendo  cau- 
fato  una  nuova  redentione  alla  Chiefa,&  il  prin- 
cipiòd’un  vero  ftabilimento  al  Ponteficato  di 
Roma  j & aggiunge  che  dal  tempo  in  poi , che 
Silveftro  battezzò  Coftantino  , cominciò  il  me-' 
defimo  Silveftro  à fervirfi  del  titolo  di  Pontefi- 
ce, e di  Papa,  & ad  efercitare  giuridittione  fo- 
prema  de’  Vefcovi. 

Ma  per  quello  che  concerne  Gen«va  dice  che  Eleute- 
J’Udelbrando  afferma  per  cofa  certa,  chelapri-  rio 
ma  auttorità  che  cominciò  Silveftro  ad  efercita- 
re  fopra  al  governo  della  Chiefa,  fù  quella  che  Gcncva 
tocca  la  parte  di  Geneva  : mentre  havendo  in- 
tefoloScifma  che  regnava  in  quella  Chiefa  tra 
li  due  eletti , mandò  à citare  l’uno , e l’altro  ac- 
ciò comparifiero  inRoma,dove  in  loro  prefenza 
dechiarò  nulla  l’Elettione , & elfi  incorfi  in  una 
grave  cenfura,  per  l’oftinattione  nella  difeor- 
dia  : & in  luogo  di  quefti  creòVefcovo  Eleu- 
therio  Inglefe,  il  quale  era  paflato  con  Coftan- 
tino in  &oma , nonoftante  che  Chriftiano,  e 
Sacerdote  fofie,  già  che  Coftantino  haveva  nel- 
la fua  Corte  diverfi  Chriftiani.  Silveftro  fe^e 
..  G 6 ciò 
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quefta maniera  col  confenfodel  Prefetto,  che 
volontieri  accommodava  le  fue  intentioni  a 
emette  dell’ Imperadore , entrati  nel  Tempio 
de’ Pagani  metterò  in  pezzi  la  Statoa  d’  A pollo , 
e fattala  benedire  folennemente dal  Vefcovo,* 
cominciarono  i loro  fagrifici , havendo  del  tutto 
difefo a* Pagani  di  poter  più  fagrificare  agli  Idoli 
dentro  la  Città , onde  la  maggior  parte  di  quel 
retto  di  Pagani  pafsò  alla  fede  & i più  oftinati 
da  per  loro  fi  fcelferoun’efilio  volontario.  Conci- 
Hora  vedendoli  Papa  Silveftrodel  tutto  fta- Iio  in 
bilica , & aflìcurata  lafuaauttorità  in  Roma,Roma* 
convocò  in  quefta  Città  un  Concilio  per  ordinà- 
re  qualche  miglior  forma  di  governo  alla  Chie-  324’ 
fa,  e per  far  confirmare  quello  ch’era  fiato  or- 
dinato contro  Arrio,  Fotino,  Sabbellico,  & 
altri  Heretici , nel  Concilio  antecedente  tenuto 
nella  Città  di  Nicea  numerofo  di  318.  Vefcovi, 

.mà  in  quello  Concilio  non  intervennero  che 
177.  Vefcovi,  e tra  quelli  Eleutherio  Vefcovo 
di  Geneva , & ettendo  reftato  due  anni  continui 
in  Roma , contratte  jn  quell’aria  peftìma  mol- 
te infermità  di  modo  che  fentendofi  affai  mal* 
indifpollo  , chiefta  licenza  à Silveftro  per  ritor- 
nare à vedere  il  fuo  Gregge  prima  di  morire , & 
ottenuta,  e prefa  laftradadi  Geneva,  appena 
ville  in  quefta  due  Meli  dopo  il  fuo  ritorno. 
Appena  fpirò  il  Vefcovo  che  congregatoli  il 
Clero  pretefe  dafefoio  il  dritto  di  fare  l’EÌet- 
tione  del  Succefiòre  fenza  la  convocatane  de’ 
principali  del  Popolo , àcaufa  del  gran  numero 
di  quello  , e che  in  oltre  numerofittìmo  di  voca- 
li era  il  Clero  : mà  però  lo  fecero  fapere  al  Pre- 
fetto , il  quale  volle  aftìftervi  perfonalmente , 

Con  i fei  del  Ssxtcnnium  ch’erano  tutti  Chriftia- 
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jni,e  fù  trovato  à propoli to  di  pallate  all’elettione 
prima  di  darne  auvifo  in  Roma  non  dubitando 
che  il  Pontefice  al  primo  avifo  non  creafie  a fuo 
arbitrio  il  Vefcovo,  come  haveva  fatto  dell’ulti- 
mo , e con  che  veniflero  eflì  à perdere  il  Dritto , 
ma  all’ incontro  temevano  che  sdegnato  Silve- 
ftro di  ciò  che  fenza  fua  partecipatione  fi  folle 
creato  il  Vefcovo,  negafle  di  confirmarlo  onde 
dopo  haver  meditato  fopra  à tali  dubii  penfaro- 
no  che  ottimo  farebbe  il  mezo  di  crear  Vefcovo 
Niceforo  Teolafto  fratello  uterino  del  Prefetto, 
che  da  lungo  tempo  Chriftiano  haveva  efercira- 
toil  Sacerdozio,  con  ottimo  concetto  , e che 
non  haveva  refi  piccioli  fervigi  à quella  Chiefa  : 
non  potendo  imaginarfi  , che  da  Silveftro  fi  vo- 
lelfe  fare  un*  affronto  ad  un  tal  Perfonaggio , 
fratello  d’un  Prefetto , Colonna  mafficcia  di 
quella  Chiefa  ; e coli  fattali  con  applaufol’elet- 
none  la  mandarono  con  efprelfo  in  Roma  à Pa- 
pa Silveftro,  il  quale  benché  fentiffe  male  che 
ciò  foffefeguito  lenza  fua  faputa  > ad  ogni  mo- 
do l’approvò  per  le  ftelfe  ragioni , e perche 
~ conofceva  di  gran  merito , e degno  di  tanto  ca- 
rico l’eletto , e perche  trovava  che  non  era  bene 
da  farli  al  Prefetto  un  tale  affronto  nella  perfona 
del  fratello,  dopo  eflerfi  fatto  con  fi  buon’  efem- 

?io  Chriftiano,  & abolito  da  quella  Città,  il 
'aganifmo  al  meno  l’efercizio  publico , oltre 
che  non  voleva  mettere  à rifchiodi  fufcitar  qual- 
che Scifma  tra  quella  Sede , e la  Chiefa  di  Gene- 
va  che  però  fi  mandò  la  Bulla  della  confirmattio- 
ne  j ma  non  lafciò  per  quello  di  ràpprefenrarli 
( acciò  un’  altra  volta  non  cadellero  in  tale  erro- 
re ) efler  cofa  inconveniente  d’eligere  un  Vef- 
co\lo  contro  i fentimenti  del  fopremo  capo. 

Nel 
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Nel  fuo  primo  ingreflò  al  Vefcovado  ordinò  sinodo 
reolafto  la  convocatione  d’un  Sinodo  Diocefa- ia  Ge' 
10  per  riformar  quegli  abufi  che  s’erano  intro-  ncTa* 
otri  in  quella  Chiefa  durante  lo  Scifmade*due 
1 efcovi , e per  dare  un*  ottimo  ordine  al  gover-  3 1 
oEcclefiaftico  ; già  che  il  fuo  anticeffore  era 
ato  molto  indulgente  nel  promovere  al  Sacer- 
otio  numero  grande  di  perfone  : concorsero  in 
jefto  Sinodo  più  di  200.  Chierici  di  modo  che 
ireva  Concilio,  generale  efifendofi  fatte  molte 
eggi  , e tra  le  altre , che  non  fof'  permefo  ad  al - 
in  Cbriftiano  d'alloggiare  Pagani  in  fua  Cafa 
ntro  la  Città  : Che  tutti  li  fìglivoli  benché  di 
ladre , ò di  Padre  Pagani  s'alleva  fero  nella  Re- 
sone Cbrijìiana  , e che  nifun  Sacerdote  con 
ra  Pajlorale  potcfe  ufcire  della  Dio  afe  fen^a 
:en%a  ef prefi  del  Vejcovo. 

Succefle  nell’anno  feguenteuno  fpaventofo  Terre- 
erremoto»  che  quantunque  comune  alla  Fran-  moto, 
ij  & all’ Italia,  tale  ch’era  flato  un’altro  di  3Z,> 
i anni  innanzi , con  tutto  ciò  Geneva  fe  ne  ri- 
iti più  in  particolare  efièndo  fiate  minate 
>lte  Cafe,&  il  Lago  inondò  buona  parte  della 
ttà  nella  pianura  verfo  il  fuo  lido  onde  i più 
•erftiziofi  credettero  che  ciò  felle  per  ope- 
de’  Demoni  follecitati  da’  Pagani  mal’  effet- 
e sdegnati. 

Coftantino  il  Magno  deliberò  di  trasferire  la 
Sede  Imperiale  in  Colfantinopoli  ( chiama-  3 3-». 
illora  Bifantio,  che  rifpetto  alla  fua  ftanza 
>oi  chiamata  del  fuo  nome  J Con  la  fua  Cor- 
Confoli , e Senatori , con  gli  fteffi  Officiali , 
[agiftrati  che  fi  folevano  tenere  in  Roma , ac- 
potelTe  il  Papa  con  maggi.cn-  decoro  foftener 
[ignita  •Pontificia  col  dominio  d’una  Città 

Capo- 
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Capo  del  Mondo,  onde  imbarcatoli  con  lina 
* ■ ' . porentiffima  e numerofa  Squadra  s’inviò  à quel- 
la volta,  con  la  con  Colanone  di  lafciar  quali  del 
tutto  purgata  di  Pagani  l’Italia,  e parte  della 
Francia,  anzi  nella  maggior  parte  anche  que- 
lla per  haver  Tempre  Cervino  d’efempio  agli  altri 
nella  Religione. 

Non  fucceflero  cole  riguardevoli  che  toccar- 
ci ^ero  Particolare  Geneva , Ce  non-fode  che  do- 
tanti- po  la  morte  del  predetto  Collantino  rellato 
no.  l’Imperio  diviCo  ne*  tre  -Tuoi  figlivoli  Collanti- 
no Collanzo , e Collante , di  modo  che  con 
33  8.  quello  Imperador  Magno,  parve  che  morifTe 
, quella  gran  pace  ch’egli  haveva  portato  all’  Im- 

perio , mentre  CorCero  molte  guerre , & i Fran- 
chi Popoli  di  Germania , uCciti  in  gran  numero 
occuparono  in  gran  parte  la  Gallia , che  chiama- 
marono  Francia,  & con  quello  anche  Geneva 
Coffri  la  Cua  parte. 

Ma  non  vi  fù  dolore  che  forpaffafle  à quello 
Arriani  della  perdita  del  Cuo  Vefcovo,  la  quale  Cucce£ 
inGc-  Ce  nel  tempo  che  piti  premeva  nella  CuaChielà 
per  ellirpare  l’herelìa  Arriana,  ches’era  intro- 
dotta ne’  Centimenti  di  molti  coti  l’occafìone 
d’un  nuovo  Prefetto  che  Pentiva  di  ciò,  e che 
feco  haveva  condotto  tre  Preti  Arriani,  quali 
dottillìmi peraltro , Cotto  all’aura  del  Prefetto 
Silverio,  lì  facevano  lecito  diCputare  tal  dottri- 
na , e benché  non  faceffero  gran  progreflo  con 
tutto  ciò  il  buòn  Vefcovo  ch’era  à quella  odiofo 
s’aflfaticò  molto  per  impedite  i progredì,  lino 
che  ammalatoli  aa’  tanti  Sudori , Ce  ne  paCsó  all* 
altra  vita,non  fenza  fofpetto  grande  che  folTe  fta- 
> . ta  anche  folleciiaja  da  quei  Preti  Arriani  lafua 
morte.  . 


Morto 
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Morto  dunque  quello  Pallore  fi  congregò  il 
Clero  , & il  principal  Magiflrato  per  I’elettione 
cPun  fucceffore  : il  Prefetto  havendo  intefo  che 
in  quella  dell’altro  Vefcovp  defunto  era  inter- 
venuto il  Prefetto  di  quel  tempo  pretefe  lo  ftef- 
fo  , che  non  gli  fìi  facile  il  poterli  opponere , à 
caula  che  da  Collantino  Imperadore  cheli  fer- 
mava in  Roma,  già  che  à lui  era  toccata  l’Ita- 
lia , f?  he  faceva  grandilfima  (lima , e come  que- 
llo Imperadore  fentiva,  anzi  feguiva  l’Arianif- 
mo,  non  meno  adefcato  della  llelfa  dottrina  il 
Prefetto  voleva  vantagiarla , che  difpiaceya  al 
Clero. 

Sollecitò  molto  nella  raunanza  il  Prefetto 
per  far  cadere  Pelettione  nella  perfona  d’uno  ^ 
di  quei  tre  Preti  Arriani  detto  Eutichio , allicu-  nc. 
randoli  che  farebbe  Hata  cofa  grata  all’  Impe- 
radore  Collantino , tanto  più  ch’efule  di  Roma  34g. 
lì  trovava  il  Pontefice  Giulio  ; mà  quelle  rap- 
prefentazioni  non  hebbero  effetto  alcuno , el- 
fendofi  palfatoall’ elettionein  favore  d’Horw»- 
fda  Trater  Savoiardo , che  nel  Concilio  di  Ni- 
cea  benché  giovine  haveva  fatto  miracoli  con 
la  fua  dottrina  contro  gli  Arriani,  e che  allora 
era,prepofito  nella  Chiefa  di  Lione  ,la  qual  co- 
fa  difpiacque  molto  al  Prefetto,  con  tutto  ciò 
l’clettione  hebbe  effetto , & dal  Pontefice  Giu- 
lio al  primo  avifo  venne  confirmata. 

. Laconfufione  chefucceffe  nell’Imperio  do- Stato 
po  la  fua  divifione  fatta  da  Collantino  il  Magno,  dcll.’Im 

* accrebbe  molto  il  partito  della  Setta  Arrianaj^"^ 

* nè  farà  fuor  di  propofito  di  far  vedére  in  poche  tazioni 
parole  lo  flato  dell’ Imperio  in  quelli  tempi.  Di- 

•)  co  dunque  che  non  parendo  a’  tre  fratelli  uguale 
' w divifione,  e fpartimento  fatto  dal  Padre,  co- 

**  ; 
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minciarono  à combattere  tra  di  loro  i e nel  fat- 
to dell5  Armi  effendo  reftati  uccifi  Collante > e 
Coftantino,  redo  l’Imperio  alfolo  Collanzo*  - 
contro  di  cui  fi  Allevarono  molti  Tiranni  do- 
meftici  ; & uno  di  quelli  fu  Magnenzio , che 
dopo  una  fanguinofa  battaglia  difperato  s’ucci- 
fe  da  fe  fteftò , di  modo  che  dopo  coli  fatta  vit- 
toria Collanzo  fece  fuo compagno  all’Imperio 
Gallo  fuo  Germano , e lo  refe  anche  fuo  Cogna- 
to, col  dargli  Collantina  fua  forella  in  moglie, 
mali  portò  coli  federatamente,  che  fi  vede  obli- 
gato  Collanzo  di  farlo  ammazzare  , & infuo 
luogo  nello  ftelfo  Governo  ftabilì  Giuliano  fuo 
fratello  > il  quale  fi  portò  coli  ben  co’  Soldati 
Francefi  nelle  guerre  contro  gli  Alemanni , che 
havevano  manomelfa  la  Gallia , che  da’  medeli- 
mi  venne  acclamato  Imperatore  nella  Città 
d’Argentina , dove  in  una  battaglia  in  quella 
Campagna  era  flato  del  tutto  diftrutto  l’Efer- 
cito  degli  A lemanni . Collanzo  intefo  ciò,  e che 
Giuliano  fi  preparava  à rendere  colile  Armi  à fe 
folo  l’Imperio,  8c  àtcrrlo  del  tutto àlui,  raf- 
fettate  à miglior  modo  lecofe  co’  Perfiani  con 
i quali  haveva  allora  guerra  , le  ne  venne  à gran 
palli  contro  Giuliano,  mà  la  grande  apprenfio- 
* ne  , &r  il  difpiacere  di  vederli  trattato  con  tanta 
ingratitudine  da  quello , l’accorrò  in  modo  che 
fe  ne  pafsò all’  altra  vita  d’appoplefia , lafciando 
l’Imperio  à quello  à cui  andava  per  torgli  la 
(Sene*  vita. 

vrìni  In  tali  congiunture  li  Genevrini  non  furono 
tic ufa-  fenza  la  lor  parte  delle  difgrazie  » la  prima  delle 
no  di  n qQaii  che  \\  Tiranno  Magnentio,vedendo  più 
impòlfibilitato  il  mezo  di  refiftere  alle  forze  di 
nenzio  Collanzo  dopo  la  perdita  d’una  gran  battaglia 

(come 
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(come  s’è  accennato ) ritiratoli  in  Mirfa,  e 
non  trovando  quella  Città  propria  per  lui , fé  ne 
pafsò  à gran  palli  in  Geneva , credendo  di  poter 
quivi  raunare  qualche  efercito  d’Hel  vezi , d’Al- 
lobrogi  e d’altri  vicini,  mà  i Cittadini  con  le 
Armi  in  mano  non  ollan te  che  fuo  dipendente 
fotte  il  Prefetto , gli  impedirono  l’ingreflò  nella 
Città , di  che  fdegnato  Magnentio , Taccheggiò* 
e bruciò  tutto  il  Territorio,  e poi  portatoli  in 
Lione  qui  di  fua  mano  s’uccife. 

La  feconda  difgratia  fù  che  trovandoli  Pre-  nou  vo 
letto  della  Città  nel  tempo  che  venne  quali  in  gliono 
rutta  la  Gallia  acclamato  Imperadore  Giuliano, accIa" 
jn  tal  Eboldo  Romano,  che  d’ordine  di  Co-  GhUia. 
lanzo  era  flato  mandato  à quella  Prefettura  do-  no. 

>o  vinto  Magnentio,  come  quello  chefapeva 
rhe  l’altro  che  vi  era , riconofceva  ogni  avanza- 
nento  da  q uello , onde  per  atto  di  gratitudine  il 
iuovo  Prefetto  fuggerì  in  modo  quei  Cittadini- 
s ragioni  di  Collanzojche  gli  obligò  di  tenerli  à 
[uefto  fermi , contro  alle  pretefe  acclamattioni 
n favor  di  Giuliano,  & in  quello  fentimento 
: tennero  quali  due  anni  lino  che  minacciati 
alla  neceffità  ideila  che  à ciò  J’obligava  lo  fe- 
ero , cioè  allora  che  intefero  la  morte  di  Co- 
anzo,  e che  da  buon  fenno  videro  fui  Tro- 
o Imperiale  fenza  difficoltà  alcuna  Giu- 
ano. 

Mà  non  furono  minori  le  calamità  anteceden-  conci- 
àcaufa  del  partito  degli  Arriani , che  s’an- lioin 
iva  di  molto  rinforzanao  nella  Città.  Hora  Milano 
ivenne  che  Liberio  Pontefice  Romano  fubito 
ìe  pafsò  à quello  carico  dopo  la  morte  di  Giu-  3 S9 • 

) * havendo  intefo  che  gli  Arriani  s’erano  an- 
x i fpcffo  raunando  in  Rimini , dove  trattava- 
na 
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no  moke  cofe  contro  li  Carolici  , imaginandofi 
di  potervi  portar  qualche  rimedio  convocò  gel- 
la  Città  di  Milano  un  Concilio  generale  , nel 
quale  intervennero  più  di  tre  cento  Vefcovi  dal- 
le parti  Occidentali , e ben  pochi  dall’  Orien- 
tali. 

Liberio  come  quello  che  haveva  particolar 
Vcjj\°'  cognittione  del  gran  zelo  , e della  gran  dottrina 
Genèva  d’Hormifda  Vefcovo  di  Geneva , e della  fua  au- 
si Con-  verdone  contro  agli  Arriani , con  particolar  let- 
«ilio.  tera  l’incaricò  di  pòrtarfi  in  detto  Concilio, 
dove  di  parte  dello  Iteflo  Pontefice,  e di  fua  pro- 
pria inclinattione  fi  diede  à diffóndere  le  parti 
d’Atanafio , che  impugnava  acerbamente  l’Ar- 
rianifmo,  di  che  (degnato  l’Imperadore  Co- 
ftanzo  gran  protettor  di  tal  Setta  ; bandi  dalla 
Città  di  Roma  Liberio,  & ordinò  in  Tuo  luo- 
go l’elettione  d’un*  altro  che  fù  Felice  Prete 
Romano , che  dagli  Arriani  fi  credeva  loro 
fautore. 

Ritornato  il  Vefcovo  in  Geneva  fi  diede  à 
fcrivere  contro  l’ingiuftizia  dell’  Imperadore  > 
tanto  di  quella  che  faceva  alla  Chiefa  neldifen- 
S 5 5.  dere  gli  Arriani , come  di  quella  verfo  la  perdo- 
na del  Pontefice  Tiberio,  facendo  vedere  che 
in  virtùdella  propria  auttorità  datagli  da  Chri- 
fto  come  fuccefiore  di  San  Pietro , & de’  privi- 
vileggi  accordatili  dal  gran  Coftantino  fuo  Pa- 
dre non  poteva  egli  rilegarlo  , nè  bandii  lo.  Au- 
vifatodi  ciò  Coftanzo  ordinò  al  Prefetto  d’inti- 
margli  il  bando  della  Città  in  fuo  nome , e d’in- . 
caricar  del  governo  di  quella  Chiefa  il  fuo  pri- 
mo Diacono,  nè  gli  fù  difficile  di  far  ciò,  per 
efferfi  molto  crefciuro  il  numero  degli  Arriani 
che  l’odiavano,  e da’ quali  àviva  forza  venne 

fcac- 
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fcacciaro  dalla  Città  , .trattenendoli  nella  Dio- 
cefe  diquà , e di  là. 

In  tanto  Felice  ch’era  (lato  creato  Papa  da- 
gli Arriani , perche  lo  credevano  Arriano , ò Coftan 
che  tale  non  fotte  in  effetto , ò che  pentito  d’ef-  zo  de- 
fedo fi  fotte  , batta  che  difpiacendogli  d’intende-  chiai4- 
re  che  Cottanzo  s’era  fatto  ribattezzare  dagli toana‘ 
Arriani,  lodechiarò  Anatema  , &Hererico,  1 * 
di  modo  che  per  vendicarli  Coftanzo  gli  ordinò 
[o  sfratto  dalla  Città  di  Roma,  e mentre  pen- 
ava à fare  creare  un’  altro , fi  prefentarono  à lui 
?iù  di  trenta  Madrone  Romane , delle  più  No- 
bili, e delle  più  belle,  e con  grandi  ftanzelo 
iipplicarono  acciò  volefle  richiamar  Liberio  j il 
jualeftraccodell’ efilio,  andava  vivendo  nella 
Campagna  di  Roma. 

Fù  dunque  Liberio  richiamato,  e rimefso  n vef- 
ieJIa  Sede , ne  haurebbe  ottenuta  quefta  gra-  covo 
ia,  fe  non  havefse  fatto  intendere  prunaia  fua reinte’ 
ifolutione  di  conformarli  all’  Arrianifmo , e di 
iverein  fegno  di  gratitudine  in  ottima  corrif-  chiefa. 
ondenza  con  Celare.  Hormisda  Vefcovo  di 
Jeneva,  intefo  quello  euvenimento,  li  portò  3S6* 
on  grandittìma  diligenza  in  Roma , dove  come 
alludente  di  Liberio , venne  da  quello  allogia- 
> nel  proprio  Palazzo  , e con  la  fua  opera  rein- 
grato nella  gratia  dell’  Imperadore  , e riftabi- 
:o  al  pofefso  della  fua  Chiefa  , però  anche  lui 
venne  Arriano  per  necettità , vedendo  che 
rriano  diveniva'il  mondo  tutto  , onde  il  parti- 
i contrario  andava  dicendo  Ingemifccnr  orbis 
errarum  Arriamnn  fc  effe  miratus  eft. 

Ritornato  poi  il  Vefcovo,  nella  fua  Chiefa  Si  con- 
Geneva  > come  in  fatti  non  afsentiva  benef^A1 
li*  AriaoifmOj  non  volle  rinovare  cofa  alai- nano' 
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na  nel  rito  Ecclefiaftico  in  favore  degli  Arriani* 
benché  apertamente  non  ardifse  teftimoniar  co- 
fa  alcuna  contra  di  loro , tanto  più  che  la  mag- 
gior parte  del  fuo  Clero  s*era  infettato  di  quella 
Setta  : con  tutto  ciò  accrefciutofi  in  molto  mag- 
gior numero  il  partito  Arriano,fù  forza  dechia- 
rarfi  all*  apperta  partigiano  di  quefto,  minac- 
ciato d’efser  rimandato  via , e di  crearne  un’al- 
tro , e non  dubitava  che  da  Liberio  , che  ne  fa- 
ceva manifella  profeflione , non  fofse  perefsere 
confirmato  : onde  convocato  un  Sinodo  Dioce- 
fano , e nel  quale  fcontratifi  la  maggior  parte 
de’  Sacerdoti  Arriani , reftò  ordinato  che  da  per 
tutto  s’intendefsero  aggraditi , & accettati  li 
fentimenti  d’Arrio , e fi  cambiaffe  del  primo 
formolario , quello  che  non  era  à quelli  con- 
forme. 

Pallaf-  Giornalmente  intanto  fuccedevano gravidi- 
co fatto  me  Sdirne  nelle  controverfie  tra  quei  dell’  uno, 
Vcfco-  e dell’ altro  partito  , nonollante  che  maggiore 
vo  di  foflTc  quello  degli  Arriani , & in  quello  mentre 
encva  fuccelìe  la  morte  del  Vefcovo,  in  quei  giorni  ap- 
punto  che  fu  acclamato  nella  Città  per  Impe- 
radore  Giuliano,  e che  pafsò  all’  altra  vita  Co- 
llanzo.  Liberio  che  reggeva  ancora  il  Papato, 
dopo  la  morte  del  detto  Collanzo  , cominciò  di 
nuovo  ad  abborire  l’Arrianifmo , & havendo 
intefo  nelmedefimo  tempo  che  dopo  la  morte 
del  Vefcovo  Hormifda  s’era  fatta  l’Elettione 
nella  Perfonadi  Pallafco,  Diacono  della  llella 
Chiefa  > & accerrimo  difenfore  dell*  Afriani  , 
negò  di  confirmar  l’elettione  , Pallafco  udita 
la  negativa  fe  ne  pafsò  in  perfona  in  Roma , do- 
ve fatti  conofcere  i fuoi  fentimenti à Liberio, 
lo  confirmò,  fenza  approfondirli  troppo  , co- 

min- 
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(linciando  già , Giuliano  à far  conofcere  la  fua 
nalvagia  intentione  verfo  tutto  il  Chriftianif- 
10,  dell’  una , e l’altra  opinione , di  modo  che 
1 tali  frangenti  d’affari  entrò  al  pofefTo  di  que- 
a Chiefa  Pallafco. 

► Giuliano  afsunto  lTmperio  pacificamente  do-  G;uua. 
0 morto  Coftanzo  publicò  di  primo  tratto  un’  noc  lue 
ditto,  che  ad  ogni  uno  /offe  permeffo  di  [agri-  Leggi 
:are  à quel  Nume  che  gli  aggradirebbe^  e di  5°™*° 
edere  quella  Leg^e  che  gli  piace  nel  fatto  della 
bigione  : indi  portatofi  immediatamente  in 
onftantinopoli , folennemente  rinegò  Chri- 
) , e fi  diede  à fagrificare  agli  Idoli , non  oftan- 
che  di  voce  viva , e di  Scrittura , folle  fiato 
>refo  agramente  da  IgnatioVefcovo  di  Calce- 
>nia.  Pentitoli  poi  della  Legge  pdblicata  in  fa-  ^.pren 
r della  libertà  di  confidenza  ad  ogni  uno,fidie-  cjpi  dei 
àfuaporar  quell’  empio  veleno  che  contro  i Doglio 
iriftiani  nafcondeva  nel  cuore  , onde  publicò  n»  4. 
n feveriflìme  pene  che  fodero  tutti  i Chriftia-  Z4  * 
jrolcritti , e fece  bandire  dalle  Città  iVef- 
/i , i Sacerdoti  altri  Chierici  che  fommini- 
ivano  i Sagramenti  nelle  Chiefe  , e diceva 
aver  flrudiato  quella  politica  nell’  Evangelio 
fio  de’  Chriftiani  dove  fi  leggeva , che  per 
ìpare  il  Gregge  badava  di  percuotere  il  Pa- 
e : imaginandofi  quello  empio  che  levando- 
jefti  cali» non  havendo  più  dove  conveniflero 
eme,  nè  da  chi  imparaffero  le  inftrurtioni 
affane  ad  un  buon  Chriftiano  , reftafie  poco 
>co  la  lor  fede  mancata  : di  più  ordinò  che  • 
m Chriftiano  non  poteffe  efercitare  di 
Ififia  forte  carico  di  governo  alcuno  dicendo 
ciò  gH  era  vietato  dall<t  propria  Legge , la 
e comandava  che  nifiuno  potelfe  prevalerli 
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del  Tuo  coltello  : in  oltre  comandò  che  foflero  i 
Chriftiani  fpogliatidi  tutti  i lorBeni,  in  con- 
' formità  della  loro  fletta  Legge,  che  gli  ordina- 
va di  vivere  in  povertà  3 & altre  cole  limili  , e 
peggiori. 

"Ma  più  d’ogni  altra  Città  fi  vide  conftretta  à 
S,incmfottomettere  fotto  il  giogo  della  barbaria  di 
deliicc  quello  Impetadore  il  Tuo  collo  la  Città  di  pe- 
pili in  neva,  poiché  ricordandofi  Giuliano  della  ripu- 
partico  gnanza  di  quella  nel  riconofcerlo  Imperadore  , 
lareconnon  ollante  che  tutte  le  Provincie  vicine  tale 

tio  oe-  . . , ,1  r,  • 1 • 

ncva. 


366.  Ungaro,  huomo  rigido,  e fiero  con  ordine  d’e- 
fercitare  ogni  qualunque  rigore  contro  quei  Cit- 
tadini in  vendetta  del  loro  primo  errore  verfo 
di  Lui  i nè  quello  mancò  d’efeguirc  tal  coman- 
do più  empiamente  di  quel  che  forfè  portava 
l’ordine  iftelTo  5 per  primo  comandò  al  Vefco- 
vo  Palafcod’ufcirfuoridi  tutta  la  fua  Prefettu- 
ra frà  cinque  giorni  fotto  pena  deliavita  : & à 
tutti  i Sacerdoti  e Chierici  fotto  la  (Iella,  pena 
frà  tre  giorni  della  Citta  : difirufle  tutti  gli  Al- 
tari, e della  Chiefa  maggiore  ne  fece  Stalla  per 
i Tuoi  Cavalli  3 e finalmente  comandò  à tutti  i 
' Chrilliani  ò di  fagrificare  agli  Idoli , ò di  paga- 
re un’emenda  pecuniaria',  ò di  foffri ria  morte, 
onde  molti  foffrirono  quella,  altri  quella , diver- 
fi  prevericarono  , Se  un  buon  numero  fuggi- 
rono. 

Certo  è che  fe  quello  Giuliano  detto  PxA po- 
llata,'da  che  rinegò  la  fede  , bavelle  vifiuto 
qualche  tempo  nell*  Imperio , la  maggior  parte 
delle  Città  farebbono  rellate  del  tutto  defolate 
di  Chrilliani  , mà  la  providenza  divina  che 
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mortifica  , e vivifica  , levò  via  dagli  occhi  del 
Mondo  quello  federato  , prima  del  terzo  anno 
Jelfuo  Imperio  , dTendo  flato  colpito  da  un 
:olpo  di  Lancia  in  un’  imbofeata  di  Perlìani 
nentre  contro  quelli  combatteva,  anziintan- 
0 che  fpirava  tutto  difperato  li  lafciò  dirò  , 
ru  bai  vinto , ò Galileo  , tu  hai  vinto , intendeva 
>arlar  di  Chrifto. 

Gioviniano  nell’  Imperio  dopo  Giuliano  fuc-  Giovi- 
effe,  che  quantunque  eletto  ed  acclamato,  ad 
ta  voce  li  dechiarò  , ch’eflendo  egli  Ch  ridiano  impara 
Catolico , non  voleva  dominar  Pagani , onde  dorè , e 
itti  i Soldati  aduna  voce  lì  diedero  ad  efcla-ftumor 
are,  Jìam  tutti  Cbrijliani , fìam  tutti  Cbri~te‘ 
iani  , e con  quello  accettò  lo  Scettro  , e vera- 
ente  dell’  elettione  di  quello  Imperadore  lì 
llegrarono  altre  tanto  li  Chriftiani , quanto  le 
:dolferoi  Pagani,  per  veder  molto  vicinala 
: perdita  : ma  l’allegrezza  degli  uni  fu  coli 
2 ve , che  il  dolore  degli  altri , mentre  in  Ca- 
à pochi  meli,  fe  ne  pafsòall’  altra  vita,  ef- 
ido  flato  trovato  morto  nell’  Illirico , nella 
Camerale  fu  creduto  che  ciò  feguifle  , rif- 
:to  al  carbone  racchiufo  lenza  fpiratione , che 
*lle  l’humidità  d’una  Camera  di  calcina  fabri- 
a di  frefeoinquei  giorni. 

La  nuova  della  morte  dell’  Imperadore  Giu-  Ribel- 
lo 3 non  venne  coli  tolto  all*  orrecchie  de’iione 
levrini , che  unitamente  i Chriftiani  tanto5,ontr® 
•iani  che  Carolici , che  nella  maggior  parte  j! 
ideavano  per  forza  agli  Idoli,  ribellatili 
rro  il  Prefetto  Angelìlao,  che  coli  malamen- 
•attati  gli  havea  , corfi  in  fua  cafa , e non  fro- 
do , eflere  flato  già  partecipato  della  Io- 
idi va  intentione  verfo  di  lui , e però  tro- 
ll vato 
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vaio  (campo  con  la  fuga , gli  diedero  il  Tacco , 
& uccifero  diverfi  fuoi  Domeftici,  e non  con- 
tenti di  ciò  accrebbero  lo  fdegno  in  co  fi  fatto 
modo  che  non  fi  quietarono  che  dopo  haverla 
incendiata , come  fecero  ancora  nelle  cafe  di 
quegli  efattori , che  con  gran  violenza  haveva- 
no  angariato  i Chriftiani  nell’  efi gere  l’emen  de, 
e le  angarie.  Il  Prefetto  mentre  credeva  di  fug- 
gire trafveftito  in  Lione  dove  fi  trovava  al  Go- 
verno il  Tuo  Cognato , conofciuto  d alcuni  Chri- 
ftiani da  lui  banditi  di  Geneva , venne  à colpi  di 
coltello  uccifo , & il  fuo  Corpo  con  un  fatto  al 
collo  gettato  in  un’  abiflò  del  Rodano. 

Fu  fatto  Imperadore  dopo  Gioviniano  Va- 
a lentiniano  anche  egli  Ungaroil  quale  fi  nomi- 
chi  di-  nò  per  compagno  nell’Imperio  Valente  fuo  fra- 
vifo.  tetto , & havendolo  divifo  toccò  a V alentiniano 
quello  di  ponente , & à Valente  quello  dell’Oc- 
3S8*  ridente.  Valentiniano  dopo  havere  attefo  con 
gran  prudenza  alla  quiete  dell’  Imperio  fi  no- 
minò per  Compagno  Gradano  fuo  figlivoloin 
un’  età  d’anni  2$. 

Eccle-  Hora  dopo  la  ribellione  contro  il  Prefetto , e 
fiaftici  fucce divamente  la  morte  di  quello  firipatriòin 
ripa-  Geneva  il  Vefcovo  con  tutto  il  fuo  Clero  , ma 
triatì.  per^  fcmpre  divifo  di  Carolici , e d’Arriani , & 
infieme  fi  ripatriarono  ancora  un’  infinità  di 
3<5p*  Chriftiani  eh 'erano  ftati  banditi,  òche  volon- 
tariamente s’erano  feriti  l’efilio , di  modo  che 
la  Città  fi  trovò  molto  Popolata , e con  gran 
libertà  governata,  perche  non  fi  fece  dall’ Im- 
' peradore  Valentiniano  grande  rifleflione  fopra 
fa  ribellione  de’  Genevrini  rifpetto  all’  odio 
ch’egli  ftetto  confervava  contro  il  Pretetto  à 
_ caula  detta  fua  ribalderia  che  gli  era  pur  nota. 

' ' Refta- 
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Reflarono  i Genevrini  per  lo  fpatio  di  due  an-  Nuora 
ni  fenza  Prefetto , non  fenza  continue  difcordie  *?rma 
tra  il  Governo  temporale , e fpi rituale , preten 
dendoil  Vefcovod’introdur  la  fua  giuridittio-  in  Gc- 
neanche  nelle  cofe  appartenenti  al  dominio  fe-  neva. 
colare , con  Pefempio  di  quello  che  il  Papa  face- 
ta in  Roma  : à quelli  fentimenti  cadevano  le  37 «• 
?erfone  più  femplici , e più  divote , che  cre- 
bno  convenirli  tutto  alla  Chie là,  mài  più  po- 
itici  volevano  che  reflalfe  feparato  il  fagro  dal 
>rofano,  e come  l’auttorità  grande  e tirannica 
l’alcuni  Prefetti  haveva  fconcertato  e quali  dif- 
pato  il  buon’ordine  del  governo  ch’era  flato 
abilito  , e riabilito  più  volte , llimarono  i Ca- 
i principali  che  tenevano  quel  redo  di  governo 
imano  che  quello  era  un  tempo  oportunoper 
metter  le  cofe  al  fuo  pollo , onde  tra  il  comu- 
? dei  Popolo  col  contento  di  quello  feelfero  un 
imero  di  trenta  che  chiamarono  Conilruttori, 
quali  diedero  ampia  facoltà  appunto  come  fe 
Città  non  folte  più  fotto  all’Imperio,  diri- 
rmàre  , d’emendare  , e di  flabilire  un  gover- 
, tale  che  lo  giudicalfero  convenirli  al  bene 
mune  di  quel  Popolo , & alla  natura  degli 
tri.  Quelli  crearono  per  primo  un  Senato  di 
o.  Perlòne  che  lo  chiamarono  Imperiale , co- 
Te  rapp refentalfe  il  dritto,  e le  ragioni  dell’ 
perio  in  quella  Città  acciò  in  quella  maniera 
vafle  il  fofpetto  dalla  mente  di  Cefare,  che 
refle  la  pretentione  di  fcuorerli  il  piogo  del 
ninio  Romano,  e coftà  quello  Senato fù la- 
ta la  facoltà  di  corfirmare  il  Governo  antico, 
ftabilir  Giudici , e Magillrati  di  nuovo  : & 
ieri  congregatili  inlìeme  non  ollante  leop-  - ^ 
xripni  del  VefcoYo  {labili rono  per  elcttio- 
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ne  12.  che  chiamarono,  Govematotiacciòha- 
vcfferolacirconfpettioneditutti  gli  affari  poli- 
tici, e di  flato  : 4.  che  qualificarono  Tribuni 
d’Armi  j quali  non  dovevano  havere  altra  cura 
che;  della  cuftodia  della  Città,  e degli  affari  di 
guerra  : nove  Giudici  criminali  » 8c  altri  tanti 
civili  j tre  Cenfori , tre  Informatori  di  caule  , 
c 2<y.  che  prefidevano  per  ricevere  ò le  appellat- 
. tioni  ò i lamenti  dalla  parte  degli  aggravati; con 
cinque  altri  Magiftrati  fopra  à.diverfi  altri  affa- 
ri , e quella  fù  la  terza  form^  del  governo 
ch’era  fiata  ordinata  fino  à quel  tempo  in  Ge- 


neva. 


per  fc 
il  domi 
nio. 


S’oppofe  à quello  nuovo  fiabilimenw  di  go- 
r verno  il  Vefcovo  Pallafco , rapprefentando  efier 
VO  me"-cofa  certa  5 clie  dal1’  Imperadore  fi  farà  flrepito, 
tende  e che  negato Paflenfo , poti  ebbe  cafiigar  la  rifo- 
luttione,  come  cofa  contro  all’ honpr  dèli’  Im- 
perio, e non  trafcurando  più  la  ribellione  con- 
tro al  Prefetto , potrebbe  caftigarla  come  cola 
premeditata  per  fepararfi  con  quefto  mezo  dall* 
ubbidienza  dovuta  a’ Cefari  s dove  che  tutto  al 
contrario  j fe  filafciavaal  Vefcovo  la  difpofitio- 
ne  del  Governo,  tanto  fpirituale  che  tempora- 
le, che  pure  quefto  da  Secolari  leciti  da  efto  Ves- 
covo verrebbe  amminillrato  ; non  farebbe  diffi- 
coltà alcuna  llmperadoredi  predarvi  l’aflen- 
ro , con  l’efempio  di  Coftantino  il  Grande  che 
fiimò  gloria  dellTmperio  il  cedere  il  governo 
di  Roma  à quel  Vefcovo. 

Ma  òche  non  inclinafie la  maggioranza  dei 
Nonm-popoio  verfo  la  perfona  del  Vefcovo  Pallafco,  ò 
no"  ?o  che  Ili  màfie  troppo  aufteroil  governo  de’  Preti, 
poli,  con  ferma  rilòlutione  negarono  di  voler  fotto- 
mettereil  temporale  allo" fpirituale,  fuor  clic 
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nelle  cofe  concernenti  alla  confidenza , à viva 
voce  , tanto  Arriani , che  Carolici , tenendoli  à 
quelche  fatto  s’era,  & acciò  meglio  riufcilTe  il 
lor  delìderio,  fpedirono  à Cefare  quattro  de’  lo- 
ro principali  Cittadini,  per  applicarlo  di  vo- 
lergli confirmare  quella  nuova  forma  di  gover- 
no, con  la  proinefla  di  viver  fedeli  all’  Imperio 
Romano,  e di  foccorrer  gli  Imperadori  ne’bifo- 
gni  della  guerra. 

In  quello  anno  Valentiniano  Imperadore  do- 
po bàvere  attefo  con  ogni  diligenza  alla  quiete 
dell’  Imperio,  li  nominò  per  Compagno  allo 
Scettro  Gradano  fuo  figli  volo',  che  in  tal  tem- 
po appunto  li  trovava  nella  Città  di  Parigi  on- 
de à lui  s’indrizzaronoi  quattro  Deputati  della 
Città  di  Geneva  , e dal  quale  vennero  con  forn- 
irla humanirà  ricevuti,  mà  per  quello  che  con- 
cerneva l’adempimento  della  domanda  furono 
da  lui  rimandati  alPadrejche  pure  era  in  Francia' 
dalla  parte  d’ Argentina.  Valentiniano  che  del 
tutto  era  Rato  già  prima  informato , teRimoniò 
verfo  i medelimi  qualche  rifentimento , e del 
calò  del  Prefetto , e dj_  ciò  che  havelfero  tanto 
ritardato  à venire  da  lui  per  informarlo  dell* 
euvenimento , e dello  Rato  della  loro  Città1,  fe- 
condo che  tanto  tempo  innanzi  gliene  haveva 
'fatto  portare  i fuoi  delìderii. 

Li  Deputati  come  huomir.i  fcaltri , accor- 
ti lalciarono  sfogar  della  fua  colera  Cefare,  e poi 
con 1 Comma  fommilfione  gli  rapprelentarono  le 
ragioni  della  loro  Città,  contermini  tali,  che 
fodisfatto  non  rifpolepiù  parola  alcuna  {opra  al 
fuccelfo  del  Prefetto  : mà  per  quello  che  con 
concerneva  la  ngova  forma  del  governo,  con- 
tinuò à moRrarfi  mal  contento , e sdegnato , 
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poiché  effendo  quella  Circa  lotto  polla  all’ Im- 
perio, non  potevano  > nè  dovevano  quei  Citta- 
dini rinovar  cola  alcuna  fenza  ilconfenfo  dell* 
Impera  dorè,  di  modo  che  con  tal  procedere 
s’erano  attirati  la  fuaindignatione  che  l’obliga- 
va  à mortificarli , e tanto  più  che  il  Vefcovo 
iHdlò  fegli  era  già  oppollo. 

rreten-  Già  il  V efcovo  ne  haveva  fcritto  al  Pontefice 
tioni  Damalo,  acciò  come  tale,  e come  confidente 
delVef-  di  Valentiniano,  ne  fcrivelTe  à quello  per  rap- 
covo*  prefentargli  quanto  foffe  per  riti fci r di  gloria , e 
di  giovamento  all’  Imperio  , che  il  governo  di 
quella  Città  dipenda  dalla  giuridittione  del  Ves- 
covo , oltre  all’  utile  generale  che  ne  tirarebbe  la 
Chiefa  , & in  fatti  non  mancò  Damalo  di  far 
l’officio,  nè  dalla  fua  parte  mancò  Palafcodi 
fpedire  prima  à Valentiniano  un  Sacerdote  di 
gran  dottrina , e capacità  , per  informarlo  delle 
ragioni  fopra  alle  fue  perenzioni. 

Benché  teflimoniaffe.  Celare  gran  zelo  per  la 
Chiefa  Chrifliana,  e gran  rifpetto  per  il  Sacer- 
doti, con  tutto  ciò  non  fentiva  bene  per  le  con- 
feguenze  chefoffiero  per  tirarne  altri,  quella  pre- 
tentione  del  Vefcovo  verfo  il  dominio  tempo- 
Rigetta  rale  : onde  alle  fue  domande  rifpofe,  che  l’efem- 
te  dcll’pio  di  Coflantino  che  diede  Róma  al  Pontefice 
irnpe-  Romano , non  poteva  haver  luogo  con  le  pre- 
iadoie.  tendoni  degli  altri,  perche  un  folo  era  il  Capo 
de’  V efeovi , nè  Coflantino  haveva  dato  ad  altri 
che  al  folo  Capo  : chefeil  Vefcovo  haveva  la 
volontà  di  governare  Popoli , non  poteva  me- 
glio. compiacerli , che  con  l’efercitar  bene  la  cu- 
ra fpirituale , tanto  più  nobile  della  temporale  , 
quanto  che  più  delCorpo  era  nobile  l’aqima  : 
che  quello  non  era  tempo  di  diflornar  li  Pallori 

dall* 
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Al*  impiego,  e che  per  lui  non  voleva  rinovar 
cofa  alcuna. 

Con  quella  rifpofta  diftrufle  i difegni  del  Vef- 
covo,  il  quale  s’era  facto  intendere  in  Geneva 
à quei  Popoli  ; che  non  volendo  cadere  alla  fua 
intenzione  , coli’ accoppiare  il  governo  tempo- 
rale allo  fpi rituale  del  Vefcovo  , che  bifognava 
de  filiere  di  far  cola  alcuna  di  nuovo  j che  potef- 
fe  riufcir  à pregiùdicio  dell’  Imperio , e che  tale 
farebbe  riufcito  fe  fenza  la  licenza  di  Cefare 
voltarebbono , e girarcbbono  il  governo  d’u- 
na  Città  Imperiale , e dall’  Imperio  Romano 
Colonia. 

Hebbe  anche  il  Vefcovo  la  pretentioned’ef-  m 
fer  ftabilito  Prefetto  dall’  Imperadore  nella  ftef- 
fa  Colonia  di  Genevra,  coli  grande  era  la  fua  am- 
binone di  lìgnoreggiare  nè  il  Sacerdote  da  lui 
fpedito  mancò  di  premere  quello  punto , ma  ne 
ottenne  in  rifpofta  che  quello  era  un  carico  di 
Spada.e  non  di  Croce  : Che  le  Dignità  del  feco- 
lò  erano  Letame , che  mefehiate  con  le  fagre 
non  potevano  fervire  ad  altro  che  ad  im- 
brattarle. 

Ma  come  in  quei  tempi  li  Borgognoni , e gli 
Helvezi  s’andavano  anche  loro  rimuovendo,^”6 
con  qualche  difegno  di  far  mutazione  con  le  Ar-  impe- 
rni, non  (limò  à propolito  Valentiniano  difer-  radoxe 
virfi  del  rigore  con  i Genevrini , di  modo  che  ri-  »n  ^vo- 
lpando in  dietro  i lor  Commiftarii  con  quella  Genleva 
rifpofta  , che  aboliva  ogni  qualunque  colpa  che 
potettero  haver  commeflò  contro  l’honor  dell’ 

Imperio  lia  nella  ribellione  contro  il  Prefetto, 
iìa  in  quella  nouva  forma  di  governo  che  da  per 
loro  s’havevano  ftabilito  : che  confirmava  quan~ 
ìf'  - to  fatto  haveano  nello  Jìabìlìmento  di  detto  nuovo  • 

'ai'5:  ' H 4 governo 
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governo  per  la  loro  Città:  Che  dalla  lor  parte  i 
Ginevrini  riceveranno  il  Prefetto  come  prima  » 
in  nome  dell ’ Imperio  , tnk  che  però  al  contrario 
di  prima  > lafciarà  libero  il  governo  a'  Ma^ifira- 
ti  della  Città , fc  non  foffe  nel  particolare  dell * 
Armi  y e nelle  rendite  appartenenti  all * Imperio, 
che  nulla  fi  farà  Jcn^a  il  fuo  affenfo  > e che  pre- 
fiderà in  tutte  le  cofe  di  quefi a natura  : e che  à 
Lui  foto  farà  conceflà  la  diftributticne  delle  gra- 
fie in  nome  dell'  Impera  dorè. 

R.uor-  Li  confirmò  in  olcre  tutti  li  privileggi  che 
no  de’  gli  erano  già  fiati  concedi  per  lo  pafiato , e li 
Pepata  promette  di  mandarli  un  Prefetto  buon  Catoli- 
fodTf^  c0  3 e d’hhmor  dolce  , e benigno , & in  fatti  nel 
fauione  mede  fimo  tempo  dechiarò  un  tal  Marco  Vanfo 
d’Argentina , huomo  attempato,  e più  che  fo- 
getto  d’Arme,:di  dottrina, che  arrivò  pochi. gior- 
ni dopo  il  ritorno  de’  Deputati,  quali  partiro- 
no fodisfattiffimi  della  bontà  di  quefip  Impera- 
dore,  fopra  editto  che  gli  fece  efpcriir.entare 
verfoil  fine , colmandoli  di  cortefie  , e di  doni  , 
e come  ottennero  più  di  quello  che  fi  fperava  , 
vennero  accolti  nella  Patria  con  fegni  di  grande 
affetto , e d’hónori  ; nè  fi  può  credere  quanto 
grandi  foffero  le  allegrezze  e le  fefte  con  le  qua- 
li riceverono  poi  il  Prefetto. 

Le  pretentioni  del  Vefcovo  * e gli  andamenti 
Pifcor-  puoj  accennati  raffredarono  gli  animi  degli 
ijTvef-  ; il  Vefcovo  non  poteva  vedere  di  buon.* 
covo  Se  occhio  quei  tali  che  agramente  haveano  contra- 
li Ma-  detto  a’fuoi  difegni  , nè  gli  altri  vedeano  fenza 
giurati.  turbarli  l’animo  unVefcovochc  pretendeva  ren- 
3 71*  derli  come  fuoi  Vadali , di  modo  che  fpelfo  ne 
nafcevano  gravi  differenze , mentre  il  Vefcovo 
procurava  di  turbare  li  Cittadini  in  quello  loro 

nuoyo 
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nuovo  governo  , trovando  hora  da  dire  alla  ma- 
niera del  vivere  delle  perfone  in  particolare  de* 

Magiftrati , & hora  nel  Corpo  iftefiò  di  quelli , , 

accufandoli  di  far  cofe  contrarie  alla  Legge  di 
Chrifto  : nè  dalla  lor  parte  mancavano  gli  altri  ' 
d’oflervare  le  attioni  del  Vefcovo , e del  Clero , 
e di  lamentarli  ò del  lor  poco  zelo  , ò della  loro 
maniera  del  vivere  pococonfacevoleal  decoro 
Ecclelìaflico. 

Di  quelle  difcordie  prevenute  le  voci  all*  orec- 
chie ddl’Imperadore , e più  in  particolare  di: 

Papa  Damalo , procurarono  ambidue  di  por- 
tarvi qualche  rimedio  , ha  vendo  impiegato  l’u- 
no gli  offici  del  Prefetto  , e l’altro  di  Lupicino 
Diacono  della  Chiefa  di  Lione,  che  à quello  fine 
era  Hato  mandato  da  Dainafo , ma  tutte  le  rap- 
arefentazioni  riufcirono  inutili  con  grave  fcan- 
ialo  del  comune  del  Popolo , continuando  fem- 
ore più  la  difcrepanza. 

Ala  quello  che  non  potè  fare  la  lingua  degli  Mortt 
tuomini , lo  fece  il  braccio  di  Dio  che  tiene  in  dclvcf- 
nano  la  vita,  e la  morte  d’ogni  uno , havendo  covo. 
>agato  il  Vefcovo  il  tributo  della  natura  , jaell’  37<s... 
nno  <5S.  della  fua  età,  & il  quale  haverebbe 
afciato  miglior  fama  di  Lui  in  quella  Città , fe 
ton  fi  fotte  difgullati  i principali  del  Popolo  con 
uella  fua  pretenzione  di  fignoreggiare  ilfagro  , . 
t il  profano  , perche  in  fatti  era  un  fogetto  di 
ran  zelo,  e di  gran  dottrina. 

Parve  che  con  la  fua  morte  reftafle  lo  fcifma  Dìfcre-  - 
ella  difcordia  quali  come  prima  nella  Città , panza  < 
oiche  mentre  il  Vefcovo  fi  trovava  infermo 
el  Letto,  e fuori  d’ogni  fperanza  di  falure , ncdef- 
onvocato  afe  il  Clero,  gli  ordinò  che  fubito  (uccef-;- 
he  piacerebbe  à Dio  di  chiamarlo  all’altra  vita,  foie*  • 
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ratinatoli  nella  Cathedrale,  all*  efclufione  di 
qualfifia  force  di  Magiftrato  del  Popolo  , dovefle 
- far  l’elettione  del  fuccefiòre , e quello  poi  farlo 
prefencare  al  Pontefice  Damafo  per  efler  confir 
mato,e  gli  indicò  il  fogetto  che  dovevano  eli- 
v gere , ch’era  il  Diacono  Tiburnio  che  con  gran- 
de ardore  haveva  foftenuco  il  partito  del  Vefco- 
vo  contro  à quello  del  Popolo.  Il  Senato  pre- 
fentito  ciò  impedi  al  Clero  laraunanza , e fi  de- 
chiarò  che  fenza  la  fua  aflìllenza  non  fi  permet- 
terebbe mai.  quell’ elettione  : anzi  havendo  ri- 
foluto  il  Clero  d’ufcire  della  Città  e far  l’elet- 
rione  di  fuori , anche  quello  li  venne  impedito  , 
effendo  fiati  fpiati  tutti  i Chierici  con  guardie  di 
notte  e di  giorno  , per  impedire  , ò l’ufcita  , ò la 
ratina  nza. 

Elenio  Con  l’interpofitione  del  Prefetto  fi  quietò  lo 
ne  co-  fciftna  in  capo  ad  otto  giorni , con  quella  condi- 
rne far*  tI-onej  cjie  jal  Senatofi  farebbe  la  nomina  di 
ta*  • quattro  Sogecti,  de’ quali  il  folo  Clero  coni  vo- 
ti fegrèti  eligerebbe  due  di  quelli  per  edere  poi 
presentati  al  Pontefice  in  Roma , e quelli  due 
f j eletti  furono  Salonzo  primo  Prete  della  llefia 

Chiela , e Giovanni  Mileto  Diacono  della  Chie- 
fadiLufana,  mà  Cittadino  di  Geneva.  In  que- 
llo mentre  havendo  ricevuto  il  Pontefice  Da- 
mafo la  nuova  di  tale  difeordia  con  ogni  prellez- 
za  confagròun  Vefcovo,  e con  ogni  diligenza 
lo  mando  in  Geneva  5 acciò  con  la  fua  prelenza, 
e con  la  fucceflione  à quella  Chiefa  fi  dafle  fine 
alla  difeordia , e quello  arrivò  in  Geneva  di  là 
< ad  alcuni  giorni  che  gli  altri  due  eletti  eran  par- 

titi per  Roma  : di  modo  che  non  fu  nè  ricevuto, 
nè  accolto,  nè  riconofcjuto  tale,  feufandofi  il 
Clero  col  dire , ch’era  privileggio  di  quella  Cit- 
tà 
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tà  di  nominar  due  Sogetti,  e prefentarli  poial 
fommo  Metropolitano  de’  Vefcovi  in  Roma 
per  fcieglierne  uno  à Tuo  modo*  e che  quello 
s*era  già  fatto. 

Arrivati  dunque  in  Roma  i due  Candidati  ofTer- 
non  furono  nè  rigettati  nè  ricevuti  da  Damafo,  vattio- 
benche  fìcuro  foife  che  non  farebbe  flato  rice-ne. 
vuto  l’eletto  da  lui,  come  infatti  ne  intefein  3?7- 
breve  le  nuove , onde  tutto  perpleffo  fi  trovò  fo- 
pra  alla  rifolutione  verfo  à qual  partito  appi- 
„ gliarfi , (limando  che  vi  andava  dell’  honordi 
quella  Sede , di  nominar  un  Vefcovo , e di  non 
mantenerlo,  tanto  più  dopo  mandato  alla  refì- 
denzà  : dall’  altra  parte  non  dubitava  che  legiti- 
ma  non  foffe  tal’  elettione , e che  quei  Cittadi- 
ni , e quel  Clero , non  voleffero  mantener  quel 
chefatto  haveanov,  onde  e nelle  contradittioni, 
e nell’  oflinationi  non  poteva  che  nafcerne  qual- 
che  grave  fcandalo  alla  Chiefa,  &in  un  tempo 
appunto  che  il  più  haveva  bifogno  di  quiete. 

Per  la  morte  di  Valentiniano  fucceflà  in  que- 
' {lo  medefìmo  tempo  reflò  tutta  la  parte  dell’Im-  Dccifio 
perio  à Granano  fuo  fìglivoloil  quale  zelantif-"^ 
lìmo  dell’  edificattione  della  Chiefa,  havendodircor- 
intefouna  tale  difputa,  già  che  ogni  uno  pre-dìadcll* 
tendeva  di  foflener  le  fue  ragioni , & in  che 
*■  erano  trafcorfì  molti  meli , per  rimediarvi  di-  ne* 
fpofe  te  parti  à rimettere  à Lui  le  lor  pretentio- 
f;i  ni,  che  lènza  difficoltà  cadero  d’accordo,  on- 
b de  vi  portò  quello  rimedio , propofe  alla  Città 
tf  di  Geneva  quattro  Sogetti , e trà  quelli  compre- 

li"  fe  i due  ch’erano  flati  elètti  dal  Clero  Gcnevri- 

f no  e l’altro  dal  Papa , e fegretamente  li  fece 
# intendere  che  vi  andava  dell’  honor  di  tutti  in-. 
oK1'  fieme,  e della  generofità  Chrifliana  di  quei  Cit- 
jC'-  H 6 tadini 
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tadini  (a’ quali  fi  lafciava  un  privileggio  di  far 
quello  che  forfè  far  non  doveano  ) di  fciegliere 
due  di  quelli  quattro  per  prefentargli  al  Ponte- 
fice, in  modo  che  à quello  & à Lui  folfero  ag- 
graditi ambidue.  Intefero  affai  bene  i Genevri- 
ni  il  fenfo  occulto  di  Cefarc , che  però  fcelfero 
quello  che  prima  haveva  il  Papa  nomato  , e 
quello  che  aggiunto  Cefare  haveva  > e coli  Da- 
mato in  confideratione  dell’ Imperadore  nomi- 
nò quello  che  da  quello  era  fiato  nominato , che 
fù  T eofilo  d'Ar^entina  fuo  Capei lano , di  modo 
die  con  fodisfattione  di  tutti  fi  quietò  quello 
fcifma. 

Malli-  Maflìmino  di  Bretagna  , huomo  illufire-nell* 
mino  arte  della  milizia,  e perciò  fatto  Imperadore 
Tiran-  con  ]a  violenza  nel  fello  anno  di  Graziano  fe  ne 
pafsòin  Francia,  dove  foggiogò  tutto  il  paefej 
s e coni  fuoi  inganni  fece  ammazzare  Graziano 
Imperadore  , che  dopo  perla  uria  battaglia  fe 
n’era  fuggito  in  Lione , di  che  sdegnato  Valen- 
tiniano  fuo  fratello  chiamò  in  fuo  foccorfo  Teo- 
dolio  Imperadore  Orientale. 

Geneva  foffrì  molto  in  quelle  congiunture , 
Geae‘  mentre  quello  Tiranno  mandò  à fvernare  parte 
riarda  del  fuo  Efercito  nella  fua  Colonia,  e più  in 
jLui.  particolare,  dentro  la  Città,  non  effóndo  fiato 
polfibile  di  opporli  alla  fortuna  d’un  tanto  Sol- 
3*».  dato,  & oltre  all’ alloggio  delle  Milizie,  per  ri- 
fgarmiarfi  del  facco  fù  forza  redimerli  con  la 
contributione  d’una  gran  fomma  di  danaro. 
Nella  primavera  poipaflato  in  Italia  trovò  ne* 
confini  Teodofio  che  à gran  palli  era  venuto 
con  Efercito,  per  vendicatela  morte  di  Vale  n- 
riniano  & attaccatali  la  Zuffa  reftò  il  Tiranno 
perditore,  c prefo  vivo  fù  fatto  inunpublico 

fpet- 
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j . ipettacolo  decapitare  d’ordine  di  Teodofio. 

. In  tanto  nella  Francia  fi  videro  forgere  diver- 

fi  Tiranni  peggiori  fufcitati  da  un  tale  Andro-  D’Abr« 
ghino  Capitano  di  Malfimino  : nè  Gene  va  fu  galle, 
efente  di  quelle  fciagure , elfendo  caduta  /otto., 
il  giogo  d’Abrogalle , detto  il  Nafuto , che  per. 
/cimeli  continui  che  fi  fermò  nella  Città  non 
hebbe altro à cuore  , chele  rapine  ,e  lalufTùria,  3*s. 
sforzandoper  compiacerli  le  matrone  più  pu- 
diche eie  Vergini  più  belle, & havendo  bifogno 
di  danari  per  mantenerli  , e per  fare  acquifti  - 
d’altri  Paefi fotto  alla  fua  Tirannia,  minacciò 
di  palpare  tutti  à fil  di  fpada , & al  fuoco  fe  non 
Io  provedevano  à baftanza  j di  modo  che  fù  for- 
za renderli  molte  Famiglie  mefchine  per  con- 
tribuire, havendo  pollo  una  raglia  perfonale. 
non  Colo  /opra  i Secolari  dell’  uno  , e l’altro 
feflb  , mà  /opra  gli  Ecclefiallici  iftefii  più. 
poveri. 

Non  ci  èdubio  alcuno  che  piùd’ogni  altro 
Secolo  funello  riufcifle  quello  quarto  all’  Euro-  ^nu° 
pa  3 e particolarmente  verfoil  fine,  rifpettoal  „0°  in" 
gran  torrente  delle  Nazzioni  llraniere  che  inon-  vafo. 
dò  con  barbare  invalioni  li  paefi  più  riguardevo- 
li , à Pegno  che  l’Impero  Romano  perduto  il  Tuo 
fplendore , fi  vide  efpollo  e fagrificato  all’avida 
ingordigia  di  tanti  ufurpatori , e Tiranni  che  lo 
manomettevano. 

IVIa  quella  difgratia  coli  comune  parve  più 
articolare  alla  Città  di  Geneva,  mentre /opra  Gene* 
gru'  altra  favorita  di  privileggi  , più  di  tutte 
vide  efpolla  alle  ruine , effendo  pur  troppo  ve  brutta. 
> che  le  Saette  più  violenti  fogliono  cadere 
die  Torri  più  alte.  Abrogalle  Zela  lafciò  in 
ta  de  folata  3 e fpolpata  ciò  fù  per  fargli  fentire 
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più  acerba  la  morte , (òtto  al  Tiranno  Eugenio 
ch’entrato  dopo  Abrogafte  che  la  riduflè  ò in  uq 
r corpo  fenza  anima,  ò in  un’anima  fenza  for- 
ze : ancorché  ambid'ue  quelli  non  trovarono 
che  un  mifero  avanzo  dell’  angario  di  Maffi- 
mino. 

Conci  Anaftagio  Romano  elTendo  (lato  creato  Pon- 
lioin  "tefice,  convenne  con  l’Imperadore  Honoriofi- 
Torino  gliolo  fecondo  genito  dell’Imperador  Teodo- 
fio,  che  nel  medefimo  tempo  dal  Padre  havea 
3J>7«  ricevuto  l’Impero  d’Occidente  , per  la  convo- 
catone d’un  Concilio , & à tale  effetto  fu  fcelta 
la  Città  di  Torino,  dove  convennero  più  di  due 
cento  Vefcovi , e tra  gli  altri  Teofilo  Vefcovo 
di  Geneva,' che  dopo  tante  difgrazie  arrivate 
alla  fua  Chiefa  & alla  Città  haveva  fatto  due 
Vefco-  viaggi  l’uno  verfo  Cefare , e l’altro  verfo  il  Pon- 
to  di  teficej  & d’ambidue  ottenne  Lettere  per  lo  ftef- 
Gene-  fo  Concilio , dove  egli  orò , con  tanta  efficacia 
va  Vj  fopra  alle  ruine  portate  da  tanti  Tiranni  alla 
^ue  0 Città  di  Geneva,  che  chiamò  figliola  primoge- 
nita della  Fede  dopo  Roma  nell’  Europa,  e fcu- 
39  ' do  della  Religione  Chriftiana  per  la  fua  antichi- 
tà, che  mode  tutti  ad  una  comune  rifolutione 
di  contribuire  con  le  opere , e con  gli  offici  per 
lo  riflabilmento  di  quella  Città,  & effettiva- 
mente fi  fecero  molte  Collette  per  le  fue  tante 
povare  Famiglie  defolate  : e dall*  Imperadore 
vennefgravata  di  tutte  le  gravezze. 

In  quello  medefimo  Concilio  venne  ordinato 
Grefciucheli  Vefcovi  delle  Città  Métropolitane , far- 
tain_  ranno  riconofciuti  come  Primati  delle  loro 
iicva°"  Diocefi  ò fia  delle  loro  Provincie  j di  modo 
3s>$.  che  Geneva  come  capo  d’una  delle  principali 
Colonie  dellTmperio  Romano  in  Europa , cre- 

fciutafi 


u~ 

¥■ 

Òfl( 

IZlI 

)VÌTtfi 

u 

toP» 


c hi'! 
con» 


udi& 

arri^ 

actoti» 

jilP» 

rloi* 

inni»5 

rii# 

< 

ai# 

jlutitf» 

étf 

{feto» 

UCf# 


ine» 


j #■ 

in# 

f-fb 

fili 


PARTE  I.  LIBRO  III.  i8g 

fciutafi  in  breve, il  Tuo  Vefcovo  riprefe  una  gran*  . 
de  auttorità , à legno  che  quanto  li  ftendeva  la 
giuriditione  della  Città- , che  vuol  dire  l'opra 
tutti  i Paelì  vicini  lino  all’ Alpi, oltre  al  Chablais, 

& al  Genevrino , altre  tanto  girava  anche  quella 
del  Vefcovo. 

Mentre  che  il  Vefcovo  era  in  Torino  accor-  p.rcf?n" 
datili  gli  Abitanti  del  lido  del  Lago  dell’  una , il 
e l’altra  parte , pretefero  libera  la  Signoria  di  Lago, 
quello,  per  quello  concerneva  il  navigare,  ò 
il  pefcare  , già  che  li  Genevrini  s’andavano 
confervando  nel  privi|eggio  di  voler  libero  per 
elfi  foli  l’ufo  del  Lago , & à quello  fine  s’e-  ^ 
rano  refi  più  forti  degli  altri  nel  numero,  e 
nella  qualità  de’  Legni  , di  modo  che  haven-, 
do  intefo  le  pretentioni  digli  altri,  e che  in 
/atti  {palleggiatili  inlìeme  fe  n’erano  venuti 
con  qualche  numero  di  Legni  bravando  fino 
fotto  alle  mura  iflelfe  di  Geneva , col  far  la  pef- 
ca,  con  quella  fpecie  di  Reti  delle  quali  fife r- 
vivano  in  quei  tempi.  Sdegnati  di  quella  bra- 
vura i Genevrini  finlìero  per  alcuni  giorni  que- 
llo affronto , fino  che  col  favore  del  tempo 
preparati  tutti  i loro  Legni,  ben  muniti,  & 
armati  di  Soldati , e di  Marinari  ufcirono  di- 
vifi  in  due  corpi , l’uno  alla  delira  , e l’altro 
alla  finillra  del  Lago,  e ciò  di  notte  tempo, 
havendo  bruciato  quanti  Legni  vi  fcontrarono, 
c ruinati  anche  i luoghi  che  vuol  dire  certe  fpe- 
cie diporti  dove  li  tenevano  in  cullodia , e ciò 
fino  à Morges  & à Tonon  , fcorendo  poi  unita- 
mente inlìeme  fino  à Vevey  continuando  gli  in- 
cendi de’  Legni  da  per  tutto  dove  fi  fcontrava- 
no , e coli  fe  ne  ritornarono  con  la  gloria  d’ha- 
ver  domato  le  altrui  orgogliofe  pretentioni , 
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&in  fatti  hebbero  motivo  gli  altri  di  penti r fi* 
dell’  intraprefe , e di  non  paltàr  più  à coli  fatte 
rifolutioni , nè  di  ciò  ne  fecero  rifenti mento  al- 
cuno contro  i Genevrini , confettando  efier  fiata 
altre  tanto  ingiufta  quella  loro  bravuta , quanto 
giuftiflìma  la  vendetta  di  quei  di  Geneva. 

Quello  anno , e quello  fecolo  fi  chiufe  con  l’a- 
pertura che  fece  il  Cielo  d’una  pioggia  molto 
terribile  che  durò  per  lofpatiodi  quindcci  gior- 
ni continui,  à fegnoche  leftrade  reftarono de- 
folate fuorché  dell*  acque  s eflendo  impoflìbile 
a*  pattaggieri  di  viaggiare,  & i due  Fiumi  Roda- 
% no , & Arva  fecero  con  l’Inondationi  grandi  fil- 
mi danni  alla  Campagna , e fopra  tutto  T Arva  fi 
ilefc  fino  alla  Porta  della  Città. 
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Geneva  rifl  abilita  dopo  molte  difgra^ie  : prin- 
cipio di  giurìditione  fpirituale  , e temporale  nel 
Ve f covo  : inv afone  dell*  Imperio  Ramano  : Roma 
faccheggiata  : fpartimento  di  Paefe  : Religione 
Chrijliananel  Paefe  di  Vaux  : Geneva  fi  flabi- 
lifce.  in  Republica  : frani  euvenimenti  all ’ Impe- 
rio : principio  di  Venetia  : del  Regno  di  Francia  : 
Morte  del  Ve  [covo  di  Geneva  : Hertjìa  in  quella 
Città  : difficoltà  per  Pelettienc  d'un  Succeffore  : 
due  Legati  di  Papa  Celeflìno  in  Geneva  : Ifaac 
Icario  nuovo  Vejcovo  : Borgognoni  fi  rifolvono  di 
crearfi  un  Re  : morte  d'icario  , e crcatione  di  D o- 
mitiano  : principio  della  Chiefa  di  San  Vittorio  : 
morte  del  Ré  Godife/o  , & cuvenimento  al  Regno 
di  Guniicio  fuo  figliolo  : S’untfce  col  Re  di  Fran- 
cia, e Vittorie  dell'uno  , e l'altro  : fvario  trà  gli 
Auttorì.  Francefi  e Borgognoni  fi  pacificano  con 
E^ìoì  e vincono  Attila  ••  Concilio  ai  Colonia  ■’  dif- 
ferenza col  Vefcovo  di  Geneva  per  la  prcfiden^a  * 
primo  Vefcovo  ne ’ Grigioni  fìabilito  da  quello  dì 
Geneva  d’ordine  del  Concilio  : Morte  di  Domitia - 
no  Vefcovo  di  Geneva , e creatione  del  Succeffo - 
re  i Barbarie  d’ Attila  e fua  morte  : Difcordia  tra 
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gli  Heredi  del  Ré  Gundicio  : Concilio  in  Calcedo- 
ni : Scifmancl  Clero  di  Geneva  : Childerico  Rè 
di  Francia  : Popoli  aggravati  : matrimonio  for- 
cato : riconciliatione  tra  due  fratelli  : morte  del 
Vejcovo  M affimi  li  ano  : Elett  ione  del  Succedere  : 
Teodorico  Ré  degli  Ojlrogoti  fi  collega  col  Duca  di 
Borgogna  : Cloaoveo  Ré  di  Francia , fi  marita  , e 
fifa  Cbrifiiam  :fà  la  guerra  al  Duca  di  Borgo- 
gna ■ lo  rompe  : fa  la  pace  • Vefcovo  di  Geneva  ai 
Concilio  di  Ravenna  : Gundebaldo  uccide  il  fra- 
tello : Sigijmondo  Signore  di  Geneva.  Morte  di 
Gundebaldo  : Sigif mondo  uccide  il  figlio  : Gene- 
yrini  fi  [degnano  : morte  di  Clodoveo  e conparti- 
tnentodel  Regno  : Sigijmondo  gettato  in  un  Pofóo: 
diverfe  fue  opere  buone  : Morte  del  Vefcovo  Maf- 
fimo  & Elettiom  del  Succeffore  •*  Morte  di  Clodo- 
domiro  : Gondcmar  entra  al  dominio  di  Geneva  : 
lo  perde  : Theodorico  Signore  di  Genevai  Jua  mor- 
te , e paffaggio  di  Tbeobcrto  alPheredità  : paffa 
in  Dalia  e lue  vittorie  : ritorna  c convoca  un  Con- 
tri io  : Roma  prefa  da  Tot  ila  y e da  Theodoberto  .* 
Morte  di  quefio  e paffaggio  al  Regno  di  Theobal- 
do.  Concilio  in  Orleans  : Morte  del  Vefcovo  > ir 
Eltttione  del  Succeffore  : d' un'  altro  : Morte  di 
Teobaldo  j e Sue  ceffone  in  Clotario  : guerra  col 
fuo  bafiardo  : Scacciato  di  Geneva  : Clotario  in 
Geneva  j Vefcovo  privato , & elettione  (Pun'  altro : 
fua  morte  e fucceffore  : Imprudenza  di  Clotario  : 
fua  morte  : fuoi  heredi  : Gontran  Ré  degli  Allo- 
brogi  : fuo  trionfo  in  Geneva  : privilegi  conceffi  : 
Hugo  rinuncia  il  Vefcovado  : Eletionc  d’un  nuovo 
Vejcovo  : offervatione  f opra  l'errore  di  un  Vefcovo 
in  due  : Morte  del  Vefcovo  Andrea  Greco  : Eletto- 
ne del  fucceffore:  Concilio  in  Parigi : Geneva  libe- 
rata da  un  Sacco  : Inondai  ione fuc  cefali  e come  : 
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'tl#  Lupi  ingran  copia  : Teofredo  fatto  Duca:  Conci - 
jjji)  Ho  inMct%  : Morte del  Vefcovo  Elettione  del 
uijt  Succe fore:  Bcnificen^e  di  Gonfran  al  Clero:  Fon - 
,r;it  dattione  della  Chiefa  di  San  Pietro  in  Geneva:  il 
jf  Vefcovo  Cariatilo  và  nel  Concilio  in  [{orna  : di- 
0Ì  firepan^a  di  precedenza"  come  atfopita  : Decreti 
del.Concilio  publicati  in  Francia  dal  Vefcovo  :Jì 
follecita  lafabrica  di  San  Pietro  : Valdemaro 
Duca  in  Borgogna  : Confegratione  della  Chiefa  di 
Geneva,e  Cer emonie  fue  folenni  : Morte  del  Vefco- 
vó,  di  Macometto  : diGontran  : Tempio  di  San 
Pietro  da  chi  continuato : Qhildtbert  Re  di  Borgo- 
gna rauna  il  fuo  Efercito  in  Geneva,  e p afa  in 
Italia  : fuoiprogrcjjì , e rapine  come  compartite  : 
fua  morte , e fuoi  beredi  : offervatione [opra  al  do- 
mìnio delle  Donne  : diverfi  Concila  , e morte 
del  Vefcovo  Apellino  : Sui^^a  a f alita  da * Ne- 
mici  : difgrazie  in  Geneva:  Popollo  Coadiutore  e 
poi  Vefcovo  : Morte  di  Thctdorico  : Genevrini  ri- 
conofcono  per  loro  Re  Clotario  .*  fontenzx  cordTi 
Brunchaut  : dotar  io  ftabilifcei  Juoi  Magistra- 
ti in  Geneva  •*  Morte  del  Vefcovo  Popollo  in  Ro- 
ma* & e uvenementi  nellafucceffìone  dell' altro, 
e morte  : Dagoberto  fatto  Re  dopo  la  morte  di  Clo- 
tario * Hebrci  J cacciati  di  Geneva , e di  Fran- 
cia - A lotte  di  Dagoberto  : del  Vefcovo,  ir  Elettio- 
ne del  S-ucceffore  : di  Clodoveo  : Geneva  angaria- 
ta 3 d?  allegerita  : Childericouccijo  : Teodorico 
fatto  Re  : morte  del  Vefcovo , e ere at ione ,d’ un' al- 
tra : Geneva  avanza  la  fua  auttorità  : Morte  di 
Theo  dorico:  Pipino  affé  tt  ionato  à Geneva  : Morte 
Vyj/Jra  , e fucceffione  di  un*  altro  Vefcovo  : morte 
i Pipino  - Concilio  generale  in  Geneva  •*  Gene- 
rici Joccorrono  Carlo  Martello  : fue  vittorie 
nero  Saraceni  : morte  del  Vefcovo  Hipportuno  : 
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[no  Snccefore  : Morte  di  Martello  : Carlomanor 
fatto  Monaco  : Pipino  Re  di  Francia  : cifrato 
da’Gemvrini  in  Sciamberi  : manda  la  Moglie  in 
Genova  : caldo  e freddo  grande  in  quejìa  Città  : 
morte  del  Vefcovo  & cUttìone  dell'  altro  : morte 
di  Pipino . 

Ebbe  in  quelli  tempi  Geneva  giudo 
fogetto  d’efperimentare  ne’  Tuoi  eu- 
venimcntij  quelli  della  natura  del 
Sole,  di  cui  fin  dalla  Tua  nafcita  ne 
grazic  hà  Tempre  confervato  lo  Scudo  : & 

fi  ritta-  in  fatti  fi  come  il  Sole  in  un  giorno  fi  vede  Ec- 
bilifce  di  (Tato  , & nella  Tua  tomba  fepoito.,  e neiraf- 
™eSl‘?  tro  tutto  colmo  di  raggi  nel  Tuo  meriggio  s’am- 
c ei?n  mira,  non  altrimente  Geneva,  nel  fine  del  Se- 
colo antecedente  fi  vide  fepòlta  in  un  baratro 
di  miferie  , e nelle  tenebre  più  denfe  di  tutte  le 
maggiori  calamità , à fegnochenon  più  Temi- 
viva,  mà  morta  per  tempre  fi  credeva  d’ogni 
uno;  ad  ogni  modo  nel  principio  di  quedocome 
un  Sole  nel  Tuo  orizonte,  più  che  mai  rifplen- 
dente  naTcer  fi  vide  : anzi  come  una  Fenice  dalle 
proprie  cenèri  tratte  una  vita  migliore,  forTc  al- 
lora che  meno  il  credeva. 

Dal  ReligioTo  del  noftro  ManuTcritto  delBal- 

tafarro  fi  Tcnve  in  conformità  di  quello -ch’egli 

giuridit  dice  d’haver  tirato  dall’  altro  che  Tende  il  viag- 
tione  gio  di  Carlo  Magno , che  Tubito  che  dal  Con- 
fpmtua  Xorino  venne  dechiarato  il  VeTcovo  di 

tempo-  Geneva  , Primato  della  Provincia  che  nel  me- 
lale nel  defimo- tempo  l’Imperadore  Honorio  , cheha- 
Vcfco-  veva  à tutto,  ciò  accontentito  , richiamato  il 
w»  Prefetto  che  in  Tuo  nome  ri  fede  va  nella  Città, 
diede  allo  (ledo  Primato  tutto  il  potere , e tutta 
< l’auc- 
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l’attorità  che  in  nome  dell’  Imperio  efercitava 
il  Prefetto  5 di  modo  che  fino  da  quello  tempo 
cominciò  il  Vèfcovo  ad  efercitare  in  Geneva, 
giuridittione  fpirituale e temporale,  lenza  im- 
pedire alla  Città  i Tuoi  dritti  nel  governo , coli 
conforme  non  gli  erano  fiati  mai  impediti  dal 
Prefetto  , efercitando  Ja'fua  giuridittione  à 
parte. 

AI  contrario  A gofiino  della  Chiefa  nelle  fue 
memorie  confetta  bene  'quella  dechiarattionè  Negata 
di  Primato  nella  perfona  del  Vefcovo  , mà  nen  d’altri, 
folo  non  fà  mentione  alcuna  del  dritto  che  gli  e da  chi 
rimette  l’Imperadore , che  fi  trovava  prima  nel- 
la perfona  del  Prefetto,  mà  di  più- afferma  che 
li  Vefcovi  in  Geneva  non  hebbero  mai  diretta-  ^ 
mente  giuridittione  alcuna  fopra  il  temporale, 
mà  ben  fi  foura  lo  fpirituale , e che  la  qualità  di 
Primato  non  gli  dava  potere  che  fopra  le  cofe 
fagre,  ben’è  vero  che  entrato  col  tempo  il  Ve- 
fcovo in  difpareri  con  i Conti  di  Gcneva , pre- 
tese con  mille  caviglie  fon  le  fue  proprie  parole 
fpogliar  cjuejìi  A' una  gran  parte  della  loro  fo- 
pranità per  mvejlirne  Jc JìcQ'o  : mà  in  quanto  à 
me  trovo  più  verimriile  il  rapporto  dell*  altro , e 
nella  fua  fpecie  fe  gli  può  dar.  maggior  credito, 
effendo  il  Religiofo  relatore  fpogliato  d’ogni  in- 
tereffe,  dove  che  al  contrario,  tutto  lo  feopo 
principale  della  raccolta  d’Àgoftino  della  Chie- 
fa nelle  fue  memorie  confifìe  à far  vedere  che  i 
Vefcovinon  fono  fiati  mai  Signori  del  . tempo- 
rale nella  Città  di  Geneva, per  poter  rendere  più 
autentici  li  dritti , e le  pretennoni  de’  Duchi  di 
Savoia , tanto  antiche  che  moderne  come  here- 
di  de’  Conti  (òpra  quella  Città  , fecondo  che  lo 
vederemo  nel  fucccifo  dell’  hilloria. 
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Invailo  Horaeflendo  morto  l’Imperadore  Theodo- 
nc  dell’  fi°  & havendo  lafciato  per  teflamento  che  Sti- 
Iinpe-  licone  uno  de*  maggiori  Capitani  de*  Vandali 
rio  dal-  folle  come  Tutore  d’Honorio  Tuo  figlivoio  (che 
doni*1"  comes’è  detto  era  flato  chiamato  allTmperio 
ftranie-  d’Occidente  ancorché  giovine  ) quello  fugerito 
ie,  da  quello  tolfe  lo  flipendio  a*  Gothi  che  tene- 
va al  Tuo  foldo , di  che  sdegnati  gli  moflero  un’ 
402.  afpra  guerra,  edechiarato  per  loro  Rè  Alari- 
co,  con  due  cento  mila  Soldati  feorfero  met- 
tendo a Tacco,  & à fuoco  l’Auflria,  l’Unga- 
ria , e la  Tracia  ; Nel  medefimo  tempo  alle  per- 
fuafioni  d’ Alarico  Radagafio  Rè  de’Gepidi  con 
altri  aooooo.  Soldati  entrò  nell’Italia  dove  vi 
fece  danni  inenarrabili , mà  non  trovando  vive- 
ri per  tanta  gente , neperdè  più  della  metà  di 
fame , & il  reflante  fù  diffipato  da’  Romani,  ad 
ogni  modo  da  queflo  fi  può  dire  che  ne  nacque  la 
decadenza  dellTmperio  dalla  Tua  gran  potenza , 
mentre  non  vi  fu  Nattione,  che  non  voleffe  pro- 
fittare delli  TuoiRottami  appunto  come  fi  fad’un 
Vafcello , che  percoflo  da  gravi  tempefle,  e get- 
tato , à pezzi  nel  lido  ogni  uno  corre  per  raccor- 
re  qualche  cofa  per  lui. 

Li  Gothi  dunque  entrarono  in  Italia  j la  mag- 
gior parte  de’Vandali  fi  gettò  nella  Spagna*  l’al- 
tra s’impadroni  delle  Gallie , & li  Franconi  die- 
dero principio  ad  alzar  la  lor  Monarchia  dalle 
ruine  dell’ Imperio  : di  modo  che  la  Suizza,  e 
la  Colonia  di  Geneva  non  furono  efenti  di  que- 
‘ fla  inondattione , elfendo  flati  obligati  gli  uni,  e 
gli  altri  di  fottomettere  il  collo  lotto  il  giogo  di 
quelli  nuovi  invafori. 

Mentre  che  involta  in  tali  flrane  mutazioni 
Tene  flava  l’Europa,  e che  d’ Alarico  dopo  due 

anni 
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anni  d’alfedio  Taccheggiata  , e brugiata  fu  la  Roma 
Reggia  di  Roma , li  Nithoni , li  Vandali  , li  faccheg 
Teutoni  & altri  Popoli , che  già  havevano  co*  giara, 
me  fi  c detto  fottomeflò  alle  loro  Arme  le  Pro- 
vincie accennate,  e particolarmente  il  Paefe  di  41  *~ 
Vaux,  e Gene  va,  vedendo  tutto  il  refto  dell* 

Europa  ò diftrutto  , ò in  illato  di  diftruggerfij  e 
trovando  quello  Paefe  forte , e commodo  ri- 
fpetto  al  Tuo  fito , chiufo  da  Montagne , con 
fiumi , con  un  Lago  > con  pianure , e con  terre- 
no abbondante  , & in  oltre  nel  mezo  delle  Gal-  sPartl" 
lie,  dell’  Italia , e della  Germania , e però  facile  # 

d’olfervare  gli  andamenti  di  tutti , e d’accorrere 
dove  il  bifogno  lo  ricercale , penfarono  di  (labi-  4i4* 
lirfi  , onde  di  buon’  accordo  fi  divifero  trà  di  la- 
ro il  Paefe  in  diverfe  Borgate. 

Li  Nuithoni , e li  T lieti  toni  hebbero  Nueh- 
landSz  Argouu  che  divifero  in  Contadi,  e Ba- 
ronie , fondando  da  per  tutto  di  Borghi  per  la  PUnrin 
loroftanza.  Li  Vandali  hebbero  pet  loro  abita-/’ 
zione  il  Paefe  di  Vaux,  che  compartirono  in’^.-* 
fette  parti,  per  effer  tante  le  loro  Legioni  : la  pl'J. +i. 
prima  comprendeva  li  confini  d 'Av  anche,  due 
volte  rifabricata  , e diftrutta  : la  feconda  il  Pae- 
fe di  Novocajìello , Landeron , Valengin , e Nova- 
villa  : la  terza  fi  ilendeva  dall’  acqua  detta  Aul- 
bonne  j fino  alla  Signoria  di  Gex , dove  vi  era 
l’antica  Città  detta  Civitat  Equeftrium , al  pre-  . * 
fente  Nyon  : Nella  quarta  vi  era  il  Paefe , dove 
àlprefente  fono  le  Città  di  Mouldon  ,Paycrne , 

R«4£,  & Romont  : la  quinta  haveva  quei  Luoghi 
hoggi  detti  Lrt[dna)Morge,CoJfim%}8>z  la  Sara%: 
la  fella  comprendeva  il  paefe  de  Gruyzre , & la 
fettima  quello  tiorba  , Ivcrdun , EJìavayer,8c 
Granfon,  di  modo  che  per  alcuni  anni  s’anda- 
rono 
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rono  patriando  quelli  Popoli  3 forco  il  dominio 
di  di  verfi  Capi  , e fi  crede  che  il  numero  folfe  di 
più  di  150.  mila,  oltre  à quelli  che  s’andarono 
poi  col  tempo  accrefcendo. 

. Horatrà  quelli  Popoli  ve  n’erano  di  Pagani, 
ne  cfhri^^.  Settari  d’Arriano , e di  Chrilliani  veri , e da 
ftiana  , quello  procede  quella  diverlìtà  di  fentimenti 
nel  Pae  tra  gli  Scrittori  molti  de’quali  fcrivono  ( come 
fe  di  pUre  paccenna  Planrin  nella  fua  hiltoriji  di  Suz- 
Vaux'  za)  che  fino  à quello  tempo  lì  mantenne  in  que- 
lli Paelì  l’ufo  del  Paganifmo,  ma  per  quanto 
lì  raccoglie  da  un  gran  numero  d’altri , e perii 
rapporto  del  nollro  manufcritto  Baltafarro , ta- 
li Paefi  erano  già  tutti  fpurgati  del  Paganismo, 
almeno  non  havevanopiù  ulo  di  fagrtficio  pu- 
blico  j ben’  è vero  che  tra  quella  inondattione 
di  Nattioni  llraniere , ufcite  dalla  Scitia , dalla 
Sarmatia  , e dalla  Germania , fi  trovava  una 
buona  parte  di  Pagani , mà  il  numero  de’  Chri- 
lliani eflendo  maggior  hebbe  il  predominio  fo- 
•pra  gli  altri , di  modo  che  fpogliati  d’Altari , 
e di  Sacerdoti , per  fagrificare  agli  Idoli  diven- 
nero tutti  Chrilliani , anche  confali  ne*  fenti- 
menti con  l’Arrianifmo. 

Genc_  Benché  invafo  anche  reftafle  gran  parte  dei 
va  fi  ftaterrirorio  di  Geneva  con  tutto  ciò  la  Città  dbn 
bilike  fu  molellata,  non  ollante  che  vi  fi  ftabililfero  un* 
in  Re-  infinità  di  nuovi  Popoli , mà  tutti  Chrilliani  > e 
Pu  ica  cji£  rjCOnofcevano  come  Primato  il  Vefcovo  : 
ad  ogni  modo  l’auttorità  di  quello  lì  diminuì  in 
+I5‘  quello  che  concerneva  la  parte  di  Prefetto , già 
dall’Imperadore  à Lui  concelìà,  poiché  deca- 
duto in  gran  parte  l’Imperio , nè  di  lui  curando 
in  minima  caufa  quelli  Popoli  all’inrorno, 
anche  Geneva  trafeurato  d’elfer  più  dell’  Impe- 
rio 
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rio  Colonia,  ò vero  all’Impcradori  fogetta,  li 
refeaflòlutamente  da  fé  ftcfla  Rcpubhca,  ina 
con  lo  ftelTo.  ordine  di  Governo , di  quello  in 
fuori,  che  dove  lino  qui  il  Vefcovo  era  entrato 
à rapprefentare  la  giuridittione  dell’  Imperio 
come  fé  Prefetto  di  quello  folTe , denudato  di 
tale  auttorità  , non  fegli  lafciò  che  quella  fola 
di  Primato  nel  fagro. 

In  fpmma  in  queflj  tempi  auvenne  all’Impe- 
rio come  alla  Cornacchia  d’Orazio , la  quale  shani 
impennatali  con  l’altrui  penne , ripréfa  ogni  uno  menci** 
lafua  rellò  denudata  come  prima.  Alarico  Rèaii’im.. 
de’Gothi  dopo  la  prefa  di  Roma,  palfato  all’pciio. 
acquillo  del  Regno  di  Napoli,  e morto  in  Co- 
fenza  Città  della  Calabria  citra  , hebbe  per  fuc- Crono- 
celfore  Ataulfo , che  con  l’Efercito  ritornò  ver-  l°2ia 
fo  Roma  per  finir  di  diftruggerla , ancorché  pia- 
caro  dalle  lagrime  della  Moglie  s’accommodaffe  aci 
con  ITmperadore  Honorio  di  cui  haveva  fpofa-  Giof- 
to  Placidia  Galla  fila  Sorella , con  la  conditione  frcy. 
di  pattare  al  governo  della  Spagna  , dove  trovò 
quei  Popoli  co  fi  sdegnati  contro  di  Lui , à cau-  4x«. 
fa  che  potendo  . dillruggere  l’Imperio  non.J’ha- 
vea  fatto,  che  insieme  con  quattro  Tuoi  figli- 
voli  l’uccifero,  & in  fuo  luogo  crearono  loro  Rè 
Valia  dell’Imperio  Romano  mortai  nemico* 

Nella  Lombardia  non  fi  vedevanoe.be Tiran-  Prjnci. 
ni  fminuzzar  l’Imperio  à pezzi  à pezzi , non  pio  di 
fenza  rapine,  & incendi,  onde  molte  Famiglie  Venc- 
d’animopiù  quieto,  per  evitar  la  loro  intiera  tia’ 
rovina,  fia  per  vivere  in  maggior  ripofo,  fi riti-r  411. 
tarpilo  con  i loro  mobili  più  pretto»  nelle  Palu,-* 
di  Diomede , imponibili  da  varcarli  d’Eferciti, 
nè  d’Armate  Navali , e cominciarono  quivi  à 
fabricar le  loroftanze,  onde  crefcendo .le  dif- 

I grazie , 


£94  HI  STORI  A GENEVRINA. 

grazie , e le  guerre  in  Italia , la  fortuna  di  que- 
lli tali  fù  invidiata  à fegno,  che  molti  concor- 
rerò à ftabilirfi , e cofi  il  racchi  del  dominio  dell* 
Imperio,  & odiofi à quello  de’ Tiranni  fi  for- 
marono un  governo  libero  , e chiamarono  que- 
lla nuova  Republica  Venezia  > che  libera  ha 
fempre  viduto  con  augumentodi  grandezze  da 
quel  tempo  in  poi. 

Anche  li  Franteli  cominciarono  à fcuoterlì  il 
Stabili-  giogo  Romano. Quelli  Popoli  (per  quanto  fi  può 
Te! Re  raccorre  da’ fent  irnienti  più  comuni)  originari 
ano  c della  Germania , furono  detti  Franchi,  da  un 
Fcance- certo  nobile  Tròjano  lor  conduttore  detto 
fe-  Franco , e la  Provincia  loro  Francoma , che 
Collantino  Magno  domò  , come  efiendo  Nat- 
tione  Armigera  , e fiera.  Quelli  per  lo  più  fe  ne 
éiu  (Ietterò  poi  nella  maggior  parte  quieti,  non  le  n- 
za  pigliare  alle  volte  partito  fecondo  i loro  in- 
tere Ili  : finoche  fotto  lTmperio  d’Honorio  , e 
V d*  Arcadio , defiderofi  di  murar  fortuna  , e Pae* 
fe  , padato  il  Reno  fi  fermarono  predò  à Treve- 
ri , di  dove  poi  fcacciati  fe  ne  andarono  per  fta- 
bilirfi oltre  il  Reno  , fotto  la  guida  di  Clodioe 
di  Meroveo  fuo  figlivolo  nella  Provincia  Sen- 
* nonenfe  vicino  à Parigi , dove  vi  fi  fermarono 
qualche  tempo,  fino  che  li  venne  il  pendere  di 
•1-  fpennare anche  loro  l’Aquila  Imperiale,  e da- 
bilire  un  Rè  che  foli  li  governade  , e coli  còl 
• ' • configlio  di  Marcomire  crearono  loro  Rè  Fera- 
moiido  fuo  figlivolo  ; quello  come  fogetto  iiirel- 
ligentidimo  Capendo  che  il  principal  fondamen- 
to d’un  Regno  confille  nelle  Leggi  , verfo  di 
quelle  medi*  il  pendere  , & à tal  fine  col  parere 
de’  fuoi  Magnati , diede  di  ciò  Pincumbenza  à 
quattro  Legiflatori , riputati i più  favii , & i più 

prudenti 
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prudenti  della  Nattione  ( tutto  quello' è comu- 
ne nell’Hillorie  comuni  ) e furono  Ufixajlo.yì- 
J°gaft°)  Lejogaftaldo , & Salagafto,  che  fu  quel- 
lo che  inventò  la  legge  Salica,  co  fi  celebre. 

Teofilo  Ve  (covo  di  Geneva  pafsò  all*  altra  vi- 
ta in  quelli  tempi , e fu  creduto  che  ciò  feguilfe  Morfe 
£c1r.?.P?ra  d’alcuni  libertini,  quali  non  bene  rel  Vc' 
Stabiliti  in  Religione  alcuna  , per  viver  fenza  li-  kov°* 
miti  nelle  dillòlutezze  inventarono  una  nuova  4.. 
forma  d herefia  afiìrmando  d'eller  cola  fuper- 
flua  il  vivere  virtuofamente  in  quello  Mondo,  e 
che  le  buone  opere  pregiudicavano  alla  libertà 
della  natura , che  haveva  lafciati  liberi  i fenfi 
al  piacere  dell  Huomo , al  quale  nel  tempo  che 
Tanima  fe  gli  infondeva  nel  corpicciuolo , Te  eli 
allignava  1 noia  e la  qualità  della  morte, che  non 
poteva  eflere  ile  cambiata,  riè  abbreviata,  nè 
prolongata  fenza  rendere  Iddio  bugiardo,  e tale 
lo  rendevano  quei  che  pretendevano  comprarli 
la  gloria  con  le  opere  buone , e quelli  tali  fi  face- 
vano chiamare  i Predepinati  di  Dio  , nella  Na- 
tura > & a quali  opponendoli  con  Anatema , il 
Vcfcovo  fu  da  molti  di  guelfi  aflàliro  una  notte 

• &uccìfo,  la  qual  cofii  diede  gran  bisbiglio  alla 
Citta,  di  modo  che  fatteli  le  diligenze  ne  ven- 

• nero  alcuni  condannati  alla  morte,  molti  ban- 
diti, & altri  da  per  loro  con  la  fuga  evitarono  il 
cafligo , e colila  Città  rellò  fpurgata  di  quello  - 
fetente  letame  d’herefia. 

Benché  il  Clero,  &■  il  Popolo  cioè  il  Confi-  Dirtlcol 
glio  maggiore  che  portava  titolo  di  Senato  ca- ta  n.e11’ 
delfero inlieme  d'accordo , per  eligere^concor-  ekj!°' 
demente  un  SuccelTore,  ad  ogni  modo  il  nume-  vdco- 
ro  di  pretendenti  fu  coli  grande , e le  fattioni  vo. 
degli  uni , e degli  altri  coli  forti , che  non  fu  pof- 
• I 2-  libile 
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.libile di  convenire  in  uno , ò vero  in  due  foretti. 

In  tanno  eflendo  pattati  due  Mefi  in  taledifcre- 
panza,in  formato  di  tutto  ciòCeleftinoPontefice 
' Romano, & havendo  già  ri  Coluto  di  mandar  due 
Legati  in  Inghilterra  l’uno  , & in  Scozia  l’altro. 

Gene-  per  veder  di  tirar  quei  Popoli  alla  Fede  di  Chri- 
va.  ilo  della  quale  molti  non  «ratio  flati  ancora  ab- 
beverati, & altri  havevano  prevericato  in  quelle 
tante  <merre;gli  ordinò  di  pattare  perGeneva,ac- 
- : ciò  con  la  loro  opera  fi  ri  Col  velie  quella  Città  , ò 

di  contentar  fi  che  da  Lui  ii  taccia  l’elettione  del 
VefcovOjò'Che  da  loro  Ce  ne  llabilifcano  due  pejr 
effer  da  Lui  prefo  l’uno  : e quelli  furono  Ger- 
mano VeCcovo  di  Lodi,  & Paladio  d.Offia. 

Quelli  due  Legati  havevano  ottenuta  ampia 
ifac  ita  ^al  Pontefice  di  poter  Cciegliere,  con- 

vo  vc-°  firmare , e conCagrare  il  Cogetto  in  duo  nome:  di 
(covo,  modo  che  con  le  loro  rappreCentazioni  fecero 
rifolvere  gli  elettori  alPelettione  di  ducSoget- 
ti,e  quelli  furono  Findoco  Prete  di  quella  Chic- 
fa  , & Ifac  ICario  primo  Diacono  della  figlia, che 
in  quei  tempi  molto  fioriva  nella  dottrina;  e de* 
quali  Candidati  i due  Legati.Cceliero  il  fecondo, 
che  da  loro  venne  fubito  confagrato , e poi  par- 
tirono verCo  la  volta  della  loro  Legatione  cioè 
* Germano  nella  Brettagna , e Palladio  in  Scoria. 

Quefto  Vefcovo  nella  vita  di  San  Mauritio  Ccrit- 
tad’Eucherio  fi  nomina  Ifario,  2c  d’altri  vien 
chiamato  Ifac:  onde  alcuni  fi  Cono  dati  Scredere 
* . v . ■ effer  ciò  un’errore , ò degli  uni , ò degli  altri , il 
' che  non  è fe  non  perche  teneva  quelli  nomi. 

Tr  .j  ’ i)a  quella  elettione  ( coli  deferitta dal  noftro 
• Religiofo  nel  fuo  Manuicritto  ) fi  può  argomen- 
tare che  la  Città  di  Geneva  vivea  ancora  nella  ! 

fua  prima  libertà  fenza  alcuna  mutazione  di  go- 

; m verno,,  • F 
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verno , non  oflante  quello  fi  fcrive , da  moki 
Auttori , cioè  che  nell’anno  414.  o fecondo  al- 
tri nel  4i  S.  li  Borgognoni  cominciarono  ad  di- 
gerii un  Rè  : ma  per  me-  fenza  perdere  il  ri- 
spettò agli  altri  abbraccio  il  fentimento  del 
noftro  Manufcritto  Bakafarro  che  fegue  à par- 
lar cofi. 

Li  Popoli  che  s’erano  inabiliti  nel  Paefe  dì 
Vaux,  echegià  haveano- ManomdTo  il  Paefe^rg?I 
all’intorno  di  Gencva  , eflendofi  crefciuti  con  fn'oko 
là’  fabrica  dimoiti  Borghi , prefero  da  quelli  il  no  à 
nome  di  Borgognoni  s e còme  viveano  fotroall’  crear (i 
ubbidienza  de’  lóro  Capitani  yciafcunode’  qua-  un  Re 
•li  ne  dominava  una  partè  come  feRè  folfe,  dì 
modo  che  accortili  che  divifi  non  potevano 
mantenérli  in  lìc urezza , e che  non  erapoflìbi- 
le  di  vivere  uniti  fotto  al  governo  di  tanti  Capi-  -:  ‘ : 
ràni , tra  li  quali  s’andava  Teminando'la  gelofìa  y 
eie  fattionì , vedendo  dall’  altra  parte  l’efempìó 
de’  Franchi  che  feparati  dall’Imperio  Romano, 
s’have.vanoilabilito  un  Regno  per  loro  con  un 
folo  Rè  , e che  con  le  Leggi  particolari  di  que- 
llo ottimamente  li  governavano  5 penfarono  di 
far  lo  lidio , onde  fattali  una  gran  raunanza  nei- 
la- Città  di  Lufana  , che  fioriva  più  d’ogni  altra  vi 
in  quei  tempi  da  tutti  li  Capitani , e principali 
delle  Legioni,  quivi  à viva  voce  venne  acclama- 
to  per  Rè  Godifélo , che  haveva  il  Capitanato 
d’Orba  , d’Yverdun  , & altri  Luoghi,  Huomo 
di  gran  valore  , e nel  governo  di  molto  giudicio, 
&induftria , & di  cofi  gran  credito  , che  non  : , 
hebbe  alcun  competitore  che  volefle  feco  con- 
tendere allo  Scettro.  ' 

Quello  Godifélo  era  Chrilliano,  e due  anni; 
prima  s’era  maritato  in  Geneva  con  Seudelinba,  v 
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figlivoladi  Theudelinda  forella  d’Ifario  Vefco- 
vo  di  detta  Città , 'di  modo  che  con  l’opera  di 
quefto  Vefcovo  fù  anche  in  Geneva  Goditelo 
proclamato  Rè  ; oltre  che  conofcevano  quei 
Cittadini,  imponìbile  di  poterli  mantenere  da 
per  loro  fenza  un  gran  capo , e che  un  nuovo  Rè 
bellicofo , dominator  di  tutto  il  Paefe  all’  in- 
torno non  l’haurebbe  lafciati  in  ripofo  , & il 
volergli  contrattare  ciò  farebbe  ftato  un  volerli 
perdere.  f;  .un 

Quefto  Rè  dunque,benche  Soldato  non  pen- 
Nuovo  sò  che  à vivere  in  ripofo  , tutto  intento  à sfugr 
Vefc0'  gire  d’aggravar  di  quaHifia angaria  il  Popolo,  e 
eli  cercar  mezi  di  renderli  ricchi , di  modo  che 
nel  fuo  tempo  rron  vi  era  Paefe  più  opulente  di 
quetto.  Si  fermava  una  buona  parte  dell’anno 
in  Geneva  , dove  era  molto  ben  vitto,  & amato* 
e mentre  era  quivi  fuccelTa  la  morte  del  Vefco: 
vo  Ifario , à fue  inftanze  fù  dal  folo  Clero  crear 
toper  fuccettore  Domiziano , ch’era  fuo  Con- 
igliere di  modo  che  continuò  à fervirlì  del  buon 
Coniglio  di  quello  , e di  quello  del  Vefcovo 
di  Martigni  mentre  yitte.  Quefto  Vefcovo  fu 
confirmato  dal  Pontefice  Celeftino. 

Quefto  Vefcovo  divotiftìmpdi  San  Vittorio 
pio  del  Martire,  induflcla  Regina  Seudelimbaà  fabri- 
Jachic-  care  una  Chiefa  in  Geneva  fotto  il  titolo , e pa- 
fa  di  trociniodi  quefto  Santo,  e la  fabricafù  comm- 
erciata nella  medelìma  cafadove  era  nata  Seude- 
t0ri0,  limba,  anzi  per  render  poi  maggiore  la  venerat- 
tione  de’ Popoli  verfo  quella  Chiefa , alle  per- 
fualioni  dello  fletto  Domiziano  fece  tranfporta- 
re  il  corpo  di  quefto  martire  che  lì  confervava  in. 
Solcurre  nell’Helvezia , e con  gran  decoro  qui- 
vi lo  fece  collocare , e quella  Chiefa  fù  poi  con- 

lìgnata 
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fignata  a’  Padri  di  San  Benedetto  che  la  riduf- 
fero  in  un  Abazzia  ricchiffima , con  un  Mona- 
fiero  riguardevole. 

Godifelo  dopohavere  ottimamente  regnato  Morte 
fe  ne  palsò  all’altra  vita , nella  Citta  di  Lufana , del  Rè 
ma  dalla  Tua  Moglie  Scudelimba  fu  fatto  traf-  Godife 
portare  il  fuo  Corpo  in  Gene  va  con  molta  porri-  ^°Jcc{u1-> 
pa  funebre,  e fcpellire  nella  nuova  Chiefa  di  San  ' 
Vittorio,  e fu  il  primo  corpo  fepolto  in  quella 
Chiefa.  Q undici  arto , o Gundice  fuo  figli  Volo 
gli  faccette , non  folo  in  virtù  del  fuo  telìamcn- 
to,  mà  per  una  grande  acclamatione  del  Popo- 
lo  che  lo  defiderava  : e quello  viene  riputato  da 
molti , e molti  Auttori  il  primo  Rè,  non  già 
perche^anche  Gondifelo  fuo  Padre  non  folle  fla- 
to Rè  innanzi  à Lui , che  pure  in  fatti  fù  tale , 
mà  perche  vilfe  con  vita  pacifica,  e quieta,  sfugT 
gendo  tutti  gli  diflurbi  di  guerra,  ò d’ambizio- 
ne d’accrefcei  lì , per  non  aggravarci  Popoli  ,: 
dove  che  tutto  al  contrario  Gundicio  fuo  figli- 
volo  appena  prefe  lo  Scettro,  che  cominciò .à 
rincrefcerfi  del  ripofo,  e della  pigrizia,  dove- 
era  fiato  dal  Padre  tenuto  nel  fior  della  fua 
gioventù  , dando  principio  à maturar  quei 
mezi  più  valevoli  ad  immortalarli  di  gloria. 

A i fuoi  defiderii  contribuirono  molto  gli  ah.  vitro- 
trui.euvenimenti , mentre  in  quello  medefimo  rie  de* 
tempo  elfendo  morto  Ferramondo  Rè  di  Fran-  due  i* e 
eia  e fuccefloà  quella  Corona  Clodione,  con*^”^ 
animo  non  meno  di  quello  di  Gundicio  involto  à Bor^o- 
tentar  la  fortuna  à nuovi  acquifti  con  le  Arme  fgna.  - 
coli  fattili  penetrare  gli  uni  con  gli  altrii  difegni, 
convennero  d’attaccar  nel  medefimo  tempo 
Clodione  la  Turingia  , e la  Belgia  , e Lui  dall’ 
altra  parte  ie  Provincie  vicine  ; onde  poftifi  in 
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campagna  adempirono  i loro  defìderii  con  la 
fortuna,  e col  valore,  Clodoveo  fottopofe  la 
43*.  Turingia,  Scentrato  nella  Belgia  s’impadronì 
di  Cambra!,  di  Tornei,  e di  quanto  fi  trova  tra 
i due  Fiumi  Scheldà  , e Sequana , e fpintofi  più 
oltre  acquiftò  Reims,  Suefton,  Aurelia. , Agrip- 
pina, e T re  veri , & altri  Popoli,  e Gundicio 
non  meno  fortunato , e valorofo , in  breve  tem- 
po fi  refe  padrone  della  Savoia,  del  Delfinato , e 
della  Provenza  fino  à Marfeglia  , e voltato  ca- 
mino tentò  altri  acquifti  fcorrendo  fino  alla  Gal- 
lia  Belgica  , dove  con  le  rapine  e co*  fiacchi 
arrichito  fie  ne  ritornò  in  cafa  ricco  di  prede. 
Soarìo  Da  quefto  ne  nafige  quella  confufione  di  pare- 
te gli  ri  che  fi  trova  ne’  Cronologifti , e negli  Auttori 
A-utoiimentregli  uni  rifipetto  à quelle  Vittorie,  piglia- 
no motivo  di  qualificar  quello  Gundicio  pri- 
mo Rè  de’  Borgognoni  j & altri  ancora  fivariano 
nel  credere  che  due  fono  fiatili  Rè  de*  Borgo- 
gnoni, l’uno  dominante  nella  Borgogna  Pro- 
venzale, della  quale  n’era  la  Reggia  Arles  ; e 
l’altro  la  Borgogna  tra  li  Sequani,  eliSuizzeri: 
mà  quello  fvario  è nato  dalli  nuovi  acquifti  di 
quello  Rè  della  prima  Borgogna  , che  fi  refie  pa- 
drone della  feconda  : fi  può  fare  però,  che  vi 
fiano  fiati  di  verfi  Prencipi  dominanti , come  fio- 
premi  Vicere,  e Prefetti , mà  tutti  però  dipen- 
denti da  unfiolo  Rè. 

* Mentre  che  Clodione , e Gundicio  profiegui- 
fireBorvano  le  loro  vittorie  , Etio  valorofo  Capitano 
gógno-dell’  Imperador  Valentiniano  III.  fie  n’era  paf- 
ni  fi  pa  fiato  nella  Gallia  per  opporli  con  le  Armi  dell* 
rifìca-  imperio  alle  vittorie  dell’uno,  e dell’altro;  e 
Ezio?  già  cominciava  à voltarla  fortuna  di  Gundicio, 
‘J  & à minacciar  di  finiftro  euvenimento  quella 
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drClodoveo , quando  Attila  che  per  la  Tua  gran 
crudeltà  haveva  acquiflato,  òcheacquiflò  poi 
il-titolo  di  flagello  di  Dio  , con  titolo  di  Rè  de- 
gli Hunni , de’  Medi,  de’Gothi,  e de*  Dani 
moflòfi  con  potente  Efercito  minacciava  la  rui- 
iVg  di  tutta  l’Europa  , onde  fù  Rimato  ottimo  ' 
cònfiglio  degli  uni , e degli  altri  di  pacificarli  in- 
flette per  lafciar  più  libero  il  campo  ad  Ezio' 
depporli  à quello  Tiranno  : con  quella  differen- 
za ad  ogni  modo  che  Clodione  fi  pacificò  nel- 
colmo  delle  fue  vittorie , & al  contrario  Gun- 
dicio  mentre  rotto  d’Ezio  flava  fui  punto  di  ca- 
der vittima  nelle  mani  di  quello,  di  modo  che’ 
Rimò  fua  gran  fortuna  la  caufa  che  obligò  que- 
llo gran  Capitano  Imperiale  à pacificarli  con  i * 
fuoi  nemici  e coli  polle  Gundicio  da  parte  le  Ar-» 
mi  fi  ritirò  à vita  quieta,hora  fermandofiin  una, 

& hora  in  un’altra  Provincia , mà  più  fpefiò  fa- 
ceva la  fua  refidenza  in  Geneva  -,  - come  luogo  - . 
commodo, e nel  mezo- 

La  Cronica  del  Paefe  di  Vaux , il  Manufcrit-  . 
to  del  Colonello  Vis , e P Abrégé  delTHifloir e ^^licate. 
Sui  fede  Piantili  fcrivono  che  quello  Rè  dopo 
finiti  i fuoi  acquifli  fece  fabricare  diverfe  Città» 
nel  Paefe  di  Vaux  > cioè  nell’anno  431.  Ebro- 
duno  ch’era  fuoduògotenenre  riparò  le  ruine 
d’ Yverdun  : nel  43  6.  Grucero  pure  fuo  Coman- 
dante diede  principio  alla  fabrica  della  Città  di 
Gruyere  ; e quali  nel  medefimo  tempo  hebbero 
àncora  il  loro  principio  le  Città  di  Coflònez  & 
Sarras  ! ad  ogni  modo  il  notti o Religiofo  nei 
Manufcritto  Baltalarro,&  Agoftino  della  Chic- 
fa  nelle  fue  memorie  non  dicono  cofa  alcuna  di 
queflo,mà  l’uno,  e l’altro  però  accennano  che  fù 
molto  curiofo  d’ornare  il  fuo  Paefe  di  Fabriche, 
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Elfendofi  convocato  un  Concilio  in  Colonia 
d’ordine  dell’ Imperadore  Valentiniano , e di 
Conci- Siilo  III.  Vefcovodi  Roma,  nacque  qualche 
lio  in  difparere  tra  il  Vefcovo  di  quella  Città  , e quel- 
c.ol°'  lo  di  Geneva , quello  allegava  per  fua  ragione  à 
Lui  toccare  la  Prelìdenza , in  virtù  delle  Lette- 
re dell’Imperadore , e del  Papa  , cioè  che  il  più 
antiano  de’  Vefcovi  prenderebbe,  & effendo 
Diffc-  ^ui  Primo  Vefcovo, e Primato  tra  tutti  queiVe- 
rcnza  fcovi  che  lino  al  numero  di117.fi  trovavano  nel 
di  prefi-  Concilio , à lui  per  confeguenza  fi  doveva  la  pre- 
denza.  faenza:  al  contrario  il  Vefcovodi  Colonia  alle- 
gava ch’eflendo quella  Città  fua  Sede,  e Capo 
della  fua  Diocefe , à Lui  fi  doveva  la  prelìdenza 
come  à Vefcovo  Metropolitano',  non  potendo 
nilTuno  che  quel  di  Roma  fpogliarlo  di  un  tanto 
dritto  : foggitingeva  Domiziano  Vefcovo  di 
Geneva , che  in  qualunque  luogo  che  il  Concilio 
firaunava  il  Vefcovo  Metropolitano  non  have- 
vapiùgiiiriditionc  degli  altri  Vefcovi,  perche 
tutta  l’auttòrità  fi  rillringeva  nel  corpo  del  Con- 
cilio , non  della  perfona  del  Vefcovo,  diocefa- 
no,  il  quale  non  poteva  durante  il  Concilio  efer- 
citare  in  quella  Chiefa  giyridictione  alcuna  : ba- 
lla che  fù  decifo  in  favore,  del  Vefcovo  di  Gene- 
va che  hebbe  la  prelìdenza';  & in  quello  Conci- 
lio fi  trattò  della  riunione  d’alcune  Chiefe  deva- 
llare dalle  Guerre  ; e della  difefa  a’  Chrilliani 
di  poterli  più  apparentare  con  Pagani,  màfuc- 
celfa  una  grave  pelle  non  hebbe  effetto  alcuno  il 
Concilio  fuggendo  tutti  di  quà'e  di  là. 

Nel  fine  di  quello  Concilio  capitò  una  lette- 
ra d’un  tal  Sacerdote  Afimio,  cne  rapptefenta- 
va  che  trovandoli  una  raunanza  grande  di  Caro- 
lici nel  Paefe  de’  Grigioni , e particolarmente  in 

Coira, 
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Coira,  che  tutta  quell’  Affemblea  fi  racoman-  Fiimo 
dava  al  Concilio  acciò  la  provedeffe  d’un  Vc*  Vefco; 
fcovo  : il  Concilio  diede  l’incumbenzaal  Vefco-  ^°rin®0- 
vodi  Geneva  di  pattare  per  quella  Provinciali-  n(#lB 
fitare  il  numero  di  Chriftiani  , e fìabilire-  un  441*^- 
Vefcovo  trovandolo  niceffario  : non  mancò  à 
quefto  officio  il  Vefcovo  di  Geneva  onde  porta- 
toli à Coira , e vitto  la  neceffità  che  haveva  quel 
Gregge  d’un  Vefcovo , ftabilì  tale  lo  ftettò  A fi-  Morte 
mio,  che  veramente  s’era  molto  affatigato  à be-  del  Ve- 
neficio della  fede  in  quella  Provincia , e quello  |!covo 
venne  poi  confirmato  dal  Pontefice  Leone , pri-  ^aGene 
mo,  che  dopo  la  morte  di  Siilo  era  pattato  alla 
Sede  di  Roma.  11  Vefcovo  di  Geneva  nel  fuo  ri- 
torno affali  soda  febre  fe  ne  morì  àMoudon. 

Si  trovava  alloro  Gundicio  in  Adrianopoli 
nel  Deificato , e per  lui  governava  in  Geneva 
Gondebaldo  fuo  figlivolo , il  quale  intefa  la  nuo- 
va della  morte  del  Vefcovo  Domiziano , fofpefe 
l’elettione  del  Succeffore  fino  che  dal  RèGundi- 
cio  fuo  Padre  ne  veniffe  la  rifoluttione,  che  ven- 
ne in  breve  e fù  una  calda  raccomandattione  al  , 
Clero  in  favore  di  Maffimiliano  ch’era  ftatoPre- 
cectore  de’fuoi  figlivoli  nelle  cofe  della  Reli- 
gione, e che  allpra  era  fuo  Cappellano  e Confi- 
iliere,  onde  il  Clero  non  hebbe  difficoltà  d’e- 
ligerlo  fenza  alcuna  difcrcpanza,  nè  Papa  Leo- 
ae  Vefcovo  di  Roma  ripugnò  di  confirmarlo 
il  primo  avifo. 

Quello  che  di  fopra  fi  è detto  d’Attila  fuccef-  \itro- 
'e  nell’anno  notato  qui  in  margine , enei  quale  r,.eJ’E' 
Ezio  con  le  Armi  di  Meroveo  Rè  di  Francia  tro  m'- 
:h’era  faccettò  à Clodione  in  quei  giorni  appun-  tila. 
oche  quefto  havéva  terminato  il  trattato  con  mu- 
nitila. 3 che  da  Meroveo  fù  poi  confirmato, 

le  & 


. - JT 

204  HISTORIA  GENEVRIN  A.  ’ 

& fpedì  tuttejle  Tue  forze  ad  Ezio  come  pure  fe- 
ce Gundicio , di  modo  che  da  tali  Armi  rinfor-  ■ 
zato  il  valorofo  Ezio  attaccò  Attila  che  divifi  in 
tre  Corpi  havevapiù  di  250000.  Combattenti, 

. . la  maggior  parte  de’ quali  vennero fagrificati  al 
ferro-  da’  Soldati  di  Meroveo , di  Gundicio  , e 
d’Ezio  : in  tanto  che  Attila  sdegnato  della  perfa 
battaglia  nel  Campo  di  Tolofa  in  Francia  riuni- 
to quel  redo  di  gente  fe  ne  pafsò  inGermania  che 
^ied’A"  didrufle  in  buona  parte , come  pure  fece  nella 
l’ila  ‘ " maggior  parte  della  Suifla  > e de*  Grigioni  : ma 
tutte  quelle  crudeltà  furono  leggiere  in  riguar- 
do di  quello  che  fece  in  Italia , dove  entrato 
dalla  parte  del  Friuli , per  vendicarli  d’Ezio  che 
haveva  tutto  il  fuo  Efercito  quali  d’italiani , con 
i quali  era  palTato  in  Francia  , diede  rutto  al  fac- 
*+5 1*  co  j & al  fuoco,  tanto  più  che  havendo  alTedia- 
to  Aquileia  > li  difefero  coli  bene  quei  Cittadini 
che  per  due  anni  lo  tennero  à quell’alfedio,  e nel 
qual  mentre  ruinò  tutte  le  Provincie  all’intor- 
no , che  fu  caufadell’accrefcimento  di  Venezia 
fuggendo  una  moltitudine  di  Famiglie  con  i lo- 
Madi  ro  quella  Città  , ò lia nuova abitazio* 

frutta",  ne, come  in  luogo  di  licurtà  ; prefa  poi  Aquileia 
452.  * Città  famolilfimain  quei  tempi  Taccheggiatala , 
e palTato  àfidi  Spada  li  Cittadini  d’ogni  Seflò, 
vi  mede  il  fuoco. 

Da  una  moltitudine  d’Auttori  lìfcrive,  che 
Morte  Papa  Leone  fentendo  che  quello  Tiranno  have- 
d,’ Atti-  va  rifoluto  di  pattare  in  Roma  per  diiTruggerla , 
la*  gli  ufci  all’incóntro  con  tutto  il  fuo  Clero  lino 
alta  Campagna  di  Mantova  dove  lo  placò  coli 
bene  che  abbandonata  l’Italia  fe  ne  ritornò  in* 
Germania  >e  mentre  dormiva  la  prima  notte  del- 
le Nozze  con  Idilcone  giovane  bellidima  per  ha- 

ver 
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ver  troppo  crapulato,  versò  tanto  fangue  dalle 
narici , e dalla  bocca  che  lupino  fe  ne  morì. 

Gundicio  fc  ne  pafsò  anche  lui  all’  altra  vita  Morte 
in  queftoanno  , benché  non  fono  in  quello  con-  diGun- 
cordi  gli  Aurtori , perche  gli  uni  vogliono  la  fua  e 
morre  piu  tolto,  e gli  altri  piu  tardi,  ad  ogni  del 
modo  molti  fi  conformano  col  Manufcritto  delfuoRe_ 
noftro  Religiofo  che  ferve  à me  di  guida  mag-  gno. 
giore  : bada  che  per  tedamcnto  laido  Gundi- 
cio il  fuo Regno  divifo  in  quattro  parti,  trai  4JI.  • 
fuoi  4.  figlivoli.  A Gondebaldo  ch’era  il  pri- 
mogenito die  de  Vienna  : à Chilperico  Lione  ; à 
Godefigilo  Geneva , & à Godmar  Bifancione^ 

& à ciaficuno  la  Provincia  che  andava  annefla 
conia  Metropoli.  Dal  Signor  Spon  fifcriveche 
Appollinare  Scittore  contemporaneo-  chiama 
quelli  quattro  Prencipati  Tetrarchie  forfè  per 
conformarli  all*  ufo  de’  Romani. 

Mà  come  la  volontà  di  fignoreggiare  nell’  D;fcor. 
huomo  non  hà  limiti , appena  chiufe  gli  occhi  dia  tri 
il  Padre , eh?  s’introdufle  tra  quelli  fratelli  dall*  gliheie 
avidità  che  non  fi  contenta  mai  dal  giudo , e du 
dall*  ambinone  che  vuole  fempre  il  tutto  una 
terribil  difeordia,  pretendendo  i due  di  non  4,4‘ 
bavere  havuto  equivalente  portioné , cioè  Chil- 
perico t e Godmar , quali  unitifi  inficme  entra-* 
rono  con  la  forza  dell’ Armi  contro  Gondebal- 
do, che  trovatolo  fprovidolo  feaefiarono  dal 
Paefe,  màraunatoun’EfercitopaFtevde’fuoi , 
e parte  de*  vicini  fuoi  amici,  ritornato  contro  gli" 
aiìalicori  fratelli , gli  diede  una  fanguinofa  rot- 
ta, nella  quale  Godmar  ch’era  il  più  valorofo  , 
valorofamente  combattendo  fini  la  vita:  Chil- 
perico prefo  prigioniero  hebbe  la  teda  tagliata 
in  mezo  all’  Elercito  .vittori ofo,  e come  fu  cre- 
i . ■Ms  duto 
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duro  che  le  Mogli  dell’  uno  9 e dell’  altro  ac- 
cendelfero  molto  l’animo  de’  loro  mariti  in  que- 
lla imprefaambidue  vennero  annegate  nel  lago 
vicino  a Geneva,  ch’era  li  peni  allora  dell’  adul- 
tere. Clotilda  figli  vola  di  Chilperico  ftimata 
'l’Angiolo  del  fuo  fecolo  per  le  grandi  bellezze, 
fcampò  come  per  miracolo  dalle  mani  di  quello 
fuo  Zio,*  che  fenza  dubbio  l’haurebbe  fagrifi- 
cata  come  la  Madre  5 Gondebaldo  disfatto  in 
quella  maniera  de’  due  fratelli  s’infignorì  di  tut- 
ta la  lor  parte  , e per  meglio  aflìcurare  il  fuo  do- 
minio fi  collegò  , e confederò  con  li  Gothi , & 
Ufigoti  & à quello  fine  pafsò  in  Italia  con  efcr- 
cito  dove  Taccheggiò  tutto  il  Piemonte*  e buona 
parte  della  Lonbardia.  Gondefigilo , ottenne 
come  per  gratia  dal  Vincitore  fratello  la  iua 
portione  di  Geneva,  ina  però  gli  fmembrò  la 
maggior  parte  della  Provincia  , acciò  fenza  for- 
ze quietamente  fe  ne  vivellecome  dipendente 
da’ Tuoi  cenni. 

S’affaticò  molto  in  quelli  tempi  Leone  Pon- 
, tefice  Romano  apprelloambidue  gli  Imperado- 
ri  perla  convocatane d’un Concilio  generale,, 
che  feguì  in  Calcedonia,  efù  il  quarto  cele- 
brato in  quella  Città  con  l’intervento  di  <530.. 
Vefcovi,  in  diverfe  Seflioni  del  quale  vi  inter- 
venne Marciano  Imperadore  di  Collantinopoli, 
e nelle  quali  vi  prefidè.  Ma  di  miliario  Vefcovo 
di  Geneva  hebbe  gran  parte  in  quello  j mà  con 
la  fua  alfenza  fu  caufa  di  qualche  Scifma  nella 
fua  Chiefa  in  Geneva  tra  quel  Clero,  poiché 
havendo  lafciato  Milione  Diacono  della  Cate- 
drale  di  Martigny  fuo  prolfimo  parente,  per  pre- 
fiderc  nella  fua  alfenza  fopra  quel  Clero , e non- 
elfendofi  ben  comportato*  odiandolo  in  oltre 

come 
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come  foraltiero  quei  Chierici , molti  de*  quali 
portatili  nel  fuo  Palazzo  lo  maltrattarono  , e 
non  volendo  Godefigilo  per  un  folo  difguftarfì 
tanti,  chiufi  gli  occhi  à quello  inconveniente 
lafciò  fare  i Chierici , quali  lo  difcacciarono  dal- 
la Città  : di  modo  che  il  Vcfcovo  intefa  quella 
nuova,  lafciato  il  Concilio  le  ne  ritornò  nella  fua 
Chiefa  , credendo  di  punire  i più  colpevoli  > 
ma  vedendo  che  da  ciò  ne  nafceva  un  fcandalo 
maggiore , lì  pacificò  col  detto  fuo  Clero. 

Venne  à morte  rn  quello  mentre  Meroveo 
Rèdi  Francia,  onde unitifi i Francefi chiama- 
rono alla  Corona  per  elettione  Childerico  fuo 
figlivolo,non  ottante  che  da  molti  che  meglio  lo 
conofcevano  veniva  efclufo  perii  fuoi  grandi  vi- 
zi,& in  farti  riufci  unPrencipe  vitiofo,&  in  feli- 
ce di  modo  che  in  breve  fdegnati  i fuoi  Popoli , 

, pretefero  levarli  via  la  Cotona , di  che  accortoli 
procurò  di  confederarli  con  Prencipi  llanieri , 
per  potére  meglio  opprimere  i fuoi  Suditi  in  ca- 
fo  di  bi fogno. 

v Godenbaldo  ( come  li  è detto  ) reggeva  allora 
la  Borgogna  tirannicamente  aggravando  i Sudi- 
ti  d’angarie , c di  taglie  quali  infopportabili , fo- 
• lendodire  per  proverbio  all’  efempiodi  Nero- 
ne , chei  Prencipi  che  non  fottomsttevano  , c non 
spogliavano  i Popoli  non  potevano  afpcttare  che 
ejferda ’ Popoli  spogliati  e fottomcjfi  : qual  let- 
tone fu  molto  Bene  intefa  da  Childerico,  con 
cui  procurato  havea  buon’  amicizia  , onde  an- 
che lui  all* efempio  dell’  altro , li  diede  a far  vio- 
lenze inudite  fopra  ifuoi  Popoli,  e non  con- 
tento dell’  angarie , e degli  aggravi  rapiva  le 
Donne  maritate  c Zitelle  dal  letto  de*  loro 
mariti  j e dalle  cafe  de’ loro  Padri , da  che  ne 


Childe 
rico  Re 
diFran- 
cia. 

4 Si. 


Aggra- 
do di 
Popoli.. 


208  HI  STORI  A GINEVRINA. 

nacquero  quegli  euvenimènti  al  fuo  Regno  de^ 
fcritti  dal  Serra,  dal  Mezeray,  e d’altn  Hiflorici 
celebri. 

Godefìgilo  governava  Geneva  molto  Chri- 
ftianamente,  onde  da’fuoi  Pòpoli  veniva  ama- 
forzato t0  » e ne^  medefimo  tempo  compatito  dalle  mi* 
ferie  nelle  quali  fpelfo  veniva  dal  fratello  oppref- 
463>  fo,  tanto  più  grandi,  quanto  che  non  vedeva 
modo  di  fcuoterfi  d’un  tal  giogo  : anzi  l’obligò 
à fpofare  la  forella  d’una  fua  Concubina  poco 
honefta , e fenza  dote , e come  venne  mal  villa 
da*  Genevrini  per  vendicarli  fpedi  ad  allog- 
giarvi alla  difcrgzzione  una  Legione  delle  fue 
milizie,  che  vi 'portarono  molto  danno. 

, . A quelle  calamità  fe  neaggiunfe  un’altra  * 
che  fu  quella  d’una  fame  atroci  (lima , ri fpetto 
467»  aduna  grande  flerilità  di  due  anni  confettivi, 
& al  rigorofo  oidine  cheGudenbaldo  fece  fare 
Geneva  ne’fuoi  Stati  acciò  ni Ifuno  ardifle  trafmettere 
viveri  in  Geneva  per  tener  tanto  più  oppreffò 
il  fratello,e  per  mortificare  quei  Cittadini  di  ciò 
che  non  havevano  conlìderatodl  matrimonio  da 
lui  fatto  fare. 

Per  molti  anni  paflarono  lecofe  quietamente 
Rjcon-  tra  quelli  due  fratelli  per  l’opera  d’un’  tal  Fau- 
ciliazio  llino  j Sogetto  di  gran  dottrina  che  poi  fù  Vef- 
rctri  covo  in  Orleans,  Cittadino  di  Geneva  , e che 
ffi**  ^avcva  l^rvito  di  Confìggere  à Guidenbaldo  3 di 
modo  che  negotiò  qualche  riconciliatione  tra 
4 auelli  due  fratelli,  che  non  negata  dalla  parte 
del  debole  hebbe  qualche  effetto , ma  nella  for- 
ma-, che  fuol  dire  il  proverbio  degli  Italiani  cioè 
Ai Un* sira  ribaldata , & amici tia  riconciliata 
non  fù  mai  grata  , e quello  vuol  dire  che  Gode- 
figilo  fingeva,  mà  non  rrafeuraya  le  occalìoni 
..V  che 
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che  fi  poteflero  prefentare  per  vendicarli. 

Morì  poi  il  Vefcovo  Mafiìmiliano  di  vec- Morte 
chiaiapiùche  d’infermità.  Papa  Simplicio  che  delVcf- 
havevala  volontà  di  tirare  alla  Sede  di  Romacov0, 
il  dritto  d’eligere  quello  Vefcovo , ondeàque- 
ftoéne  fpedito  havea  un  tal  Maflìmo  nell’  inten-  475‘ 
defe  l’Impotenza  dell’altro  nella  cura  paftora- 
le,  rifpettoall’  età  decrepita,  fogetto  giovine.di 
27.  anni,  mà  di  gran  fenno,  e prudenza, 
eh’ era  fiato  difcepolo  del  medefimo  Simpli- 
cio, e lo  dechiarò  Coadiutore  ; Mafiìmiliano 
l’aggradì , e non  meno  di  lui  Godefigilo , ad  41 
ogni  modo  venne  mal  vifto  da  tutti  quei  Sacer- 
doti , e Diaconi  attempati  che  pretendevano 
parte  all’  elettioned’un  Succcfiòre  j & infatti 
morto  Mafiìmiliano  fuccefle  una  diferepanza 
nel  Clero , perche  havendofi  fatti  molti  amici 
Maflìmo  in  quindeci  meli  che  già  s’era  fermato 
in  quella  Chiefa  come  Coadiutore,  impedirò-  ' 
no  che  fi  pafiafie  ad  alcuna  Lettione  , dovendoli 
riputar  quello  Mafiìmo  per  Vefcovo  eletto. 
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quella  Chiefa , efiercofa  ingiufia  il  torto  cheli  ”^ov“a 
faceva  al  merito  che  s’havevano  acquiftato  ne’  velco- 
ferviggi  d’un  lungo  corfo  d’anni  quei  tanti  So-  vo. 
getti  che  componevano  parte  di  quel  Clero  : 
che  non  era  ragionevole  che  follerò  pofpoftiad 
un  giovine  ftraniere  : e che  più  d’ogni  altra  ra- 
gione fi  doveva  conliderar  quella  che  accettan- 
doli quello  Maflìmo  dichiarato  dal  Papa  Coad- 
jutore , e che  già  efercitava  il  Carico  , fi  veniva  * 
per  confeguenza  à perderli  del  tutto  quel  dritto 
che  il  Clero  haveva  Tempre  havutodi  farl’E^  . 
lettione  j di  quelle  difeordie  Godefigilo  come 
Prencipe  ne  fu  il  Giudice,  il  quale  ordinò  che 
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dal  Clero  fi  facelTe  VElettioned’un’  altro  So- 
getto,  per  copferyare  apprefiò  di  fé  il  dritto 
deli’  ELettione  e che  lui  poi  pigierebbe  quello 
chefiimarebbe  più  convenirli  à quella  Clliefa,. 
PEIettionefù  fatta  in  perfonad’un  tal  Demefio 
primo  Diacono  , huomo  feflàgenario , m^da 
Godefigilo,  venne  decilo  in  favore  di  Maffi»io 
dicendo,  habbiamo  olfervato  il  governo  <Je* 
vecchi  > facciamo  hora  efperienza  di  quello  de* 
giovini  > e coli  venne  applaudito. 

Arrivò  in  Italia  in  quello  anno  Theodorico 
Rè  degli  Ofirogoti,  partito  con  licenza  dell* 
Imperadore  Zenone,  e molto  follecitato  da* 
fuoi  per  l’acquifio , anzi  per  racquillare  quella 
bella  Provincia  j dove  appena  vi  pofc  il  piede  3 
che  hayendo.  intefo  che  in  Roma  lì  facevano 
grandi  preparativi  per  una  buona  oppofitione  v 
per  afficurarfi  meglio  fpedi  Epifanio  fuo  Capi* 
tano  alla  volta  di  Gondebaldo  per  trattar  feco 
allianza , con  promelfa  di  grandi  vantaggi  in 
Italia , e come  haveva  à ciò  Pinclinattione  afi? 
fai  ben  portata , non  trovò  difficoltà  Epifanio 
nel  persuaderlo  , di  modo  che  conchiufa  con 
quello  la  Lega,  & ottenuto  un  gran  numero 
di  Milizie  ; fe  ne  palio  alla  volta  di  Geneva,doye 
per  ogni  ragion  di  fiato  fi  vide  conftretto,  più 
che  di  libera  inclinazione  di  far  lo  Hello,  però 
fenza obligo alcuno  di  mandar  gente,  ma  folo 
. permelfe  di  andare  al  fer vizio  di  Theodorico 
: tutti  quei  che  liberamente  andar  volefiero. . 

Con  la  morte  di  Childerico  Rè  di  Francia  , 
fi  vide  una  gran  mutazione  di  Scena  al  Teatro 
di  quelle  Provincie  : Clodoveo  II,  fuo  figli- 
volo  gli  fuccefle  al  Regno , con  il  folito  ufo  dell’ 
Electione , giovine  fpiritofo  che  non  haveva  an- 
" cor. 
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PARTE  I.  L I B R O I V.  2U  - 
cor  finito  il  terzo  lullio,  e con  l’animo  tutto  in-  ;r 

volto  all’  Armi  & alle  novità,  (come  ben  » 
s accenna  dal  dottifiìmolVlezeray  ) nè  manca-  1 :£ 
rono  alle  fue  inclinattio'ni  gli  euvenimenti:  par-  ( 
ticolarmente  quello  che  portò  feco  il  fuo  ma-’,:’"  ? 
trimonio  : Correva  in  quel  tempo  la  fama  delle  - 

rare  bellezze  di  Crotilde  , Nipote  di  Gundebal-  •• 
do  Rè  di  Borgogna , della  quale  fe  n’è  già  parla- 
to, onde.fopra  modo -innamorato  Clodoveo  fa 
chiefe  in  matrimonio  *J  Nozze  appunto  che  da 
Tuoi  Popoli  ch’eran  quafi  tutti  Chriftiani  , fi  de- 
fiderayano  con  gran  premura  perche  Chriftia-  *86. 
na  era -ancora  quella  bella  Crotilda, 

De’  due  fratelli  Zii  di  quella  Godelìgilo  Si-  » 
gnor  di  Geneva  premeva  dalla  Tua  parte  quelle 
Nozze , perche  vedeva  ben  e:  eh  e non  potevano 
riufcire  che  infaufle  à Guidebaldo , e quello  che 
haveva  fenno  ballante  per  premeditare  il  futu- 
ro , procurò  tutte  le  maniere  per  impedirle,  mà 
come  non  potè  trovare  altra  feufa  ch’efiendo 
Clodoveo  Pagano , non  poteva  Cfotildacome 
Chrilliana  Ipofarlo  ; quale  impedimento  relìó 
aflòpito  con  la  rifolutione  di  Clodoveo  di  farli 
Ch ridiano  tanto  più  che  vedeva  à quello  molto 
inclinati i fuoi  Popoli,  e bifogna  credere  chè 
per  chiamarlo  alla  fcdelddio  fi  fervi  di  talmezo.  si'fa 
Coli  feri  ve  il  nollro  Auttore  del  Manufcritto  chrifli- 
Baltafarro,  mà  diverfi  fono  i fentimenti  del  2nr  ’re 
Serra,  del  Mezeray,  & altri  Auttori  Francefi,  p 
quali  vogliono  che  quella  difficoltà  fù  allopita 
cpnlapromeflà  che  Clodoveo  fece  di  lafciarla 
vivere  liberamente  nella  fua  fede  : comùnque 
«a  il  matrimonio  fu  conchiufo  folennemente* 

& eglidi  venne  ottimo  Chrilliano,  e fenza  alcun 
dubbio  che  prima  ò dopo  alla  fua  converlione 
contribuì  Crotilda.  Hora 


w fi- 
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Raglo-  Hora  vedendo  dopo  quelleNozze  oportuno  H 
ni  per  'tempoGondofigilodi  vendicarfidi  ranci  torti  del 
far  Ia  fratello  vedendoli  frùllrato  d-’ogni  altro  raezo  di 
aiRbdi  nftabilirfi  a’  Tuoi  grulli  dritti, ricorfe  per  affiften- 
Borgo-  za  con  trattamenti  molto  fegreti  ài  fuo  nuovo 
gna.  Nipote  Clodoveo.  Quello  non  hetibe difficoltà 
487*  di  rifolvcrfi  fpinto  da  4.  ragionala  prima,perche 
filmava  Tua  gloria  il  follevar  quello  opprefio 
dalla  violenza  del  fratello  : la  z.  per  fodisfare  à 
quel  gran  deliderio  che  bave  va' di  (largare  i Con- 
fini del  fuo  Regno  j per  terzo  fi'vedeva'robligato 
,1  •>  compiacere  all’  inllaitze  della, moglie,  che  lo 
fpronavano  a vendicare  il fangue  dei  Padre,  è 
• della  Madre , fparfo  da  Gundebando  fuo  Zio  : 

. e finalmente  non  poteva  tolérare  Clódo.vèo-raR 
lianza  che  collui  haveva  fatto  con  li  Goti,  & 
Ufigóti  Tuoi  capitali  nemici.  Dà  quelle  ragioni 
molfo  conchiufefegreto>Trattato  conGondefi- 
gilo,  dal  quale  gli  venne  promejfo  unUributo  an- 
nuale » e che  tutto  c fucilo  che  fi  trovava  fino  al 
Rodano,  e la  Saonerefiarebbe  alli  Francejì  & il 
rimanente  farebbe  à Gondefigilo , che  già  regna- 
va nella  B or  gogna.  ».  1 • ■ 

L'alfale  Dunque. per  meglio  afficurarfi  Clodoveo  deU 
la  Vittoria  contro  Gundebaldo  fi  collegò  con 
Theodorico  Rè  de*  Gothi.  ch’era  in  Italia,  e 
con  Taflìllenza  dell’  x^rmi  di  quello  ( Sigonio 
fcrive  che  Theodorico  era  allora  Signore  della 
Reria  j e de/  Grigioni  ) nella  Borgogna.  Gun- 
debaldo ignorando  la  trama  del  fuo  fratello, 
fpedìil  fuo  proprio  figlivòlo per  pregarlo  d’af- 
fifterlo  contro  la  violenza  d’unnemico  comune; 
Gondefigilo fingendo d’efler  pronto,  àfodisfà- 
re  alle  fue  inllanze , fecondo  il  fuo  potere , non 
mancò  di  farlo  in.  apparenza  : mà  mentre  le 
•:T  Armi» 


[SI 

K0 

ito# 

in# 

raJé 


0 

Off 

idi# 

rcitj 

Pad:: 

fco5 

)Vto': 

3oW 

Goa^ 


4* 

isti 

ifeo; 

ef°tf 

tali* 

ref 
« ^ 

•lo* 

fo^ 

e,* 

■fltf 


PARTE  I.  LIRRO  IV.  113 

Armi  ftavano  in  precinto  divenire  alle  inani: 
Gondefìgilocon  ìfuoi  pafsò  dalla  parte  dell’  E-  sifala 
fercito  di  Clodoveo,  à cui  del  tutto  dava  fem- pace.  ) 
pre  avito  fegrjeto.  La  Battaglia  feguì  vicino  à ■'  I 
Digiuno  dove  Gundebaldo  reftò  vinto,  e con  492* 
pochi  de  Tuoi  fi  vide  conftretto  à fuggirfene  fino 
in  Avignone,  di  dove  cominciò .à  trattare  ac- 
commodamento  con  Clodoveo",  che  feguì  con  ,r 
quefie  goudittioni.  J!.-  1 

Che  per  l' auvenire  paparà  tributo  à Clodoveo 
annualmente  : cheti  Ducato  di  Borgogna  re  fiera 
al  potere  di  ejuefio  : e che  per  il  rejìo  farà  divifo 
ugualmente  tra  li  due  fratelli  : vi  furono  altri 
articoli  fopra  alii  danni  & intereffi  cheGonde- 
iìgilo  pretendeva  haver  ricevuto , onde  per  ciò 
.lènza  impedimento  alla  pùblicattion  della  pace,  -r  -i 
furono  dati  gli,  arbitri,  & i Commifiari  che  ag^  • 
giuftarono  le  differenze. 

Nella  Città  di  Ravenna  fi  congregò  un  C°n-G<nm 
ciliogenerale  con  .l’intervento  di  molti  Vefco- 
vi , e tra  quefti  di  Maffimo  Vefcovo  di  Gene  va,  , 

. affine  di  levare  lofcifina  di  duePapi.che  erano 
flati  eletti  dalla  difcrepanza  di  duepartifi ,.  che 
infatti  fùaffòpito  in  favore  diLimaco  che. fu 
riconofeiuto  vero  Pontefice.  In  quello  Conci-  4 99* 
lio  fù  trovato  Arano  che  il  Vefcovo  di  Gene  va, 
ch’era  fiato  feelto  dal  Papa  la  prima  volta,  ha- 
vefle  propofto  che  l’Elettione  de*  Vefcovi  do- 
veva dipendere  dal  voto  del  Clero  della  ftefi’a 
Diocefe , 8c  al  Papa  la  confirmati  one  , Theo- 
Ririco  che  prefide  va  dille,  che  il  Clero  non  era 
Soprano,  mà  dipendente  dalla  Sede  di  Roma, 
c dalla  rgi uridi ttione  dell’  Imperio. 

_Hora  Gundebaldo  diffimulò  per  qualche  tem- 
po la  fua  mala  fodisfattione , fino  che  havendo 

trova- 
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trovato  mezo  d’entrare  in  Vienna  j forprefe  il 
, ;*  fuo  fratello  Godelìgilo  che  à colpi  di  fpada  uc- 
G ttnde  cife  dentro  una  Chiefa,  mentre inginocchioni 
baldo  faceva  oratione  innanzi  un’  altare  : fratricidio, 
uccide  che  mede  quello  empio  fratricida  in  horrore  nel 
tcilo*  Mondo  tutto  : ma  piùd’ogni  altro  lì  fdegnò 
Clodoveo  . il  quale  con  potente  Efército  aflali- 
JoJ  to  nella  lìeffa  Città  della  quale  fe  n’era  refo  pa- 
drone, fpaventato  dall’ Armi,  e dal  valore  di 
queflo  gran  Ré  fe  ne  fuggì  nella  Spagna,  lafcian- 
do  quel  che  paffedeva,  e quel che  ufurpàtoha- 
vea  al  Vincitore,  che  fe  creder  vogliamo  il 
Munfter  difcacciato  Gundebaldo  lì  refe  ancora 
Clodoveo  Signore  degli  Alemani , e de’  Suiz- 
;zeri , con  qualche  paele  circonvicino.  * 

Sìgif-  •/-  Non  ottante  che  Clodoveo  li  folfe  refo  Pa- 
mondo  drone  con  la  forza  delL’Armi  di  quanto  polfede- 
Signore  Ya  Gundebaldo  con  tutto  ciò  moleftato  dalle 
/nova!"  preghiere  della  moglie , dagli  offici  del  Ponte- 
* ftce  Simaco,  e da  una  certa  generofa  fua  incli- 
Jo5>  nattione,  oltre  alle  fuppliche de’ Primati  della 
Borgogna  , lì  lafciò  perfuadere  in  favore  di  Si- 
.gifmoado , fìglivolo  di  Gundebaldo  giovine  or- 
mato di  molti-talenti,  e particolarmente  di  quel- 
;«?  <-  lo  della  pietà , che  da  lui  venne  invertito  di  mol- 
-te  Signorie , comme  di  quella  di  Geneva  , e 
della  picciola  Borgogna , e benché  à Lui  folo 
lì  folfe  data  l’inveftitura  con  tutto  ciò  ,-di  tutto 
ne  diede  parte  al  fuo  fratello  detto  Gondemar , 
-rifervandoli  per  lui  Io  dato , eSignoria  di  Gene- 
va  dove  fe  ne  pafsò  ad  abitare. 

Gundebaldo  mentre  efule  viveanell*  elìlioin 
Spagna,  fotto  alla  protezione  di  quel  Rè  Ala- 
rico , fe  ne  pafsò  all’  altra  vita , confelfando  che 
le  fue  fceleratezze  commelfe  meritavano  quel 
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caftigo.  Si  ferve  tal  volta  Iddìo  de * me^i  Immani , Morte 
per  cajligarc  le  colpe  ijleffe  degli  Hu omini , Pec-diG  un- 
cino ; Prencipi  non  già  che  pernierò  gli  fia  il  pec-  ^a*'v 
care , mà  perche  credono  di  poterlo  fare.*  per  non 
■haver  come  Soprani  chi  li  reprima  : con  tutto  ciò 
come  le  lor  colpe  fon  più  fcandalofe , per  ejfere 
agli  occhi  del  publico , più  cfpojle  cofi  i loro  cà- 
fiighi  divengon  fempre  più  grandi. 

Sigifmondo  era  flato  dal  Padre  accopiato  à 
Nozze  con  Atnalaberga  figlivola  di  Teodorico 
Rè  degli  Oftrogoti , la  quale  non  gli  partori  che  mondo 
un  Col  figli  volo  detto  Sigeric , e quella  morta  uccide 
poi , pafsò  à feconde  Nozze  con  Gerfa  , figlivo-  ilFiglio 
la  di  Prodomeo  Senator  Romano , Donna  di 
fpiriti  fieri,  di  modo  che  divenuto  Sigeric  in  s 14. 
una  età  di  13.  anni , non  potendo  fopportare  i 
attivi  andamenti  di  quella  Matrigna  fpelfo  là 
maltrattava  con  ingiurie,  di  che  fdegnata  per 
vendicarli,  cominciò à fugerire  à Sigifmondo 3 
con  Vezzi  Romanefchi  de'  quali  molto  abbon- 
dava , che  Sigeric  fuo  figlivolo  afpirava  alla  Co- 
rona , e che  fegretamente  tramava  con  foraflie- 
ri  per  difcacciarlo  dal  Regno;  di  modo  Che  ac- 
cecato Sigifmondo  dalle  Lufìnghe  di  quella 
Matrigna,  lenza  penetrare  il  fondamento  delle 
cofe,di  fangue  caldo  > portatofi  nella  Camera  di 
quello  fuo  figlivolo  Puccife  con  un  pugnale 
mentre  dormiva. 

Quella  barbara  crudeltà  refe  odiofo  al  mag-  Gcne- 
gior  fegno  Sigifmondo  apprettò  i fuoi  Popoli , vrini  fi 
onde  trovandoli  in  Geneva  , e vedendo  che  tutti  sdeSna 
quei  Cittadini  contro  di  lui  fufliirravano  , te- no‘ 

' mendo  della  fita  vita  fe  ne  ufci  della  Città,  eli 
portò  nel  Callello  di  Tounon,  la  qual  cofa  otter- 
vata  da’ Genevrini,  inanimiti  tanto  meglio  dal 
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timore  della  fila  fuga , 'portatili  nel  fuo  Palazzo 

10  faccheggiarono , Scancellando  da  ppr  tutto 
qtiei luoghi  dove  vi  erano  le  fue armi  ,*  ole fue 

• infegne,  giurando  di  non  voler  più  ubbidire  à 
Parricidi'. 

In  quello  mentre  effendo  morto  Clodoveo 
Morte  Kè  di  Francia,  lafciòdivifo  il  fuo  dominio  , à 
dgyeo  quattro  fuoi  figlivoli  j Chidclberto  Primogenito 
' fù  Rè  di  Parigi,  con  altre  Provincie  anneffe; 
s I4>  Clotario  hebbe  il  dominio  de’  SoilTons,  e dipen- 
denze : Clodomiro  ottenne  per  fua  parte  il  Re- 
gno d’Orleans , con  il  Lionefe , e Ducato  di 
Borgogna,  & Theodorico  hebbe  il  Regno  di 
Metz.  v 

Clodomiro  dunque  Ré  d’Orleans  appena  lì 
jitf.  ftabili  nel  fuopofeflò,  che  affidilo  dalle  forze 
degli  altri  fuoi  fratelli , fe  ne  venne  alia  volta 
della  Borgogna  , per  aprirli  la  porta  alle  preten- 
rioni  della  Madre , Crotilda ,;  proiettando  in  ol- 
tre di  voler  vendicare  il  fangue  innocente  del 
, giovinotto  luo  cogino.  Sigifmondo  vedendo 

11  mal’  animo  de’  fuoi  Popoli  verfo  di  lui , per 
l’homicidio  commelfo  in  perfona  del  figlio  , dis- 
perata ogni  refiftenza  fe  ne  fuggì  come  in  luogo 
di  Rifuggio  nel  Convento  di  San  Maurizio. 
Quello  non  ollante  impofeflatofi  Clodomiro  di 
tutto  il  Paefe , mandò  à pigliare  nel  Convento 

Di  Si-ifteflò  Sigifmondo,  e condottolo  in  Orleans 
gifmon  con  la  Moglie , nella  publica  piazza  , fece  preci- 
do* pitarein  un  Pozzo  alla  prefenza  del  fuo  Marito 
s 1 7*  quella  barbara  Matrigna  dell’ innocente  Sigeric 
uccifo  , e con  ella  due  figlivoli  che  con  Sigif- 
mondo generato  havea  ; e nel  medefimo  tempo 
fece  anche  gettare  lo  flelTo  Sigifmondo  nel  Poz- 
zo medefimo:  e quello  fine  infelice  hebbe  que- 
lla 
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Ila  Cafa  de’  primi1  Rè  di  Borgogna.  Sigif- 
mondo  fu  per  grada  in  capo  à due  giorni 
ritirato , e lèpolto  nella  Chiefa  di  San  Mau- 
rizio. 

Non  s'accordano  in  quello  fatto  gli  hillorici, 
anzi  variano  molto  nelle  circollanze  j Aimo^1”^ 
fcrive  che  Sigifmondo  havencto  intefo'  la  venuta  mcnci, 
del  Rè  d’Orleans  gli  nfcì  all*  incontro  con  un 
buon’  Efercito , ma  che  però  battuto  fe  ne  fug- 
gi nel  Monaftero  di  San  Maurizio , di  dove  ven- 
ne tiratò  fuori  dal  Vincitore  : Sabellicoaffirma 
che  Sigifmondo  con  la  Moglie  , e figlivoli  furo- 
no precipitati  nel  Pozzp  d’ordine  di  Chidelber- 
to  Rè  di,Francia  : ma  come  jo  hò  rifoluto  di  fe- 
guire  il  Manufcritto  del  noltro  Religiofo , che 
fcrive  quel  tantoché  ne  hà  cavato  dalla  relatio- 
ne  fatta  da  Idelbrando  che  fcrifle  nel  tempo  di 
Carlo  Magno , per  quello  non  mi  difcollo  da  ta- 
li fentimenti , che  lì  conformano  aliai  con  quel- 
li di  diverfl  altri  Hillorici , della  Francia  , e de* 
Suizzeri.  • 

Comunque  lia  certo  è che  non  ollante  la  vio-  Divcrfe 
lenza  di  quello  perniciofo  delitto  di  Sigifmon- opere 
do  verfo  il  figlio,  che  in  quanto  al  rello  ville  con  buonc 
fegni  di  gran  pietà , e di  gran  zelo  verfo  la  Reli- 
gione Chrilliana.  Egli  fu  quello  che  alle  per- 
fualìoni  di  Maflìmo  Vefcovo  di  Gene  va,  fece 
fabricare  nel  <>00.  ( come  pure  l’accenna  Para- 
dino , & Aimo  ) il  famofo  Convento  di  San 
Mauritio  detto  Agaunenfuim , e lo  dotò  d’una 
rendita  fufficiente,  à mantenere  30.  Monaci, 
oltre  che  l’arrichì  di  diverfi  ornamenti.  Per  la 
fondanone  di  quello  Convento  ne  fcrifle  Sigif- 
mondo al  Pontefice  Simòiaco  , il  quale  ne  ri- 
meffe  di  ciò  un’  ampia  autrorità  al  Vefcovo 
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Maflìmo.  Di  più  circa  Tanno  50S.  ordinò  con 
la  licenza  dello  fletto  Papa  la  convocauone  d’un 
Concilio  nella  Terra  di  Ponas , vicino  alla  Cit- 
tà di  Vienna  nel  Delfìnato , pure  all*  mftanze 
dello  fletto  Vefcovo,  e nel  quale  fi  parlò  molto 
contro  gli  Arriani  ; e fecondo  il  fentimento  del 
óhorier  nella  fua  hifloriadel  Delfìnato, e diG«/7- 
lius  quefto  Concilio  fu  chiamato  Penenfe,  o 
Paunenfe.  In  Geneva  fece  fabricare  ancora  Si- 
gifmondo  un  Convento  di  Monache , dell  Or- 
dine di  San  Benedetto  5 mà  per  gualche  acci- 
dente di  perniciofo  fcandalo  > fu  diftrutto  il 
Convento,  e trasferite  «le  Monache  nella  Città 
di  Lione. 

Motte  Maflìmo  partì  per  Roma  nella  primavera  di 
delvef-  quefto  anno  motto  dalle  grandi  inftanze  di  Hor- 
covo  misda  Pontefice , che  voleva  haverlo  prefente 
Mafli-  nel  sinodo  di  12S.  Vefcovi  che  haveva  fatto 
mo*  convocare , per  diftruggere  Therefia  degli  Euti- 
chiani,  ma  Theodorico  havendo  ititelo  che  il 
5,1  * Pontefice  non  voleva  permettere  in  quefto 
Concilio  che  v’interveniflero  Vefcovi  Arriani, 
imprigionò  molti  di  quei  Vefcovi  Catolici  che 
vi  andavano,  e tra  quelli  maflìmo  di  Genevaj  mà 
fù  creduto  che  ciò  feguifle,per  vendicarli  di  que- 
fto Vefcovo  , nel  confiderarlo  gran  favorito  , e 
Configliere  di  quel  Sigifmondo  che  haveva  fat- 
to morire  Sigerec,  figlivolo  della  fua  figlivola: 
balla  che  dopo  haverlo  tenuto  tre  giorni  in  pri- 
gione, liberato  per  feguire  il  fuo  viaggio  in  Ro- 
ma, nel  fecondo  giorno  dopo  quella  libertà  fi 
trovò  morto  nel  Cartello  di  Sarzana , e fù  cre- 
duto che  ciò  feguifle  di  veleno. 

Pervenuta  quella  nuova  in  Geneva , Alman- 
co ch’era  flato  lafciato  Governatore  di  quella 
‘ Città, 
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Città  , e Stato  , da  Clodomiro , non  volle  per-* 
mettere  l’Elettione  fino  che  participato  quello  fi  Eictt;0 
fentiffe  il  fuo  fentimento  fopra  ciò.  Il  Pontefice  nc del 
Hormisda  fcrifiè  al  Clero  , che  conofcendo  ilsuccef- 
merito  di  quei  Sogetti  che  folfero  per  riufeire  f°re* 
di  maggiore  edificattione  à quella  Chiefa,  do- 
vettero feiegliere  due  Sogetti  per  efler  preleva- 
ti alla  Metropoli  della  Sede  di  Roma,  dalla  qua- 
le fé  ne  eligerebbe  quello  che  il  Santo  fpirito 
infinuarebbe  : ma  in  quello  mentre  Clodomiro 
con  grandilfime  inllanze  raccomandato  havea 
Beltrano  Zio  della  Tua  Moglie  j il  Clero  lo  mede 
in  Elettione  infieme  con  Bartolomeo  Popullur  , 
Vicario  Vefcovale  di  quella  Chiefa,  e manda- 
ti’ambidue  in  Roma , Hormisda  prefe  Povullur , 
che  fattolo  confagrareda  tre  Vefcovi  de* qua- 
li egli  Hello  fù  l’uno,  lo  rimandò  al  pofefiò 
della  fua  Chiefa , con  crepacuore  di  Clodo- 
miro, 

Malvolontieri  potevano  i Borgognoni  ram-  Morte 
memorarli  le  crudeltà  ufate  da  Clodomiro,  con-  di  Clo- 
troSigifmondo , che  lo  credevano  bene  colpe- do,mro 
vole  dj  caftigo , ma  non  già  d’etter  fatto  in  quel-  5 »• 
la  maniera  morire , onde  crefciutofi  il  ramarico, 
abbracciarlo  le  perfuafioni  di  Gondemar  fra- 
tello di  Sigifmondo,  che  fegretamente  gli  an- 
dava follecitando  adaflillerlo  per  rillabilirfiin 
quel  dominio  ufurpato  da  Clodomiro.  Rauna- 
ta  dunque  una  buona  Armata,  fe  ne  andò  all’  in- 
contro  di  quello , che  avifato  de’  preparativi 
con  potente  efercito  fe  ne  veniva  à lui,  & il  qua- 
le promettendoli  un/econdo  trionfo  , fi  lanciò  di 
balzo  dentro  all’ Armata  de’ Borgognoni  : cre- 
dendo di  difordinarli  ; Gondemar  lo  trafitte 
dall’  una , all’  altra  parte  con  una  Lancia , onde 
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occodì  poi  i Borgognoni  li  tagliarono  la  certa , e 
nella  punta  della  ftelTa  landa  l’alzarono  à viltà 
de’  Francefi , quali  vedendo  morto  il  loro  Rè., 
Tene  ritornarono  indietro,  lafciando  libera  la 
Signoria  di  tutto  quel  Paefe  à Gondemar  che 
cominciò  con  ottimo  governo  il  Regno. 

In  tanto  Chidelberto  Rè  di  Parigi , e Clora- 
to per-  rjQ  Rèdi  Soiffons , fratelli  di  Coldomiro  , non 
potendo  piu  lungamente  telerai c la  vendecta 
dell’  uccifo  fratello , con  tutt-c  le  loro  forze. le  ne 
vennero  nella  Borgogna , di  modo  che  rtiman- 
doli  troppo  debole  Gondemaro  per  la  refiftenza, 
con  un  buon  peculio  delle  cofe  più  pretiofe  , ac- 
compagnato de’  piu  intrinfeci  (e  ne  lugjgì  in  bpa- 
ena  , lafciando  tutto  il  Paefe , à quelli  due  Re , 
quali  per  aflìcurarfi  meglio  il  pofeflb,  fecero  mo- 
rir molti  di  quei  che  havevano  dato  affirtenza 
.maggiore  à Gondemar. 

Con  quello  prefe  l’ultimo  fine  la  Razza  di 
Gundicio , fe  vogliamo  dar  credito  à quanto 
feri  ve  Menila  * già  che  il  noftro  Religioso  di 
quello  punto  non  ne  accenna  nulla.,  cioè  che 
. » Gondemar  fu  attediato  .nella  Città  d Auttun, 
dove  prefo  con  la  Città , venne  ftrangolato  : di 
modo  che  il  Regno  della  Borgogna  cade  nel  po- 
tere de*  Franteli. 

. Dopo  quello  euve  ni  mento  concordemente  li 

tei  si  divifero  il  Paefe  tra  di  loro  i fratelli  Thierry  ò 
gnore  vero  Theodorico , figliolo  primogenito  di. Clo- 
doveo,  benché  bartardo,  chehaveva  per  fela 
Signoria  di  Metz  hebbe  per  fua  parte  delle  fpo- 
glie  di  Gondenlar  una  gran  parte  delia  S aizza  , e 
più  in  particolare  Geneva , dove  vi  andava  à fa- 
re fpefio  foggiorno,  ancorché  come  Soldato 
d’alto  gridò  ^ fpertb  corrette  dietro  la  for- 
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runa  dell’*  Armi , che  quafi  non  gli  mancò 
mai.  f 

Quello  Regno  fu  da  lui  goduto  fino  all’  anno  Sl,a 
notato  in  margine , che  fù  quello  della  Tua  mor-  morte* 
te  , ancorché  Guilliman,  & altri  affirmano  altra-  J; 
mente  volendo  che  havefle  viffuto  fino  al  537. 
ma  6 funo  ò l’altro  bada  che  pafiato  all*  altra  T*Y;0‘ 
vita  lafciò alT  heredità  Tbeodubertofao  figlivo-  cr’ 
lo  , e del  tutto  fuccefiore  all’  humor*  bellicofo 
turbolente,  & ambitiofo  del  Padre,'  e come 
molto  dato  all’ Armi,  loracomandò  alla  cura 
di  Conegilda  Wyfchungeyl  ,figlivola  del  Rè  di 
Lombardia,  Donna  di  fpirito altiero,  e mar- 
chile : non  odante  che  Guilliman  fcrivechefù 
Donna  di  gran  pietà,  e modedia. 

GliOdrogoti  premuti  in  Italia  da  Bellifario,  eAmt,a.r 
Narfete,  Capitani  dell*  Imperadore  Giudinia- 
no , fpedirono  Ambafciatori  à Theodeberto  , ncva. 
dal  qual  vennero  ricevuti  in  Genevra,  e con 
{òttimo  honorc  accolti,  Si  in  breve  li  rimandò  $ 36 . 
cón  promelTadi  paflare  egli  de  fio  inperfonain 
Italia  per  (occorrerli  : e cofi  nel  medefimo  tem- 
po cominciò  à dare  ordine  per  la  raunanza  d’un 
corpo  d’ Armata,  oltre  à quello  che  havevain 
piedi , e di  tutto  n e fece  fare  la  radegna , & una 
generai  modra  nella  gran  pianura  fuori  Geneva, 
tra  le  mura  della  Città , Si  il  fiume  Arva , e 
Rodano. 

Nell’  Aprile  poi  fe  ne  pafsò  con  quedo  Efer-  Thcoc’e 
cito  di  più  di  40000.  Combattenti  nella  volta  berrò  in 
d’Italia,  i*on  fenza  bavere  fofferto  una  grave  ltalia* 
tempeda  foura  gli  Alpi , ad  ogni  modo  trovò 
rutto  dolce  ,'fotto  al  Cielo  delle  fperanze , men-  5i9‘ 
tre  nel  trattato  conchiufo  con  gli  Ambafciatori 
gli  venne  offerta  la  Provenza.  Nel  fuoEfercito 
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haveva  dodeci  mila  Cavalli , e con  quelli  , e con 
la  Fanteria  in  breve  tempo  fi  refe  Signore  della 
maggior  parte  dell’  Italia,  almeno  di  tutta  la 
• Lombardia.  Nel  fine  di  Settembre  fé  ne  ritor- 
nò poi  in  Geneva  carico  di  ricchiffime  Tpoglie, 
havendo  lafciato  al  comando  delle  Tue  Armi  in 
Italia  , Buccedino  Tuo  primario  Capitano , che 
Taccheggiò  il  refto  dell’  Italia,&r  una  parte  della 
Sicilia,  di  dove  mandò  fupellettili  pretiofiffimi 
al  Tuo  Signore. 

Dopo  il  Tuo  ritorno  d’Italia , pensò  di  rime- 
Concì-  diare  difordine  che  nella  ChieTa , trà  gli  Ec- 
lio  in  clefiaftici  s’era  introdotto  in  quelle  tante  guer- 
Aver-  re , Tollecitato  in  quello  molto  da  Popullus  V ef- 
gna.  covo  Geneva  , onde  fece  convocare  un  Con- 
J3*«  cilio  in  Avergna*  durante  loScifma  in  Roma' 
trà  Silverio  Papa,  e Vigilio  Antipapa;  &in 
quello  Concilio  il  VeTcovo  di  Geneva  hebbela 
prefidenza , non  oliarne  le  pretentioni  di  quello 
di  Lione , però  il  numero  di  V eTcovi  fù  coli  pic- 
ciolo, che  non  fi  paTsò  à coTa  confiderabile. 
Te  non  folfe  alla  riforma  d’alcuni  abufi  nel 
Clero. 

Roma  Theodoberto  mentre  vifie  non  posò  mai  le 
'prefa  Armi  ad  ogni  modo  dopo  quello  fuò  viàggio  co- 
d'aToti  fi  felice  in  Italia , non  fece  più  cofa  di  rilievo , 
la*  non ollante che  da  Totilafù  prefa,  e Taccheg- 
giata Roma , con  la  Tua  alfillenza  non  perfonale 
mà  delle  Tue  Armi , e per  diffamarlo  ai  dar  Toc- 
corfo  à Totila  per  una  tale  imprefa  s’aflàtico 
• molto  il  VeTcovo  di  Geneva  rapprefentandogli 
che  da  un  Prencipe  Chrilliano  come  lui  era  fi 
doveva  portar  rifpetto  ad  una  Città  Madre , e 
Metropoli  tana  de’  VeTcovi , Chi  configlia  Prert- 
cipi  3 con  concetti  di  Religione  3puà  contentar  fe 
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fiejfo  e la  fu  a co  fetenza  > notizia  le  maffime  di 

fiato  j che  governano  ì Prencipati.  Li  Prencipi 
per  lo  piu  confi der ano  e riverifeono  la  Religione 
allora  che  fi  feontra  che  quefia  s' dccommoaa  a * 
toro  ineerejfi , e come  ciò  arriva  di  rado  , da  que~ 
fio  ne  nafee  che  non  fi  crede  più  da'  Popoli  ne * 
Prencipi  la  Religione  , ma  i pretefii  di  quefia: 
cofié  fiato  fempre  il  mondo  3 ecofiforfe  fempre 
farà. 

Quefto  Theodoberto  che  contro  gli  Huomi-  Morte 
ni  haveva  ricevuto  tante  vittorie , non  potè  di- 
fenderfi  un  giorno  da  un  colpo  di  Corno  d’un  & pafl^ 
Toro  felvagio , da  cui  venne  uccifo  » mentre  in  gio  al 
unBofco  di  Vienna  nel  Delfinato  andava  alla  Regno 
caccia.  Theobaldo  Tuo  figlivolo  gli  fucceffe  all’  f 1 7,heo 
heredità  di  coli  fioritiffimi  Stati  d’Auftrafia,  di  a °* 
Geneva , di  Borgogna , di  Suizza , e di  Thyrin- 
già,  & il  quale  s'era  poco  prima  fpofato  con 
Vaderada  Donna  belliflìma,figlivola  di  Vattone 
Rè  de’ Lonbardi  di  Germania,  con  la  quale  ad 
ogni  modo  non  hebbe  figli  voli  » che  una  fola 
feminache  mori  in  fafeia.  Fu  Prencipe  fpo- 
gliato  d’ogni  virtù,  con  poca  inclinatione  alle 
Armi , ma  però  fenza  vizi , non  mancò  con  tut- 
to ciò  d’alcuni  atti  di  pietà  , e di  grancompaf- 
fione  verfo  i poveri  » fouvenendoli  fpeflo. 

Nella  Città  d’Orleans  fù  celebrato  un  Conci-  Concì- 
lio per  un  comune  accordo  di  Childelberto  Rè  m 
di  Francia»  e di  Theobaldo,  nel  quale  ambi-^'" 
due  vollero  intervenire  infieme  con  le  Regine 
loro  Mogli,  che  defideravano  molto  di  vedere  SJ2 
una  raunanza  celebre  d’Ecclefiaftici,  che  in  fat- 
ti riufei  numerofa , fopra  tutto'd’Abbati  che  in 
tal  tempo  à gran  folla  cominciarono  à forgere 
nell’  Europa,.  Li  Vefcovi  furono  ancora  molti, 
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e quello  di  Geneva  fottofcriffe  gli  Atti  la  mag- 
gior parte  contro  gli  Arriani , con  quelle  parole 
Popullur  Epifcopur  Gebbenncnjì:  , partì  mà 
infermatoli  per  ftrada  di  gravi  dolori  di  pie- 
ira,  fe  ne  pafsò  all*  altra  vita  nella  Città  di 
Lione. 

Elenio  N Clero  flimò  favorevole  il  tempo  di  tirare 
ne  del  - a le  rElettione  allòlutamente  , per  dueragio- 
Succef-  ni , la  prima  rifpetto  alla  bontà , ò lìa  alla  fcioc- 
iore.  chezza  del  Rè  Theobaldo  che  non  credevano 
folTe  per  portarvi  alcun’oftacolo  j e la  feconda 
SSi'  in  riguardo  della  mancanza  in  Roma  del  Pon- 
tefice Romano  , mentre  erano  già  cinque  anni 
che  Papa  Vigilio  era  prigioniero  nelle  mani  dell* 
Imperadore  Theodoro  , che  faceva  ciò  per  ade- 
rire alla  volontà  dell*  Imperadrice  Theodora 
fua  moglie  j dalla  quale  era  odiato  j & era  ap- 
punto prigioniero  in  Conftantinopoli  j di  raoao 
che  al  primo  auvifo  ratinatoli  il  Clero  elelfe  per 
fuccefiore  un  tal  Gregorio  ch’era  flato  Vefcovo 
in  Pavia  , di  dove  difcacciato  dagli  Arriani  s’e- 
ra  ritirato  à vivere  in  Geneva  ; & il  Clero  fece 
quello,  per  la  difficoltà  che  vedeva  feontrarfi 
rifpetto  alla  prigionia  del  Papa  nella  confegra- 
tione  d’un’  altro , che  non  folle  (lato  mai  Vefco- 
vo : Theobaldo  benché  li  llimaiTe  offefo,  che 
fenza  fua  faputa  lì  folle  fatta  una  tale  elettione, 
ad  ogni  modo  come  Prencipe  d’humor  quieto, 
non  pafsò  ad  altro  rifentimento  che  d’un  fem- 
plice  lamento. 

Morte  Non  vilfe  quefìo  Vefcovo  che  poco  più  di  tre 
del vcG  anni , morto  nella  fua  Chiefain  Geneva  d’una 
Grego-  mortai  piaga  nel  fianco  , che  lo  tenne  tre  meli 
iio.  fepolto  in  un  letto , di  modo  che  vi  fù  affai  tem- 
j 5 s.  P°  P^r  far  partiti  per  un  Succeffore , ma  prevalfe* 
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quello  dì  ThéodobaJdkrii  qualè  raccomandòNi- 
citio,  Nipote  della  Moglie,  che  lenza  alcuna 
ripugnanza  venne  eletto, e dal  PonteficePelagio 
creato  tale  nel  medefimo  tempo  venne  confir-  . 
maro,  havendo  in  oltre  commelfo  a’  Vefcovi  di 
Lione , di  Martigny , e di  Lufana  di  confegrar- 
lo , e quella  conlegratione  feguì  folennemente 
in  Geneva  , e lo  fteffò  Theodobaldo  con  la  mo- 
glie volle  (contrarli.  Morte 

Quefto.Prencipe  pafsò  à miglior  vita  attacca-  dirheo 
to  d’una  terribile  paralilia , e non  havendo  lì-  baldo, 
gli  voli  chiamò  all*  heredità  Clotario  Rè  de’ 
Soilfoni , e Tuo  Zio,  condri tuendogli  alfoluta-  $58. 
mente  iltutto,  lenza  far  minima  mentione  di 
donativo  per  altri  con  che  venne  ad  introdurre 
una  caufa  di  nuovi  torbidi  in  quei  Stati , poiché 
Childelberto  Rè  di  Francia  mtefe  mal  volon- 
tari tal  tedramen  to , non  folo  per  vederli  efclu- 
fo.dall’  heredità,  neila  quale  pretendeva  di  ra- 
gione parte,  già  ch’era  come  l’altro  Nipote, 
mà  perche  la  gelolìa  di  (lato  l’affligeva  non  po- 
tendo credere  che  fode  per  riufcirein  fuo  favo- 
re quell’  augumento  di  forze  nella  perfona  del 
fuo  fratello  , di  modo  che  l’avarizia , l’invidia  > 

• e la  gelolìa  gli  andarono  inlìnuando  nell’  ani- 
mo mezi  di  traverfarlo. 

Haveva  Clotario  un  Baluardo  huomo  audace,  Gllc*ra 
fiero  > & amico  di  novità  , e per  altre  fue  pedi- 
me  attioni , molto  odiato  dal  Padre , onde  fù 
fàcile  à Childelberto  di  muovere  untai  figlio 
contro  del  Padre,  e con  l’aflìllenza  delle  fue 
forze  mettere  in  rivolta  il  Paefe , come  in  fatti 
fece,  poiché  mentre  che  Clotario  Rè  de’Saf- 
foni  fi  trovava  con  quelli  Popoli  in  guerra  , 
iiucontinui  fatti  d’Armi , egli  con  qualche  Efer- 
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cito  affali  gli  Stati  Paterni , fe minando  da  per 
tutto , che  il  Padre  era  morto , e che  à lui  fi  do- 
veva l’heredità:mà  auvifatoClotario  fe  ne  venne 
Scaccia  * gran  pafli , e preci  pi  tofamente  fcagliatofi  fopra 
tò  de  il  figlio  rubelle  l’obligò  alla  fugaci  quale  prefe  la 
Geneva  ftrada  di  Geneva  , dove  haveva  lafciato  la  mo- 
glie, mà  i Genevrini  che  amavano  Clotario, 
& odiavano  quello  baftardo  , accorgendoli  d’ef- 
fere  fiato  fuo  inganno  quello  d’haver  feminato 
la  morte  del  Padre , lo  diacciarono  dalla  Cit- 
tà onde  ritiratoli  in  cala  d’un  Contadino , fopra- 
giunto  in  quello  dal  Padre  fu  fatto  vivoinfietne 
con  la  moglie  bruciare. 

Paffato  in  Geneva , e ricevuto  folennemente 
c?lot.a'  da  quei  Cittadini , il  Vefcovo  Nicezio  raunato 
-Geneva  il  fuo  Clero  , prefe  con  quello  la  rifoluttione  di 
non  riceverete’  fag  tifici  divini  in  Chiefa  Clo- 
tario , dovendofi  da  tutti  riputare  come  Anate- 
ma , per  haverfi  bagnato  le  mani  na*  fangue  del 
figlio,  e della  nuora  con  una  morte  cefi  empia. 
Sdegnoflì  di  tutto  ciò  il  Rè , particolarmente 
nell’  intender  che  il  Vefcovo  non  volle  aggra 
dire  le  protelle  ch’egli  haveva  mandato  à fargli 
con  Rullico  fuo  Cppellano , eh' Egli  non  have- 
va fatto  morire  il  figlio  , & la  Nuora , mà 
un  federato  rubelle  , & una  donna  perverfa 
che  h avevano  tradito  le  Leggi  di  Dio,  della  na- 
tura , e dello  Stato. 

vefeo-  Pretendeva  il  Vefcovo  che  dell’  homicidio 
ciato30"  ^ fiSlio  » ne  fece®®  publicamente  Clotario  , 
deUa  l’Emenda  j pretentione  che  trovata  llrana  da 
città  e tutti  gravemente  irritato  il  Popolo  illeffo,  per 
creato-  compiacere  in  oltr^al  loro  Prencipe,  lo  difcac- 
rcun‘  ciarono  della  Città,  efuggeriti  da  quello , non 
fenza  adoprare  la  fua  auttorita,  obligarono  il 
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Clero , à dichiararlo  privo  di  quel  Carattere  , e 
venire  alla  creatione  d’un  altro  , adittandoli  tut- 
tiche  volevano  Ruftico.  Non  mancò  il  Clero 
di  rapprefentare  le  inconvenienze  che  ne  fareb- 
bero nate  alla  Chiefa,  ma  fù  forza  cedere  alla 
violenza,  e coli  privato  l’altro  meflero  Ruftico 
alla  Sede. 

Pelagio  fiftimò  offefodi  quella  violenza , e RUftico 
non  folo  negò  di  con  firmarlo , mà  di  più  dechia-  fatto 
rò  fcomunicato  à Ruftico  fe  non  fi  ritirava  di  Vefto- 
quella  Chiefa , ma  confiderato  che  non  era  bene 
in  quei  tempi  calamirofi  per  la  Chriftianità , 
d’entrare  in  difcrepanze  con  un  Rè  coli  poten- 
te , e valorofo,  creano  Vefcovo  d’ Amalfi  Nice- 
tio  > per  fua  fodisfattione,  e per  riputatione 
della  Sede  Apoftolica,  volle  che  il  Clero  pro- 
cedere una  feconda  volta  all*  elettione , ftiman-  Muore, 
do  l’altra  furretizia,  e violente,  nè  in  ciò  ri  pu- 
gnò  Clotario , nènl  Clero , i n fomma  Ruftico 
fu  pure  confegrato  nella  Città  di  Lione  darre 
Vefcovi  : e governò  quella  Chiefa  con  fomma 
lode , non  in  altro  difettuofo  il  fuo  governo  che 
nella  brevità  > poiché  la  pelle  che  in  quello  tem- 
po defolava  l’Italia  , introdottali  in  Genova  vi  . 
fece  qualche  macello  di  gente , è trà  quelli  re- 
ftòcomprefoil  Vefcovo,  attaccato  dalla  pelle,  ' 

mentre  con  fomma  carità  andava  vifitando  gli  muore. 
infermi  non  oftante  che  dal  Clero  folfe  fiato  . 
pregato  di  volerfi  confervare.  Mà  fù  cofa  da  no- 
tarli , perche  eftendofi  fatta l’ele'ttione  d’un  Sue-  - 
ceflòre  nella  perfona  di  Patricio , Suizzero , pe- 
rò di  lungo  tempo  Diacono  nella*  Chiefa  di  Ge- 
neva , appena  fù  riconofciuto  tale  dal  Popo-  - 
lo,  che  fe  ne  pafsò  anche  lui  ali*  altra  vita  in  ca- 
po à tre  giormd’una  infermità,  cagionata  d’un 
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grande  annodamento  di  budella  , non  eflendo 
rellato  Vefcovoche  due  foli  Meli , & in  fuo  luo- 
go venne  eletto  Hugo  Cittadino  di  Geneva, 
Hugo,  ch’era  {tato  Soldato  di  Theodoberto  , e gettata 
dopo  la  morte  di  quello  la  Spada , lì  fè  Sacerdo- 
te , e divenne  di  grande  edificatione,  e quella  fua 
promotione  fu  molto  applaudita  dal  Rè  e dal 
• Popolo. 

Clora-  In  tanto  elfendo  morto  Chidelberto  Rè  di 
nofolo  Francia.,  Clotario  rimafe  folo  pofelfore  della 
Re’  Corona  Francefe,  della  Borgogna  > e della  Suif-. 
fa  , elfendo  regnato  cinque  anni  quietamente  lì- 
5 5‘  no  che  ribellatili  i Salfoni  , e li  Turingeli,  li  por- 
tò in  perfona  per  domarli  , onde  fpaventati  gli 
fpedirono  Ambafciatori  per  chiederli  perdono, 
e per  pregarlo  di  aggradire  con  quella  la  loro 
ubbidienza,  ciò  che  non  volle  fare,  dando  per 
rifpolla , che  non  voleva  renderli  degni  della  fua 
clemenza,  mà  della Jua  giufii^ia  , e ch'emendo 
Saaìm-flcuro  di  domarli  non  voleva  cader  nel  la  vergogna 
prudcn  di  ricever  li  con la  gratia  : di  forte  che  fdegnati 
za.  quei  Popoli , vedendo  che  bifognava  ò rellar  fa- 
grifìcati  fotto  alla  fua  vendetta , ò morir  da  Sol- 
dati nella  guerra,  con  gran  collanza  d’animo 
fcelfero  quello  fecondo  partito,  elfendoli  in 
tal  modo  difefì  * che  dopo  havcre  uccifo  molti 
Francefì  conllrinfero  Clotario  à falvar  la  fua  vita 
con  la  fuga. 

Da  ’ più  favii  fìi  inventato  quell' affoma  che  bì - 
fogna  fare  il  Ponte  d'oro  al  nemico  che  fugge , c 
non  è flato  mai  dif predato  che  da'  più  fciocchi. 
idfoi  vi  è cofa  più  pcricolofa  che  di  infinuare  nell * 
animo  del  fuo  nemico  la  difperattione , mentre 
tuo  fio  da  quefta , e fi  imolato  dalla  nece fitta  ì e dal- 
la natura  fi  rende  invincibile.  Son  pochi  quei  che 
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negli  Eferciti  de * Prencipi  combattono  par  la 
gloria  , mi  infiniti  quelli , che  vendono  la  vita , 
per  pochi  Soldi  , owde  *»  /oro  combatte  la  mano  e 
non  il  cuore  , dove  che  un'animo  difperato  che  non 
pud  falvar  la  vita , che  con  la  gloria  del  ferro  nel 
combattere  vai  per  tre:  Se  liR^ubelli  nonfiper- 
donano  dalla  Legge  della  giujli^ia  , Jì  deve 
fingere  di  perdonarli  con  la  necefftà  della  Cle- 
menza. 

Ritornato  dunque  da  quella  sfortunata  im- 
prefa,  mentre  un  giorno  per  confolarfi  l’animo 
d’una  disfatta  limile  à quella  che  ricevuto  havea  5/^ 
fotto  Compiegne  che  (limava  inconfolabile , 
portatoli  allaCaccia  non  oltante  la  fua  età  di  75. 
anni  lifcaldòin  modo  correndo,  che  fe  gliac- 
cefeuna  febre  coli  ardente,  che  in  capo  al  ter- 
zo giorno  fe  ne  pafsò  all’altra  vita,  pocojagri- 
mato  da’  Chierici , per  rifpetto  che  in  quella  ul- 
tima  guerra  contro  i Salfoni , e Turingelì  prete- 
fe  di  sforzare  il  Clero  à contribuirgli  la  metà 
della  rendita , e benché  alcuni  ò più  obligati , 
meno; timidi  delle  minaccie  aderilfero  a’  luòici,  1 
voleri  , la  maggior  parte  però  negarono  di  con- 
tribuirli cofa  alcuna , e particolarmente  quello 
di  Geneva  ch’era  ad  ogni  modo  il  più  ricco,  & 
il  più  llefo  nella  Diocefe  j anzi  lo  minacciò  di 
Anatema,  cpublicò  una  Scrittura,  che  non  fi 
poteva  da'  Prencipi  tirar  contribuì tione  alcuna 
dall ’ ordine  Ecclefiafiico^fe  nonfoffe  in  una  guer- 
ra contrai  foli  Nemici  della  Fede , e del  nome  di 
Chrifto , altramente  cadevano  nella  difgra^ia  di 
Dio  i Prencipi  che  toglievano  alla  Jua  Chic  fa , 
quel  che  à loro  non  f e gli  doveva , e peccavano  gli 
EcclefiaPici  fe  davano  a'Prenctpi  quel  ch'era  di 
Dio}  fuor  che  per  la  difefa  delle  caufe  fole  di  Dio. 

Lafciò 
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Lafciò  Clotario  il  Suo  dominio  divifo  a*  Suoi 
Hcrcdi  quattro  figlivoli  cioè  à Gberefer  , ò lì  a Aribert 
di  ciò*  come  à Primogenito  la  Francia  ; à Chi  Iperico  il 
taiio.  Regno  de’Soiflòns:  a Gontran  quello  d’Orleans, 
e degli  Allobrogi  comprefo  Borgogna  de’  quali 
era  la  Città  metropoli  Geneva  : & à Sigcbcrto 
diede  il  Regno  di  Metz , ò lìa  d’ Auflrafia,  quali 
regnarono  in  quella  maniera  lino  à quindeci  an- 
ni , ciafcuno  fopranamente  ne*  Tuoi  Stati , però 
benché  della  Francia  il  Solo  primogenito  havef- 
fe  il  dominio,  con  tutto  ciò  ogni  un  di  loro  lì 
Serviva  del  titolò  di  Rè  di  Francia. 

Elogio  Hora  per  non  ufcir  dal  filo  della  noflra  Hiflo- 
j^011"  ria  di  Geneva  > tralasciatele  discordie  che  nac- 
ran’  quero  tra  quelli  quattro  fratelli,  le  gelofìe  <ii 
Stato,  le  guerre , e gli  huomicidi , con  le  muta- 
zioni di  qualche  parte  del  dominio  di  quello  à . 
quello,  dal  dottifiimo  Mezeray  il  tutto  natu- 
ralmente defcritto , mi  rellringerò  Solo  à quello 
che  concerne  laperfonadi  Gontran  che  hebbe  il  . 
dominio  di  Genevaje.che  di  tutti  gli  altri  fratel- 
li riuScì  il  più  Savio,  il  piu  moderato  , & il  più 
prudente , nè  fi  molfe  mai  à sdegno  che  per  cau- 
Se  gravi  5 havendofi  affaticato  per  pacificare  le 
discordie,  e le  guerre  tra  Chilperico,  e Sigi— 
berto , per  le  pretentioni  grandi  che  l’uno , ha- 
veva  Sopra  dell’  altro  , ancor  che  la  maggior 
parte  de*  Suoi  buoni  offici  riufciflero  inutili , per 
la  violenza  degli  altri. 

Gontrano  haveva  un  particolare  affetto  verSo  . 
Gontra  la  Città  di  Geneva,  dove  dal  Padre  era  flato  qui- 
noSigt.  vi  lafciato,  la  maggior  parte  degli  anni  fanciul- 
le,^6' lefchi  , e giovinili,  perefièr  Separato  dagli  al- 
come  ri  tri  fratelli , & avanzarli  meglio  in  quello  modo 
ecvuto.  negli  fludi,  e nella  pietà,  per  effer  quivi  il  Cle- 
ro 
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ro  più  numérofo , e più  dotto , & i Cittadini 
meglio  fondati  nella  Religione  Chriftiana , ol- 
tre alla  piacevolezza  del  fito , onde  con  quefto  Mom- 
fe  gli  refe  come  naturale  l’affetto  : che  pero  creò  molo 
Duca,  òfia  Governatore  della  picciola  Borgo- Govcr' 
gna  untai  Mommolo  fuo  favorito  Capitano,  fo-natorc* 
getto  di  valore , e d’ottimi  coftumi,  e volle  che  s6i' 
faceflela  fua  refidenza  nella  Città  di  Geneva, 
dove  egli  medefimoin  perfona  fece  un  viaggio 
permetterlo  in  pofeffo  , e dove  non  vi  fù  fpefa 
alcuna  che  fi  rifparmiafle  per  celebrare  un  folen- 
ne  trionfo  nella  fua  Entrata.  Li  Cittadini  d’o- 
gni  fello  gli  ufcirono  all’incontro  ( fù  ciò  nel  fine 
d’Aprile)  al  miglior  modo  vediti,  con  verde- 
gianti  rami  d’ Alberi , e di  fiori  in  mano  fino  à Trioni 
aue  miglia  difcofto , dove  fù  porto  foura  un'fu-fo* 
perbiffimo Trono,  portato  da  ledici  Cittadini 
de’  più  nobili , feguito  da’  Magiftrati  à cavallo  : 

& innanzi  tre  à tre  andavano  24.'  Verginelle 
delle  più  belle  veflite  di  bianco  con  ghirlande  di 
fiori  cantando  Hinni , e canzonette  in  lode  del 
BJ  Gontran  loro  fommo , efanto  Signore. 

In  tutto  quefto  fi  conformano  i due  Manu- 
fcritti  del  Baltafarro,  e d’Agoftino  della  Chiefa, 
mà  quello  aggiunge  di  più  fempre  con  ilraporto 
del  Religioso  Ildebrando  nella  defcrittione  del 
_ viaggio  di  Carlo  Magno  : che  le  Donne  ftende-  pr;vjie- 
vano  à terra  per  dove  il  trionfo  paflava  una  parr  gi  con- 
te delle  lor  proprie  vefti  : e che  fuori  la  porta  ceffi  da 
della  Città  ufcì  il  Clero  proceffionalmenfe  all’  Gon“ 
incontro,  echeil  Vefcovo innanzi  al  trono  in-tran* 
tonò  l’Antifona  Gaude  & Letare  Sion  ecce  Re* 
tutu  venit  tibi  : in  fomma  Gontran  fù  fodisfat- 
tiffimoj  havendonon  folo  confirmato  li  privi- 
lègi antichi,  ma  conceffe  a’  Cittadini  li  loro  Ma- 
giftrati 


zp  HISTORIA  GENE VRINA. 
giflrati  liberi , e.  che  da  loro  foli  ne  dipendere  : 
Teletti oni  di  quelli  , ò la  rinovattione  » per  quel- 
lo ooncerneva  l’amminillrattione  della  giultizia 
criminale , o civile,  ma  volle  che  per  il  gover- 
no dell’ Armi,  e per  la  difpolìtione  delle  cofe  po- 
' litiche  ne  foflfe  il  Capo  primario  il  Duca  fi  a il 
Governatore , & à quello  anche  appartenefie  il 
potere  di  far  le  grazie  a*  Criminali  dopo  le  fen- 
tenze.  Concede  al  Clero  molte  franchiggie  , c 
tra  quelle  le  decime. 

Di  là  à quattro  giorni  il  Vefcovó  Hugo  fi  pre- 
Mugo  ri  Tentò  à Lui,  dechiarandogli  il  fuo  difegno  ch’era 
f1“nS,a  di  rinunciare  quella  Chiefa , per  poterli  ritirare 
vado.C°  a v*ta  Monadica,  per  piangere  i fuoi  peccati 
. * che  commeffi  havea  mentre  era  Soldato,  e lo 
pregò  d’adopràre  le  Tue  preghiere,  eia  Tua  aut- 
orità, acciò  il  fuo  Clero  accettale  quella  fua 
rifolutione , & già  à quello  fine  ne  haveva  ferir- 
lo à Giovanni  III.  Pontefice  Romano,  e dal 
quale  haveva  ricevuto  in  rifpolla,  Che  Je  crede- 
va in  fua  confcien^ad inori  poter  reggere  con  ri- 
poso dell'animo  quel  Gregge  per  bavere  altri  {li- 
moli nel  cuore , ch'era  meglio  rinunciare  il  ca- 
rico , che  continuarlo  di  mala  voglia.  Ma  come 
fillimava  à quella  Chiefa  molto  nicelfario,  non 
fù  perfuafiva , nè  dimollrattione  che  non  s’a- 
dopraffe  per  dillornarlo  j onde  riufeito  tutto 
inutile  , fu  forza  accettare  la  fua  rinuncia , che 
fece  nella  Chiefa  publica , prefente  tutto  il  Cle- 
ro, & il  Popolo , non  fenza  lagrime  dell’uno  e 
- , l’altro , e coli  ^ato  quanto  haveva  a’  poveri , & 
alla  Cheifa,  fi  ritirò  con  altri  Heremiti  in  un 
deferto  della  Savoia  dove  fini  i fuoi  giorni  in  vi- 
ta Monadica.  * . 

In  tanto  il  Clero  che  haveva  un  particolar . 

concetto  . 
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concetto  della  bontà , e del  zelo  verfo  quella  feicti0- 
Chiefa  del  Rè  Gontran , gli  fpedì  quattro  de’  ne  del 
principali  del  ibo  Corpo,  per  fupplicarlo di  vo-  nuovo 
lere  aggradire  che  da  Lui  Colo  fi  faceffe  la  nomi-  Vefc0*' 
na  del  Succefiòre  , elfendo  difpofto  il  Cle-V0‘ 
ro  d’cligere  quello  che  da  Lui  nominato  fa- 
rebbe , alla  qual  propolla  rifpofe  Gontran  mo- 
deflamenre  , Che  non  voleva  che  il  Clero  con 
un'atto  di  corte  fa,  pregiudicajfe  a'  fuoi  dritti , 
che  à Lui  lafciava  l'elettione  & alla  fua  con- 
ferenza ne  incaricava  la  J celta  d'un  Sogetto  de- 
gno per  quella  Chiefa  : ch'egli  non  voléva  con  ia 
nominatione  d'un  foto  » darjolo  Pefclujìvaà  tan- 
ti Sacerdoti  meritevoli  : però  fe  volevano  bavere 
qualche  preferenza  per  la  fua  Reggia  dignità  che 
face  fero  i Chierici  Pelettione  di  due  fogetti,  de* 
quali  egli  ne  feieglierebbe  l’uno  j e coli  feguì,ha- 
vendo  il  Clero  Eletto  Andrea  Greco  » e Domina- 
no Salonio , ambidue  dottilìimi , ma  quello  fe- 
condo molto  più  giovine  onde  prefentati  a Gon- 
tran, dille , fono  molto  ben  perfuafo  dell’ugua- 
lità del  merito,  e della  bontà,  e capacità  dell* 
uno  e dell’altro  , onde  non  credo  di  far  torto  al 
giovine,  fe  dò  il  mio  voto  in  favore  del  vecchio, 
e coli  nominò  il  primo,  che  fù  poi  confirmato 
da  Giovanni  III.  eda’Vefcovi  di  Vienna,  di 
Lufana,  e di  Martigni  confegrato  in  Geneva. 

Due  Meli  reftò  Gontran  in  Geneva  fempre 
acclamato,  & applaudito,  dopo  il  qual  tempo 
lafcìatjà  quel  Governo  degli  Àllobrogi  Mom- 
mullo  , partì  e per  tutto  il  redo  della  Ellà , an- 
dò vilirando  quali  tutti  i luoghi  delle  fue  Pro- 
vincie, e da  per  tutto  feminando  liberalità,  e 
grazie  j rinovando  molte  fabriche  fagre. 

Quello  Vefcovo  era  Greco  di  Nattione  j nato 

in 
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Offer-  *in  Atene, e portatoli  giovinolo  in  Milano  con  il 
vattio-  Vefcovo  Al midaro>fi  fèCbierico  di  quellaChie- 
ncfopra  fa  ma  nej  tempo  di  quelle  guerre  diTotila,paflà- 
d’una  tl  1 Monti  le  ne  venne  in  Geneva , dove  divenne 
viigula  Diacono,  e comunemente  veniua  chiamato  il 
Greco.  Nella  Biblia  manuferitta  diGeneva  che  jo 
hò  veduto  più  e più  volte,  nel  Catalogo  d’alcuni 
Vefcovi  di  quelli  di  fopra  notati  > ( come  pure  fi 
raporta  dallo  Spon  ) tra  Andrea  e Greco  vi  è una 
virgula , di  modo  che  fembra  eflere  fiato  An- 
drea un  Vefcovo , e Greco  un’altro  : il  Religio- 
fo  del  Manufcritto  Baltafarro , non  parla  cola 
alcuna  di  quefta  Biblia , ma  ben  fi  nelle  Tue  Me- 
morie Agoftino  della  Chiefa , il  quale  parla  cofi 
Erra  quella  Pib  liacci  a di  Geneva , che  io  hò  vi- 
tto più  volte , e che  fi  tiene  in  tanta  fiima  da  quei 
Predicanti , e l'errore  che  confijle  in  un  punto  non 
può  ejfer  più  fciocco  , mentre  d'un  Vefcovo  folo ■ 
Andrea  Greco , con  una  virguletta  nel  me^o  fc- 
ne  fanno  due  s e pure  un  folo  fi  trova  negli  antichi 
re^ijlrì  de ’ nojlri  Prencipi  : Si  ftima  anche  erro- 
re quello  di  Domitiano  S aionio , ch’è  fiato  un  fo- 
lo ( già  che  poi  fuccefle  all’altro  come  fi  dirà  ) 
e che  pure  Tene  fanno  due,  poiché  Domiziano 
non  fù  Vefcovo  in  quelli  tempi,  mà  quali  un 
Secolo  emezo  prima,  nel  luogo  dove  già  s’è 
regiftrato  » che  da’  Signori  di  Santa  Marta  vien 
chiamato  Donatiano , ma  però  non  lo  mettono 
in  quelli  tempi,  ma  un  Secolo  prima  9 e quello 
errore  nafee  perche  Salonio  fi  chiamava  Domi- 
tiapo , onde  fi  è prefo  lo  fvario  feparanefo  i no- 
mi , e facendone  due , in  quefta  maniera  nell’ 
hiftorie  fi  potrebbe  far  molto  grande  il  Catalo- 
go de’  Vefcovi. 

Fù  ben  corta  la  vita  di  quello  Vefcovo  > per- 
che 
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che  non  ottante  la  Tua  vecchiaia  impiegò  un’e- 
ftra  ordinario  Zelo  nella  vifita  della  Tua  Dioce-  Morte 
fé,  ammaeftrando , & inftruendo  perfonalmen-  del  Ve* 
te  i'Popoli  in  tutti  li  Cartelli,  Ville  e Città,  con  fcjjj 
un  frutto  eftra  ordinario , onde  effendofi  in  que-  ^rcc0 
fta  fatiga  molto  infiammato , fegli  accrebbe  un 
mal  di  polmone  al  quale  era  fotto  porto  tempo  S7<>< 
prima , & allo  fputo  del  fangue  fopragiunta  la 
febre , mentre  fi  trovava  in  detta  vifita , accor- 
toli della  fua  difperata  falute , fi  fè  portare  in 
Geneva  dicendo , andiamo  à morire  nelle  mani 
del  nojlro  diletto  Clero , e coli  ritornato  in  Città 
in  capo  al  quinto  giorno  pafsò  di  quello  all’altro 
Mondo , tra  mille  lagrime , e finghiozzi  de’  fuoi 
Popoli , non  con  altro  difpiacere  che  di  non  ha- 
ver  poffuto  dar  fine  à quella  vifita  , onde  mentre 
dava  la  benedittione  al  fuo  Clero , che  à quello 
fine  s’era  raunato  innanzi  il  fuo  letto  per  chie- 
derla , rivolto  verfo  Salonio  dille , L'opera  d'a 
me  cominciata  à Voi  Salonio  J pero  che  dalla  Prov- 
videnzadivina , e dalla  giujtis[ia  di  quejlo  di- 
ro dilettiamo  fe  ne  riferva  il  compimento  : adit- 
tando con  quello  la  perfona  di  Salonio  per  Suc- 
ceffore , nè  s’inganno  perche  il  terzo  giorno  do- 
po la  fua  morte , & il  fecondo  dopo  la  fepoltu- 
ra , raunatofi  il  Clero  con  pienezza  di  voti  e 
con  applaufo , reftò  eletto  Salonio  * la  di  cui 
elettione  riufcìgratifiìma  a Giovanni  III.  Pon-  concl- 
tefice  Romano  di  cui  era  flato  Difcepolo , onde  lio  di 
fu  da  Lui  defiderato  di  pattare  in  Roma , dove  Parigi, 
di  propria  mano  volle  confagrarlo,  & in  breve  573‘ 
Io  rimandò  per  andare  ad  affiftere  nel  Concilio 
di  Turone.  Inoltre  fù ancora  alle perfuafive di 
Gontrano  nel  Concilio  di  Parigi , convocato  più 
che  per  materie  Ecclefiaftiche,  per  ragioni  po- 
litiche. 
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litiche  , credendo  Gontrano  di  poter  fare  in  mo- 
do, che  i due  Tuoi  fratelli  che  fi  ftracciavano  nel- 
le difcordie , rimetteffero  le  differenze  loro  alla 
Chiefa , e ne  laficiaffero  l’arbitro  al  Concilio?  & 
in  che  Salonio  per  compiacere  al  luo  Prencipe  > 
&:•  all’utile  comune  fece  moki  viaggi  dall’uno 
all’altro  de’  fratelli  ma  l’oftinatione  era  troppo 
grande  non  e (fendo  fiata  capace  alcuna  ragione 
per  metterli  ad  un  concordato,  ò per  farli  ri- 
solvere ad  abbracciare  l’arbitro  del  Concilio. 

Li  Longobardi  prima  Saffotri  che  s’erano  fta- 
Gene-  biliti  in  Italia , haveano  eletto  per  loro  Rè  Dia- 
va libe-  fore,  huomo-  crudelifiimo  , & empio,  e che 
rata  del  rifparmiò  il  Sangue  nè  de’  fuoi , nè  degli 
J.ac,co  Stranieri , di  modo  che  fece  paffare  à tal  fegno 
gobar-^  a>fuoi  Suditi  la  volontà  d’haver  più  Rè  , che 
di.  * Lui  morto  fi  divifero  in  trenta  Città  , & in  cia- 
scuna crearono  un  Duca  , con  patto  che  con  le 
Armi  unite,  combatteffero  contro  i Nemici,on- 
575*  de  avidi  più  che  di  gloria  di  prede,  dopo  haver 
minata  con  fiacchi  tutta  quafi  l’Italia,  paffuti i 
Monti , faccheggiarono  la  Savoia , e la  Borgo- 
gna , dove  fecero  grandiffima  ftragge  di  Borgo- 
gnoni ch’erano  con  Mommolo  il  quale'  con 
buon’Efercito  s’era  apporto  mà  rotto  fi  ritirò 
col  refto  de’ fuoi  nella  Città  di  Geneva  , che  di- 
fefa  ammirabilmente , ancorché  auvicinatifi  i 
nemici  & attaccatala  conofcendo  effer  troppo 
grandi  le  forze  per  Superarla , fi  contentarono 
di  facchegiare  , e bruciare  il  Paefe , & in  quella 
maniera  cariche  di  prede  fe  ne  ritornarono  in 
Italia , per  havere  intefo  che  contro  di  loro  que- 
lla s’armava. 

Dallo  Spon  fi  raporta  quel  che  fi  legge  negli 
Annali  Manufcritti  ,*  cioè  che  fiotto  il  Regno  di 
, * . Gon- 
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Gontran  una  cerra  Citta  nomata  T aurodinum, 
per  la  gran  violenza  d’un  Terremoto  che  aprì  in  Inonda 
due  parti  una  Montagna  vicina , reftò  da  cjuefta  rione 
fepolta , in  modo  che  il  Rodano  che  pattava  tra in  Gc“ 
la  Montagna  e la  Città , sboccò  in  coli  fatta  ma-  neva* 
niera,che  pafsò  fopra  le  mura  di  Geneva:  li  Geo- 
grafici ( feri  ve  lo  Spon  ) non  fanno  alcuna  men- 
tionedi  quefta  Città  ; mà  il  Geofredo  nella  fua 
Cronologia , & il  Dogiioni  ne  parlano , come 
ancora  il  Sigi-,  la  Motbe  le  Vayer , che  parla  per 
raporto  della  Cronica  di  Mario  Vefcovo  di  Lu-  . * 
fana ,-  dove  s’afferma  che  il  Monte  Taurcntinen- 
femneWalay  cade  coli  precipirofamente  fopra 
un  Cartello,  e Borgate  vicine,  che  tutti  gli  abi- 
tanti reftarono  fepolti , con  un’  inondatione  poi  *’ 
tale  che  la  Città  di  Geneva  reftò  molto  incom- 
modata.  Il  Manufcritto  del  Wis  , e della  Chie- 
fa  ne  parlano  della  fletta  maniera, e l’uno,  e Pai-  . 

.tro  s’accordano  che  ciò  au venne  nel  «;  7 3 . mà  il 
noftrò  Religiofo , del  Manufcritto  Baltalàrro , 
non  dice  altro , fe  non  che,  per  cumulo  di  dif- 
gratie  alla  mina  che  poetarono  -querti  Barbari , 
faccette  in  breve  in  Geneva  una  terribile  inon- 
dattione,  à caufa  della  caduta  d’una  Montagna 
che  fece  sboccare  per  altra  parte  il  Rodano,  e 
che  veramente  portò  gran  mina  alla  Città  , & 

.alla  Campagna  : & anche  la  Borgogna  hebbe  la  _ . 

fua  parte  di  difgratie  fopra  difgrazie  , ettendofi  g^,1 
vifti  eferciti  di  Lupi , che  entravano  nelle  Cafe  copia, 
peralloggiare  à diferettione per  coli  dire,  ha- 
■vendo  divorato  molte  centinaia  di  per  fon  e : 

Hora  eflendo  morto  poi  il  Governatore  T, 
Mommullo  Gontran  creò  Duca  in  fuo  luogo 
Teodefredo  fogetto  nobile  d’Orleans,  miglior 
Soldato  3 mà  meno  humano,  e cortefe , ad  ogni 

modo 


in 


I 


v a ♦ jì'/  - ' BC*,] 

23$  HISTORIA  GENE VRIN  A. 
modo  goavernò  con  qualche  gufto  de*  Cittadi- 
ni di  Geneva , benché  la  maggior  parte  del  tem- 
po » andafle  girando  per  la  Provincia , folendo 
JgJ  dire,  che  non  erano  Prencipi  ne'  Governatori  di 
Popoli  quei}che  fi  chiudevano  nell' abitazione  d’u- 
na  fola  Città  j che  fe  il  Pnncipe  era  buono  bife- 
gnava  far  fi  veder  da tutti  per  confò  larli , fe  cat- 
tivo per  intimorirli.  Nel  fuo  tempo  ancora  li 
Longobardi  allettati  dalla  memoria  delle  prime 
prede  pacarono  il  Monte  di  San  Bernardo , con 
numeralo  Efercito  , danneggiaron  molto  la 
Suifla , mà  Theofredo  ufci  di  Geneva  con  una 
potente  Armata , e li  profeguì  in  modo;  che  gli 
obligò  un’altra  volta  à ripalfar  le  Montagne,  e 
ritornarfene  in  Italia , lanciando  nella  fuga  buo- 
na parte  delle  prede  che  havevano  raunate. 

Nella  Città  di  Metz  fi  convocò  un  Sinodo  di 
Conci-  molti  Vefcovi , per  rimediare  al  difordipe  che 
Iio  in  ne’  Matrimoni  d’affinità  fi  commettevano  in  di- 
Mctz.  verfe  Diocefi , e di  quello  difordine  n’era  fiata  la 
caufa  le  fouverfioni  de’  Governi  in  Italia  , e le 
difcordiede’Prencipi  in  Francia , Salonio  vi  fò 
de’primi , e de’primi  poi  fottofcrilTe  gli  Atti  di 
quello  Concilio  nel  quale  furono  dechiarati  nul- 
li tutti  li  matrimoni  d’affinità  in  fecondo  e ter- 
zo grado,  fenzachedal  Vefcovo  Qiocefano  fe 
n’efaminalTero  le  ragioni  e fe  ne  daffe  l’approba- 
tione  ellendo  legitima  la  caufa  : Salonio  fotto- 
fcrilfe  in  quella  maniera  , Salonius  Epifcopus 
Genavenfit. 

Morte  Pafsò  quello  Vefcovo  all’altra  vita  nell’età 
del  ve-  d*  4 7.  anni , e benché  fano  e robullo  > con  tutto 
fcovo.  ciò  nel  fettimo  giorno  d’una  febre  maligna,  refe 
. l’anima  à chi  doveva , appunto  mentre  s’andava 
preparando  per  fare  il  viaggio  di  Roma , in  no- 
me 
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me  di  Gontran  , e fuo  per  tracrare  con  Papa  Pe- 
lagio , fopra  gli  affari  delle  Chiefe,  delle  fue  Pro- 
vincie, e farebbe  partito  prima  fé  un  gran  dilu- 
vio ch’era  fucceffò  in  Italia  nella  Primavera  non 
l’haveflè  refo  quali  inhabitabile  : Gioffrey  nella 
fua  Cronologia  del  Mondo  feri  ve  che  dopo  quel- 
lo  di  Noe , non  fi  era  veduto  dilluvio  limile  : 7j0. 
poiché  la  maggior  parte  delle  pofeflìoni , e del- 
ie ville  divennero  Lagune  , & il  Tevere  era  en- 
trato nella  Città  di  Roma  di  fopra  le  mura  , da 
che  fi  può  argomentare  in  quale  (lato  fofle  la 
Città. 

Il  Governatore  Theodofredo  che  fi  trovava  Elctio_ 
in  Geneva , propofe  al  Clero , che  fe  volevano  ne  del 
far  cofa  grata  alla  Chiefa , & al  Rè  Gontran  bi-  nuovo 
fognava  far  l’elettione  nella  perfona  di  Simon  Vck°- 
Cariatbo , Configlicre  Domenico , e Favorito  v0* 
di  Gontran , che  l’anno  innanzi  era  paflato  al 
Socerdotio,  per  fua  inclinatione  in  una  età  di 
40-  anni , fogetto  d’un  merito  eftra  ordinario, 
e come  dal  Clero  era  molto  ben  conófciuto  non 
vi  fù  difficoltà  di  accettar  con  giubilo  la  propo- 
fta  $ mà  come  allora  fi  trovava  in  Parigi , e fem- 
pre  appreffò  la  perfona  del  Rè  Gontran  in  cari- 
cò il  Clero  à Teodòfredo  la  cura  , d’intendere i 
fentimenti  fopra  ciò  dell’ uno,  e dell’ altro,  & 
havendo  inrefo  poi  che  grata  era  riufeita  tal 
nuova  al  Rè  Gontran , ratinatoli  il  Clero  proce- 
dèalPelettione  del  fudetto  Cariatho , il  quale 
fenza  dilatione  partì  per  Geneva,  dove  arrivata 
la  confirma  del  Pontefice  Pelagio , & il  potere 
a’  Vefcovi  di  Lione  di  Lufana , e di  Martigny 
di  confegrarlo  , e ne  feguì  nella  fteflTa  Città  ai 
Geneva  la  folennità  à fpefe  del  Governa- 
tore. 

Quello 
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Quello  Vefcovo  che  reggeva  lo  fpirito  > e la 
Eenifi-  cofcienza  ÒÌGontran  non  hebbe  difficoltà  di  per- 
cenze  fuaderlo  ad  Opere  pie,  col  dargli  ad  intendere 
tt  n°al"  C^e  n°n  ^aven^°  dalla  natura  ricevuto  heredi,che 
Clero  bifopnava  credere , che  il  Cielo  voleva  che  della 
' fua  ber  edita  ne  partecip  afferò  gli  Angioli,  già  che 
tali  erano  i Sacerdoti  in  queflo  Mondo , già  che 
cpme  quelli  erano  i Minijlri  di  Dio  ne ’ Cieli , co- 
fi  i Sacerdoti  erano  i Minijlri  di  Dio  inTérra. 
Coli  perfuafo  dunque , augumentò  li  Beneficii 
,8°*  deila-Chiefa,  e diede  una  nuova  forma  di  Ca- 
pitolo al  Clero:  aggiunfe  alla  rendita  del  Vefco- 
' vo  la  fomma di  tre  cento  Scudi  in  circa,  che  in 
tal  tempo  era  molto  ; flabili  lei  Prebendari  di 
più  come  una  fpeciedi  Canonici  ; fei  Sacerdoti 
femplici , fei  Chierici , un  Decano , e due  Dia- 
coni, dotòi  primi  di  cento  Scudi  annuali  cia- 
fcuno  : li  fecondi  di  70.  li  terzi  di  40.  il  Deca- 
fio  di  200.  & i due  Diaconi  di  150.  ciafcunoj 
• con  qualche  obligo  d’unirfì  infìeme  eftra  ordi- 
nariamente agli  offici  divini  , & à fervire  la 
Chiefa  in  tutto  quello  che  riguardava  la  cu- 
ra Paftorale  per  lo  benefìcio  publico  dell’ 
anime  : 

Fonda-  Mà  piu  in  particolare  lo  fece  rifolvere  alla 
tìone  fondanone  d’una  Chiefa  Cathedrale , già  che  fi- 
delia  no  à quello  tempo  , non  vi  era  lìato  luogo  per- 
nierà manente  , ancorché  da  molti  anni  innanzi 
fcacciati  i Pagani , come  pur  s’è  detto , s’era  il 
e r°’  Clero  impofeffato  di  quel  Tempio  d’Apollo  , 
che  dopo  diflrutto,  era  flato  di  nuovo  fabricato 
da’  Pagani , & al  miglior  modo  poi  raccommo- 
datoda’  Chrifliani  : mà  Gontran  accefo  di  zelo 
alle  perfuafìve  dèi  Vefcovo  Cariatho,  comin- 
ciò di  nuo  vo  Una  fabrica  delle  maggiori , e delle 

più 
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più  grandi , che  fino  al  Tuo  tempo  fi  folfero  an- 
cor vedute  in  Francia,  fopralo  fteffo  fonda-  - 
mento  , e con  qualche  refto  di  muro,  per  non 
diltrugger  la  memoria  che  reftava  ancora  di 
quel  Tempio  antico  de’  Pagani  : mà  però  con 
mura  molto  più  folide , al  quanto  più  lungo , e 
più  largo  5 & in  tre  Ale  diftinto , dove  che  pri- 
ma, non  fi  vedeva  che  un  folo  Corpo,  con  la 
fofitta  piramidale  , e pendente.  Aqueftafabri-  5*7* 
ca  fi  diede  principio  col  principio  dell’anno  no- 
tato in  margine,  e volle  che  fenza  fconrinuare 
vi  fi  adopraflero  300.  Artefici,  e Lavoratori 
giornalmente , e quel  che  importa  tutto  à fue 
Ipefe,  fenzàadoprarvi  che  poche  contributioni 
de’  Diocefani , per  la  raccolta  delle  pietre  : & in 
quello  mentre  s’era  fàbricata  una  gran  Chiefa 
ai  Legno , per  fervire  agli  efercizi  publici  del 
culto  divino  , & alle  raunanze  del  Clero. 

Mentre  che  s’attendeva  alla  fabrica  di  quella  Vcp 
•Chiefa , fu  creato  in  Roma  Pontefice  Gregorio  vo  di  ~ 
dell*  ordine  Senatorio  in  Roma  , che  fino  dagli  Gene- 
anni  20.  della  fua  età  s’era  ritirato  in  un  Mona-  ya  Paffa 
fiero,  dove  vide  e fcrilfe  molte  opere , e nel  qual  j£aRo" 
tempo  pafsò  due  volte  in  Francia  » fpedito  dal 
Pontefice  Benedetto , per  veder  di  placare  quel- 
le gravi  difeordie  tra  i fratelli  Regnanti  in  Fran- 
cia, e come  quello  Pontefice  s’era  mollò  à tal  S92- 
opera  alle  inllanze  del  Rè  Gontrnn , à cui  pre- 
meva la  quiete,  arrivato  Gregorio  in  Francia 
fe  ne  pafsò  da  Gontran , e come  quello  era  di- 
retto e governato  da’  buoni  configli  di  Cariatilo 
di  continuo  fi  facevano  conferenze  tra  Grego- 
rio , e Cariatilo,  onde  h ebbero  occafione  d ‘am- 
mirarli l’uno  l’altro  il  proprio  valore , fa  virtù,  e 
la  bontà  , elfendo  pafiàti  ad  una  particolare  in- 

L trinfi- 
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trinlìchezza , à fegno  che  fatto  Papa  Gregorio, 
liavendorifoluto  fubito  di  convpcare  un  Conci- 
lio di  24.  foliVefcovi,  per  levar  la  confusone 
che  s’era  veduta  nafcere  nel  gran  numero  degli 
altri  Concilii , e quelli  li  più  capaci , dotti  , e 
prudenti  della  Chriftianità  , e tra  li  quali  fù  fcel- 
to  per  uno  de’  primi  Cariatilo , e quello  che  non 
defìderava  altro  che  di  vedere  il  nuovo  amico 
- fatto  Pontefice,  non  hebbe  difficoltà  di  rifol- 
verfi  al  viaggio , e fcrittone  di  tutto  ciò  al  Rè 
Gontran,  hebbe  da  quello  commiffione  di  ren- 
dergli da  fua  parte  ubbidienza , e di  raccoman- 
dargli le  Chiefe  de’  Tuoi  Stati. 

Difcre-  Con  tenerezza  d’affetto  abbracciò  Gregorio 
pàn?.a  Cariatilo  , e volle  che  gli  fotte  affigliata  llanza 
dipre-  nel  proprio  Palazzo  Pontificio  , per  poter  con 
za^ncl"  conferire  più  fpeflo,  fopraalle  cofeche 

Conci-  ^ovevano  trattarli  nel  Concilio,  nella  prima  Set 
l'io  in  fione  del  quale,  vi  fù  gran  difcrepanza  per  il 
Roma. -luogo,  e Cariatilo  pretendeva  dopole  fei  Chiefe  - 
dell’  intorno  di  Roma,  e di  quella  d’Aleflàndria 
d’haverla  precedenza  fopra  gli  altri  Vefcovi, 
mentre  la  Chiefa  diGeneva  era  fiata  fondata  pri- 
ma d 'ogni  altra,  ilfuoVefcovo  de’ più  antichi 
dopo  gli  accennati  di  quanti  erano  in  quella  rau- 
nanza  , & in  oltre  era  Primato , e de’  Primati  il 
primo  che  fotte  flato  flabilito , mà  opponendoli 
altri  e particolarmente  quefdi  Milano , Grego- 
rio decife  3 che  tanto  in  quel  Sinodo , come  in 
altri  che  faranno  per  far  fi  nell'  auvenire , trà  li 
Vefcovi  non  s'haurà  riguardo  mila  precedenza 
all * antichità  delle  Chiefe  per  ejfer  troppo  diffici- 
li , e non  fen^a  caufa  di  confu  fione  le  prove  3mà 
all'antichità  del  Ve f covado  nella  perfona  de 3 Ve - 
fcovi}  dovendo  quelli  precedere  che  primi  fono  Jìa- 
...  . . »?  fi 
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ti promojji  al  Vefcovado  : di  modo  che  cariatho, 
ift»  fi  fcontrò  tra  li  24.  il  17.  e quello  d’Alelfandria 
0'  che  doveva  efiere  il  primo,  fù  il  penultimo, 
io 5?  Tra  le  altre  cofeche  furono  ordinate  in  que-j>ecret| 

lo&  fio  Concilio,  per  primo  vennero  approvati  & or-  nel  . 
iflt  dinati  per  decreto  publico  il  Concilio  Ni cenoÀf  i ConciV 
ck-  due  di  Cofantinopoli,e  di  Nicea  • fu  ordinato  che ll0, 
niffuno  potè  fé  ricevere  l'ordine  Sacerdotale  dopo 
foè  bàvere  havuto  due  Mogli  : Cheun'Vefcovo  non 
lò^l  fofe  confegrato  che  una  volta  fola , non  oft ante  . 

>&{  che  cambiale  dt  Chiefa  : che  in  una  Provincia 
co ft  non  fodero  due  Metropolitani  ; Che  i Chrijiiani 
fapendo  che  un  Prete  fojfe  Concubinario , non  do • 

Ijtjf  veflero  afcoltare  i fuoi  fagrifici  : che  4’  Sacerdo- 
0 ti  accufati  dal  Popolo,  foffe  pzrmeffo  di  difendere  . 

la  loro  innocenza  col  giuramento , dovendojì  ri- 
;0j>;  putare  di  maggior  for\a  deir  altrui  teflimonio  r 
jjjiii  ’ Che  l'ultima  volontà  di  quei  che  morivano  fi  do - 
jjf  veffe  fen^a  contr adizione  ojfervare  : Che  le  Don- 
(fi,  ne  non  potefero  più  entrare  ne * Monafleri  delle 
0 Monache:  Che  non /offe  p erme {fo  à chi  fifa  di 
fi!  piegar  le  Monache  per  fcrvir  di  madrine  à fan - 
.jjir  ci ulli, nè  à fanciulle  : 

Particolarmente  fu  ordinato  in  quello  Con- Da  chi 
0 cilio  , che  s’aggiungefiero  quattro  giorni  alla  P.ub,ic* 
L;  Quarefima,  perche  dove  prima  cominciava  la  " ,in. 
...  Domenica  fu  ordinato  che  fi  dalle  principio  il  rancu 
mercordi , e che  in  quello  giorno  fi  piglialfero 
',y  le  Ceneri  : fidifpofe  in  miglior*  ordine  ilfagri- 
”1,  ficio  della  Melfa,  con  l’aggiunta  di  nove  Kfrì-  J* 
rieleifon  > dell*  Offertorio  , dell’  Introibo , e deli’ 
ri  Alleluia  mi  più  in  particolare  fù  ordinata  la  •' 

^ litania  de’ Santi.  \ 

Parti  poi  Cariatho  carico  di  fagri  Doni  per  la 
j,  Sagreftia  della  fua  Chie.a,  e dal  Papa  venne. 

' L 2'.  creato  ' 
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creato  Legato  Apoftolico , per  publicare  in  no- 
me del  Concilio  come  elfendo  flato  uno  de* Pa- 
dri di  quelto , di  tutti  quelli  Decreti  eh’  erano 
flati  fatti,  e cofi  ritornato  in  Geneva , folenne- 
mente  li  fece  publicare  nella  fua  Chiefa  la  prima 
Domenica  di  Settembre , c poi  fe  ne  pafsò  in 
Parigi , lìa  per  vilìtare  il  Rè  Gontran , come  an- 
cora per  adempire  alla  fua  Legatione  concer- 
nente la  publicatione  di  tali  Decreti , che  da 
Lui  medefimo  furono  publicati  in  Lione,  in 
Orleans , & in  Parigi , come  Delegato  Apofto- 
lico,  havendone  prima  ottenuto  dal  Rè  di  Fran- 
cia il  beneplacito  ; e negli  altri  luoghi  come  ta- 
le vi  fpedì  gli  ordini  mediati  j balta  che  fuori 
.l’Italia  quelli  Decreti  furono  publicati  la  prima 
volta  nella  Cathedrale  di  Geneva,  & ivi  cantata 
ancora  la  Litania  de’  Santi. 

In  tanto  havendo  conofciuto  Cariatilo , che  • 
la  vita  del  Rè  Gontran  per  la  fua  gran  vecchiaia 
non  poteva  eller  lunga , e che  lui  morto  potreb- 
be reftare  inperfetta  la  fabrica  della  Chiefa  di 
Geneva,  ritornato  in  quella  Città  , dopohave- 
re  ottenuto  dal  detto  Gontran  che  s’aggiungefle- 
ro  nuovi  operari,  mandò  per  tutta  la  Diocefe 
Predicatori , acciò  efortaflero , i Popoli  à voler 
contribuire  perfonalmente  alla  perfettione  do- 
natale opera,  publicando  in  oltre  in  nome  del 
Papa  di  Roma  molte  indulgenze  à quei.chedi 
propria  mano  vi  lavoravano , ò che  col  loro  da- 
naro vi  fpedivano  operari  : à.fegnocheda  tutte 
le  parti  correvano  genti  all’e tempio  del  Ve- 
feovo  , e degli  altri  Chierici  che  impiegavano  i 
lorofudori  manuali  à tal’opera , con  molto  pia- 
cere vi  travagliavano  e lavoravano. 

^Contribuì  ancora  ifiolto  con  la  perfona  , e 

con 


PARTE  I.  LIBRO  IV.  241 

in  gli  Offici  il  Duca  Teodofredo , il  quale  ha-  Valdc- 
:ndo  inteTo  dal  Vefcovoche  il  Rè  Gontran1™0^ 
uidava  Tempre  più  invecchiando , e non  meno  ^ 
Gontran  conofcendofi  vecchio  effò  Teodo-  gna. 
sdo , pensò  di  far  trafmettere  quello  Gover- 
>à  Valdd maro  Tuo  figlivolo , il  quale  fi  trova-  ' 
in  un’età  di  37/annije  che  con  gran  riputatio- 
hayeva  milirato  in  Francia,  ondencfiippli- 
di  ciò  con  di  vote  inftanze  Gontran , & alle  Tue 
eghiere  aggiunTe  quelle  del  Vefcovo  , non 
tante  che  foffe  à ciò  affai  ben  diTpoftoGon/r-a», 
quale  fi  contentò  che  dal  Padre  fi  rimettefle 
tto  carico  al  figlio;  e con  quello  Theodofredo 
itirò  à vita  privata  in  una  Tua  Villa  vicino  à 
lanzone , dove  finì  poi  i Tuoi  giorni  e Valde - 
tra  preToil  poTeffo,  nella  Città  di  Geneva, 

;JTe  come  la  Metropoli  per  Tua  refidenza  que- 
Città. 

Impaziente  dunque  il  VeTcovo  Cariatho  di  Prepa- 
der  dalla  Tua  mano  conTegrara  quella  ChieTa  nativi 
e hebbe  principio  da’  Tuoi  offici , ne  Tcrifle  di  ^anpe 
> à Gontran , e per  invitarlo  di  volere  a {filiere  gta"ioJ 
rionalmente  per  render  più  glorioTa  la  Tole- nc  dei- 
tà della  conTegratione  di  quella  ChieTa  ch’era  laChie- 
’ opera  delia  Tua  generofa  Carità,  e del  Tuo  ^ ^ 

Io  Chrilliano  , & in  ohre  per  inten- Gcncva 

: da  Lui  * fiotto  à qual  Santo  Protettore , 
ìderava  che  fi  battezzafle  quella  Tagra  mac-  55S* 
na  : riTpoTe  Gontran  che  in  quanto  al  primo 
icolo,  la  Tua  vecchiaia , e lo  flato  delle  coTe 
Parigi  non  gli  permettevano  il  viaggio,  nià 
; darebbe  ordine  al  Duca  Valdemaro  di  con- 
ouire  a tutte  le  TpeTe  niceffarie , & in  quanto 
1 Tcelta  del  Santo  Protettore , non  Tarebbe 
; il  meglio  d’intendere  Topra  ciò  il  Tentiinen- 

L 3 to 
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to  dei  Pontefice  Gregorio , al  quale  ne  fcrilife 
/ poifubito  Cariatho,  e da  cui  venne  in  rifpofa , 
eh' e (fendo  la  Cbiefa  di  Geniva  la  prima  della 
Cbrijlianità  ne*  Paefì  Oltramontani , eh' era  ben 
dovere  che  il  fuo  Tempio  [offe  confagrato  à San 
Pietro  Capo  depili  Apojloli , tanto  più  ebe  da'  [noi 
Difcepoli  era  fiata  ivi  predicata  la  prima  volta 
la  fede. 

■ Fù  dunque  prefo  giorno  per  quefta  folennità 
coifo  eli 29'  Giugno,  feda  di  San  Pietro , e furono 
giomo  dal  Vefcovo  Cariatho , in  nome  fuo  e del  Rè 
della  Gontran  pregati  ad  aflìdervi,!!  Vefcovi  di  Vicu- 
folen-  na  in  Delfinato,  di  Lufana,  di  Martigni , di 
UKa-  Coira,  e di  Sion  , oltre  ài$.  Abbati,  & 20. 

Diaconi  e Sudiaconi  d’altre  Chiefe  : furono  in 
5*6’  oltre  invitati  tutti  li  Curati , e Chierici  della 
Diocefe,  & iti  foinma  il  concorfo  fù  fi  grande  de* 
Popoli  » che  incapace  la  Città  d’allogiarli  tutti, 
fi  fecero  una  infinità  di  cafe  di  Legno,  nella  gran 
pianura  di  fuori.  La  marina  dunque  di  buon* 
hora  del  giorno  accennato , tutto  il  Clero  tanto 
Straniere  che  della  Città,  firaunònelBorgodi 
San  Gervafio , dove  cominciò  la  procefflone  or- 
dinata dalli  Macftri  diCeremonie*  con  l’ordi- 
ne qui  (otto  notato. 

ordine  Cambiavano  per  primo  , quattro  Capitani 
della  della  Città  con  40.  Soldati  per  impedire  che  la 
Fiocef-  folla  del  Popolo  j non  confondefìe  la  Strada  : 
fione.  feguiva  la  Croce  inalborata  portata  da  un  Dia- 
cono, con  due  Sudiaconi  ne’ due  Lati,  feguiti 
dadodeci  Chierici,  compariva  dietro  à quelli 
la  Statoa  di  San  Pietro  di  finiflimo  lavoro  di  Le- 
gno, con  le  due  chiavi  nella  mano , porrata  den- 
tro un  Nicchio  da  dodeci  Chierici,con  due  Dia- 
coni, e due  Sudiaconi  ne’ due  Lati.  Poi  veniva 
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l Vefcovo  di  Geneva  veftito  pontificalmente, 
on  il  Vefcovo  di  Vienna  nel  lato  deftroje  quel-. 

0 di  Lufana  nel  finiftro  : feguivano  gli  altri  cioè 

1 Vefcovo  dj  Martigni  e ne’ due  lati  li  Vefcovi 
i Sion,  e di  Coira , poi  venivano  li  Diaconi,  & 
Vbbari  quelli  à mano  finillra , quelli  alla  delira: 
'ucceffivamente  due  à due  li  Sudiaconi  i Pre- 
endari , i Curati , i Sacerdoti ,’  & altri  Chie- 
ici , con  i loro  abiti  Sacerdotali  due  4 due , e 
urti  portavano  in  mano  una  candela  bianca,  ma 
(linea , che  doveva  fervir  d’olferra  alla  nuova 
'hiefii  ; e fùolfervato  che  il  numero  di  tutto  il 
Mero  afeendeva  à più  di  Soo.  Perfone,  coni- 
refi  1 00.  Monaci  venuti  della  Diocefe , eluog- 
i vicini. 

Cambiavano jpoi  dodeci  Alabardieri  -,  e die- 
*oà  quelli  veniva  il  Duca  Valdemaro  fo!o  fe- 
udo da  dodeci  Gerttil’huomini  due  à due,  il 
)uca  portava  una  croce  d’ Argento  in  mano  , 
illenura  da  un  paggio  per  efig;  troppo  pefante, 

ciafcuno  de*  Gentil*  huomini  portava  chi 
n calice , chi  un  Candeliere , chi  tifi  Cenfie- 
: , che  dovevano  fervir  d’offerta  dalla  parte  del 
LèGontran.  . . 

Seguivano  quattro  Matrone  delle  più  nobili 
ella  Città  , ornate  ma  con  modellia  dovuta  all* 
:à  j dietro  venivano  trenta  Donzelle  fuperba- 
ìente  vellire , quattro  à quattro,  che  portava- 

0 molti  ornamenti  di  tela , di  diVerfi  forti,  che 
3vevano  fervire  per  gli  Altari,  e perle  vedi  Sa- 
?rdotali , e dovevano  quelli  ornamenti  offrirli 

1 nome  di  tutto  il  corpo  del  Sello  Donnefco 
;lla  Città  alla  nuova  Chiéfa:  venivano  dietro 
tre  quattroMadrone,à  gitila  di  conduttrici,poi 
irti  vano  o&o  Caporioni  della  Città , e dietro  à 

L 4 quelli 
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quelli  Teguivano  i Magiftrati  per  ordine  (ino  al 
numero  di  1 3 o.ciafcuno  con  una  candela  in  ma- 
‘ no  : poi  quattro  Anziani , e dietro  30.  Giovini 
veftiti  all’ufo  Romano  > ciafcuno  de*  quali  por*- 
tava  in  mano  qualche  abito  Pontificale,  ò d’Or- 
namentod’Altare,  che  in  nome  della  Città  fi 
dovevano  offrire  alla  nuova  Chiefa  : e finalmen- 
te due  à due  feguivano  più  di  tfoo.  Huómini>  e 
due  due  più  di  600.  Donne , con  una  moneta  io 
inano,  thè  doveva  fervir  d’offerta. 

Le  fitreftre  ‘ e le  mura  da.per  tutto  erano  or- 
nate di  uobiliffimi  mobili  : & ogni  corpo  degli 
accennati , andavano  cantando  qualche  Hmno» 
ò qualche  Salmo , Arrivati  in  Chiefa  pure  fuper- 
bamente  ornata  il  Diacono  fi  tenne  con  la  Cro- 
ce in  mano  dirimpetto  all*Alrare,fopra  del  qua- 
le fù  polla  la  Staroa  di  San  Pietro,  Poi  il  Ve- 
scovo di  Gsneva  s’afTertò  innanzi  l’Altare  foura 
la  pradella,  &idueVefcovi  accennati  ne’ due 
lati:  il  Vefcovo  di  Martigni  fi mefle  à federe  in- 
nanzi la  Croce  * e gli  altri  due  dall’ima  parte  e 
dell’altra  in  giù  dell’Altare  ricevevano  le  offerte 
che  davano  a’  Diaconi  della  Chiefa  j Finita  que- 
fiafuntione,  fi  cantò  la  Litania  de’  Santi , da* 
due.Vefcofi  di  Vienna,  ediLufana,  fino  che 
fi  venne  al  nome  di  SanftePetre  che  fù  intuonato 
tre  volte  dal  Vefcovo  di  Geneva , e tutto  il  Po- 
polo rifpofe  Ora  prò  nobis  : poi  feguirono  le  al- 
tre Ceremonie , con  la  confegratione  delle  Mu- 
ra , e finita  la  funtione , fpoglìatifi  gli  Ecclefia- 
Jlici  dal  Duca  Vadel maro  furono  feco  condotti 
à pranfo  in  nome  del  Rè  Gontran , li  Vefcovi, 
gli  Abbati , li  Diaconi , e più  di  cento  altri  de* 
principali  : gli  altri  pure  furano  fefteoiati  in* 
altre  Caie  pubiiche  in  nome  dello  ideilo  Rè  > 
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& in  Tuo  nome  ancora  diflribuirono  diverfe 
.carità.  f r;  v 

Cofilìfcrive  dal  noftro  Religiofo  delMant>;  ■ [;  ' 
* fcritto  Baltafarro , affermando  d’havere  il  tutto  Sentì-: 
tirato  dalla  relatione  del  viaggio  di  Carlo  Ma- memi 
gnoin  Geneva  deirilrlebranao  : mà  in  quello dneifi. 
non  ben  fi  conforma  Agoftino  della  Chiefa  nel- 
le fue  Memorie,  dove  fcrive  coli  : ma  quefto  •' -t 
Santo  Vefcovo  ( parlando  di  Cariatilo  ) non  vide 
accampilo  il  Juo  defiderio  di  con  ferrar  quefla 
. Chiefa , che  fi  può  dir  fondata  dafuoi  offici  e dal- 
le fue  rappre[ent  anioni  àGontran , annidai  fuo 
spelo  s e da’fuoi  fudori  inalbata , mentre  fu  chia- 
mato à pacare  il  tributo  alla  Natura  > prima  che 
ricevere  il  fuo  fine  la  fabrica  j cheperfettionata 
poi  d’ A pellino  fuo  Succeflòre,  à quello  fù  H- 
fervata  la  gloria  di  confegrarla , e cheli  può  dir 
che  folenne  riufeìla  confegratione  con  l’inter- 
vènto di  molti  Vefcovi. 

Sin’hòra  non  hò  trovato  che  s’habbino  con- 
tradetto , in  cofe  coli  elfentiali  che  in  quello  luo- 
go, e tanto  più  che  fegue,  e maggiore  farebbe 
riufeìta  la  folennità , fe  vivo  fojfe  flato  Gontra - 
no  fuo  fondatore.  Il  dotti  fiimo  Moro  nella  fua 
oratione  ( come  ben  l’accenna  lo  Spon  ) intito- 
lata de  duobut  Genev.e  mitaoulis , prova  con  al- 
cuni paflaggi  deJI’Homilie  d’ A viro , che  quella 
Chiefa  fù  confegrata  dal  detto  Vefcovo  Caria- 
tilo j & in  fatti  nilfuno  poteva  effer  meglio  in- 
formato del! 'Ildebrando  che  fetide  nel  Secolo 
fulfeguenre  , e che  coli  ben  riferifee  il  nofho 
buon  Religiofo  in  un  Manufcritto  di  quatiroSe- 
coli,  e con  tante  particolarità  notato  il  tuttoron- 
de  con  la  fua  Buffala  anderòfeguendo  quella  mia 
navigazione, 

L 5 Quali 
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<^uafi  che  nello  ftertòanno  partirono  all’altra 
Morte  Cariatilo,  e Gontran  , quello  hebbe  per 
del  ve-'SficcelTòre  Flavio  Apcllino , ch’era  primo  Dia- 
fcoTó.e  cono  della  llerta  Chiefa  , e Cognato  del  Duca 
Succef-  Valdemaro , di  modo  che  il  merito  proprio 
*orc*  e l’auttorità  di  quello  prevalfero  molto  nello 
spirito  de’  Vocali  del  Clero,  nè  Gregorio  il  Ma- 
597‘  ;gno Pontefice  Romano,  hebbe  ripugnanza  al- 
cuna di  confirmarlo , havendolo  nel  fuo  viaggio 
'irt  Francia  molto  ben  conofcitito. 

In  quello  anno  nacque  quel  fallo  Profeta  Ma- 
'cometto,  che  tolfe  alla  Chiefa  di  Chrifto  li  due 
terzi  della  Chriffcianità  j hebbe  quello  Primo- 
genito del  Diavolo  la  fua  nafeita  in  Arabia , in 
un  Cartello  detto  Ittario , vicino  alla  Mecca , di 
barta  llirpe  : il  Padre  fu  Abdaglia  Idolatra  della 
ilirpe  d’Ifmael  : e la  Madre  hebbe  nome  Imina 
Giudea.  Fù  giovinotto  orbato  di  Genitori,  & 
ertendo  rellato  fotto  la  tutela  d’ Abutali  fuo  Zio 
ch’era  guerriero,  e federato,  non  gli  fù  diffi- 
cile di  fucchiar  da  quello  quei  vizi , e quegli  an- 
damenti Militari  che  lorderò  tale,  che  tutti  li 
Settari  infieme  non  prevalfero  mai  tanto. 

Tcm_  Haverebbe  defiderato  quello  buon  Velcovo 
pio  di  Apellinó  di  dar  l’ultima  mano  alla  fua  perfettio- 
SanPie-ne  , in  quella- fua  nuova  Chiefa,  poiché  in  fatti 
txo  con  Cariarho  follecitò  la  confegratione  prima  che 
tinuato forte  finito  l’ornamento  della  fabrica  , ancorché 
tutto  finito  forte  il  vafo  della  Chiefa,  mà  due  co- 
fe  l’impedirono,  la  prima  ch’eflendo  flati  di- 
ftrutri  tutti  gli  Otenlìli , e tutte  le  Macchine 
die  s’erano  fatte  ; per  l’ornamento  nella  Cere- 
monia,  fi  ricercava  una  gran  fpefa  per  riftabHir 
quel  che  s’era  tutto  dillrutto  : la  feconda  e prin- 
cipal  caufa  fù  la  morte  che  foprayenne  di  Gon- 
' tr** 
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(ran  e lien’era  il  fondatole  » e che  fénza  dtibio 
laiire'bbe  fatto  la  fpefa  per  il  reftò  : di  modo  che 
rafcurò  egli  di  perfezionarla  > e con  lui  trafeu- 
arono  ancora  altri  r fino  che  d’ordine  deli’Im- 
>eradore  Ottone  venne  abbellita , e quali  rifat-  - 
a di  nuovo  la  facciata,  e la  porta  magiore, 
i piètre  nobilmente  lavorate  : e nel  1024. 
'onradò  Imperadore  vi  fece  aggiungere  le  due 
"orrj.  •'  » 

Dunque  Gontrari  dopo  havere  arricchito  di 
tolte  rendite  la  Chiefa'  di  Geneva,  riparatene  Morte 
tolte,  e molte  edificate  dal  fondamento , piùd»Gon- 
i vecchiaia  che  d’infermità  le  ne pafsò  all’altra  tran‘ 
ita  fenza  figlivoli , navendo  Iafciato  il  Regno  à 
'hidebert,il  quale  fóffta  modo  ambiziofo,  gon-  59t* 
d tanto  piu  l’anirtio  con  quella  heredità  , pen-  ' 

> di  farli  Rè  delle  Gallie:ftimando  facile  di  po- 
r formonrarc  ClOtairo,  fahciulletto , figlivolo 
Chi  Iperico  fuo  Zio,  mà  venuto  al  fatto  d’Ar- 
erefto  vinto  in  una  battaglia  » efifendo  reftati 
di*  una  parte  , e l’altra  venti  mila  huomini 
:cifi,  ma  però  là  maggiore  perdita  fù  quella#di 
hidebert. 

Non  fi perd'è; con  tutto  quello  d’animo,  anzi 
tccefe  tanto  più  alla  vendetta  e vedendo  che 
>n  poteva  ri.ufcirgli  che  finiftramentel’eferci- 
) dell’ Armi  in  Francia , pensò  di  lafciar  que- 
Provincia  inripofo  , & andare  à tentare  al- 
>ye  migliore  fortuna  j onde  invitato  in  quello 
mere  dall’Imperadore  Maurizio , e con  in- 
tize  » e con  ri  melfa  di  danari  acciò  porraflfe  le 
A-rrhi  in  Italia  per  ellirpar  quella  Natione 
; coli  male  s’accommodava  al  fuo  h umore , . 
iberò  d’abbracciare  con  ogni  calore  il  partito 
jpoflogli/eda  lui  defiderato. 
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Per  raccorie  il  Tuo  Efercito  fé  ne  pafsò  in  Ge- 
ne va,  defiderofo  in  oltre  di  vedere  quella  Città , 
dove  fanciulletto  era  (lato  col  Zio, e quivi  venne 
con  ogni  trionfo  potàbile  accolto  j mà  però  fece 
gran  male  al  paefe  per  haver  fatto  allogiare  più 
di  3 oooo. Soldati  più  di  dueMefi,oltre  che  obli- 
gò  quei  Popoli  à contribuire  alle  fpefe  di  quella 
guerra  ch’egli  andava  per  intraprendere , e nella  . 
quale  fu  feguito  da  moItiGenevrini.Difpofto  poi 
il  fuo  Efercito  afcendente  à più  di  dodeci  mila 
Cavalli,  e 30Ò00.  Fanti , fe  ne  pafsò  gli  Alpi  e 
non  trovando  che  picciola  refiftenza  gli  fù  faci- 
le di  fugarla,e  d’aprirfi  la  ftrada  non  dirò  alle  vit- 
torie, mà  gilè  rapine , agli  incendi  & a’  facchi, 
havendo  in  fatti -ridotto  quali  efTangue  il  Pie- 
monte , c la  Lombardia,  lino  alle  Montagne  di 
Trenro,e  nellecontradc  diFerrarafe  farebbe tra- 
fcorfo  più  oltre, fe  il  fuo  efercito  ammalatoli  nel- 
la maggior  parte , nons’andalfe  dall*  infermità 
diffipando,  e buona  parte  ancora  s’era  infigardi- 
to  nella  fortuna  di  tante  rapine , di  modo  che 
tornendo  di  qualche  lìniflro  euvepimento  ripas- 
sò un’altra  voltai  Monti*  carico  d’nna  infinità 
di  ricchezze,  non  ha  vendo,nè  anche  rifparmia- 
to  alle  Chiefe , mà  arrivaio  in  Gcneva , & am- 
monito dal  Vefcovo,  fece  publicare  per  tutto 
l’Efercito  che  quei  Soldati  che  haveVano  fuppel- 
letili  fagrij’ò  quallilia  forte  d’ornamenti  di  Chie- 
di, che  dovefìero  fotto  pena  della  vita  portarli  in 
mano  del  Vefcovo  il  quale  ne  raccolfe  una  forn- 
irla immerifa  che  io  luogo  di  farla  rellituireà  chi 
apparteneva,  fe  l’applicò  all’ufo  della  fua  Chiefii 
e del  fuo  Clero, à fegno  che  i Soldati  andàvan  di- 
cendo, Noi  babbi  amo  rumati  i Preti  di  Lombar- 
di a per  arricchire  quei  di  Cenev/l. 
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. . Non  regnò  quefto  Prencipp  che  quattro  .anni  Morte 
anzi  meno  dopo  la  morte  di  Gontran  fuo  Zio, 
venne  à morte  nel  tempo  ideilo  che  havevadcbert<> 
conchiufo  trattato  con  Galinico  Efarco  d’Ita-  6oìk 
liaper  invadere  gli  Stati  di  Godefcalco  Duca  di 
Parma,  e d’Ariolfo  Duca  di  Spoleto.  Nella 
qualità  della  iua  morte  differifcono  molto  gli 
Auttòri  ,’fe  particolarmente  Verdier , & 

Serra  ) mentre  degli  uni  fi  fcrive  che  mori  di  una 
gran  forza  d’humor  malinconico  per  veder  che 
. le  cofe  di  Francia  non  andavano  à fuo  guftò , ef- 
fendo  naturalmente  egli  fmoderato,  non  po- 
tendo metter  limiti  nè  alla  troppo  allegrezza! 
nè  al  fommo  difpiacere  : altri  vogliono  cne  folle 
dato  auvelenato  daBruncfiaut  fua Madre,  che 
avida  di  comandare,  procurò  la  morte  del  figlio, 
e della  Nuora,  per  poter  fola  regnare  foura  i Po  - 
poli,  ò foura  i figli  del  figlio,  e tanto  puffi  fà 
credere  quefto  euvenimento,  per  efter  fuccefla 
-la  morte  di  Childeberto , e della  moglie,  lo 
ftelfo  giorno,  e fi  crede  la ftelfa  hora. 

I fuoiheredi  furono  Theodoberto  primoge-  suoi h* 
,nito  che  per  fua  parte  hebbe  l’Auftrafia,  e laiidl* 
Suizza  Allemanicaj  e Theodorico  Rè  delle  due 
Borgogne.,  e di  Geneva  j.  quali  per  gelofia,  e 
pretentioni  di  fiato,  fi  fecero. lungo  tempo  la 
guerra  trà  di  loro , fpinti  dalla  Ava  iftefia  , che 
nella  di vifione  di  quelli  godeva  parte  del  domi- 
( nio,  & in  fatti  quella  perverfa  Donna  Brunchauc 
'commelfe  attioni  a’inhumaniià  incredibile, 
poiché  oltre  all’  avclenamento  del  .figlio , e 
della  Nuora,  uccife  di  propria  mano  un  maf- 
chio,  & una  femina  fanciulletti  figlivoli  di 
Theodoberto  di  fopra accennato,  e commelfe 
ancora  altre  federatele  che  fi  diranno. 

Non 
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None  fenati  ragione  thè  dalla  Legge  divina 
fu  difefo  alla  Danna  l'Imperio  fottradell J Huo- 
Oflerva  mo , fin  dall ’ bora  che  in  Culla  giaceva  il  Mordo: 
tiorie  per  che  à quejla  lègge  non  era  incognita  la  natura 
foprala  con  ia  qUA[e  [a  Corina  era  fiata  creata.  S’app/i- 
onna  ca  alla  Donna  la  virtù  della  Pietà , della  modeflia , 
e della  divotione , non  perche  tale  fia  in  effetto: 
tnà  perche  tale  la.  fènde  il  rigor  ofo  divieto  di  co- 
mandare : ella  fèntbra  cóme  Un  Torrente  , che 
chiufo  d' Argini , è tutto  -dolce , e tranquillo , ma 
fe  r bocca  urta  volta , fe  fi  rompono  gli  Argini  al- 
laga , inghiotte  » e ruina  quanto  pud , e quanto  ve- 
de. Altri  l affi ornigli ano  ad  una  Vipera  che  chiu- 
fa  in  unVafo  fembra  tutta  piacevolezza , ma  fe 
fi  lafcia  in  libertà  quanto  tocca  auvclena.  Bene- 
detta lege  [alita  che  ferve  d?  Argini  à quefto 
Torrente , e di  vafo  à quejla  vipera. 

• ìlVefcovo  Appellino  del  quale  fe  ne  fa  m'eri- 
Conci-  done  nella  Leggenda  di  San  Colombano  Abba- 
llo in  te  di  Luflìette  , lì  fermò  ben  pòco  nel  fuo  Vef- 
londtacova£j0  ? eflendo  fiato  con  particolari  inftanze 
‘ 5o3. 'Chiamato  dall’ uno  all*  altro  Concilio  j Mileto 
» Vefcovo  di  Londra  che  poi  fù  Santo , hàvendp 
convocato  in  quella  Città  d’ordine  di  Bonifacio 
III.  Pontefice- Romano  un  Concilio,  fupplicò 
con  particolare  Lettera  Appellino  di  volerli 
fcontrare,  promettendogli  di  far  fervitio  grato 
à quella  Chiefa,  & à tutti  quei  Vefco  vi,  onde 
come  era  amico  di  Mileto  vi  andò,  (fecondo 
pure  s’accenna  dell’  Auttore  De  Prtefulibus  An- 
gli# ) e benché  foraftiere  hebbe  luogo  tra  gli  al-" 
tri,  fecondo  l’anzianità  della  Dignità  Vefco- 
vale , & i fuoi  fendmenti  furono  molto  ag- 
graditi. 

BonifacioIV.  AircelTore  al  terzo , dopo  che 

llm. 
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l’Imperadore  Foca  diede  final  fentenza , (òpra 
alla  precedenza  trà  il  Papa  di  Roma , & il  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli , contro  à quello  in  fa-  Conci- 
vore  di  quello , convocò  un  Concilio  in  Roma, lio  in 
che  riufcì  numerofo  di  più  di  300.  Vefcovi  j6,0"13, 
& Abbati  » trà  li  quali  con  particolare  Lettera 
fu  inviato  Appellino , e nel  fuo  ritornò  ottenne  0 
dal  Papa  molte  Reliquie  di  Santi  Martiri » de* 
quali  vi  erano  migliaia , e migliaia  fepolti  in 
quelle  Catacombe , che  dillribuì  in  diverfi  Al- 
tari, & arrichì  quella  nuova  Chiefa  in Geneva 
di  tali  Tefori.  Lo  ftelTo  Pontefice  havendorie 
poi  convocato  un  altro  per  trattare  dello  rifta-  Morte 
bilimento  di  tante  Chiefe  minate  in  Italia , nelle  dcIVel- 
guerre,  e di  tanti  abufi  che  s’erano  introdotti  C0V°? 
da  quei  Dominanti  ch’arano  ancora  Pagani,  6vìi 
anche  Appellinovi  fi  portò  dovevi  reftòquafi 
due  anni,  & appena  fu  di  ritorno  che  aggrava- 
to d’infermità  contratte  trà  quelli  calori  d’Ita- 
lia , fé  ne  pafsò  all’  altra  vita,  lagrimato  poco  da* 
Popoli  per  haverlo  poco  goduto. 

Mentre  che  i due  fratelli  Theodebert  > & Suizza 
Theodorico , ò fia  Thierry  (limolati  dalle  maflì-  affaiita 
me  perverfé  dell’  Ava  Brunchaut , fi  {tracciava- 
no trà  di  loro  le  vifcere  con  fanguinofiflìme 
guerre  : gli  Alemani  penfarono  d’approfittare 
dell’ occafione , onde  (otto  la  guida  di  Comba- 
leno, & Arpino  loro  Capitani  aflalirono  la  Suiz- 
za dalla  parte  del  Lago  di  Coltanza.  Si  trova- 
va allora  nel  Governo  di  Geneva  e della  piccio- 
la  Borgogna»  con  titolo  di  Duca  Prothadio» 
Capitano  di  gran  cuore,  ma  di  poca  fortuna, 
ch’era  fuccelfo  à Vadelmaro  dopo  la  morte  di 
quello  feguita  nel  tfio.  Coltili  dunque  havendo- 

intefo  l’arrivo  de’  nemici  nel  Pacfe , raccolto. 

* « 
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un’Efercito  di  gente  Paefana , fi  portò  all*  in- 
contro , mà  con  cattivo  euveni  mento , 'effendo 
#j.  oD  reftato  tutto  il  Tuo  Elercito , ò tagliato  à pezzi, 
ò difperfo  , & egli  fteflò  con  i principali  Signori 
della  Borgogna  uccifo , onde  Vittorio!!  gli  Ale- 
mani  profeguirono  la  loro  vittoria  molto  avan- 
ti,  havendo  bruciato,  e Taccheggiato  fin  nelle 
* mura  di  Geneva , che  veramente  foffri  molto  in 
, quella  difgratia,  mentre  più  di  500.  de’  Tuoi  * e 
' de*  principali , agente  migliore  perdettero  la  vi- 
ta , oltre  che  Taccheggiato , e ruinato  il  PaeTe,  Te 
ne  riTentì  per  lungo  tempo. 

Quefta  perverTa  Donna  Brunchaut , non  Tolo 
Tappol  ^ meTcolò  nel  profano,  mà  anche  nel  Tagro> 
jutote , Mentre  obligò  Theodorico,  à fare  eligere  dal 
c poi  Clero  di  .Geneva  un  fuccefiore  ancor  vivente  al 
Vefco-Vefcovo.  Appellino,  con  il  titolo  di  Coadjuto- 
vo*  re , che  feguì  più  per  una  Tpecie  di  violenza , che 
«13.  per  vera  inclinatone , poiché  Tapendo  tutti, 
che  quello  Pappolo  era  flato  Cappellano  e gran 
favorito  di  Brunchaut,  non  vi  eraalcu.no  che 
non  Te  lo  imaginaffe  dell*  humore  perverfo  dèlia 
;,?ii  ; ftefla  Donna , ad  ogni  modo  Tù  eletto  e confir- 
mato da  Bonifacio  IV.  e nell’  aflènzadi  Ap- 
pellino governava  come  Te  Vefcovo  folfe  a e 
quello  poi  morto , rellò  fenza  altra  elettione  al 
pofeffo  del  Vefcovado  col  titolo,  e nome  di 
Pappollo  II.  ad  ogni  modo  fi  comportò  affai 
bene. 

Theodorico  finalmente  dopo  haver  molto 
***•  fofferto  Totto  alle  fregolate  paffìoni  di  quella 
Ava,  mentre  che conofciute  le  Tue  trame,  e 
quanto  contro  di  Lui  orditòhavea  per  perder- 
lo y flava  in  precinto  di  farla  morire , più  di  lui 
fcaltra  la  perverTa  Donna,  prevenne  ifuoi  dife- 
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ni  * trovando  il  modo  di  dargli  un  certo  veleno 
miftionato , con  che  l’induflc  ad  una  languida 
infermità  , onde  morì  verfando  il  fangue  d’una 
peflima  dilfenteria>  giuftocaftigoperunPren- 
cipe  , che  non  haVea  verfato  poco  fangue  inno- 
cente. 

Brunchaut  che  tra  gli  altri  vizi  non  era  fpo- 
gliata  di  quellodell*  Hippocrifia  finfe  di  fentir 
con  difpiacere  la  morte  di  Theodorico , haven- 
dogli  ordinato  fuperbiffimi  funerali  > &in  tan- 
to di  quattro  figlivoli  naturali  di  quello  , fcelfe 
quello  che  più  gli  aggradiva , e l’inllallò  all’  he- 
redità  ».  dechiarandofi  da  fe  ftefià  tutrice  > e Re- 
gente a&  aìfunfe  tutto  il  comando.  Li  Borgo* 
gnoni,  e più  in  particolare  quei  della  Città  di 
Geneva  , ftracchi  delle  malvaggie  operationi 
di  quella  Donna,  lì  convocarono  tutti  i Capi 
principali  della  Provincia  nella  Città  di  Gene- 
va , di  dove  difcacciarono  Volfenio  Governa- 
tore che  in  que  giorni  ifteflì  era  flato  fpedito 
dalla  Bunchaut,  convennero  cfìnonfoffrir  più 
il  tirannico  Governo  d’una  tal  Donna,  onde  à 
quello  fine  inviarono  fei  de*  loro  principali 
quattro  della  parte  di  tutto  il  Popolo  della  Pro- 
vincia, e due  in  nome  del  Clero,  perriconof- 
cere  come  loro  legitimo  Signore  Clotario  Rè  di 
Francia,  e per  pregarlo  nel  medefimo tempo' 
di  riconofcerli , e protegerli  come  fuoi  Su- 
diti. 

Udita  quella  nuova  Brunchaut,  fpedìfubitoSenten' 
Varnàtio  fuo  confidente , per  tirarli  l’affillenza  jra0con“ 
d’alcuni  Prencipi  di  Germania,  di  modo  cheBrun- 
con  l’ajuto  llraniero  , econlefue  Armi  meffechaut. 
in  campo  un*  buon*  efercito , mà  tradita  da  que-  <sao.. 
fto  medefimo  Varnazio  perde  l’Efercito.,  e lei 

rima- 
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rimafe  prigioniera con  i fi'glivoli  baftardi  di 
Theodorico  nelle  mani  di  Clotario  j il  quale 
ordinò  un  Tribunale  di  40.  Giudici  de*  princi- 
pali de’  fuoi  Baroni  per  fare  il  procedo  alla 
Brunchaut , da  quali  venne  Condannata  rifpetto 
a’  fuoi  gravi  delitti , ad  efier  nuda  e viva  ligara 
per  i piedi  nella  coda  d’un  Cavallo  indomito , e 
che  fi  lafciafle  correre  tra  ilerpi  e falli , e coli  in 
•pezzi  finì  la  vita  : Si  veggono  alcune  lettere  di 
San  Gregorio  à quella  Donna  nelle  quali  la  loda 
d’una  gran  pietà , & in  fatti  haveva  una  grande 
hippocrifia,  conia  quale  copriva  lefue  fcelera- 
tezze,  poiché  mentre  trattava  guerre,  fpargi- 
mento  di  fangue , e mina  di  Stati , faceva  lubri- 
car Chiefe,  e Monafteri. 

Non  vi  e cofa  più  borritile  nella  perfetta  iPttn 
Prcncipe  che  l’Ippocrifia  > nc  cofa  firfe  più  dell' 
Ippocrifia  ni  ce  far  io.  : Se  il  Prencipe  governale 
Angioli , ogni  fcintilla  d'ippocrifia  farebbe  miai 
un  delitto  di  Giuda , ina  dovendo  tal  volta  govtr- 
nar  Popoli , che  fon  de ’ Demoni  peggiori , fi  met- 
te à rifebio  di  perder  l avita , fe  non  s'  ammanta 
de*  capricci  di'  Suditi  benché  per  nido  fi.  Se  il  Po- 
polo e bu  uno  bifogna  che  buono  divenghi  il  Pren- 
cipe nell'  apparenza , perche  Je  farà  buono  nella 
foflan^a  , cade  in  pericolo  di  non  goder  del  Pren- 
' cipato  che  il  titolo  : fe  il  Popolo  è cattivo  bifogna 
governarlo  con  inganno  appunto  come  fa  il  Cac- 
ciatorànella  caccia , che  va  tal  pone  \ àtalponty 
allora  che  pretende  fare  il  colpo  , e fìnge  di  chiu- 
dere un*  occhio  per  veder  meglio  con  i* altro.  Non 
vi  é Prencipato  che  fia  ejente  di  tali  efempi  t m'a 
l'Inghilterra  nc  ha  fempre  più  d'ogni  altro  ab * 
bendato.  Per t fuggir  quefle  maffìme  che  non  fon 
ChriJUane  3 bifogna  pregare  Iddio , che  ci  dia 

Princi - 
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Principi  corrispondenti  alla  Religione , & ali*  . 
bumore  del  Popolo  : e Popoli  che  fappino  ac- 
commodarfi  a*  talenti , £r  alla  Religione  del  Pren- 
cipe. 

Clotario  in  tanto  vedendoli  Rè  d’una  coli  clot.a- 
grande  Monarchia  , dopo  una  coli  horrible  , e rj0  fta- 
fanguinofa  gufrra  nelle  vifeere  proprie  , diede  bilifee 
tuttodì  pendere  à pacificare  il  Tuo  Regno, 
havehdo  conofciuto  che  quei  di  Gene  va  haveano 
ritolto  favorito  il  Tuo  partito,  difcacciati  li  Bor-  fn  qc. 
gognoni  dal  Paefe  degli  Allobrogi , feparò  da’  neva. 
Borgognoni  quella  Città , e la  refe  Capo  princi- 
pale degli  Allobrogi  j nè  volle  che  vi  forte  più  621. 
Governatole  , òlla  Duca , lafciando  quello  per 
la  fola  Borgogna  : mà  ordinò  che  i foli  Magi- 
flrati  della  Città , havertero  il  governo  di  que- 
lla e degli  Allobrogi,  però  come  dipendenti 
della  Tua  auttorità,e  Corona  : e di  ciò  gliene  fpe- 
di  ampiflìme  Lettere , in  virtù  delle  quali , fta- 
bilirono  un  gran  configlio  j per  fodisfare  all’  am- 
binone di  tutti , dal  quale  furono  creati  diverfi 
Magiftrati. 

4 Erte n do  flato  creato  in  quello  mentre  PaPa 
dopo  la  morte  di  Bonifacio  V.  Honorio  Cam-covo 
pano,  Clotario  gli  fpedì  Pappollo  Vefcovodi  pap- 
Geneva , Ila  per  rendèrgli  in  fuo  nóme  ubbidien-  pollo, 
za  , Ha  per  inlligarlo  ad  appellar  un  Concilio 
Generale,  già  chele  guerre havevano  caufato  6ii» 
gran  difordine  nèlle  Chiefe , e particolarmente 
in  quelle  di  Francia  : mà  non  fi  torto  quello  Vef- 
co vo  arrivò  in  Roma  , ( infermatoli  per  llrada  ) 
che  fe  ne  mori  fenza  vedere  il  Pontefice  , che  in 
una  folavifita  che  quello  gli  refe , per  dargli  la 
benedittione  in  articulo  morti s 3 e fù  fepolto 
nella  Chiefa  di  San  Pietro. 

Hono- 
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, Honorio  nel  medefimo  tempo $reò  Vefcovo 
di  Geneva  Roberto  di  Bafilea , ch’era  (lato  lun- 
go tempo  cómenfaled’Honorio,  e che  con  lui 
era  (lato  fpedito  in  Sicilia  per  gli  affari  delle 
Chiefe  di  quel  Pregno , e gli  ordinò  di  follecita- 
reil  viaggio  per  portar  egli  fteffò  la  nuova  della 
morte  dell*  altro , e della  Tua  cftatione  , e ns 
Tariffe  Lettera  al  Clero , & al  Rè- dotano , che 
dicevano,-  Voi  ci  havete  mandato  un  Vcfcovo 
morto , noi  ve  ne  rimandiamo  in  dietro  uno  vivo: 
aggradite  il  no  Uro  con  la  benedittione  del  Signo- 
re , come  aggradito  à noi  ci  farebbe  riuscito  il 
Vottro. 

Non  piacque  al  Clero  la  difpofitione  che  il 
Papa  fece  di  quella  Chiefa  , non  volendo  pre- 
giudicare a’ dritti , di  modo  che  ricusò  di  rice- 
verlo , col  dire  che  appartenendo  l’elettione  à 
quel  Clero  non  potevano  quei  Chierici  decade- 
redi  quel  dritto , nè  vi  era  della  giuftizia,  che 
trovandoli  molti  Sogetti  idonei  in  quel  Clero, 
che  fi  defraudi  il  loro  merito,  per  compiàcere 
ad  un  Foraftiero  , onde  Roberto  Te  ne  pafsòin 
Parigi  da  Clotario , & à cui  ne  fcriffe  anche  il 
Clero,  Clotario  ordinò  che  il  Clero  n’eligeffè 
un’altro,  echeà  lui  fi  prefentaffe,  perche  fa- 
rebbe in  modo,  che  gli  tini , e gli  altri  fareb- 
bono  contenti  : e con  il  Clero  eleffe  Aridano 
cittadino  di  Geneva  e Decano  di  quella  Chiefa» 
huomo  di  feflanta  epiùanni,  dove  appena  40. 
ne  haveva  l’altro  , Clotario  fcelfequelto  come 
più  vecchio , e pregò  il  Popolo  di  ftabilire  Ro- 
berto come  Coadiutore  per  fucccdere  all’  altro, 
cièche  fù fatto, e che  dal  Papa  ancora  venne 
aggradito. 

Non  s’ingannò  in  quella  feelta  Clotario , 
. * mentre 
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mentre  Aridano  morì  in  capo  à quattro  anni , Morte 
dopo  haver  fervito  la  Chiefa  di  Geneva  più  didelVc^ 
46.  cominciando  da  Chierico  fino  à tutti 
altri  gradi , e con  quello  reflò  afiolutamente  la 11  ano* 
Chiefa  à Roberto  , il  quale  fpeflo  foleva  fotto- 
fcriverfi  Robert  tu  Helvetius  Epif :optuGtnavenJìr> 
onde  fi  fcrive  dall’  Idelbrando,  fecondo  il  rapor- 
todelnoftro  Religiofo,  che  molti  prefero  l’er- 
rore nel  credere  che  egli  folle  di  qualche  Fami- 
glia nomata  Helvezi. 

Dopo  44.  annidi  Regno  pafsò  all’altra  vita  Morte 
■Clotario , con  fama  d’un  ottimo  Prencipe , bé-  di  ciò- 
nigno , e prudente  , e ben  lo  teftimoniò  in  di- tan0* 
verfe  fue  arcioni,  e particolarmente  in  quella,  63x< 
ch’elfendofi  contro  di  lui  ribellato  il  proprio  fuo 
primogenito , Dagoberto , nel  tentar  di  uccide- 
re il  Padre , per  l’impatienza  di  vederli  al  Re- 
gno , afiòpì  quello  delitto  in  modo  che  non  fe- 
ce quella  breccia  all’  honore  della  Corona , che 
havrehbe  fatto  forco  altro  Rè.  Certo  è che  nel-  ■ 
la  vita  di  quello  Rè  vi  fono  fiati  euvenimenti 
ben  riguardevoli , come  fi  vegono  nell’  Hiftorie 
di  Francia. 

Dagoberto  dopo  che  haveva  tentato  contro  Bago- 
la vita  del  Padre,  era  fiato  da  quello  mandato  berrò, 
in  Geneva  con  una  Corte  moderata,  havendo- 
gli  però  lafciato  perfodisfare  alla  fua  ambinone 
i-l  governo  di  quella  Provincia , dove  fi  trovava 
quando  riceve  avifo  della  morte  del -Padre,  & 
il  giorno  feguente  partì  di  Geneva  , accompa- 
gnato da  una  Corte  compofia  tutta  di  Genevri-  . 
ni , & arrivato  in  Parigi , prefe  il  pofefio  d’una 
co/i  vada  Monarchia  fen/.a  minima  difficoltà  » 
anzi  con  molta  acclamatione. 

Hora  havendo  oflervato  quello  Rè,  mentre 

fu 
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„ , . fuinGeneva,  l’odio  che  i Genevrini  havevano^ 
Icaccia  contro  li  Giudei  che  quantunque  in  gran  numero 
ti  via  di  fe  ne  trovaflero  in  tutti  i luoghi  di  Francia  , non 
riancia  havevano  voluto  mai  miei  Cittadini  haverne  tra 
di  loro,  decorrendo  ipeflòcon  quelli  fopra  le 
6iì’  ragioni  che  non  fi  doveva  da’  Chriftiani  permet- 
tere che  tra  di  loro  vi  habitartero  Hebrei , an- 
che àlui  fe  gli  accrebbe  un  certo  odio  contro  à 
quella  Nattione , di  modo  che  in  breve  dopo 1 
r prefa  la  Corona  publicò  rigorofo  Bando , che 
tutti  1’  Hebrei  che  ricufalfero  di  farli  Chriftiani 
fra  lo  fpatio  di  tre  meli,  dovertero  ufcire  dal  Re- 
gno , fotto  pena  della  vita , onde  molti  fi  refero 
Chriftiani,  & altri  fino  al  numero  di  più  di  due 
cento  mila  fe  ne  andarono  di  qua  , e di  là  , par- 
ticolarmente nella  Germania , e nella  Lombar- 
dia. Honorio  Pontefice  gli  fpedi  Maftìmo  Vef- 
covo  di  Capoa  come  fuo  Legato  * per  teli i mo- 
llargli , quanto  grato  riufciva  à quella  Sede  il 
• fuo  zelo , al  beneficio  del  fuo  Popolo  nello  fpur- 

gare  di  quella  perfida  Nattione  nemica  della  fe- 
de. In  fomma  quello  Rè  domò  li  Guafconi 
quali  s’erano  ribellati  contro  di  lui,  mefte  fotto 
Morte  alla  fua  ubbidienza  li  Brettoni  j mortificò  gli 
di  Da-  Schiavoni  ; riftabili  il  Regno  dell’  Auftrafia  ; 
gobcrto  foccorfe  jj  Spagna  nella  guerra  contro  ì 

i)64s.  Saraceni  ; mantenne  i privileggi  concerti  dal  Pa- 
dre alla  Città  diGeneva,  evi  (labili  in  quella 
medefima  Città  un  Seminario  per  fei  Chierici 
di  Coro , con  rendita  fuftìcienre  per  erti  e per  li 
Maeftri , e poi  fe  ne  morì  con  buona  fama. 
DelVcf  Morì  in  quello  medefimo  anno  il  Vefcovo 
covo  Roberto,  e come  s’era  comportato  con  tutti  i' 
talenti  d’un  vero  Pallore , per  quello  la  lua 
morte  riufcì  di  comuni  lagrime  al  Popolo , & al 

Clero, 
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Clero , onde  in  fegno  di  maggior  fcoruccio  fi  re- 
Ho  otto  giorni  fenza  parlare  dell’elettione  del 
fiicceflore , & raunatofi  poi  il  Clero  , vi  fù  qual- 
che  difficoltà  tra  tre  parriti  che  s’erano  formati, 
e non  potendofi  cadere  nella  perfona  d’un  folo 
ciafcuno  de’  partici  n’elefle  uno , con  Tornino 
fcandalo  : Clodoveo  III.  che  dopo  la  morte  del 
Padre  cominciato  havea  à regnare  , intefo  que- 
llo Scifma  mandò  il  Vefcòvo  di  Lione  per  por- 
tarvi il  dovuto  rimedio  di  modo  che  caaero 
d’accordo  di  prefentare  tutti  tre  li  Candidati  à 
Papa  Theodoro  in  Roma  , il  quale  de’  tre  fcel- 
feil  più  vecchio,  che  fu  Epoaldo  ch’era  primo 
Diacono , Cittadino  di  Geneva , che  fù  poi  con-  • 
fegrato  in  Lione  da  tre  Vefcovi. 

Lafciò  Clodoveo  nella  Tua  morte  tre  figlivoli 
Lothario  Rèdi  Francia,  Chimerico  Rèd’Au-  Jic^- 
ftrafia  ; e della  Suizza  Germania,  & Theodorico  doveo. 
Rè  delle  dueBorgogne.Childericoregno12.anni  66z 
incirca,e  nel  principio  Teppe  trovarmodo  di  tor-  * . 

re  la  Borgogna  à Theodorico  Tuo  fratello , lotto 
titolo  che  folle  troppo  libertino,  obliandolo 
alla  Claufura  d’un  Convento  onde  divenuto 
egli  afioluto  Padrone,  con  gli  Stati fe  gli  ac- 
crebbe la  fuperbia , che  d’ordinario  è odiata  dal 
comune,  mà  più  in  particolare  da’Francefi, 
per  havere  fopra  ogni  altra  Nattione  accoppia- 
ta all’  humanità  la  piacevolezza  , di  modo  che 
fi  faceva  lecito  di  voler  quel  che  gli  piaceva, 
non  oflante  che  li  Mairi  delle  Città  havevano 
l’affetto  del  Popolo,  e governavano  quali  fopra 
i dritti  della  Corona.  Fù  particolarmente  co- 
llui odiofo  alla  Nobiltà , havendone  molti  fatti 
morire. 

Angariò  fopra  modoGenèva,  elacaufa  del 

fuo 
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Genera  fuo  odio  contro  quella  Città  fù  j che  afflitta  la 
anga-  Nobiltà  da  tante  fue  anioni  perverfe , alcuni 
nata,  ^e’  principali  di  quella , per  sfuggire  la  villa  di 
. tali  fue  tirannie  s’andavano  ritirando  in  Gene- 
ra , come  in  un1  afilo  foura  i confini , per  poter 
più  facilmente  crefcendo  le  barbarie  ritirarli  in 
Italia,  di  modo  che infofpettito  Childerico,  ò 
che  pure  fi  fervilfe  di  quello  pretello  per  morti- 
ficar quella  Città , vi  fpedfcon  molte  migliaia 
di  Soldati,  un  fuo  Capitano  detto  Hilpero, 
huomo  fiero,  efuperbo,  che  trattò  quelH  Cit- 
tadini come  rubelli , dicendo  ch’era  certo  Chil- 
derico,  che  quivi  fi  ritiravano  molti  malcon- 
• tenti  per  tramare  inlidie  contro  di  Lui  : onde 
tutta  quella  Nobiltà  che  quivi  s’era  ritirata  parti 

Srima  dell’  arrivo  di  Hilpero , e quei  che  vi  re- 
arorio  non  furono  mediocremente  maltratti  e 
come  il  Velcovo  E poaldo  s’oppofe  à quelle  coli 
fatte  perverfità,  cne  offendevano  la  giullizia, 
&i  privileggidi  quella  Città  hebbe  ordine  di 
sfrattare  fra  tre  giorni  di  detta  Città,  con  alcuni 
1 Sacerdoti  che  con  fommo  zelo  cenfuravano 
Childerico , & Hilpero. 

Vitaliano  allora  Pontefice  Romano  intefe 
Allege  tutte  quelle  cofe , mandò  in  Francia  il  Vefcovo 
7 dre"  di  Nola , per  vedere  ò con  le  ragioni , ò con  le 
fi*asra  minaccie  delle  cenfure  di  rimuovere  quello  Rè 
<6  da  coli  cattivo  governo.  Et  in  fatti  venne  mol- 
1 7*  to  ben  ricevuto,  & honorato  da  Childerico,  ò 

fia  che  remeflè  le  cenfure , ò fia  che  la  prudenza 
del  Nola  fapelfe  dominare  il  fuo  fpirito , certo 
è che  operò  molto , e per  quello  concerneva  la 
Città  di  Geneva  richiamato  l’Hilpero  con  le 
milizie,  e rimeflo  il  Vefcovo  e gli  altri  Sacerdo- 
ti al  loro  pollo , volle  che  i Cittadini  godelfero 

di 
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di  tutti  quei  privileggi  che  gli  erano  flati  con- 
ceffi dal  Rè  Clotario. 

- Hora  mentreandavaun  giorno  alla  Caccia,  childc 
mal’ accompagnato  da’  Tuoi,  Bodillo  Gentil’ rico  uc- 
huomo  Francefe,  che  con  fenfìbile  difpiacere  cif°* 
di  tutta  la  Nobiltà  era  flato  pubicamente  fra-  675. 
firato  d’ordine  di  Childerico,  unitoli  con  diverii 
altri  Malcontenti  con  i quali  afiàlitolo  l’uccife, 
coh  tanti  colpi  che  fpirò  l’anima  fubito  , lafcian- 
do  una  deteflabile  memoria  delle  file  indegne 
attioni  alla  poflerità. 

Gli  A tutori  Francefì  tra  di  loro , e diverfì  al-  Tcodo- 
tri  ancora  fuariano  molto  tra  circa  agli  anni  che  «cose, 
queflo  fucceffe  , poiché  gli  uni  vogliono  che  ha- 
' vefTe  regnato  itf.  anni , altri  11.  altri  13.  di  mo- 
do che  gli  uni  mettono  la  fua  morte  nel  670.  al-  ~ Ì0 
tri  nel  6'J'L.  & altri  nel  677.  mà  jo  feguo  il  mia 
manufcritto  del  noflro  Religio fo.  Comunque* 
fìa  fubito  dopo  la  fua  morte , li  Francefì  non  vo- 
lendo altro  Rè  che  del  fangue  Reale , ricorfero 
nel  Monaflero  di  San  Dionifìo  di  dove  levatogli 
viadifù  il  dolio  l’abito  Monacale,  e cavatolo 
fuori  del  Monaflero, veflitolo  con  gli  abiti  Reali 
l’acclamarono  con  gran  giubilo  loro  Rè  : ad 
ogni  modo  non  fù  efente  il  fuo.  Regno  di  torbir 
di , e di  crudeli  tragedie. 

Agatone  PanormitanoefTendo  flato  chiama- Morte 
to  al  Pontefìcato  ai  Roma  dopo  la  morte  di  dclVe{*" 
Dono,  e nel  tempo  appunto  che  s’era  convoca-  covo* 
toilConcilio  Generale  in  Conflantinopoli,verfo 
dove  dovendo  mandare  tre  Legati  maggiori 
per  prendere  , e tre  primarii  Vefcovi  per  conful- 
tare  con  quelli  gli  inrerelTì  della  Sede  di  Roma, 
fcelie  per  uno  di  quelli  Epoaldo  Vefcovo  di  Ge- 
neya , ch’era  flato  fuo  grande  amico , e coli  par- 

M rito 
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tito  il  Vefcovo  per  la  volta  di  Roma,  aflalito 
di  grave  infermità  in  Torino  ivi  fe  ne  morì. 

Di  quello  fuo  viaggio , e Legatione  il  Vefco- 
A,bo  vo  ne  havevadato  notizia  al  Rè  Theodorico/ 
creato  il  quale  approvato  il  zelo , e la  prudenza  del 
vefeo-  Papa  nella  fcelta  della  fua  perfona  in  maneggi 
vo.  di  coli  grande  importanza  , & efortatolo  à 
quella  imprefa  già  che  fi  trattava  del  comune 
ssi.  fervizio  della  Chrillianità , appunto  come  fe 
prevedeffe  la  fua  morte,  gli  raccomandò  T a- 
deoAlbo,  Monaco  di  SanDionifio,  che  con  luì 
• haveva  tirato  fuori  del  Convento,  per  haver 
contratto  feco  una  Uretra  amicizia  , acciò  che 
piacendo  à Dio  di  chiamarlo  all*  altra  vira  in 
quella  ftrada,  volefle  raccomandarlo  al  Clero 
per  fuo  Succeffore,  & in  tanto  che  lo  lafciafìfe 
#al  fervido  di  quella  Chiefa , onde  arrivata  co- 
me fi  è detto  la  morte  del  Vefcovo,  il  Clero, 
e perche  era  informatiflìmo  della  gran  bontà , e 
della  gran  virtù  del  fogetto , e per  corrifponde- 
re  al  defiderio  del  Rè  lo  promolfe  con  pienezza 
di  votià  quella  Chiefa  ; enelmedefimo  tempo 
partito  per  Róma  ivi  fù  confegrato  dal  Ponte- 
fice Agatone  , e ritornato  cominciò  à gover- 
nar la  fua  Chiefa  con  comune  edificatione  del 
Popolo. 

Mentre  che  ih  Francia  fotto  il  Regno  di 
Geneva  quello  Rè  s’andavano  le  Città  accrefcendo 
avanza  d’auttorirà  à pregiudicio  di  quella  detta  Coro- 
auteorì  na’  non  lafciando  quafial  Rè  che  il  titolo  co- 
me  peggio  fuccelfe  poi  j onde  nella  Suizza  die-  • 
dero  principio  à governarli  in  pace  , cóme  fe  li- 
' 5'  bere  foffero  quelle  Città  : mà  più  irt  particolare 
Geneva  dal  Vefcovo  che  haveva  l’aura  del  Rè, 
lì  feordò  per  coli  dire  in  modo  de’  dritti  Reggi, 

• * che  * 
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che  tutto  il  governo  fidifponeva  afloluramen- 
tè da* lupi  Magiftrati,  ben’ è vero  che  il  VefT 
covo  accrebbe  ancora  lafuagiuridittione  efien- 
dofi  fatto  lecito  appunto  come  fe  Soprano  fof- 
fe  , di  chiedere  la  grazia  de’  criminali  che 
voleva  liberare , con  pretentione  di  non  potere 
negarfegli. 

Mori  finalmente  Thierry,  ò .Theodorico 3 Morte 
dopo  hayer  regnato  fino  à venti  tre  anni,  lafcian-  diThp- 
do  Clodoveo  IIL  fuo  primogenito,  e Childel- odorico 
berto  fecondo , che  non  ferverono  ad  altro , che  <sp 3. 
à far  vedere  al  mondo , ch’egli  era  fiato  marita- 
to, e che  haveva  figliyoli  j che  in  quanto  al 
refio , fuori  una  certa  apparenza  Reggia , coli 
poco  fppgliati  d’auttorita,  che  ni  (Tuno  pensò  • 
mai  che  Rè  fodero  mentre  Pipino  ch’era  re- 
fiato  folp  Maire,  fi  ave  va  faputo  cofi  bene  gua- 
dagnarli l’affetto  del  Popolo,  che  à lui  folo  fi 
Jafciava  l’amminiftrattione  del  Regno , e della 
Corona. 

ni  Alla  virtù  , al  valore , & ajla  defirezza  di  Pi-  • 
.pino  corrifpofe  la  fortuna,  e la  natura  poiché  la  ipu 
iciocc^iezza  del  Clpdovep;,  g)i  apri  la  firada  à 6 
renderli  Signore  affoluto  dell’  Auftrafia , e del- 
la Borgogna  : Villaire  che  comandava  nella 
Borgogna , & in  Genpya  prerefe  di  farlo  fiefiò, 
e Vedendo  che  Pipino  non  trovava  difficpltà  ne’ 
fuoi  difegni  , e che  cofi- facile  gli  era  riufcitoil 
fàrfi'Soprano  nella  Francia , ftimò  che  facile  an- 
che à luijpotrebbe  riufeire  di  fùrfi  Signore  della 
Borgogna  , onde  con  le  Armi  in  mano > ne.  ten- 
tò i mezi , ma  da  Pipino  che  lo  profeguì  perfo- 
nalmente  fu  rimeffo  ben  tofto  al  fuo  dovere, 
havendo  molto  contribuito  li  Gene v ritti , co- 
mandati contro  il  Villaire  in  favore  di  Pipino, 

M z * di 
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di  dove  ne  nacque  poi  un’  affetto  particolare  di 
coftui  verfo  Geneva;  tanto  più  che  in  quella  Cit- 
tà era  flato  allevato  una  gran  parte  de’  Tuoi  pri- 
mi anni  giovinili  ,e  fi  può  dire  che  nel  fuo  tempo 
- diede  principio  à fiorir  foprale  altre  Nattioni 
; la  Francefe  , col  renderfi  formidabile  agli  flra- 

nieri.  t . 

Il  Vefcovo  Albo  dopo  haver  molto  ornato  la 
710.  Chiefa  di  Geneva  , c fondato*  un  Colleggio  di 
Canonici,  ò pure  accrefciuto  di  numero,  e di 
• rendita > col  favore,  ebenificeriza  di  Pipino, 
fene  pafsò  all’altra  vita  per  una  caduta  di  Ca- 
vallo, mentre  andava  alla  vifita  della  fuaDio- 
cefe  5 cadute  appunto  péri colofe  injHuomini 
di  74.  anni.  Per  fucceflore  hebbe  HuPportuno 
ch’era  flato  Maeflro  di  Pipino , &i  dallefuein- 
ftanze  promofio  à quella  Chiefa , Dove  era 
Decano  del  Colleggio , e fu  confirmato , e con- 
fegrato  da  Papa  Giovanni. 

Pipino  in  tanto  di' fòpra  nome  Heviflel,  detto 
Morte  il  groflo , pafsò  all’  altro  mondo , col  lafciare  in 
di  pipi- quello  un  nome  che  non  morrà  mai  ne’  Secoli 
no*  di  gloria , è tanto  più  che  non  oflante  le  oppo- 
7*4.  fitioni  di  Pleflura  moglie  di  Martello»  hebbe 
per  fucceflore' Carlo  Martello , che  nella  foi  ru- 
na , e nel  valore  non  fù  mai  ben  decifo  le  gli  fof- 
fe  ugvale  ò maggiore  , ben’  è vero  che  Pipino 
gli  fabricò  la  Bafe  alle  grandezze  » gli  aprì  la 
firada  alle  virtù  heroicne , hebbe  cura  d’allè- 
varlo  all’  Armi , e gli  fervi  di  ottimo  modello 
all’imprefe,  &all’ intraprefe.  ! 

Mentre  che  Martello  attendeva  alle  cofe  del- 
la Francia  in  Suizza  s’era  infornata  una  grave 
difeordia  tra  li  Popoli  del  Paole  di  Vaud , e 
quelli  di  Novocaflello , tanto  più  pericolofa 
* : . d*au- 
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d’augumentarfi , quanto  che  vi  andava  mefco-  Conci- 
lata non  picciola  gelofia  di  giuridittione  Eccle-1»0  ge- 
fiaftica  : il  Vefcovo  di  Geneva  che  vi  haveva"“^f 
molto  interéflfe , e che  già  continuava  ad  accre-  lncvti,  ' 
fcere  d’auttorità  procurò  cóme  Primato  di  por- 
tarvi qualche  rimedio,  ma  vedendo  inutili  i Tuoi 
offici , ne  fcrille  ih  Roma  al  Pontefice  Gregorio 
IC  .acciò  con  il  Tuo  beneplacito  e di  fuo  ordine 
gli  fofTe  permeilo  di  convocare  un  Concilio  » di- 
mando che  mediante  l’auttorità  di  molti  Padri 
fofle  più  facile  di  metter  ciafcuno  alla  ragione: 
oltre  che  fi  (limava  niceflario  il  Concilio,  per  . ’ 
rifpetto  che  in  quelle  mutationi  di  governo  nel- 
le Provincie  alp  intorno,  con  la  libertà  che  son- 
davano tirando  i Popoli  vis 'introduceva  anche 
gran  diflòlutione  nel  Clero  di  modo  che  alcuni 
Ecclefiaftici  fi  facevano  lecito  pigliar  moglie,  e 
tener  Concubina  : tanto  più  che  gli  Vifigotti 
herctici  nelle  Provincie  del  Delfinato  s’andava- 
no slargando  altrove.  Gregorio  approvò  il  buon 
pendere  del  Vefcovo,  e volle  che  il  Concilio!!  ^ 
raunaffe  nella  ftefia  Cathedrale  di  Geneva , e da- 
to l’ordine  per  la  convocatione , per  affiftere  in 
fuo  nome  vi  mandò  due  Legati  il  Vefcovo  di 
Porto , e quello  di  Mantova , & il  terzo  creò  lo 
fteffo  Vefcovo  di  Geneva  j e tra  quefti  tre  Le- 
gari  il  luogo  Primario  cambiava  in  ogni  Seffio- 
ne,  ciafcuno  una  volta.  Il  numero  di  Vefcovi 
fùdiiitf.  e 140.  Abbati,  & altri  Sacerdoti  di 
dignità  d’altre  Chiefe.  Il  Magiftrato  di  Gene- 
va contribuì  alla  metà  delle fpefe,  & all’altra 
il  Paefe  di  Vaux , e la  Città  di  Novacaftello , & 
in  quefto  Concilio  fi  fecero  molti  decreti  faluta- 
ri , fi  pacificarono  le  difcordie  accennate,  e fi 
prohibì  a’  Sacerdoti  il  Matrimonio , & il  Con- 
cubinato . M 3 Carlqt  ' 
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Gene-  Carlo  Martello  che  haveva  deftinata  la  guer- 
vtfrii  ra  contro  Eu clone  Duca  d’Aquitania,  mofle 
fo*coi-  che  fi  conofceva  più  debole  , alla  neceflì- 

SS,  tà  di  chiamare  in  fuo  ajuto  Abdimaro  Rè  de* 
Mar-  Saraceni  nella  Spagna , e come  quello  che  non 
tello.  afpirava  ad  altro  che  all*  occafioni  di  danneggia- 
7jo.  re  Popoli  Chriftiani , pafsò  i 'Pirenei  con  tre 
cento  e più  mila  Saraceni  * Martello  avifaco  di 
ciònonfoloquietòEudone , elofece  rifolvere 
à tradire  Aldimaro,  &à  feco  unire  controdi 
quello  le  Armi , ma  di  più  fpedì  in  tutte  le  Pro- 
vincie e Città  all’ intorno  per  ha  ver  Militi®  ye 
particolarmente  in  Geneva  mandò  il  Buenel  Tuo 
Gentil’huomo,  che  trovò  coli  ben  difpofti  quei 
Cittadini,  che  fé' ne  ritornò  dal  Padrone  con 
400Ó.  Soldati  levati  a fpefe  della  Città  net 
Paefe  all’  intorno , & in  quella  giornata  che  fe- 
guì  verfo  Toursdove  mori  Abdemarocon  quafi 
tutti  i Tuoi , fi  comportarono  coli  bene  i Gene- 
vrini , che  con  particolar  lettera  ne  tu  ringratia- 
ta  la  Città. 

Di  là  ad  alcuni  anni  defiderofi  li  Saraceni  di 
73+.  Spagna  di  vendicarfi  contro  Martello  della  gran 
perdita , e dell’  affronto  ricevuto , fecero  Lega 
con  li  Vifigoti  heredi  della  Provenza, della  Lin- 
guadoca , e del  Delfinato , e tutti  infieme  en- 
trati nella  Francia  fi  ftefero  Taccheggiando , e 
ruinando il  Paefe  nelLionefe,  e nella  Savoia, 
particolarmente  dannegiarono  molto  il  Paefe 
all*  intorno  di  Geneva  fino  nelle  mura»  chefe 
l’haveflero  aflfediata  l’havrebbono  con  faciltà 
prefa , poiché  quafi  tutte  le  fue  Milizie  , e li  mi- 
gliori de*  fuoi  Cittadini , erano  nell’  efercito  del 
Martello , il  quale  con  l’ajuto  di  Luiprando  Rè  ' 
de*  Longobardi  » & d’altri  Prencipi  di  Germa- 
••  ;•  nia. 
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nia  , venuto  in  un  fatto  d’Arme  nè  fece  gran 
ftragge , liberando  il  Paefe  di  quellaanaledetta 
razza  di  Saraceni  di  Spagna.  . . ' 

> Operò  molto  in  favore  di  Cariò  Martello  ih 
cjuèftò  rancontro,  come  pure  l’altra  volta  il 
buon  Vefcouo  Rupportuno,  havendo  con  la  covo 
predicanone  publica,  e con  altri  offici  accedi  Hupor- 
cuori  di  tutti  quei  Cittadini  acciò  concorrerle- tuno* 
ro  alla  guerra  con  l’Efercito  di  Martello  con- 
tro i Saraceni  coli  nemici  della  fede  , che  però  73*. 
ne  ottenne  lettere  di  rendimento  di  grazie  $ c 
tanto  più  quanto  che  adendo  fucceflì  alcun*  tor- 
bidi contro  l’auctorità  del  Martello  nella  Bor- 
gogna^ s’affaticò  molto  queflo  irfedefìmo  Vef- 
covo  , per  radolcire  gli  animi  inviperiti  : di  “mo- 
do che  la  fua  morte  difpiacque  molto  al  Mar- 
tello ì e tanto  più  che  morì  mentre  per  fuoi  iiv- 
tereflì , anzi  per  il  fervitio  della  Francia , tratta- 
va > e negotiava  nella  Borgogna  , e nella  Suizza, 
dove  haveva  fatti  di  verfi  viaggi . 

Il  Clero  fece  l’elettione  del  SuccefTore , fenza  sneccf- 
alcuna  difcrepanza , havendo  di  comune  accor-  ibtc. 
do  eletto  Lottar  io  Eucberio  , ch’era  fratello  di  * * : 
EucherioVefcovo  di  Pavia , che  nella  dottrina, 
e nella  fatuità  haveva  pochi  che  l’uguagliaffero 
in  quei  tempi , di  modo  che  la  coniìderatione 
di  un  tal  fratello , e li  fervigi  che  lui  (ledo  Tem- 
pre con  gran  zelo,  & ottima  fama  haveva  refo 
a quélla  Chiefa  » contribuirono  alla  fua  elettio- 
ne.  Gregorio  III.  non  folo  approvò  rutto , an- 
zi con  paterna  Lettera  tefti montò  al  Clero  , la 
fua  fodisfatrione  in  una  tale  fcelta,  & impofeal 
fratello  Eucheriò  di  paflarc  da  Pavia  in  Geneva 
per  confegrarlo  infìeme  con  li  VefccWi  diLufa- 
na,  e di  Sion , qualconfegratione  fegui  con  mol- 
ta pompa.  M 4 Carlo 
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Carlo  Marcello  dopo  tante  gloriole  vittorie, 
aggravato  di  quella  malazia  incurabile,  contro 
Morte  la  quale  inutili  fono  iremedi  de’  Medici,  che 
tanto  balta  per  fapere  che  s’intende  una  grave 
£artcl  vecchiaia,  fèncpafsò  all*  altra  vita  nella  Città 
d’Aix  nella  Provenza,  lafciando  quattro  figli- 
voli  de*  quali  Carlomagno  il  primogenito  fù  Rè 
d’Auftrafia , e di  Borgogna,  il  quale  ò vinto  da 
zelo, oda  qualche fciocchezza,  ò dalle  perfua- 
five  del  Papa , ò dalle  minacele  del  fecondo  fra- 
tello, che  defiderava  quel  Regno,  lafciata  la 
Corona  fi  fece  Monaco  in  Monte  Caffino;  e 
nell’andare  in  Roma  fi  fermò  in  Geneva  ,dove 
parlò  con  il  Vefcovo , pervedere  di  ftabilire  un 
Monaftero  di  quei  Monaci  in  quella  Città  , pro- 
mertendodi  far  contribuire  alla  fpefail  Rèfuo 
fratello,  ma  quello  non  hebbe  effetto  al- 


cuno. 


il  Breve  Carlo  Magno  fuo  fratello,  in  breve  s’avanzò  à 
Rè  di  fortune  maggiori , perche  privato  Childerico 
Francia  IH.  della  Corona  di  Francia  come  incapace  di 
752.  tanto  Carico,  fù  egli  proclamato  Rè,  & in 
breve  follecitato  poi  da  Stefano  1 1.  Pontefice 
Romano  , gravemente  moleflato  d’ A Iellato 
Rè  de’ Longobardi , acciò  voi  effe  foccorrere  e 
Lui , e la  Sede  Apoftolica,  eia  Città  di  Roma, 
fi  difpofe  con  ogni  maggior  zelo  à farlo. 

Pipino  Nel  fine  d’Aprileprefe  Pipino  la  ftrada  della 
viiharo  Italia  per  la  Savoia»  &: arrivato  incamerino 
«la’  Gc-  quivi  vennero  à ritrovarlo  otto  Depurati  di  Ge- 
nevnm  neva  » 4-  Sec.olari  , equatrrodel  Clero  ( grnve- 
755*  mente  infermo  effóndo  il  Vefcovo ) fia  per  vili- 
tarlo  in  nome  del  Popolo , e del  Clero  come  per 
effere  la  fua  Armata  di  2500.  Soldati  levati  à 

.. 


Pipino  il  Breve  ricevuta  la  Corona  del  detto 
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fpefe  della  loro  Città,  e Territorio.  Pipino  fù 
molto  fodisfatto , & havendo  (eco  la  Moglie 
Vertradaconi  medefimi  Deputati  la  mandò  ii\ 
Geneva,  dove  vi  rellò  fino  che  egli  ftefiò  nel  ri- 
torno colmo  di  glorie,  e di  vittorie  acquiftate  * 
contro  Adolfo , pafsò  per  Geneva  per  ripigliar-  <•* 
la , mà  non  entrò  nella  Città  s per  rifpetto  che 
molto  lo  premevano  alcuni  gravi  intereffi  di  ri- 
tornare in  Parigi.  v 

In  quello  anno  fuccefle  un  freddo  coli  atro-  7**» 
ce , che  non  vi  era  memoria  di  limile  nell*  hillo- 
ria  elfendo  (lato  gelato  tutto  il  lago  con  una 
mortalità  incredibile  d’Animali  d’ogni  forte  j c 
nell’  ella  poi  un  calore  coli  ecceflìvo , che  fi  mu- 
tò in  fpecie  di  pelle , almeno  in  una  malatia  gra- 
viflìma , onde  molte  migliaia  di  perfone  mori- 
rono come  foffocate  per  mancanza  di  riparatio- 
ne,  di  modo  che  legentj|non  ardivano  ufcire 
che  di  notte  tempo  dalle  loro  cantine  più  prò- Morte 
fonde:  ilVefcovo  ch’era  affai  vechio  * per  vo-  del  vef 
ler  mollrar  troppo  carità  nelvifitare  gli  in fer- coro, 
mi  , pagò  il  tributo  alla  natura  anche  lui  fui  prin- 
cipio, & hebbe  per  Succelfore  incapo  à due 
Meli,  non  havendo polfut&  il  Clero  ratinarli  in 
caldi  coli  eccellivi,  Gilaberto  Decano  della 
Chielà  iftelfa,  il  quale  pafsò  in  Roma,  dove 
venne  da  Paolo  primo  corifegrato. 

Pipino  Rè  di  Francia,  dopo  quel  gran  cumu-  ?69t  • 
lo  di  glorie,  e di  vittorie,  e dopo  haver  tanto 
favorito  la  Chriftianicà , e la  Sede  Apoltolica, 
e felicemente  regnato  anni  diecedotto,  fe  ne 
pafsò  all’  altra  vita  > lafciando  la  Corona  à Car- 
lo  fuo  primogenito  che  fu  poi  Magno.  , y 

In  tanto  in  Geneva  fuccelle  nel  fine  di  quello 
anno  uno  sboccamento  grande  del  Lago , fenza 

M 5 ben 


174  HISTORIA  GENEVRINA. 
ben  penetrartene  le  ragioni  > da’  maggiori  Filo- 
fofi  iUrelli  , mentre  quello  regni  fenza  che  prece- 
dettero pioggi  e,  nè  meno  abbondanza  di  Nevi 
à che  fé  ne  fuole  applicare  nel  volta  la  caufa , con 
tutto  ciò  nè  l’una , nè  l’altra  di  quelle  ragioni 
vi  furono  per  quella  volta  ad  ogni  modo  da  lun- 
go tempo  non  s’era ‘veduto  una  sbocamento li- 
mile poiché,  mentre  l’acqua  entrata  nelle  llra- 
de  balTe , s’alzò  ad  un  tal  punto , con  gran  dan- 
no di  quelle  Cale  , che  li  liete  fino  alle  due  Por- 
te di  Riva,  e di  Pian  palazzo , e per  veder  tal 
maraviglia  concorfero  dalle  Provincie  circon- 
vicine molte  perfone , e quello  andò  crefcendo 
per  due'Mefi  > e poi  per  due  meli  andò  dimi- 
nuendo , e diminui  à fegno  che  quali  rellò  à fec- 
co  per  altri  due  Meli , tutto  il  Lago  lino  alle  Ca- 
tene / {largandoli  l’acqua  del  Rodano , in  modo 
che  non  «poteva  vafcare. 
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A R G O M E N TO. 

Carlo  l \é  di  Francia  morto  il  fratello  refa  fola 
herede:  Defi  derio  RJ  de1  Longobardi  muove  guer- 
ra al  Papa  : chiede  fioccar  fio  al  Re'  Carlo  : delibera 
dipafiare  in  Italia  per  J occorrerlo  : rifiolve  di  far 
la  rajfiegna  del  fino  Efiercito  in  Geneva  : Provigio- 
nifiopra  ciò  } dif crepante  di  gì  uri  dit  ione  : Amba - 
ficiatori  di  Genevra  in  Lione  al  Re  Carlo  : fiuo  ri- 
cevimento & accaglio  in  Geneva  : Magifrato gli 
efice  all'incontro  : Il  Veficovo  col  Clero  : f ’uo  arrivo 
nella  Città  : concorfioy  & abbondanza  grande  : va 
nella  Cathedr ale y efà  offerta  -•  regalo  fattoli  dalla 
Citta  : gira  a cavallo  per  quefia  : Pranfia  nel  Pa- 
JaKK°  publico  i numero  di  Tavole  : ordine  del fier- 
vire  : Dan^yC  Mufiche  : udienza  data  da  Carloy 
fiuoi  Configli  : Privi  leggi  conce  (fi  alla  Città  di 
Geneva  : fi  publicano  : primo  origine  de'  Conti  di 
Geneva  : Milizie  date  al  Re  Carlo  da'  Genevrini 
Magifiratiy  e Clero  vanno  per  licentiarfi  dal  Re: 
fiua  partenza  , & arrivo  in  Italia  : c fitta  guerra 
contro  à Defiderio  : pajfia  in  Romayritorna  e piglia 
Pavia:  Pregno  de'  Longobardi  difirutto  : Carlo 
ritorna  in  Francia:  ojfiervattioncfopra  li  Comitis 
di  Geneva : Carlo  in  Spagna  contro  i Mori , vinzf: 
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affai  ito  nelritorno  da'Guafconiyperde:  o {fervate- 
ne f opra  la  preghiera  del  Prencipe  : Dritti  concef- 
Ji  a ' Comites  : morte  del  Vefcovo  Gilaberto  > iT, 
elettionc  d' Alterno.  Pipino  vifitato  da'  Genevri - 
ni  : Ildebrando  di  Geneva  in  Bologna:  diferepan - 
%e  di  giur idi t ione  tra  il  Vefcovo  di  Vienna , e di- 
Geneva.i  comedecife  : Concilio  in  Francoforte:ri - 
folutionein  Roma  di  dar  l'Imperio  à Carlo  Ma- 
gno :Oratione  del  Vefcovo  di  Geneva  fopra  ciò . 
Carlo  Coronato  Imperadore  > divifìone  dell'Impe- 
rio ; Statoadi  Carlo  > & Aquila  Imperiale  in  Ge - 
neva  : diverfe  particolarità  de'  Conti  di  Geneva  : 
Prodigi  grandi:  Vefcovo  di  Sion  dechiarato  So- 
prano : Morte  di  Carlo , e fue  efequic  in  Geneva 
fue  beneficente  alla  Sui^t*  • Lodovico  il  Pio  Im- 
peradore  accoglie  il  Papa  in  Qrleant  : Elei  ione  di 
t jueflo  tranfportata  al  Clero  : Lodovico  leva  il 
dritto  dcll'Eletione  del  Vefcovo  al  Popolo  di  Gene- 
va: Morte  del  Vejcovo  & Elettione  del  Succeffore: 
Lodovico  fpogliato  da'  Figlioli  > offervatione  fo- 
pra ciò  : RJnoncia  ifuoi  Stati  a ' Figli , offerva- 

tione  fopra  ciò  ; Morte  di  Lodovico  : dechiaratio- 
ne  deli'  Auttore  fopra  i fuoiManufcritti  : Morte 
de!  Vefcovo  Alprado , .& euvenimemi  per  il  Suo 
cefforc  ; Domiziano  Filetto  Vefcovo  : tumulto  con- 
tro di  Lui } Papcffa  Giovanna  : Domitiano  parte 
per  Poma  » e muore  : Bofon  creato  Vefcovo  : fua 
Morte  j Elctione  d'Afegifo ; Conti  di  Geneva  lap- 
par emano  con  le  Famiglie  principali.  Offervatio- 
ne  fopra  al  Parentado  delle  Rjtpublicbe.  Nuovo 
dritto  e tranfporto  a * Conti  : Vefcovo  di  Geneva 
chiamato  al  Concilio  in  Confi antinop oli  j Morte 
di  Simone  Bcltramio  s Carlo  Calvo , e fue  Nott*5 
Botcn  ingrandito  : Papa  in  Francia  j Boton  pe  di 
Borgogna  : morte  del  Vejcovo  Anfeguifo , & eletto- 
* ' ne 
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ne  del  nuovo  : origine  di  quella  voce  che  li  Conti  di 
Gcneva  fo fiero  Fcrmieri , fi  ano  Fattori  de*  Vefco- 
vi_  : Bofon  a l’alito  perche  poi  vince , e diviene  Rtf 
potente  ; decbiara  con  lettera  hereditari  i Dritti 
ne*  Conti  di  Geneva  : la  forfia  de*  Conti  di  Geneva 
come  ben  fi  conforma  : Conti  del  Genevrino  i una 
voce  incongrua  : Efempiodel  Chapufedu , t fua 
fenten^a  per  bavere  ferino  Conti  di  Geneva  .* 
Odetto  jject  S indico  di  Geneva  fu 0 gran  rigore  : 
diverfe  oficrvattioni  fopra  la  differenza  del  ti- 
tolo. de*  Conti  di  Geneva  , e de*  Conti  del  Ge- 
nevrino. 


PUblicatofi  la  nuova  della  morte  di  Pi- 
pino » gli  Stati  generali  di  Francia  /Icario 
raunarono  » e di  comune  accordo  divi-  Ré  di 
fero  il  Regno  in  due  allignandone  Francia 
ugualmente  le  porzioni  à Carlo  , e Ca-  f?°rt0 
roloman  Tuoi  figlivoli.  Fratelli  di  differenti  hu-jo 
mori,  & aggiunta  la  gelofia  della  portione , che  foio  he 
non  manca  mai  ne’  Partaggi , haurebbono  col  rede. 
tempo  fatto  della  Francia  una  Scena"  tragica  di* 
guerre  civili , e campali , fe  quel  Dio  che  haveva  77a»  • 
rifoluto  di  frabricar  della  Francia  l’Antemurale 
della  Chriftianità  contro  i Barbari , l’ Afilo  della 
Fede  in  favor  de’ Chriftiani , il  Propugnacolo 
della  Sede  Apoftolica , e lo  feudo  principale  del- 
la difefa  de’  Pontefici , non  vi  haveffe  portato  il 
rimedio  con  la  fua  Providenza  divina  , onde 
eftinte  le  difeordie  nafeenti  con  la  prudenza  di 
Carlo  Primo,  e poi  con  la  morte  di  Carlomano 
fuo  fratello,  tutta  la  Monarchia  fi  riduffe  nella 
perfona  del  folo  Carlo:  Prencipe  veramente  do- 
tato dalla  natura,  e dall’arte  di  grazie  fingolari,e 
nel  Corpo  e nello  Spirito,  di  modo  che  ri  ilici 


cofa 
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cofa  nouva  nel  Mondo,  fino  à quel  tempo  fen- 
za modello  di  veder  regnare  un  Prencipe,  fa- 
vio,  e prudente,  pofeffore  di  diverfe  lingue, 
propagatore  delle  belle  Lettere , e dotto  nelle 
Scienze  della  Filofofia , e Matematica , e quali 
in  tutte  le  Arti  liberali  r e»nel  medefimo  tempo 
ardito,  vivo  , coragiofo , forte,  gran  Guerriere  , 

, Tempre  all’erta  all’Armi , nella  buona  difciplina 
militare  fenza  uguali , e nell*  Imprèfe  Tempre 
fortunato , perche  non  intraprefe  mai  cofa  alcu- 
na fenza  concatenare  al  valore,  la  Confidenza 
verfo  Iddio , la  fede  verfo  ogni  uno , la  giuftizia 
verfo  le  Leggi , la  moderatione  nelle  paflioni,il 
zelo  verfo  la  Religione, Thumanità  con  gli  Stra- 
nieri, l’affetto  verfo  i Suditi , la  generosità  nelle 
Tue  Attioni , e la  maturità  della  prudenza  in 
tutte  le  fue  Intraprefe , che  però  tutti  quei  che 
offervavano  in  Lui  virtù  cofi  eftraordinarie,non 
mettevano  in  dubbio  il  credere  , che  per  decre- 
- to  del  Cielo  s’era  Riabilito,  "che  la  Francia  fer- 
vide di  Scola  d’humanità  , e di  valore  all’ altre 
•Nattioni,  è tra  le  Monarchie  godeflTe  il  luogo  fu- 
periore  ad  ogni  altra. 

Hora  tralafciato  quel  molto  che  concerne  all* 
Defide-^iftoriadi  Francia,  dico  che  Defiderio  Rè  de* 
dc’Lon  longobardi,  per  corrifpondere  forfè  il  nome 
gobar-  all*h umore , fi  diede  à defiderare  quello  che  non 
di  mi-  Te  gli  conveniva , perche  non  contento  d’ufur- 
naccia  parfi  gran  parte  della  giuridittione  Ecclefiaftica, 
il  Papa,  sdegnato  di  cièche  in  Roma,  s’era  creato  dal 
Clero, e dal  Popolo  il  Pontefice  contro  à quello 
ch’era  di  Tua  volontà,fi  diede  à minacciar  Roma 
e difpofe  le  fue  Armi  per  quell’  affedio.  Il  Pon- 
tefice Adriano  che  in  quei  giorni  ideili  era  luc- 
ceflò  à Stefano , vedendo  imponibile  da  Te  fteflò 

la 
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ladifefa,  e per  confeguenza  vicina  la  mina  di 
quella  Sede,  e della  Città  fpedì  due  Legati  à 
Carlo  in  Francia  per  implorare  dal  Tuo  vaioree 
zelo  ladifefa. 

* Benché  Carlo  havefle  intefo  male  che  da  De- 
fiderio fi  foflfe  ricevuta  la  vedova  Berta  fuggita  Carlo 
di  Francia  con  i due  fuoi  figli  voli , e che  fi  fen-  delibe- 
rile (limolar  l’animo  di  porger  pronto  foccorfo  jad  an," 
al  Pontefice , con  tutto  ciò , tentò  prima  di  vin-  foccor- 
cere  Defiderio  con  le  ragioni,  e con  lefue  in-reilo. 
danze,  perobligarlo  ad  abbandonare  i fuoi  di-  7?J> 
fegni  contro  del  Papa,  ma  vedendo  che  odina- 
to Defiderio  deprezzava  i fuoi  buoni  offici,prefe 
la  rifolutione  di  paflàre  in  perfona  in  Italiaal  ‘ 
foccorfo  del  Papa. 

A quedo fine fubito rifoluro  il  viaggio  fpedì  .. 
verfo  la  metà  di  Marzo  in  Geneva  il  Signor  di 
Cantelmarbuon  Soldato , & oltre  modo  prati-  reinGe 
co»  per  ben  provigionare  un’  Armata  di  tutte  le  nera 
cofe  niceflarie,  accompagnato  d’un’  Ingegniere,  perla 
di  due  Proveditori  di  comando , e di  cento  per-  r^ejcl 
fonedi  fervizio,  con  buona  fomma  di  danari,  f^oEfcr 
havendo  Carlo  trovato  molto  convenevole  , e cito, 
commodo  di  paflareegli  defio  in  Geneva, e qui-  774t 
vi  far  la  raflegna  generale  del  fuo  Efercito , ac- 
crefcerlo  con  le  genti  delle -Provincie  vicine, 
dabilireil  Configlio  di  guerra , mandar  gli  or- 
dini perii  padaggi  » e far  tutto  quello  che  piu 
dimafléal  buon’ordine  del  fuoviaggio,  edelL* 
Imprefa  : &à  quedo  fine  fece  pattare  qualche 
tempo  innanzi  il  Contelmar , per  accommo- 
dare  gli  alloggiamenti  per  la  fua  Perfona, Corte, 
&Eferciti. 

Arrivato  il  Contelmar  in  Geneva  rallegrò 
molto  quella  Città  nell’intendere  la  rifolutione 

' ' - ' . . di 
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Vi  man  di  Carlo  , poiché  precorfa  la  fama  delle  fue  au- 
do  pri-  gufle  virtù,  non  potevano  fperare  quei  Citta- 
il  . dini  che  augumento  di  privileggi  e di  grazie  3 ol- 
ma".  tre  il  vantagio  ch’era  per  nafcerne  dal  benefìcio 
delle  fpefe  grandi  che  fi  farebbono  fatte  > che  in 
cafi  limili  riefcono  Tempre  al  profitto  del  volgo, 
mà  più  in  particolare  godevano  di  vederli  hono- 
rati  della  prefenza  d’un  tanto  Prencipe , onde 
offerfero , & efibirono  tutti  al  Contelmar  d’ef- 
fer  pronti , & apparecchiati  tanto  in  quell*  oc- 
cafione  come  in  ogni  altra , d’impiegare  al  fer- 
vizio , & alla  gloria  di  Carlo  tutto  il  fangue  del- 
le lor  vene , e tutte  le  vifcei  e delle  loro  foflanze, 

- e tutto  ciò  non  folo  per  debito  di  vaflallaggio  , 
mà  per  un  comune  affetto  verfo  le  virtù  heroi- 
ched’un  tanto  Prencipe  : onde  ammiratoli  dal 
Contelmar  il  Zelo  di  quel  Popolo,  ne  fcrifie 
fopra  tali  efpreflioni  caldifiìma  Lettera  in  loro 
favore  à Carlo.  . 

Già  quello  Signore  pratico  in  materie  di  tal 
natura,  nel  tempo  irte  fio  che  parti  di  Parigi , ha- 
tunGe  yeva  fpe<iitp  ordini  dalla  parte  di  Carlo  à tutte 
le  Città,  e luoghi  della  Savoia,  della  Suizza, 
della  Borgogna , e del  Vallefano  acciò  fpediflè- 
ro  in  tutta  diligenza  i loro  Deputati  in  Gene  va 
per  li  venti  di  Marzo , cioè  due  foli  le  Città  , & 
uno  i Borghi  maggiori  per  regolare  quanto  fa- 
rebbe di  bifogno,  per  l’arrivo  e llanza  di  Carlo 
in  Geneva,  onde  non  vi  fù  chi  non  ubbidire 
con  fommo  affetto , e prontezza  per  il  giorno  af- 
figliato , e nel  quale  propofe  il  Contelmar  quel 
che  ftimò  convenirli. 

Per  primo  redo  conchiufo  che  ogni  Città,  & 
gioni  0gni  luogo  fpedifife  alla  giornata  in  Geneva  tutte 
Aito11,  quelle  provigioni  di  vitto  , e di  guerra  dell; . 
A 5I*  quali 
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quali  abbondavano  il  più,  mediarne  il  danaro  774/ 
cheli  fornirebbe  dalla  Teforeria  di  Carlo,  in 
conformità  di  quello  che  farebbe  difpofto  da* 
Provigionieri  : che  lì  darebbero  gli  ordini  à tut- 
ti i cacciatori  de’  Luoghi  per  le  Selevaticine , e 
Cacciagioni  3 e che  tutto  folle  ben  regolato  ne* 
giórni  prefiflì:  Che  dalla  Città  di  Genevali  fa- 
rebbero ufcire  3 tutte  le  Donne , e gli  Huomi- 
ni  inutili;  tutti  li  Fanciulli  ,ò  Fanciulle  di  fei  an- 
ni in  giù,  e particolarmente  le  Balie  con  i Bam- 
bini latranti , tutti  gli  Infermi , e valetudinari  , 
tutti  li  Vecchi , eie  Vecchie,  eie  Donne  gravi- 
de acciò  non  occupaflero  i Luoghi  per  l’alloggio 
della  Corre , e degli  Officiali  di  guerra  di  Carlo, 
equeltitalida  mandarli  all’intorno  20.  miglia 
dilcofto,  per  lafciare  i luòghi  vicini  per  l’allog- 
giamento dell’Efercito;  e tutti  li  Borghi , e Cit- 
tà dovevano  ricever  quefte  genti , con  Immani- 
tà , e con  piacevolezza  ; di  modo  che  furono 
trafportati  di  fuori,  più  di  4000.  Perfone  tanto 
grandi  che  piccoli  in  meno  di  due  giorni , e fu 
raccomandata  la  cura  d’accompagnarhV  Depu-  -, 
tatiifteffi  de’luoghi  dove  havevano'ricevuto  il 
rollo  d’andare;  che  da’Borghi,e  Città  fi  dovefle- 
ro  mandare  le  loro  principali  Maftranze,  e fo- 
pra  tutto  Legnaivoli , Cuochi , Tavernari  & al- 
tra gente  di  buon  fervido  in  Geneva , & à quelli 
gli  farebbe  pagato  il  viaggio , & il  ritorno  dalle 
Città  ifielfe  ; & il  profitto  che  farebbono  in 

Suanto  alle  paghe  che  fe  gli  darebbe  doveva  an- 
ar  tutto  al  loro  proprio  beneficio. 

Di  più  fu  detto  che  dèlie  Cafe  vuote  della 
Città  fe  ne  allignerà  d’ordine  del  Magiftrato 
unaa  più  ò meno  grande,  fecondo  la  grandezza 
del  luogo  ad  ogni  Città  ò Borgo , che  ciafcuno 

farà  . , 
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774.  farà  ammobilire,  e fornire  delle  cofe  niceffariei 
per  alloggiar  quei  della  propria  Nazzionè , ò al- 
tri che  farà  trovato  à propofito  dagli  ifteffi  che  la 
poffederanno.  Furono  dati  inoltre  diverfi  or- 
dini per  accorri  modarle  ftrade  > e perla  ri  celio- 
ne , mà  di  quello  ultimo  articolo  fe  ne  incarica- 
rono dell’  affunto  li  Magiftrati  ifteffi  della  Città, 
che  cominciarono  fubito  à far  lavorare  per  li 
preparativi  niceflari.  Al  Vefcovo,&  al  fuo  Cle- 
ro fù  data  la  cura  d’allogiare  i Reggi  Cappellani, 
di  folennizzar  gli  offici  divini  con  più"  affìduità  e 
pompa,  & ad  invigilare  con  la  loro  venerabile 
prefenza acciò  s’evitaffero  gli fcandali,  ò dopo 
commeflì  eftinguerli.  In  quella  maniera  difpo- 
fti  tutti  gli  Allogamenti  tanto  di  fuori  che  di 
dentro , con  la  Cafa  maggiore  che  chiamavano 
Imperiale , à caufa  che  havevafervito  di  ftanza 
a*  Prefetti  degli  Imperadori  prima,  & a’  Duchi, 
e Governatori  della  Provincia  poi , e che  fù.fu- 
perbamente  ornata  per  fervire  di  ftanza  à Carlo 
& a*  Tuoi  maggiori  Officiali,  parti  il  Rè  di  Pari- 
gi, e per  la  llràda  di  Lione  s’inviò  alla  volta  di 
Geneva  vdrfo  dove  otto  giorni  prima  , con 
quartieri  di  giorno  in  giorno  haveva  dato  or- 
dine per  la  marcia  del  fuo  numerofo  Efer- 
cito. 

Sopra  al  Ceremoniale  della  jicettione  vi  fu 
Difcre-  qualche  grave  difputa  trà  il  Configliò  della  Cit- 
Pan?a.  tà  &:  il  Clero  , fia  il  Vefcovo , primo  Copra  la 
ditfone  prefontazione  delie  Chiavi  da  farli  à Carlo  > ef- 
fondo entrato  in  pretentione  il  Vefcovo  che 
quelle  dovevano  prefetitarlì  al  Rè  in  nome  del 
Configlio  e fuo, perche  effóndo  due  órdini  di  go- 
verno nella  Città,  fagro  l’uno, Secolare  l’altro  in 
nome  d’ambidue  doveva  farli  il  prefonte , cioè 

da 
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dà  un  Configgere  Prefidente  , e da  un  Sacerdo-  77 v 
te  graduato , alla  qual  prétenzione  s’opponeva  il 
Magiftrato,  col  dire , che  la  giuriditione  del  Ve- 
fcovo non  haveva  dritto  alcuno  Copra  à quello 
che  apparteneva  il  regolamento  delle  cofe  del 
governo  temporale  ; che  il  Vefcovo  poteva  pre-  ; 
Tentare  à Carlo  le  chiavi  della  Tua  Cathedrale , 
mà.per  quelle  della  Città  non  era  à Lui  à mefco- 
larfiin  coTa  alcuna. 

La  feconda  difficolta  fù  , che  il  Vefcovo  pre- 
tendeva d’ufcire  all 'incontro  di  Carlo  con  tutto 
il  Tuo  Clero  in  proceffione*  fino  alla  parte  di 
fuori  della  porta  del  la  Città  , efottoun  Balda- 
cliino  portato  da  Chierici  à cavallo  nella  mano 
delira  del  Vefcovo  entrafife  dentro , ecofis’ac- 
compagnafle  fino  all'allogiamento,  à che  non 
voleva  condefcendere  in  conto  alcuno  il 
Configlio,  mentre  con  qudlo  fi  dava  ad  inten- 
dere che  la  parte  maggiore  del  governo  della 
Città  apparteneva  ad  etto  Vefcovo,il  quale  alle- 
gava fopra  ciò  altri  efempi , & altri  in  contrario 
fe  ne  allegava  ancora  dalla  parte  della  Città.  Il 
Contelmar  decife  coli  le  differenze. 

Che  le  Chiavi  faranno  prefentate  danna  Ver-  Accom 
ginella  rapprefentante  la  Città  di  Geneva  , lalnoda“ 
quale  parlerà  in  nome  di  tutti  i Cittadini  cl\e  mcruo* 
comprendeva  tantoSecolari,ch’Ecclefiaftici  fen- 
zafpecificar  nè  Configlio  nè  Clero  : che  il  Ve- 
fcovo ufcirà  fuori  la  porta  della  Città , accom- 
pagnato d’alcuni  dé’fuoi  > e farà  il  fuo  compii-  ‘ 
mento,  dopo  che  il  Magiftrato  della  Città  have- 
và  fatto  il  fuo , e ritornato  poi  dentro  veftitofi 
degli  abiti  Pontificali  con  tutti  i Tuoi  Sacerdoti 
riceverà  il  Rè  dalla  parte  di  dentro  la  porta , e 
proceffionalmente  à piedi  precederà  innanzi  fo- 
'.X-/  . ' lenne- 
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lennemente, cantando  qualche  Hinno  fagro,  è 
benché  quello  accommodamento  , nonconten- 
tatte  nè  gli  uni , nè  gli  altri , pure  fu  forza  rice- 
verlo, per  haver  fatto  prima  un  comprometto 
d’haver  per  buono  quello  che  fotte  decifo  da 
Condelmaro. 

Conduceva feco  Carlo  il  fior  della  Nobiltà 
Amba-  Francefe,  la  quale  giornalmente  s’andava  cre- 
fciatori  fcendo , e da  per  tutto  per  dove  pattava  correva- 
diGeneno  da  cinque,  ò lei  Leghe  le  compagnie  intiere  . 
JV"  d’huomini,  e Donne,  per  far  fpalliera alle ftra- 
' de , e per  acclamarlo  con  benedittioni , e con 
viva.  In  Lione  haveva  Cariò  ricevuto  li  4»  Arai- 
bafciatori  di  Geneva  che  gli  erano  flati  (pedici, 
dalla  parte  della  Òtta  j per  riceverlo , e lervitio 
nel  viaggio  in  nome  di  tutta  la  Cittadinanza , e 
per  fargli  Papere  l’impazienza  nella  quale  tutti  i 
Cittadini  fi  trovavano  di  proltrarfi  a’  fuoi  piedi, 
come  tributari  d’una  perpetua  ubbidienza  : che 
furono  con  grande  humanità  ricevuti  & ac- 
colti, 

Cado.  Tre  miglia  difcollo  di  Geneva  gli  andarono 
innanzi  cento  giovini  grandi  e ben  fatti  armati 
Incon-  e vedici  alla  Romana,  con  il  Tribuno  dell1  Armi 
tratoda  che  gli  comandava , pure  vellico  da  Comandan- 
Cento  te  Romano , il  quale  inginocchiato  (aiuto  Car- 
^uar'  lo,  e ditte  che  quella  era  una  Guardia,  di  Citta- 
dini fpedita  dal  Configlio,  per  (corcare  e cu- 
llodire  la  fua  Perfona  Reale  : Carlo  fi  com- 
piacque molto  di  veder  quella  gente  maefle- 
volmente  gratiofa  e guerriera  > e fatto  ritirare 
in  dietro  le  fue  Guardie  fi  mette  nel  mezo 
col  dire  » mi  rimetto  tra  le  vojlre  mani  acciò 
t Cittadini  di  Geneva  veggano  che  jo  non  li 
tratto  da  Suditi  , ma  d’ Amici  , c che  voglio 
v che 
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che  h abbino  cura  di  me  per  haverla  meglio  di  77^ 
loro.  t 

*' Due  miglia  vicino  alla  Città  comparile  foura 
un  Carro  di  trionfo  tirato  da  un  Marte,  da  un  Se  eli 
Nettunno,  e da  un  Mercurio  , una  Verginella  Prc‘en“ 
fuperbamente  ornata  d’abiti , e di  fiorii  che  rap-  chuvit 
prefentava  la  Città  di  Genova , con  due  Chiavi 
m mano,  circondata  da  20.  perfone  d’ogni  età 
cominciando  dagli  anni  fei  fino  alli  Settanta , col 
petto  ignudo,  e con  un  ferro  in  mano  in  atto  di 
colpirli  , per  fargli  intender  con  quello  che  tutti 
erano  apparecchiati  à fpargere  il fangue , perla 
fua  gloria  , quali  nell*  altra  mano  tenevano; 
una  Corolla  di  Lauro,  e di  Palme  : arrivato  il 
carro  alla  prefenza  di  Carlo  la  Donzella  fi  get-  r 
tò  in  giù  con  dellrezza  ammirabile  , e nel  mén-  , 
tre  che  prefentò  le  Chiavi  à Carlo,  inginocchio-  > 
niil quale  ftefe  cor  tefemente  in  giù  la  mano  da  ■ 
Cavallo  per  riceverle  e che  fi  mette  à villa  nella 
cintura,  li  diede  fuoco  al  Carro  trionfale;  che  fe- 
ce gran  fiamma  in  un  momento  dandoli  tutfi  à 
gridare,  viva  Carlo  wottro  Rje  y e Duca  fempre 
auguftijfimo'Lz  Donzella  prefentate  le  Chiavi, 
con  un  certo  Timpanetto  alla  mano , fi  mette  à 
ballare  per  mollrar  la  fua  allegrezza  all*  intorno 
di  quelle  fiamme. 

In  breve  fucceffìvamente  l’una  dell’altra  fi  vi-  ' 
dero  le  Maflranze , ciafcuna  con  li  Tuoi  ordigni,  ftnnze 
lìà  con  i fuoi  propri  illromenti  in  mano , il  prin- 
cipale di  ciafcuno  delle  quali  con  una.breve  ora- 
tione  rapprefentava  à Carlo  efler  rutti  difpofti  ad 
impiegare  la  loro  arte  per  il  fervizio  della  fua 
Corona,  e pcrfona,  e ciafcuna  Maftranza  neli’ar- 
rivare  alla  prefenza  di  Carlo  faceva  qualche 
giuoco  di  dellrezza  che  concerneva  il  fuo  Me- 
tti ere  5 
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ftiere  5 c teftimoniò  quefto  Rè  gran  gufto,  dì  ve- 
der li  Marinari  deftreggiar  con  un  Remo  in  Ma-^ 
no , e dopo  qualche  breve  fchérzo  fu  ancora  più 
curiofoil  veder  dalla  punta  de’Remi  in  qualche 
copia  sbruffar  l’acqua , fui  volto  dell’uno , e l’al- 
tro: e tutto  quefto  fi  faceva  fenza  interromperla 
marcia  , feguendofià  caminare,  ma  con  palio* 
moltolento , poiché,  la  confufione  del  Popolo 
all’  intorno  concorfo  da  tutte  le  parti  impediva 
il  camino, non  oftante  che  molte  Milizie  s’erano 
pofte  in  Ala,  in  tutte  le  ftrade , dal  principio  di 
dove  fù  ricevuto  da’  cento  giovini  fino  alla 
porta  della  Città,  & anche  dalla  parte  di 
dentro.  V;  • J ** 

Ufcirono  in  quefto  mentre  dalla' Ci ptà  fino  a* 
feflanta  di  quei  del  Configlio , e d?altri  Magi- 
efcc  all*  ftrad  tutti  à piedi , e con  abiti  di  Magiftratura 

' due  à due  Lidae  Primarii  òfiano  Prefidenti 

della  Città , precedevano , & innanzi,  à quefti 
fei  Caporioni  ; arrivati  nel  Ponte  del  fiume  Ar- 
va  , appena  furono  fcoperti  che  i Baroni  chefe?* 
guiravano  Carlo  à cavallo  fcavalcaronoimme-; 
dìatamente  , nè  reftò  che  Carlo  folo  à cavallo. 
Li  Primarii  auvicinatifi  piegarono  il  ginocchio, 
& alzati  parlò  il  primo  in  nome  della  Città if 
quale  in  poche  parole  gli  rapprefentò  l’allegrez- 
za che  tutti  i Cittadini  bavevano  nel  vederli  ho - 
norati  d’ un  tanto  loro  Signore  cRe}  e ladifpofi - 
tione  è 'Zelo  di  tutti  nell' ubbidirlo  come  Suditi , 
ma  con  vero  amor  filiale  , mentre  [peravano  di 
baverlo  come  Prencipe  , e Padre , onde  come  tale 
poteva  difponere  delle  lorvitct  e delle  loro  fa- 
coltà ; e [e  per  la  fu  a gloria  non  morrebbono  tutti y 
ciò  f, ara  per  mancanza  d'occafhni  e non  di  volon- 
tà : Rifpofe  Carlo  ch'era  bajì antemente  perfu a- 
. . ^ fo 


ineon 
tro. 


«tól 


* Ai 


*74.' 


PARTE  I.  LIBRO  V.  2$7 
fo  della  loro  affettuofa  ubbidienza , e come  Lui 
faceva  gran  fondamento  del  loro  % elo  , cofi  ejji 
potevano  ajfic urar fi  del  fuo  affetto.  Finito  il 
complimento  i Magnati  rimontarono  à Cavallo 
e fi  decollarono,  al  quanto,  i due  Primarii 
prefa  la  briglia  del  Cavallo  uno  per  parte , dopo 
haver  prima  baciato  à Carlo  la  mano , fediro- 
no la  marcia,  e nel  palfare  tra  le  fila  degli  altri 
Senatori , due  à due  quelli  feguivano  ne’  Lati,  e 
dalla  parte  di  dietro,  tutti  col  Capo  fcoperto  ec- 
cetto i due  che  tenevano  la  briglia  del  Cavallo, 
perche  Carlo  li  ordinò  di  coprirli. 

Vicino  alla  Porta  della  Città  comparue  ilVcfco-'. 
Vefcovo  à Cavallo  in  abito  di  campagna , convo  ìn 
pochi  de’  fuoi , & arrivato  alla  prefenza  di  Car*  abit0;d* 
lo  fmontato  prima  fece  il  fuo  Complimento  gn™pa4 
llando  Carlo  à cavallo,  e poi  alquanto  indif- 
parte  rimontò  à cavallo , e rientro  fubito  den- 
tro , per  veftirfi  degli  abiti  Pontificali.  La  porta 
. era  Acerbamente  ornata,  e nel  mezo  vi  era  que-  ; 
ftainlcrittione  all’intorno  d’un  Sol  e}Coe('ar  fuit , 
ut  Carolar  efi.  Carolar  efi  utCàJar  futt  : dalle 
due  parti  in  alto,  due  alle  delira,  e due  alla  fi- 
niftra , che  di  continuo  verfavano  fiori,  vi  erano 
quattro  Ninfe,  tutte  ornate  di  fiori  grariofa-  . 
mente,  e con  quello  ordine  entrò  Carlo  nella 
Cktà  di  Geneva  li  ventiuno  del  Mefe  d’A- 
prile. 

Dalla  parte  di  dentro  vicinoalla-  porta  com- 
parueprocdììonalmente  il  Clero  , e con  i fuoi  II  eie- 
abiti  Ponti  fidali  le  gli  fe  incontro  ilY'dcovo10  Pro" 
con  la  Croce  in  mano  j Carlo  ledo  da  C’avallo  ^alinea 
adorò  al  quanto  la  Croce , poi  ricavalcato  legni  tc. 
la  ftradaverfo  l’alto  della  Città  , & il  Velcovo 
con  ilfuoClero,fe  ne  ritornò  dall’altra  ftrada,do- 
' po 
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po  haver  data  con  la  fteflà  Croce  la  beneditione 
à Carlo  eflendo  già  à Cavallo.  Da  quella  por- 
ta fino  che  s’arrivò  ali*  allogamento , non  fi  vi- 
dero altro  che  Archi  trionfali , mentre  ogni  ar- 
te, ò fia  maftranza  haveva fatto  il  fuo , con  i la- 
vori del  proprio  Melliere , oltre  che  le  mura  , 
e le  fineftre  erano  tutte  ornate  , particolarmen- 
te quelle  dell’  allogiamento , dove  venne  rice- 
vuto dal  Contelmar , e d’altri  Tuoi  ch’erano  già 
paflàtiinGeneva  due  giorni  innanzi. 

Arrivato  in  quella  maniera  Carlo , Tempre 
trà  voci  di  benedittioni  , e di  viva  nel  Palazzo 
preparatogli , fcefo  di  Cavallo , fece  un  atto 
d’aflfettuofo  accoglio  con  le  braccia  a*  due  Pri- 
mari che  havevano  tenuto  la  briglia , mentre 
quelli  con  molta  fommiflìone  s’erano  inchinati 

{>er  riverirlo  > e fucceflìvamente  diede  à baciar 
a mano  à tutti  gli  altri  Magillrati  che  coli  à pie- 
di accompagnato  l’haveano , e da’  Magnati  di 
Carlo affettuofamente  vennero  abbracciati  : e 
falito  Carlo  ne*  fuoi  Appartamenti  non  fi  fece 
più  vedere  per  efler  l’hora  verfo  l’occafo  del 
Sole  , efiendo  reflati  in  llrada  dal  Ponte  d’ArVa, 
fino  al  Palazzo , rifpetto  alla  gran  calca  dei  Po- 
polo più  di  tre  hore  : Cenò  poco,  e poi  andòà 
ripolarfi,  mentre  colmo  di  gioia  tutta  la  Notte 
il  Popolo  con  fuochi  d’allegrezza  da  per  tutti 
gli  Àngoli , andò  correndo  di  qua , e di  là  don 
voci  di  Viva  il  Rj  Carlo  nofiro  Signori  j Coli  fini 
quella  prima  funtione  j e furono  coli  bene  diiìri- 
buiti  i Quartieri  degli  Allogiamenti , che  non 
s’intefe  minima  confufione  : Le  Milizie  di  Car-r 
Io  havevano  già  il  giorno  innanzi  prefo  I’aflunto 
della  cullodia  della  Città. 

Dieci  mila  delle  Milizie  più  riguardevoli, 
».  ' • degli 


jfli 
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aegli  Officiali  maggiori , e delle  Genti  di  Carlo  77+. 
iuronoallogiari  (che  non  fù  poco)dentro  la  Cit-  Concor 
r?  ? Il9°.rP°  dell’Efercico  fù  diftribuiro  ne’Bor-  *°Sr3n“ 
gin  pm  vicini  all’  intorno  , e mentre  Carlo  reiVo  * 
Citta , il  concorfo  fù  coli  grande,  che  bifo- danza 
gno  impedire  I ingredò  al  volgo  , mentre  era 
imponìbile  di  caminar  per  Icftrade,  cofi  con-  citt'a* 
tuta  era  la  calca;  e con  tutto  ciò  l’abbondanza 
e viveri  che  fi  vedeva  diede  da  maravigliare  à 
tutti,  parendo  cofa  imponibile  che  per  un  nume- 
ro co  fi  infinito  di  gente  fi  rrovaficro  tante  be- 
vande  e vivande  , onde  vi  erano  più  di  200. 

* Vivandieri 1 difpofti  in  diverfi  luoghi , con  una 
infinita  di  Tavole  ciafcuno , ( dentro , c fuori  la 
Citra;  a cofi  buon  Mercato  , che  fi  filmava  Io 
fieno  quafi  che  il  darlo  per  niente. 

La  marina  definò  Carlo  in  publico  nel  Palaz-  . 
zo  della  Citta  ,efiendo  fiato  già  pregato  in  nome  S' 
della  Citta  la  matma  a buon’  hora  da  quattro  de’  thedra- 
principalisc  come  fi  era  dechiarato  Carlo,di  non  ^ 
voler  faffuntione  alcuna  prima  di  quella  verfo 
Iddiofia  manna  venne  in  procefiìone  à riceverlo 
nel  fuo  Allogiamento  tutto  il  Clero  e cofi  pre- 
ceduto da  quello  pafsò  nella  Cathedrale  a piedi 
lotto  un  Baldachino  portato  da  Sacerdoti , nella 
di  cui  porta  Io  ricevè  il  Vefcovo  con  gli  abiti 
Pontificali , dandogli  à bacciar  l’Evangelio  , 
lupphcandoloin  nome  del  Signore  di  voler  pro- 
tegge , & augumentar  delle  fue  beneficenze 
quella  Chiefa.  Il  Feforiere  di  Carlo  aperta  una 
Calcetta  che  portava  in  mano  , Carlo  tirò  di 
dentro  una  Croce  d’Argcnto  che  preferito  al 
Vefcovo , e da  un  altra  Cafcettina  tirò  un’In- 
cenfieie  che  diede  pure  per  offèrta  : arrivato  poi 
innanzi  l’Altare  » de  inginocchiatolìafcoltò  la 
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Meffa  del  Vefcovo,con  fomma  divotione  e que- 
lla finita  ritornò  accompagnato  dal  V efcovo  , e 

Clero  fino  dia  porta.  ■ ■ . . . ! 

un  II  Configlio  della  Città  fi  porto  a riceverlo  m 
gìropcr  detta  Porta,  innanzi  alla  quale  Carlo  Colo  caval- 
la città  qq  fopra  un  Cavallo  chegli  venne  prefentato  in 
nome  della  Città  , ( e del  quale  fe  ne  fervi  Tem- 
pre mentre  fu  in  GenevaJ  con  una  Iella  e gual- 
drappa di  nobil  lavoro  alla  Peifiana,  ma  d al- 
cune Donzelle,  della  ftefia  Città  lavorato  : la  bri- 
glia crii  venne  portata  da’  due  Primari  come  pri- 
ma, ma  tefta  fcoperta , come  gli  altri  Magiftrati 
che  gli  andavano  all’intorno , in  quella  maniera  • 
fece  il  giro  della  Città  , per  h onorare , e confo- 
lare  il  Popolo  con  la  Tua  villa  , ite  havendo  1 Ma- 
giflrati  portato  il  Baldachi  no  non  lo  volle,  e fi 
crede  che  fece  ciò  per  effer  meglio  ofTervato  da 
quell’  infinità  di  Perfone  , e fopra  tutto  di  Don- 
ne che  fi  trovavano  nelle  Finelire,  e da  per  tutto 
fe  gli  feminavano  fiori , e fi  fentivano  voci  d’ac- 
clamattioni. 

Terminato  quefto  giro  , più  d’un5  fiora  dopo 
il  mczo  di  rifpetto  alla  gran  calca  delPopolo,che 
impediva  la  flrada,  arrivò  Carlo  e gli  altri  nel 
Palazzo  publico  innanzi  alla  porta  del  quale  fce- 
fo  fù  ricevuto  dal  refio  de’  Magiftrati , haven- 
, do  ciafcunp  nel  fuo  ordine  fepararo  complimen- 
tato ; ite  in  breve  ripqfatofi  qualche  momento. 


fi  mefieà  pranfo. 

Vi  erano  nella  gran  Sala  tre  Tavole,  runa  nel 
T , mezo  verlo  la  parte  fuperiore,  dove  mangiava 
nèt  Carlo  folo  j nella  delira  al  quanto  più  in  giu 
Pransò.  n’era  pur  una  per  li  Tei  principali  baroni , e fo- 
premi  Generali  di  Carlo,  con  qualche  altro  Otti- 
ciàlc  Top  remo , in  quella  nell  ultimo  luogo 

pranso 
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pniosò  uno  de’  Primarii  della  Città  3 in  quella 
della  finiftra  della  ftefla  grandezza  fedevano  i 
V eleo  vi  fino  al  numero  di  quattro  che  accom- 
pagnavano Carlo  , con  tutti  gli  Abbati , e Recai 
Cappellani  , ma  in  capo  di  tutti  fedeva  il  Vefco- 
vo  di  Gene  va,  che  già  era  flato  pregato  con  al- 
cuni de  principali  del  Tuo  Clero  della  Città  • e 
non  oftante  che  per  honore  havelTe  voluto  cede- 
re il  luogo  agli  altri  Vefcovi  llranieri,  contur- 
bi0 quelli  non  vollero  permetterlo.  Seguiva- 
no due  altre  Tavole  con  la  dillanza  di  due  piedi 
piu  in  giu,  dall’ una  3 e dell’altra  parte,  c due 
dalla  parte  delira  , e finillra  , nel  baffo  della 
baia  dirimpetto  alla  parte  fuperiore  , & jn 
quelle  fedevano  i Depurati  principali  della  Sa- 

V01af  ,JLla.  ^orS°6nai  della  Suizza , del  Vallelà- 
no,  de  Gngioni  & altri. 

Nell  altre  Camare  > e ne’  Corridori  vi  erano 

P1  adl  Per  a,cri  Cortegiani  nelle  fi-  o 

nellre  della  Sala  dove  pranfava  Carlo  vi  erano  dc 
molte  finfoniedi  diverfi  llromenri , e le  Troni- v’ 
bette  di  Carlo  e della  Città , che  pure  haveva- 
no  fervito  nell’  Entrata:  Li  principali  cani  del 
Governo  della  Città  fervirono  alla  Tavola  di 
Carlo,  e non  altri,  e gli  altri  Magillrati  nell’ al- 
tre, con  un  oidine  ammirabile;  c non  manca- 
rono! Brindili  all’ufo  di  quei  tempi.  Dopo  il 
pranfo  vi  fu  qualche  ballo,  e mufica  di  Vergi- 
nelle ; che  dal  noftro  Religiofo  del  Manufcrittp 
Balrafarro,  fe  nefà  la  deferittione  con  quelle 
proprie  parole  in  Tua  lingua  ; Difntfaii  fe  leva 
chacun  enfur  ceulx  qui  ztoientfur  Ics  trejlcaulx : 
les  teibles  r ab  anca  , la  place  delivre , les  Me- 
nenriers  fe  meircnt  cn  avant , ir  au  doul % fon  de 
letiTS  rcbec^,  Jiciitet3  b odora , harpes , ir  /nujettet 
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77+.  quattre  jeunct  filler  Ma  éraviment  vaua fi 
„anfa  primati  danfcr  qttclque  tempi.  D anfa  fatta- 
S .quatta  plus  Mei  dei  attira  , fe  romptnnt  a 
ca.  chanter  d'une  voix  plut  douce  q ue  ferente , me •- 
lee  uvee  injlrumens  mufxcaux  ; l urie  faijoit  le 
clar  defili  avec  uncvoix  clinquante , e J onore  ; 

U feconde  jouoit  la  panie  du  teneur  avee  urie 
harpe  d'yvoirc , la  troifn'me  faifoit  lecontrcbar 
de  Acute t doublet  y & la  quatricme  attrcmpnt 
toute  ly armonie  par  le  fon  bendi (fant  d un  tam- 
bourin. * . _ -s  • r -1 

In  Comma  tutto  quefto  giorno  fi  palso  in  nmil 

feda  : la  fera  fui  tardi  fe  ne  ritornò  Carlo  inco- 
gnito nel  fuo  allogamento , &in  breve  fenza 
fare  altro  fe  ne  pafsò  à Letto,  havendo  prima 
fatto  dire  che  lamatina  à buon’  hora  farebbe  m 
piede  per  dare  udienza,  come  in  fatti  ne  fegui 
l’effetto, hàYendo  prima  tenuto  un’  hora  di  Con- 
fiamo Cedreto,  dopo  il  quale  comincio  ad  afcol- 
rare  gli  Ambafciatori , &c  i Deputati  delle  Cit- 
tà , e Provincie  all’ intorno  per  lofpatiodi  piu  • 
di  cinque  hore.  Pransò  in  publico  fervito  uà* 
Cuoi  Baroni,  e ripofatofi  alcuni  momenti  di  nuo- 
, vo  diede  udienza  per  due  hore , poi  cavalco  con 
alcuni  de’  Cuoi  principali  Baroni , e poche  guar- 
die , & ufcì  per  veder  la  Città  fuori  della  porta  ‘ 
che  va  in  Suizza,  e fatto  un  pieci ol  giro  fe  ne 
ritornò  per  la  fletta  porta  , ma  di  dentro  per 
altra  firada  li  condutte  in  Cafa  > dove  giunto 

" afcoltò  molti.  . 

La  matina  convocò  il  Coniglio  di  guerra , e 
*•’ volle  che  in  quello  v’intervenittero  non  lolo  i 
Sll°"  fuoi  ordinati  Baroni,  mà  ancora  i Deputati  delle 
Città  Metropoli  delle  Provincie  all’ intorno,  e 
nel  quale  fi  parlò  del  numero  delle  Milizie  che 
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ciafcuna  Provincia  doveva  fornirgli  in  quella  774. 
guerra,  e delle  contributioni  che  dovevano  farli 
per  mantenerle , e quello  Coniglio  fù  tenuto  fi- 
no atre  volte  in  tre  giorni  consecutivi  j ma  co- 
me gli  ordini  s’erano  dati  già  prima  per  le  le- 
vate , ogni  giorno  fi  vedeva  crefcere  di  gente  il 
fuoEfercito.  Il  terzo  giorno  andò  pure  Carlo 
follennemente  accompagnato  alla  Cathedrale, 
e nell’  ufcire  pafsò  à vifitare  il  Palazzo  del  Ve- 
dovo, da  cui  gli  venne  apparecchiata  nobile  col- 
iamone, fecondo  che  dal  Vefcovo  fù  intitola- 
ci mà  che  però  fervi  per  il  definare  di  quel 
giorno. 

Il  quarto  giorno  s’era  fcelto  dalla  Città  per 
condurre  Carlo  fui  Lago  > &•  i Marinari  s’erano 
molto  ben  difpofti  à quello  ; mà  la  pioggia,  ite  il 
vento  che  fopravennero  obligarono  à rimettere  0 
tale  fpadegiata  per  il  giorno  lcguente , che  pure 
contihuò  la  pioggia,  la  qual  cofa  fece  dire  à Car- 
lo che  la  Terra  gli  era  piu  favorevole  che  t'ac- 
qua di  Gcneva: però  vi  andò  poi  & aditi  innanzi, 

& hebbe  piacere  d’oflervare  i lidi  del  Lago , la 
politura  della  Città , e tutto  il  firo  che  trovò  de- 
litiofo,  tanto  più  che  dall’ima,  e l’altra  parte 
non  fi  vedevano  che  Milizie  ordinate  , dove 
più  dove  meno  , fecondo  che  permetteva  la 
natura  de’  Luoghi , & una  confufione  d’altro 
Popolo. 

Hora  dopo  edere  redato  dieci  giorni  in  Gene- 
vra  ì e nella  maggior  parte  del  tempo  fempre  ih  Carln  • 
continue  confulte,  & in’udienze  , e dabihrtento  rj foi ve 
d’Oflìciali  di  guerra,  e dopo  ha  ver  filtro  una  la  par- 
radegna  generale  del  fuo  Efercito,  c providofì  teazi. 
di  quanto  gli  era  dikifogno  per  tal’imprefa,  fat- 
te già  accommodar  tutte  le  ftrade  , e particolar- 
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mente  il  paflag^io  dell’ Alpi , deftinò  il  giorno 
della  partenza  per  li  due  di  Maggio , & il  primo 
fece  publicare  i Privileggi  che  concedeva  alla 
Città  d|  Gene  va  del  tenore  feguente. 

Il  magnanimo , generofo  , & atigufio  Carlo  Ré 
di  Trancia , Prencipc  d'altri  Stati , e Rejjwi,  e 
c° nce f-  Signore  di  Geneva,confiderato  il  nitrito  dell'anti- 
cìrtVdi  c',nt^  di  quefta  Città,  e la  /lima  che  daCefaree 
Gene-  d* altri  Impcradori  Romani fe  n'era  fatta-, liNobi- 
liffimi  Privileggi  de ' quali  era  fiata  invefiita  da 
motti  di  qucfti  in  differenti  terapica  fede  <&T  il  me- 
lode' fuoi  Cittadini  vcrjo  l'Imperio, & altri  loro 
Signori , e più  in  particolare  verfo  i Ré  nofiri  An - 
tic  efori  , loro  Soprani  , e legitimi  Signori,  il  %elo, 
e la  fede  che  più  inparticolare  hanno  tefiimonia- 
to  verfo  il  Ré  nofiro  defunto  Padre  di  felice  me- 
moria , c quello  che  fopra  modo  grande  hanno  fat- 
to conofcere  verfo  di  Noi , dal  nofiro  primo. euve- 
nimento  alla  Corona  , oltre  à quello  che  con  tanto 
buon ’ affetto  ci  hanno  fatto  conofcere  in  quefta 
ricettione  , e trattenimento  fra  di  loro  -,  habbiamo 
per  tutte  quefie  ragioni  & altre  di  non  minor  con - 
feguen^a  moffì  in  oltre  dalla  noftra  inclìnattione 
che  ci  porta  alle  grafie  , deliberato  di  farli  go- 
dere i frutti  della  nofira  benevolenza  con  tali 
Privileggi. 

Per  primo  promettiamo  d'haver  cura  partico- 
lare , acciò  quefta  Città  non  venghi  mai  molefia - 
t a (Eccetto  in  cafo  che  manca ffe  all'ubbidienza 
che  ci  bà  promeffo , e promette  tanto  à noi  che  a* 
nofiri  Succrffoxi , & Heredi  ) d' alcuno  de * no- 
firi Officiali  i à Minifiri  tanto  di  guerra  che 
altri. 

1 1.  Che  farà  permeflo  allà  Città  di  fiabilìre 
nuovi  Magifirati  , di  crearne  di  nuovi , ò di  con- 
firmare 
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firmare  i vecchi , e di  formare  un  governo  a fno 
modo  pure  che  tuttofi  facci  con  guflo  del  comu- 
ne del  Popolo e fen^a  Jìrepito , e che  prometta- 
no ubbidienza  vcrjo  di  Noi , e de * nojìri  Suc- 
ce fori 

III.  Efendo  fommamente  perfuafi  della  lor  fe- 

de , l afe iamo  libera  la  Citta  [en^a  alcun'  aggra- 
vio di  Governatore,  d%Magiflrato  di  noftra  parìe, 
eccetto  allora  che  jlimaremo  à propofito  di  man- 
darne d} e jlr aordinar i , che  faremo  al  meno  che 
poteffé  riufeire  contro  all*  ubbidienza  che  ci  de- 
vono. ..... 

IV.  Li  Cittadini  di  Genova  t'intendano  con* 
naturalizzai  <*>n  inojlri  Cittadini  di  tutti  li  no- 
jìri Stati , e più  in  particolare  con  quelli  di  Pari- 
gi luogo  della  nojlra  Sede  , potendo  i predetti 
Cittadini  viaggiare  , Jlabilirfi , & andar  da  per 
■tutto,  &cffere  anime  [fi  ad  ogni  qualunque  cari- 
co dentro  i'hojlri  Stati,  e liberamente  traffea- 

fe  negoziare'.  ' r..  i <v 

f 4 V.  JLi'co'n  firmiamo  il  dominio  ,c  Signoria  del 
Lago  dell'ima  , e l'altra  parte  fino  alla  [ita  cjiré- 
iriità , mà  però  non  potranno  negare  la  navigata- 
ne e la  Pefca  à quelle  Città  eCaJìelli  che  fono  fà- 
bricati  un  migliò  in  circa  vicino  al  lido,  paté 
che  ogni  àrino  paghino  una  picciola  medaglia  al 
Magijìràtò'di  Geneva , infognò  di  tributo, quali 
Medaglie  dourannp  dalla  Città  di  Genevadi  dite . 
in  due  anni  mandarfi  à Noi. 

VI.  Promettiamo  di  ricevere  fempre  con  ogni 
affetto  i Deputati  di  detta  Città  che  ci  vianHe- 
ranno  per  efpórci  ì loro  bffogni,  c volendo  tener 
qualche  Cittadino  appreffo  di  Noi,  gli  farà  per- 
miffo  come  ad  ogni  altra  Città  magiare. 

VII.  Confiderata  la  gran fpefa  fatta  bora  per 
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Noi,  la  [graviamo  per  due  anni  d?  ogni  qualun- 
que oontributtione  à noi  appartenente , & i fuoi 
Cittadini  che  verranno  à Jervirci  in  questa  guer- 
ra far  anno  da  Noi  pagati.  , 

Vili.  Cloe  quei  di  qualunque  Provincia  che 
fbffc  che  vorranno  p affare  per  Ììabilirfii  in  Gcne- 
v a faranno  franchi  per  cinque  annidi  ogni  for- 
te ditazlia  tanto  à Noi  {penante  che  alla  Città 
ijteffa. 

IX»  Chsnonpotrà  mai  alcun  Cittadino  di Ge y 
ntpva  ejfer  forcato  d'andare  alla  guerra  per  qual- 
f, voglia  recejfità  etiam  [gettante  ad  un  nofiro 
grave  bifozno , cofi  grande  e il  concetto  che  hab- 
biamo  della  Tede  e Zelo  verfo  la  nofìra  Corona  di 
quésti  Cittadini  fecuri  che  da  per  loro  fi  move- 
ranno à fervirci  dove  e quando  il  bifogno  lo  ri - 


.cerca, 

X.  Che  in  materia  di  Religione  faranno  con- 
fervati fernpr e nella  Catolica , con  i\  dritto  al 
Màgijirato  di  poter  fi  opporre  con  le,  Anni , c col 
rigore  » centro  quei  che  andafj'ero  introducendo 
Sette , ó vero  opinioni  contro  diquefia. 

XI.  La  fuagiuriditione  fi  fenderà  fopra  tut- 
ti luoghi  che  fi  trovano  dentro  ilfuo  territorio  àci- 
da parte  del  Paefe  degli  Allobragi., 

> XII.  Che^s* intende  [epurata  la  fua  giuridit- 
tione  da  quella  del  Vejcovo  3 e come  il  Magiftra- 
to  Jecolare  non  può  tentar  cofa  di  pregiudizio  al 
dritto  appartenente  al  Vejcovo , cofi  non  ipermef- 
jc  né  meno  à quefio  pregiudicare  à quello  eh' è del 
dritto  del  governo  della  Città. 

XIII.  Che  all'elettione  del  Vefcovo  che  [noi 
farfidopo  la  morte  del  vivente  baurà  parte  il  vo- 
to del  Popolo  infieme  con  quello  del  Clero  , poiché 
. e fendo  il  Popolo  il  Gregge  ogni  ragione  ricerca  che 

hab - 
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babbitt  parte  alla  ferita  di  quel  Paftoreche  deve 
temerlo  » e queflo  deve  farjì  con  ugual  propor  tie- 
ne, cioè  dalla  parte  del  Clero  , faranno  ejclufi 
dalTelettionc  i Chierici  f empiici  , nè  faranno  am - 
meffì  à dare  il  voto  che  i foli  Sacerdoti , Diaconi , 
S udiaconijò"  altri  Officiali  in  Dignità  conflitu - 
ti,  e contato  il  numero  di  tutti  efiefli , f piglie- 
ranno altre  tante  perfone  dal  Corpo  del  Popolo  de ' 
più  vecchi  » e de ' più  maturi  tanto  di  quei  che 
fono  flati , come  che  fono  nelle  Magiflrature, e cofi 
uniti  inficine  pafer anno  all'elettione  del  Vefcovo 
Succeffore  , portandoli  in  tal  cafo  alla  carità  ir 
alla  concordia , e l' elei  t ione  e(fendo  feguita  né  do- 
manderanno la  confirma  dal  Ramano  Pontefice , e 
daranno  parte  à noi  , à noflri  Succcffori  del  tut- 
to , con  per fona  cfpr e (fa. 

XIII.  Sarà  penne fo  alla  Città  di  Genova  di 
tener  Zecca , e di  coniar  moneta  con  l' inpronto 
del  Sole  dall' una  parte  * e dall'altra  con  il  noflro 
nome , ò de'  noflri  S ucce  fori , e vogliamo  che  refi 
perfemprc  confirmato  il  S ole per  C Arma  , e Scu- 
do della  Città  » per  haver  memoria  delle  benifì- 
cen^e  di  Cefare  che  gliele  conce  fé  j & in  quanto 
alle  monete  che  faranno  coniate . in  Genova*  in- 
tendiamo che  babbiano  corfo  per  tutti  li  Stati  à 
Noi  bora  fogetti , e che  da  Noi  , c da'  noflri  Sue- 
ce  fori  fi  potrebbono  acquiflar  per  l'auvcnire. 

X v . Che  vi  pano  in  quefa  Città  quattro  Fie- 
re l'anno  * ciafcuna  delle  quali  goderà  dieci  giorr 
nidi  Franchigie , e farà  permefo  liberamente  ad 
ogni  uno  di  poter  portare  e vendere , e permutare 
le.  fue  Mercanti? , e tranfportarna  fuori  dell' al- 
tre fen^a  mimmo  aggravio  , ò impedimento  , fuo- 
ri qualche  dritto  ordinario  della  Città  , non-  po- 
tendo durante  quepc  Franchigie  efer  chi  fi  fui 
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ritenuto -prigioniero,  neper  civile, nè per  crimina- 
le, pure  che  non  vi  fia  delitto  di  f angue. 

XVI.  La  Nobiltà  goderà  le  Franchigie  co- 
me in  Francia,  e Nobili  s' intendano  quei  che  ten- 
gono / opra  ciò  Lettere  dalli  bnper adori  à da'  no - 
firi  Anticefiori  £ quello  Prencipato  ; ò che  potran- 
no ottenere  da  Noi  ó nojlri  Succcfifori  invir tildi, 
qualche  ferviggio  : e per  il  predente  dechiariamo 
Nobili  con  tutti  i loro  Succcfifori  tutti  quei  che  fi 
trovano  all ' amminifir atione  del  Governo  du- 
rante la  nofira  fianca  in  quefia  Città  , & cofii 
ancora  quei  a.'  quali  per  grafia  [pedale  ne  bal- 
liamo cvncefie  Lettere. 

XVII.  Sarà  per  me  fio  alla  Città  di  Geneva 
tanto  al  prefente  come  nell ' auvenire  di  poter  fia- 
ù il  ire  Scholc  publiche  , & Univerfità  per  ogni 
qualunque  genere  di  Scienza  , & intendiamo  che 
tutti  i Direttori , Lettori,  c Scolari  godano  li  me- 
dfimi  Privileggi  di  quei  dell'  altre  Univerfità 
in  altri  Paefii  : ma  però  inoccafione  ditale  fiabi- 

pimento  il  parere  del  Governo  della  Città  deve 
' andare  di  comune  accordo  con  quello  del  Vefco - 
vo , e del  Clero. 

X Vili.  Di  più  vogliamo , & intendiamo  vo- 
lere, che  tutti  li  Decreti,  Canoni , Privileggi  , 
Statuti,  e Leggi  che  Jono  fiati  fin'  bora  concefii 
dagli  Imper adori  Romani,  o d'altri  Signori  à que- 
fia Citta  habbiano  la  fiejfafor^a  e vigore,  e cofi 
anche  le  altre  Leggi , & ordinante  che  fono  Siate 
fatte  dal  Governo  ifiefio  di  Geneva  , pure  che  non 
fiano  contro  all'ubbidienza  à Noi  dovuta  , ó con- 
tro i Dritti  della  noftra  Sopranità , ò vero  contro 
il  buon'ordine  della  Città.  . 

XF.  Finalmente  promettiamo  una  particolar 
protettionc  alla  Cbicfa,Vefcovo,c  Clero  della  Cit- 
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tà  di  Genova , e cercaremo  ogni  buon  me%o  per  :*I 
rendere  deità  Chiefa  più  riguardevole,  e piu  opu-  ' 

lènte  nelle  carità  , e nelle  Rendite,  acciò  con  mag- 
gior  decoro  refiino  gli  Ecclefiatlici  che  la  fervo - 
no:&  à quello  fine  intendiamo  per  confirmati  tutti 
li  Privileggi,  Ordini , Statuti , Dritti  di giuridìt- 
tione  Ectlefiafiica,  Regole,  Difcipline , Decréti, & 
Ordinante  che  fono  fiate  fin3  bora  fatti , conceffi 
ér  accordati  da3 Pontefici  Romani , da 3 Concili , e 
Sinodi,  d dagl i lmper adori , & altri  Re,  e Signori 
piai  proprio  Vefcovo,  q Clero  e Città  or  àinate , e 
‘ebe  riefeono  di  fervi  fio , e gloria  di  detta  Chicfa 
e di  più  non  intendiamo  che  il  governo  della  Cit- 
tà poffa  pretendere  dritto  di  offendere  alcuno  di 
quefii privilegi , à giuridittìonc  Ecclefiafiica, 
nè  di  poter  fiabilire  Legge  , nè  ordine  alcuno  con- 
tro al  Vefcovo , Clero , ó Chiefa , eccetto  fé  il  Ma- 
giflrato  foffe  in  ciò  d'accordo  col  Vefcovo,  e Clero , 
ecofi  intendiamo  ancora  che  dal  Vefcovo  , e dal 
Clèro,  non  fi  paffa  fiabilire  ordine , nè  Legge  con- 
tro a'  Dritti  det  Governo  della  Città . 

Di  quelli  Privileggi  feriteti  e fòttoferitti  da  Ptl[)i;ca 
Carlo,  e dal  Tuo  Cordìglio  ne  furon  mandati  tionc 
due  Originali  l’uno  a’  Primarii  della  Città  , Pai-  de*  Fri- 
tto al  Vefcovo  ; i Primari  convocato  il  Confi-  aleggi, 
glio  della  Città , pacarono  tutti  i Magiftrati  in 
Corpo  da  Carlo  per  ringratiarlo  di  tante  per 

?[uei  Cittadini  gloriofiflìme  grazie , come  pure 
ece  dalla  fua  parte  il  Vefcovo  col  filo  Clero , e 
nel  ritorno  ne  fu  ordinata  folennemente  lapit- 
blicatione  per  tutti  i luòghi  publici  della  Città , 
che  riufeì  con  incredibile  giubilo  di  tutto  il  Po- 
polo , onde  la  fera  e la  notte  fi  celebrarono  da  • 
per  tutto  fuochi  d’allegrezza , con  continue  vo-  - 
ci  d’acclamationi  alla  gloria  di  Carlo. 

N 6 


Di 


300  HI  STORIA  GENE  V RI  N A. 

Trimo  Di  più  tenendoli  Carlo  fòmmarrienre  obliga- 
origine  to  alfe  fpefe  grandi  . Se  al  gran  ,/elo  che' quei 
de’ Con  Cittadini  havevano  moflrato  in  quei  Tuo  accb- 
ti  di  Ge  glio , non  credendo  forfè  la  fua  generofità 
ncva*  d’havere  aditi  fodisfatto  , domandò  al  Confi- 
glio della  Città  due  de’  fuoi  Cittadini  de*  più 
qualificati,  e.d<?’  più  efperti  negli  affari  del  mon- 
do , acciò  l’acqómpagnadero' in  quel  viaggio , e 
che  jnqiièllomodò  fbire  meglio  conofciuta  la 
fua  benevolenza  verfo  Genéva-,  promettendo 
di  farli  entrare  nel  gran  Configlio  di  guerra , c 
d’ammctterlì  facile  l’ingreffò  apprefiò  la  fua 
perfona,  e di  riconofcerli  non  folo  come  Sudi- 
ti benemeriti, ma  come  fuoi  Compagni  in  quella 
. fpeditione ,per  far  che  fia  refi)  meglio  (limabi- 
le il  nome  di  Gene  va. 

. Dal  Configlio  furono  feelti  e prefentati  à Car- 
lo Andrea  Bentramio , e Stefano  Toton , am* 
biduc  intelligentiflìmi  della. Matematica , e che 
haveano  molti  anni  portatole  Armi  nelle  guer- 
re in  Francia , oltre  alle  Magiftrature  nella  Cit- 
tà , & alla  cura  particolare  che  con  generale 
fodisfattione  hàyeano  havuto  fopra  all*  ordine 
della  ricettione  di  Carlo,  onde  quelli  due  So-, 
getti  furono  al  fommo  aggraditi  dal  Rè,  e quan- 
do i Primarii  andarono  per  prefentarglili , rin- 
gratiato  Carlo  il  Configlio  d’una  cofi  buona  fcel- 
ta  rivolto  à loro  li  difle , Animo  Compagni  cari, 
perche  fpero  che  voi  con  me , è?  jo  con  voi  0“  una 
buona  Armata  con  tutti  infieme  faremo  molto . 

Havcvano  li  Signori  di  Geneva  rifoluto  di  da- 
Milisìe  j-e  al  Rè  700.  Soldati  à proprie  fpefe,  Se  à que- 
Re  dì?1  ^ne  Pro*curarono  d’haver  gente  buona  all\Ar- 
la  cittì  mi>  e di  bel  garbo , e la  maggior  parte  di  Cit- 
tadini, concorrendo  volputieri  ogni  uno  fopi;a 
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tutto  la  gioventù  al  fervano, d.’uji'  fi  gran  Se 

. ad  una  imprefa  dove  fi  trattava  della  Religione, 
mentre  s’àndava  per  difendere  il  Metropolita- 
no di  tutti  i Vefcovi.  Carlo  villa  quella  gente , 
ladechiarò  perhonore  Aufiiiaria,  eia  rimette 
fiotto  il  comando  de’ due  accennati  Capi,  che 
qualificò  cpl  tkolo,de*  Comite t Ge&ennenjer , co-  .'j 

me  fie  volétte  dire  Compresiti  di  Genova  , e volle 
che  fiolooitibi  di  fiero  à lui,  e da  lui  falò  dipendefi- 
fiero  » eccètto  fie  con  particolare  ordine  fie  gK  co-  . 
mandava  d’ubbidire  ad  altro  Generale  , e co- 
me il  Rè  fipefiò  per  honorarli^lhchiamava  Miei 
Compagni  di  Geneva , dal  retto  dei  Corpo-  dell* 
Armata  venivano  qualificati  col  titolò  dit (^oini- 
ses  Gebznnenfet  : e veramente  Geneva  meritava 
qualche  honore  particolare  „ perche  in  fatti  mai 
Città  di  quella  natura  haveva  fatto  con; ‘tanto 
zelo,  con  tanta  {pela,  e confi  buoa*.  órdine, 
quellp  che  in  quella  ricertione  fece  Gemeva  per 
il  fervido  i e per  la  gloria  de!  Rè,  onde  non  è 
maraviglia  fe  coli  bene  venifle  rimunerata,  & 
honorata  dalla  Reggia  liberalità.’ 

S’eradechiarato  Carlo  con  quei  CittadinicheMagj- 
neir  tifare  non  voleva  che  alcuno  della  Città  fi  £jatl  * 
movelfie  per  accompagnarlo  con  fallo  pubiico.,  iic“°. 
perche  voleva  partire  con  L’ordinanza  dell’Efer-  tiano. 
cito , tra  li  Tuoi  Capitani  : che  però  la  Città  ? & 
il  Clero  andarono  il  giorno  innanzi  i Magiftra- 
ti  di  quella  prima,  & il  Vedovo  con  quello  poi, 
per  licentiarfi  &r  augurarli  felicifiìmo  il  viaggio, 
Sfortunate  l’Imprefe.r  e fuccelfi.vame.nte  tutte 
leMaftrapzej  e tutti  li  Meftieri  con  un  Corpo 
dopo  l’altro  pattarono  inannzi  la  porta  dell’  Àl- 
lo.giamento  Reggio,  gridando  tutti  con  voci 
d’acqlamattioni  , c d’allegrezze,  Viva  il  R/ 
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Carlo  nbfiro  Signore  che  il  Cielo  benedica , e 
renda  fortunati  i juoi  dejìderii , e ìefue'  Ini- 
prefe 

Li  due  Maggio  partì  Carlo  con  abito  da  Sol- 
dato alla  Romana  3 con  l’efercitolchierato  jcoh 
un  garbo  nobiliffimo , feguito  da’  Tuoi  principa- 
li officiali  > & in  qiieftb  giorno  non  fece  piu  che 
due  Leghe , rifpetto  al  concorro  grande  del  Po- 
polo che  per  veder1  tal -ctìmpàrfa s’era  portato  a 
far  fpallierà  in  quelle,  ftrade.  L’Efercito  haveVà 
'già  cominciato  la  marcia  tre  giorni  innanzi , di 
modo  che  la  parte  che  preceaeva  e cbefeguira 
il  Rè  non  era  che  di  20006.'  incirca , mà  pafla- 
to  i Moliti , e giunto  nel  Piemonte  ordinò  tutto 
il  Tuo  Efercito , ' e lo  divife  in:  due  , per  poter 
aflalire  'Con  più'  commpdo  Delìderio  come  fece 
'il  quale  fi  di  fefe  per  qualche  tempo  nella  Cam- 
pagna, ma  fempre  con  perditaffino  che  vedendo 
la  deftruttione  quali  intiera  del  fuo  Efercito,  e la 
maggior  parte  del  fuo  Paefe  manomelfo , non 
trovando  altro  fcampo  che  quello  folo  d’una 
buona  ritirata,  fe  ne  pafsòcon  la  Moglie,  e figli? 
voli, e con  il  retto  della  Tua  gente  dentro  la  Città 
di  Pavia , come  nellapiù forte  dell’Italia , e do-, 
ve  in  breve  venne  attediato. 

Mentre  continuava  l’attedio  fe-ne  pafsò  Car-  - 
Io  con  una  picciolàma  fiorita  Corte  d’officiali , 

’ e Capitani  nella  Città  di  Roma  dove  venne  rice- 
vuto dal  Pontefice  Adriano  con  un  giubilo , e 
trionfo  incredibile,  e dove  celebrata  la  Pafca, 
e confirmata  la  Donattione  che  Pipino  fuo  Pa- 
dre fatto  havea  alla  Chi efa,  coll’ aggiungerli  la 
Marca  d’Ancona  fe  ne  ritornò  al  fuo  Efercito, 
per  incalorir  meglio  J’imprefa  di  quell’ attedio, 
che  cominciò  à reftringere  in  tal  modo  la  piaz- 
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za,  che  fi  vide  finalmente  Defiderio  confiretto  1 
di  capitolare , mànon  potè  ottenere  altre  con-  775* 
ditioni  che  quelle  fole  di  renderli  à diferettione, 
e coli  entratoCarlo  vittoriofo  à Pavia  dopo  efièr 
reftato  alcuni  giorni , per  lafciar  refrifeare  do- 
po tante  fatighe  il  fuo  Efercito , mandato  in 
prigione  il  Rè  Defiderio  con  la  Moglie , e figli- 
voli  nella  Città  di  Liege , fe  ne  ritornò  egli'  in 
Francia,  e benché  licentiafie  tutte  le  Milizie 
che  ricevuto  havea  dalla  Borgogna  , dalla  Suiz- 
za,  e dalla  Savoia,  ad  ogni  modo  ritenne  ap- 
preso di  fe  fempre  con  il  titolo  di  Comites  Ge-  77&w 
bennenfes  i due  Capi  del  Regimento  Genevrino, 
che  però  era  molto  diminuito  : inquefia  ma- 
• niera  hebbe  fine  il  Regno  de’  Longobardi,  nella 
perfona  di  defiderio  che  fe  ne  pafsò  all’  altra 
vita  in  breve  j dopo  edere  fiati  due  cento  anni  in 
pofeflò,  e dopo  ha  ver  più  volte  ridótta  in  efter- 
minio  l’Italia. 

Nel  paflare per  Camerino,  mandò  Carlo  ini  due 
Genevail  Beltramio  , & il  Tofon  per  raccorre  Corniti 
tra  i loro  Cittadini  i frutti  del  loro  valore  , e per  °/ian.° 
teftimoniare  à tutto  quel  Popolo  la  continuano-  jn°G^. 
ne  del  fuo  eftraordinario  amore , & à quei  che  neva. 
vennero  in  nome  della  Città  per  vifitarlo  in  Ca- 
merino » teftimoniò  ancora  una  grande  fodisfat- 
tione  tanto  de’  ferviggi  che  gli  havevano  refo  le 
militie  Genevrine , come  de’  due  Comites  Gebe- 
nenfer , quali  in  quei  pochi  giorni  che  fi  ferma- 
rono ( effendo  ripaffati  in  breve  per  giungere 
il  Rè  in  Lione  ) in  Geneva  furono  eftra  or- 
dinariamente accarezzati , e ben  vifti  da  tutti 
i Cittadini,  da  quali  venivano  chiamati  Comi- 
te: nojìri.  * 

Il  zelo  della  Religione , congiunto  alla  natu- 
ra 
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ra  martiale  fpinfe  poi  Carlo  alla  guerra  contro 
i Saraceni  , tanto  più  che  non  trovava  à propo- 
fitodi  lafciarein  otio  tanti  fuo  bellico!!  Baroni, 
e Nobili , di  modo  che  con  un  fioritiflìmo  efer- 
cito  fé  ne  pafsò  in  Spagna , dove  rotti  nel  cam- 
po j Saraceni  che  fegli  erano  fatti  all’  incontro 
prefe  Huefca , Barcellona,  Gironda  , Pampelo- 
na,  con  una  moltitudine  d’altre  piazze  j benè 
vero  che  nel  ritorno  la  fua  Armatafu  forprefa 
nelpaflaggio  de’ Pirenei  da  un  gran  numero  di 
Guafconi , quali  havendo  intefo  che  i Soldati  di 
Carlo  fe  ne  ritornavano  carichi  d’un  ricchiflìmo 
Bottino  alfalitoli  con  grande  avidità  , e non  po- 
tendo gli  altri  per  il  troppo  carico  di  Robbe  di- 
fenderli come  bifognava,  &efiendo  difavanta-, 
giofo  à loro  il  camino  molti  ne  reftarono  taglia- 
ti à pezzi  non.fenza  qualche  ftfagge  de’Guaf- 
corù  ancora-,  di  mòdo  che  tutti  non  goderono 
delle  bramate  prede.  Gli  Auttori  Spagnoli  fer- 
vono che  quella  rotta  fù  data  all’  Efercito  di 
Carlo  dal  Rè  Alfonfo  il  Callo. 

In  quella  disfatta  morì  gloriofamente  com- 
battendo il  Toton , fenza  haver  lafciato  di  fe 
’ poflerità  alcuna , & il  Beltramio  operò  maravi- 
glie nel  valor  militare , onde  informato  del  tut- 
to Carlo,  llabilì  al  carico  del  Defunto  Toton, 
Simone  , fìglivolo  del  Beltramio  > dechiaran- 
doambidue^ Comites  Gèbe'nnenjes , e nel  medeli- 
mo  tempo  nefcrilTè  lettera  a’ Signori  diGene- 
va  acciò  connrmafTe.io  nella  perfona  del  Padre 
e del  figlio- l’honorc  iftelfo,  aggiungendo  che 
come  lui  per  maggior  riputazione  di  Geneva, 
hàv.eva  voluto  nomare  quelli  due  Capitani  fuòi 
Cittadini  col  titolo  di  Comites,  che  coli  hora.il 
governo  di  Geneva  in  fua  raccomandar  io  ne.  Se 
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in  riguardo  deTervigi  refi  dal  Belrramio.alla  Tua 
Corona,  e degli  buoni  offici  paflati  in  favore 
della  Patria , doveva  far  qualche  cofa  d’ellra. 
ordinario  verfo  a tanto  Padre  , e un  tanto  fì- 
glivolo  tanto  più  che  non  mancava  quello  di- 
merito. 

Quando  i Prencipi  pregano  comandano^  le  loro 
preghiere  fon  più  pericolofe  de ’ Cottiandi , quando  tioI^' 
vengono  dif ubidite  , perche  con  la  difubidien^a  Coprala 
verfo  quejìi  s’ offende  la  Legge , mà  con  il  ri  fìnto  preghie 
verfo  quelle  fifa  torto  alla  gencrofità  del  cuore  eh' è ra  dcl. 
più  fenfibile.  Di  dovcnajce  che.diiado  i Prenci-  **cnci" 
pi  P^egano  * Suditi  ? perche  non  vogliono  con  la • * 
negativa  arrifehiar  Phonore  della  propria  Mae- 
ftà , con  la  preghiera,  il  Prencipe  prende  uguale 
alfudito  3 con  il  rifiuto,  il  fudito  fi  rende  fup  eri  Ot- 
re al  Prencipe  : quando  il  fudito  nega  di  fodir - 
fare  alla  preghieradcl  Prencipe  , che  altro  è egli : 
che  un  pretender  la  maggioranza  cól  Prencipe  r 
al  meno  fe  il  fudito  non  lo  crede  il  Prencipe  lo  pen - 
fa , perche  coordinar  io  non  fi  rifiuta  l' adempirne 
nto  della  preghiera  che  dal  maggiore , al  minore, 
e Bijogna  che  tl  Sudito  ubbidifea  r'é  nato  per  ubbi- 
dire , & il  Prencipe  per  comandare. 

Conobero  li  Genevrini  come  prudentiffimi 
quella maffi mai e l’efortationi  d’un  Rè  che  l’ha-, 
yeva  tanto  obligato  fecero  una  profonda  im- 
presone nel  loro  fpi rito  » per  altro  ottimamen- 
te difpollo , confiderato  Phonore , che  ridonda** 
va  alla  lor  gloria,  nel  veder  due  perfone  della  lo- 
ro Cittadinanza  favoriti  del  titolo  di  Comites  da 
un  coli  loro  gran  Rè,  oltre  à molti-rilevanti 
ferviggi  , refi  alla  Città  ingenerale,  & à molti 
Cittadini  in  particolare,  dal  Beltramio,  onde., 
cominciarono  anche  loro  à qualificarli  col  titolo 

di 


SotfHISTORlAGENEVRlNA. 
di  Comita  noflri , c non  contenti  di  ciò  per  cor- 
rifpondere  alla  loro  buona  inclinatione , alla 
buona  intentione  del  Rè , & al  merito  de’ me- 
defimi  ; dechiararono  il  Padre , & il  figlio  per- 
petui Senatori  della  Città  : & à perpetuità  an- 
cora à loro  rimeflò  il  dritto  di  prefidere  nel  Ma- 
giftrato  Civile,  ò di  ftabilire  altro  in  loro  no- 
me j e più  in  particolare  gli  concederò  lagiuri- 
dittione  di  far  fare  l’efecutione  della  giuftitia 
ts  in  riguardo  di  quello  che  veniva  ordinato  dal 
Magidrato  criminale  > . il  quale  dopo  haver  con- 
dannato uno  ( ò vero  Donna  ) lo  rimetteva  trà 
’ le  mani  di  qqefti  Comète!  per  farne  l’efecutiortè 
' tale  che  portava  la  Sentenza  : e tutti  qùcfti  pri- 
vileggi  concefli  a*  Bcltrami  vennero  confirroati 
da  Carlo , e con  maggiori  efpreflìoni  nelle  Pa- 
tenti Reggi  e'fteflé  : & ecco  il  fondamento  pri- 
mario de’  Cónti  di  Gemeva  , con  quél  redo  che 
fi  dirà  à fuo  luogo. 

• Aggravato  di  malazie , e di  vecchiàia  pafsò  di 
Motte  _ quella  afi ’ altra  vita  il  Vefcovo  Gilàbèrto , dopo 
covoGi  haver  molto  beneficato  laChiefaconun  gover- 
laberto  no  efemplare  > & ottimo,  & accrefciute  le 
rendite  della  Cathedrale , mediante  un*  (eco- 
nomico  rifparmio  j e la  raccolta  di, diveffe;  ca- 
rità  oltre  d’haverla  ornata' di  molti  mobili , prè- 
tiofi  : onde  allefue  efequie  con  corferò  mólti  Po- 
poli delle  Provincie  ideile  vicine’1,  non  che  deb 
la  Diocefe.  Il  terzo  giorno  dopo  l’efequie'in 
virtù  di  quello  portavano  i Decreti  di  Carlo  , fi, 
raunò  il  Clero  , e gli  Antiani  del  Popolo  per 
provedere  la  Chfefa  d’un  Succedere  j e no'rilem 
za  qualche  difficoltà  rifpett-o'  al  numerò  grande 
de’ vocali , fi  venne  in  capo  à cinque  giorni  di 
diverfe  Afièmblée,alla'tìominatione  di  Vaiterno 
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Decano  della  Chiefa , e che  di  frefco  era  ritor- 
nato dal  Concilio  di  Niceadove  fi  eraacquifta-’ 
to  concetto  digran’huomo,  & oltre  al  merito 
facilitò  la  fiia  demone,  il  riguardo  particolare 
ches’hebbe  dall’  effetto  col  quale  ilconfiderava 
il  Rè  Carlo,  di  cui  era  fiato  Maeftro  , ik  à cui 
riiifcì  molto  grata  la  nuova  5 e dal  Pontefice 
Adriano  venne  confirmato  con  lettere  molto 
affertuofe. 

Pipino  Primogenito  di  Carlo  Magno  in  con-  pjpjno 
fortuita  della  dechiarattionePaterna  fe  ne  pafsò  vifitato 
in  Italia  per  efier  Coronato , già  che  Carlo  ha-  da’  be- 
veva invertito  i tre  fuoi  figli  voli  Pipino  del  Re- 
gno  d’Italia  Carlo  ch’era  il  fecondo  fu  dechia- 
rato  Rèdi  Germania , e Lodovico  Rèd’Aqui- 
tania.  Nel  pafiàre  Pipino  per  la  Savoia,  fpe- 
dirono  li  Genevrini  dodeci  de’  loro  principali 
per  vifitarlo , e per  pregarlo , di  voler  honorare 
quella  loro  Città  con  la  fua  prefcnzadi  qualche 
giorno  ; cofi  conforme  era  fiata  honorata  .dal 
Rè  fuo  Padre,  e loro  Signore  : gliAmbafcia- 
tori furono  ricevuti  humanamente  da  Pipino, 
li  ringratiò  della  loro  buona  volontà*  e gli  affi- 
curò  che  quantunque  non  poteva  andare  per  go- 
dere l’invito  in  Geneva , che  non  lafciava  ad  og- 
ni modo  d’haver  per  quella  Città  lo  ftefiò  affetto 
del  Padre. 

Hebbe  principio  in  quefio  anno  lo  Studio , fia  Ilde. 
Univerfita  di  Parigi  inftituito  da  Carlo  Magno , brando 
come  anche  quello  di  Bologna , e di  Padoua , & Lettore 
in  quefio  fecondo  fìi  chiamato  per  la  lettura inBo* 
della  Theologia  Ildebrando  Monaco  della  Cit-logna* 
•ta  di  Geneva,  che  fioriva:  in  tal  tempo  con  fa- 
ina di  molta  dottrina,  e chehavevagià  fcritto  7SI* 
il  viaggio  di  Carlo  Magno  in  Geneva  con  li  fuoi 
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progrdTìin  Italia,  efecocondulTemoltiDifce- 
poli  Tuoi  Concittadini.  Quello  medelimo  Ilde- 
brando fecondo  che  ho  accennato  in  più  luoghi 
fcrille  tutta  l’H ilioria  di  Geneva  fino  al  fuo 
tempo , e che  fervi  di  guida  al  noftro  Religio- 
fo  Anfermo  de  Chantrù  per  la  Relatione  data 
da  lui  alla  Prencipefia  Clemenza  » come  pure  fi 
è detto , coli  conforme  la  fua  Relatione  hi  fer- 
vi to  , e ferve  à me  di  guida  litio  à tutti  gli  euve- 
nimenti  del  terzodecimo  Secolo.  Quello  Ilde- 
brando, era  nativo  di  Geneva,  mi  Monacodi 
.Cillel.  ' 

Succeffero  differenti  difcordie  in  quelli  tempi 
' tri  il  Vefcovo  di  Vienna  nel  Delfinato,  equefio 
.di Geneva,  fopra materie Giuridittionali,  poi- 
ché crefciuta  di  privileggi  coli  grandi  quella  Cit- 
tà^ non  meno  il  Vefcovo»  vi  fù  motivo  di  gelo- 
fia  à molti , e particolarmente  s’accrebbe  quella 
del  Vefcovo  di  Vienna, con  l’occafione  ch’efien- 
dofi  convenuto  tra  il  Rè  Carlo , & il  Pontefice 
Adriano  perla  convocatione  d’tin  Concilio  ge- 
nerale nella  Città  di  Francoforte  ; Adriano  ne 
fcriffe  per  ciò  Lettera , à tutti  li  Vefcovi  Metrò- 
politani  delle  Provincie, acciò  ne  daffero  parte  a* 
Vefcovi  loro  Suffraganei , e tra  quelli  Metropo- 
litani fu  comprefo  quello  di  Vienna , & efclufo 
quello  di  Geneva , fia  per  dimenticanza  che  non 
era  facile  à farli , fia  per  motivo  efpreffo  : balla 
che  il  Vefcovo  di  Vienna  ricevute  le  Lettere 
Pontificie,  nè  mandò  in  virtù  di  quelle  le  lue 
circolari  agli  altri  Vefcovi  della  fua  Provincia , 
etra  quelli  comprefe  quello  di  Geneva,  che 
nelle  materie  d’immunità , e di  giuridittioniera 
troppo  fcropolofo. 

r Già  nel  tempo  del  Vefcovo  Albo,  e del  Rè. 
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Theodorico , come  fi  è detto  nell’  altro  Libro , 
ogni  Città  rendendoli  quali  da  fe  fletta  Signora 
aflòluta,  anche  li  Vefcovi  fi  prevalsero  dell* 
occafione , à fegno  che  Lufana , e Martigni,  e 
qualche  altro , che  dipendevano  come  Suffraga- 
ne! di  quello  di  Geneva , pretefero  efclufione , & 
in  diverfe  occafioni  non  volevano  riconofcere  le 
Lettere  circolari  di  quatto , e mentre  di  ciò  fe 
ne  fcriveva  in  Roma  fpeffo  arrivavano  ò delle 
guerre  y o la  morte  del  Pontefice  che  Spediva- 
no la  decifione,  reftando  intanto  ciafcuno  alla 
fua  giuridittione  Diocefana. 

Veramente  li  gravi,  e continui  difordini  delle 
guerre,  che  per  li  due  Secoli  antecedenti  have- Dl/Put* 
vano  tenuta  opprctta  tutta  l’Europa , e più  in  y^0_ 
particolare  l’Italia,  e la  Francia,  fconvolfero covo(ji 
fpeffo  l’ordine  delle  Chiefe  y fopra  materie  Vienna 
giuridittionali,  & in  molte  Diocefi  vivevano  i e di  Ge 
Vefcovi  quietamente  sfugendo  le  difcordie  in  ncva* 
materie  fimili.  Certo  è ad  ogni  modo  che  quel- 
lo di  Geneva  s’andò  Tempre  avanzando  in  aut- 
torità  , e recedeva  il  pattò  à quello  di  Vienna  , 
non  pretendeva  per  quello  viver  fotto  la  fua 
giuridittione  j ma  con  quella  occafione  fueglia- 
tefi  le  difficoltà , prerefe  il  Viennefe  d’haver  per 
fuffraganeo  il  Genevrino , e che  il  Mandato  per 
trovarli  al  Concilio , fqffie  da  lui  ricevuto , e che 
l’accetrafle  come  venendo  da  un  Vefcovo  Me- 
tropolitano della  Provincia. 

^ La  Città  di  Geneva  difendeva  molro  le  ra- 
gioni del  Tuo  Vefcovo,  col  dire  ch’eflendo  il 
Tuo  Governo  libero  nel  temporale,  non  fotto 
pollo  ad  altro  che  al  folo  Rè ,-  che  libero  anche  * 
doveva  eflere  quello  del  fuo  Vefcovo  nello  fpi- 
xituaie , non  fottopoilo  che  al  folo  Metropolita- 
no 
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no  de’  Velcovi  in  Roma.  Li  differenze  furono 
porrate  nella  prefenzadel  Rè  Carlo  per'  lade- 
eìfìone , mà  da  quefto  venne  rimeffa  al  giudi- 
ciò  del  Pontefice , il  quale  ordinò  che  ftaflè  og- 
ni uno  nelle  fue  pretenzioni  fino  che  dal  Conci- 
lio in  Francoforte  Tene  decideffe  la  Oueftione» 
e nel  quale  intervennero  ambidue  quelli  Vefco- 
vi , che  fuori  quefto  punto  erano  ftrettiflìtni 
amici  infieme.  Il  Concilio  hehbe  ottimo  pen- 
fiere  di  rifolvere  la  differenza , mà  appena  fi  co- 
minciò à difcorrer  di  quella  materia , che  s’in- 
tefero  forgere  centinaia  d’altri  lamenti  di  que- 
lla natura , per  elfer  numerofo  il  Concilio  di  più 
di  300.  Vefcovi,  e 400.  Abbati,  e Dignità  di 
Chiefe , onde  per  non  interrompere  le  cofe  di 
più  grande  importanza  perle  quali  s*eraconvo- 
cato  il  Concilio , fu  rimefta  coli  quella  come  le 
altre  difficoltà  della  ftefla  fpecie  all*  informa- 
tioni , e decifione  del  Pontefice  in  Roma. 

Morto  poi  quefto  Pontefice  & entrato  al  Va  - 
Leone  ticano  per  fuccefiòre  Leone  III.  e quefto  anche 
1 1 1#  maltrattato  > e/cacciato  di  Roma  per  una  rivo- 
lutioned’Ecclefiaftici , non  fipafsò  più  oltre  fi- 
795  ’ no  che  rimeffo  Leone  nelfuo  Vaticano  con  la 
protezzione  di  Carlo  già  proclamato  col  titolo 
di  Magno  j informato  delle  accennate  differen- 
ze , decife , Che  il  Vefcovo  di  Geneva  per  la  fi/a 
79*'  Città  Metropoli  era  indipendente  di  qualfifia  al- 
tro Metropolitano , non  dovendo  riconofcere  che 
immediatamente  la  Sede  Apojlolica  » mà  come 
nella  Jlefa  della  fua  Dioceje  v' erano  comprejì 
molti  Luoghi  dipendenti  dal  Vtfe&vo  di  Vienna 
• come  Metropolitano  della  Provincia  > per  quejlo 
in  riguardo  di  tali  luoghi  ir’ intendeva  il  det- 
to Vejcovo  di  Geneva  Juffraganeo  di  quello  di 
Vienna.  Hoia 
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Hora  confiderando  il  Papa  il  merito  grande  Difcor- 
del  Rè  Carlo  fatto  convocare  un  Sinodo  di  <jo.  del 
Vefcovi,  con  tutto  il  Clero  Romano.,  e Sena- Japair* 
rprid§lla  Città  di  Roma , nella  Chiefa  maggio-r  dTcS- 
rpdi  San  Pietro  , falito  foura  un  Pulpito , li  rap-  lo  Mi- 
preferito , le  afflittioni  che  haveva  {'offerto  l’ita-  gno. 
lia  percoli  lungo  tempo  fotto  l’oppreffione  de’ 
Barbari,  fi  Nattioni  Uraniere,  l’infedeltà,  e 
depocagine.degli  Imperadori  Greci  vche  infetti 
aiolqi(Ti:lpro:  di  pernicipfe  hercfie,  riavevano 
più  volte  travagliatala  Romana  Sedere  perfe- 
guitato,  e conculcato  la  Catholica  Fede  con 
fcandalo  vni vcrfale  ; e che  per  quefte , e diverfe 
altre  ragioni , era  tempo  di  dare  un  buon  rime- 
dio per  un  ficuro  friabili  mento  di  buona  pace  alla 
Chiefa,  & alla Chriftianità.; 

Fu  dunque  à pieno  fentim-ento  in  virtù  delle 
rapprefentazioni  di  Leone  determinato  che 
fi  dovettero  privare  i Greci  dell’  Imperio  Ro- 
mano , e trasferirlo  nell’  Occidente  nella  per- 
fona  di  Carlo  Magno,  Rè  di  Francia,  e con 
tanta  più  giuftizia  cheàjui  fegli  era  dovuto, 
non  folo  come  Rè  di  Francia  dal  zelo  de’ quali 
doveva  riconofcere  la  Fede  la  fua  propagaiione, 
la  Chriftianità  la  fua  libertà  , e la  Sede  Apofto- 
lica  il  pofeffo  di  tante  Signorie,  màin  oltrein 
confiderationc  de’fuoi  propri  Meriti , e de’  rile- 
vanti ferviggi  che  con  la  fuaftrada , col  luozelo, 
e con  il  fuo  valore  haveva  refoalla  Fede,  alla 
Chiefa , a’  Pontefici , all’  Europa , alla  Chriftia- 
nità tutta,  tanto  più  che  i fuoi  talenti  non  pote- 
vano che  accrelcer  gloria  , grandezza  t e fplen- 
co  e ad  un  tanto  Impero. 

Era  flato  chiamato  a quello  Sinodo  Vaiterno 
Vefcovo  di  Geneva , e come  quello  ch’era  flato 
. Maeftro 
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^rat.0_  Maeflro  di  Carlo  infiorine  col  fa  molò  Alcuino, 
ne  del  e che  per  confeguenza  conofceva  fin  dagli  anni  _ 
Vefco-  piùgiovinili  li  collumi,  la  Fede,  il  zelo  verfo 
vo  di  la  Religione,  e la  bontà  di  Carlo , con  un  di£ 
Genera  G0rf0  molco  elegante,  alzatoli  parlò  fopra  la 
bontà,  la  Clemenza,  e le  altre  virtù  Chriltia- 
ne  di  quello  gran  Rè,  in  modo  che  fatto  vertere 
lagrime  di  tenerezza  à molti  accefe*tanto  piu 
gli  animi  di  tutti  ad  afpirare  di  veder -Coro- 
nato in  Roma  Iìnperadore  un  coli  benemerito 
Prencipe.  • • 

Cado  tanto  Carlo  avifato  di  ciò , difpofto  in  òl- 

coronatre  di  mettere  il  Pontefice  Romano  in  uno  Ita- 
lo im-  toda  non  temere  di  nullo  s’era  portato  in  Ror 
perado  ma,con  una  comitiva  nobililllma  de’fuoi  princi- 
rc'  pali  Baroni, dove  nella  Chiefa  di  San  Pietro  con 
fuperba  pompa  venne  Coronato  il  giorno  del- 
la Natività  del  Signore  Imperadorede’  Roma- 
ni, in  prelènza  di- tutto  il  Clèro  , e d’un’infinità 
di  Popolo  e decorato  con  la  feguente  Infcrittio- 
ne,I«  dìe  San  fio  Nativitatis  Domini  ante  cottfef- 
fionem  Beati  Apoftoli  ^cum gloriofuf  Re*  Carolut 
aboratione  furrexijjet , Leo  Pontifex  capiti ejtìk 
coronam  impojuic , fiorite  ab  univerfo  Populo  ac- 
ci amatum  ejl.  Horaficome  il  Pontefice  tras- 
ferì nella  perfona  di  Carlo  l’Imperio  d’Occiden- 
tea’  Germani  j coli  volle  che  à quelli  anche  re- 
datte la  facoltà  d’eligere  l’Imperadore  per  l’au- 
venire,  ritenendo  per  fc  l’autcorità  di  confir- 
marlo, ed’ungerlo,  e coronarlo  , e fe  bene  l’e- 
lettione  dell’  lmpcradore  fù  rimetta  nella  po- 
tellà  de’ Principi  d’Alemagna,  ad  ogni  modo 
e da  quelli  e da’  Pontefici , e dal  voto  comune 
di  tutta  l’Europa  venne  concedo  l’Imperio  à 
Carlo  Magno  e fuoi  Succettorì  nella  Corona  di 

Fran- 


soo. 


cfr 


in 


PARTE  I.  LIBRO  V.  3tj 
Francia , e cofi  fuccefle  fino  che  durò  la  razza  di 
detto  Imperador  Cario. 

Quello  nuovo  Imperio  nella  perfona  di  Carlo  nivHi* 
.Magno causò  grande  commotione  negli  animi  «eden* 
de’Greci,onde  congregatali  tutta  quella  Baronia 
in  Collanti  no  poli , prelente  l’Imperadrice  Ir-e-  no* 
na,  dopo  una  lunga  confulranon  fù  approvato 
altro  ripiego  che  quello  folodifpedire  Ambaf-  01* 
ciatori , con  ampia  facoltà  di  trattare , e termi- 
nare  i -confini , quali  pervenuti  nella  Corte  di 
Carlo  dopo  elfere  flati  molto  honorevolmentc 
ricevuti  llabilirono  il  Trattato  in  quello  modo, 
che  da  Napoli , e da  Siponto  verlò  la  Grecia  con 
la  Sicilia  refiafle  all’ Imperador  Greco  $ Bene- 
vento  al  potere  de’  Lombardi  : lo  flato  de*  Ve- 
netiani  libero , e libero  anche  quello  del  Papa, 
tutto  ilrellonel  potere  dell*  lmperadore  Carlo 
Magno  acclamato  Augufto. 

Ritornato  il  Vefcovo  Vaiterno  in  Geneva 
propofe  alla  Città  , che  applaudendoli  con  fom-  •,*  ^ * 
ma  allegrezza  quello  nuovo  Imperio  nella  per-  nev<i. 
fona  di  Carlo  da  tutte  le  Città  dell*  Europa  , e 
non  trovandofene  alcuna  tra  quelle , che  più  di  ior. 
Geneva  folle  obligata  alle  beneficenze  d*un  tan- 
,to  Monarca,  più  d’ogni  alrra  doveva  tefiimo- 
niarei  fegni  citeriori  della  fua  divotione  verfo 
lofteflò,  onde  refiò  fubito  Aabilito,  che  s’al- 
zallèuna  Statoa  all’ Eternità  per  la  fua  gloria* 
la  quale  finita  in  breve  da  peritiffima  mano  fù 
folennemente  girata  & acclamata  per  la  Città, 
e poi  poAa  foura  il  portone  maggiore  della  Ghie- 
fa  di  -San  Pietro , l'opra  una  Bafe  nella  quale  fi 
vedeva  quella  Infcrittione,  Carlo  Augutto,Fr affi- 
da Gebcnna  Domino , à Deo  & Leo  corona- 
to magno  9 & pacifico  Imperatori  litmanorntn-, 
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vita , &■  Vittoria.  Senatut  Populufrjue  Gebcnne fi- 
fa 3 ob  eximiam  dilettionem  erigi  curavit.  v ’ 
Carlo  intefo  tutto  ciò , per  far  vedere  a Ge- 
Acmila  nevrini  che  anche  lui  dalla  fila  parte  confevava 
colidue  viva  la  memoria  della  fua  benigna  benevolenza 
Tette  Verfo  di  loro , fatta  intagliare  in  marmo  mentre 
data  da  ^ crovava  in  Lione  dopo  il  fuo  ritorno  d’Italia 
Sf 'r;,:  un’  Aquila  con  due  Tette , la  confignò  agli  Atti- 
ri bafeiatori  di  Geneva , che  nel  numero  di  venti 
erano  venuti  per  vifitarlo , acciò  fotte  potta  in 
8.Z.  luogo  publico , forfè  per  far  vedere  con  quello 
che  la  riconofceva , e dechiarava  Citta  imperia- 
le già  che  Tornava  dell’  Arma  dell’.  Imperio. 
Ritornati  gli  Ambafciatori  in  Geneva , quali 
tuttofi  Popolo  con  voci  d’allegrezza  ufci  all’ in- 
contro per  applaudire  al  dono  di  Carlo,  eften- 
do  ftata  l’Aquila  introdotta  nella  Città  foura 
• le  fpalle  degli  Ambafciatori  ifteffi,  e girata  per 
la  Città , venne  poi  collocata  al  quanto  fpor- 
aente  fuori , fotto  la  Statoa  dell’  Imperatore 
filettò  ; la  quale  fi  vede  ancora  fino  al  giorno 
d’hoggi , mà  la  Statoa,  non  fi  la  come  ò quan- 
do redatte  annicchilata , già  che  non  ve  n e pm 
memoria  : dalnoftro  Religiofo  nella  fuarela- 
tione  fi  fcrive  che  nel  fuo  tempo  vi  era  ancor  co- 
me prima  fenza minimo  nocumento  : emette 
l’Infcrittione  che  dice  d’haverla  copiata  egli 
fteflò.  Alcuui  Auttori  difeordano  in  quefto, 
mentre  fcrivono  ( come  ancora  lo  Spon  ) che  ta- 
le Statoa  fù  porta  quando  Carlo  fù  in  Geneva , 
e che  l’Aquila  fu  data  da  Conrado  fecondo  : mà 
nifluno  poteva  meglio  faperlo  del  Religiofo  Il- 
debrando, che  viveva  in  quel  tempo.  ' 

Sino  à quefto  tempo  Simone  Beltramio  s era 
fempre  fermato  al  fervuto  da  Carlo  apprettò  la 
r ttu 
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fuaperfona , mà  in  queftoanno  fé  ne  ritornò  in 
Patria,  dove  il  Padre  attendeva  cori  fommo  dile- 
guilo del  Popolo  ad  efercitarei  dritti  della  Tua  neva. 
giuridittione  che  gli  erano  flati  conceffi  j mà  ve- 
dendoli in  un* età  di  75.  e più  anni,  tentò  che  804. 
quello  titolo  di  Comites  Gebenncnfet , che  s’era 
concedo  per  due  fi  trasferifle  alla  ptrfona  del  fuo 
figlivolo  folo , temendo  che  dopo  la  Tua  morte 
non  fi  venifTe  all*  elettione  di  qualche  altro  fuori 
della  fua  Cafa , mà  trovò  della  ripugnanza,  & 
appreffo  Carlo,  & apprefiò  i Genevrini,  te- 
mendoli e dall* uno,  e dagli  altri,  che  quella 
giuridittione  accordata  à due  rimefia  nella  per-ì 
fona  d*un  folo  non  fi  trasformale  col  tempo 
in  Signoria,  con  tutto  ciò,  ottenne  Andrea 
che  dovendocene  lui  per  la  fua  vecchiaia  fpoglia- 
re  fene  dafTel’inveflirura  -,  à Mauritio  figlivolo 
del  fuo  fecondo  genito , per  non  haver  Simone 
figlivoli , perche  ha  vendo  havuto  nel  cuore  la 
guerra,  e vedendo  fertile  in  progenie  due  de* 
fuoi  fratelli  minori  non  curò  troppo  del  matri- 
monio, in  quella  maniera  con  Lettere  paten- 
ziali  di  Carlo , aggradite  da*  Genevrini  Simone 
e Mauritio  fuo  Nipote  furono  dechiarati  comi - 
tef.Gcbennenfes , paflando  all*,  altra  vita  in  bre- 
ve Andrea. 

S’accordano  molto  bene  in  entello  li  due  Ma- 
nufatti del  Baltafarro , e ei’Agollino  della  Prodi- 
Chiefa,  màil  fecondo  aggiunge  di  più  cheins'gran- 
quello  anno  il  Sole  s’ofcuro  diece  volte  , che du  . 
l’eclilTe  durò  in  una  grande  ( anche  il  Giofredo  g0Ji  . 
fcrive  lo  Hello  nella  fua  Cronologia  del  Mondo)  * 
e fpaventofa  ofeurità  quindeci  giorni  continui. 

Cheil  Mare  tra  l’Ilghilterra,  e la  Francia  s’ag- 
ghiacciò, eli  fentiyanoi  Pefci  far  urli , e gridi 

O a (“e  pure 
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( e pure  non  hanno  pulmone  ) bombili  j che  fù 
il  Lago  di  Geneva  pafiavano  i carri  da-Tonbn , 
fino  à Nione  : che  nacquero  molti  niQftri  in  di- 
verfi  luoghi , & in  Geneva  un  fanciuflg  con  due 
braccia  ambidue  dalla  parte  Infiltra , e- nei 'luo- 
go del  braccio  deliro  vi  era  la  teda.  .Creda  ciò 
• chi  vuole.  , * . 

In  quello  anno  diede  Cà[lo  à Theodolo  Cit- 
tadino di  Geneva  Vefcovo  di  Sion  , ch’era  flato 
luo  Cappellano , .e  che  alle  lue  inllanze  era  flato 
promofio  à taleChiefa,  la  Signoria  delPaefe 
Vallefano  tanto  per  lo  fpirituale,  che  per  lo 
temporale  , con  facoltà  di  llabilir  nuovi  Magi- 
llrati  di  fuo  gullo , non  oliarne  però  che  poco 
aggradifle  tale  tranfporto  di  Signoria  nella  per- 
dona del  folo  Vefcovo  à quei  principali  del  rae- 
fe,  quali  gli  andarono  portando  molti  olla- 
coli. 

Carlo  Magno  finì  gloriofamente  ifuoigior- 
Efcqtùeni  in  un’  età  d’anni  72.  e con  pompa  non  mài  più 
ài  Car-jntefa  fepolto  nella  Città  d’Aquifgrana.  Nella 
j?*"  Città  di  Geneva  d’ordine  del  Senato , e del  Vef- 
QWcovo  Vaiterno  gli  furono  celebrate  efequiein 
«i4-  quella  Cathedrale  per  tre  giorni  continui,  con 
un  concorfo grande  di  Popolo,  non  folo  della 
Città , mà  de’  luoghi  vicini , e fu  ordinato  che 
in  fegno  di  meftizia  per  un  mefe  continuò  nif- 
funa  Donna  ufcilfe  di  Cafache  con  un  gran  ca- 
puccione  bianco  di  tela  che  coprilfe  tutta  la 
tella  , fino  in  giu  delle  fpalle  , thè  nifiuno 
liùomo  fi  taglialfe  barba  , che  nello  fcontrarfi  l’u- 
no con  l’altro  per  le  Iliade  non  dovefiero  nè 
parlarli , ne  falutarfi  e che  nifiuno  dovefie  man- 
giar fuori  dicala. 

Benché  fi  è feri  tto  dell’affètto,  e delle  beni- 

ficenze 
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fiéenze  di  quello  gran  Rè  verfo  la  Città  diGe-Benifi- 
neva,  coli  obligaro  jo  à fare  già  che  di'  quella  ccn*e 
fola  feri  ito  J’hiftoria  > ad  ogni  modo  è certo  che  ^|^,a 
beneficò  yi  generale,  la  maggior  p^rte  delle 
Clrc^dèH*  Europa,  & in  particolare  lafciò 
molti  rrtonumenti  della  fua  liberalità  Reale 
nella  Suizza>  dove  fi  veggono  molti  Colleggi, 
e Monafteri  da  filo  ordine  fabricati.  Augumcn- 
rò  particolarmente  la  fondanone  della  Chiefa 
Catedraledi  Zurigo,  detta  la  Chiefa  del  Pre- 
voftato  di  San  Felice,  e di  Santa  Regola,  e 
dò  negli  armi  del  Signore  8 lo.  Inoltre  conferì 
ancora  molte  beneficenze  à diverfe  Abbazie 
della  fteffa  Suizza , e fopra  ogni  altra  à quella 
di  San  Gallo  » e non  meno  all’  altra  di  San  Mau- 
rino,* e nell’  Archivio  dell’  Abbate  di  San  Gal- 
lo fi  .confervano  delle  Lettere  che  fono  fiate 
fcrirte , e fotto  ferine  da  Carlo  Magno , con  un  ' 
fuo  ritratto.  , . 

Lodovico  detto  il  Pio  faccette  à Carlo  fuo  ^ua 
Padre  nell’  Imperio,  il  quale  fù  vifitato  dal  Rifeve 
Pontefice-  Stefano  V.  mentre  fi-  trovava  nella  il  rapa 
Città  d’Orleans  , di  dove  mandò  ad  incontrar- 
lo i primi  della  Corte,  & egli  ftefso poi  gli ufei  816. 
all’ incontro  un  miglio  j e (montato  di  Cavallo 
gli  baciò  il  piede  , dopo  che  fmontò  anche  il  Pa- 
pa per  abbracciarlo , e rimontati  entrarono  fo- 
lennemente  nella  Città  dove  fermatoli  alcuni 
giorni  femprehonorevolmente  trattenuto  fe  oc 
ritornò  poi  in  Roma , carico  di'  molti  donativi 
per  la  fua  Chiefa. 

Per  maggior  fegno  d’affetto  verfo  il  Papa , c 
la  Sede  Apoftolica , ftabili  Lodovico  che  l’elet- 
tione  del  Papa,  ch'era  fiata  rimetta  con  Bulla 
fpeciale  all*  autrorità  fola  de’  Rè  di  Francia , 

. O 3 folle 


318  HI  STO  RI  A GENEVRINA. 
tofle  per  l’auvenire  libera  > nella  poteftà  del  folo 
Clero  di  Roma,  levando  inoltre  all’Impera- 
dori  il  dritto  di  confirroare  il  Papa  che  pure  pre- 
'•  tendevano  : & in  quello  mentre  venuto  à mor- 
te Stefano  V.  Pafcale  fù  creato  fenza  che  à nul- 
la lì  mefcolafle  l’Imperadore , il  quale  volle  che 
Lottario  fuo  fìglivolofe  nepaflafie  in  Roma, 
per  effer  Coronato  Augufio  dal  nuovo  Pon- 
tefice j come  ne  fegui  l’effetto  con  molta 
pompa. 

Vaiterno  Vefcovo  di  Gene  va , pensò  di  pre- 
Xodovi  va]er^  di  quella  occafione  per  liberar  il  Clero 
Bd  ritto  obligo  nel  quale  l’haveva  fotto  pollo  il  Rè 

al  Po-  Carlo  nel  levargli  l’auttorità  affoluta  che  gode- 
polo  va  prima  nell’  elettione  del  Vefcovo  con  ag- 
iéu  vcf£Ìungere  ^uo  voto  clue^°  del  Popolo,  onde 
covo  in  ’n  perfona  fi  porrò  dal  Rè  Ludovico,  rappre- 
Gcncva  fintandogli  ch’elfendo  fiato  egli  coli  pio  e ze- 
lante verfo  Phonóre,  .libertà , e decoro  della 
izo.  Chiefa , fpogliandofe  ftelfo  del  dritto  diligere 
il  Papa,  acciò  una  elettione  coli  fagra  al  fagro 
folo  appartenere , che  lo  ftefio  zelo  farebbe  co- 
nofcere  la  fua  pietà , fe  il  dritto d’eligere  il  Vef- 
covo in  Geneva  fi  darà  at  folo  Clero  : onde  non 
trovandoli  alcuno  per  foftenere  il  dritto  del  Po- 
polo fi  refe  facile  à Vaiterno  di  tirar  Ludovico 
à trovar  buone  le  fue  perfuafive , in  conformi- 
tà delle  quali  decretò  che  per  Tauvenire  l’elet-. 
tionedel  Vefcovo  in  Geneva  fi  reftringefle  nel 
folo  Clero  della.fteflà  Città. 

PafTato  finalmente  il  Vefcovo  nell*  altra  vi- 
ta , dopo  haver  regnato  36.  anni  ; nonoftante 
che  il  Clero  intimaffe  al  Popolo  il  decreto  di 
Lodovico , non  fi  lafciò  ad  ogni  modo  di  fentir- 
• » ù molto  difiurbo , proiettando  il  Senato  nullità 
\ ' . all* 
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all'  elettione,  fe  dal  Clero  fi  procedere  à quella, 
fenza  il  voto  del  Popolo , ò pure  che  s’afpetralfe  Morte 
il  ritorno  di  quegli  Ambafciatori  che  (falla  Cit-  del\cC 
tà  lì  fpedivano  per  informare  l’Imperadore  del-  r 
le  loro  ragioni , con  tutto  ciò  ratinatoli  un  gior-  n*  cl*_ 
no  il  Clero  con  qualche  fegretezza , per  metter-  tioae 
lì  in  pofeffo  del  dritto , in  breve  fpatio  di  tempo,  delSuc- 
quando  meno  penfavano  gli  altri  à talerifolutio-  «flore, 
ne , delie  Aprado , Nipote  di  Cataldo  gran  Fa- 
vorito di  Lodovico,  & alle  di  cui  racomanda-  S:2, 
tionicon  quello  fine  di  promoverlo  col  tempo 
à quel  Vefcovado,  era  flato  alfunto  al  Carico 
di  primo  Diacono  di  quella  Chiefa:  fi  llimò  gra- 
vemente oflfefo  il  Popolo  di  quello  affronto  , mà 
non  llimò  à propolìto  di  paffare  ad  altro  rifenti- 
mento,  conofcendo  beniflìmo  che  Lodovico,  ap- 
provarebbe  fenza  alcuna  confideratione  quella 
tale  elettione  , onde  non  oliarne  il  parere  d’al- 
cuni  di  proteflar  nullità , condefcero  ad  aggra- 
dirla, havendo  immediatamente  fpedito  ordi- 
deagli  Ambafciatori  ch'eranogià  partiti  di  ri- 
tornarcene i Si  in  fatti  non  s'ingannarono  , per- 
che in  confideratione  di  Cataldo  , gli  riufeì 
mojto  graia  quella  elettione  j e coli  Aprado 
pattato  in  Roma,  dopo  haverfi  con cortefi ef-  f 
preflìoni  guadagnato  l’affetto  del  Popolo , al- 
meno de'  Magillrati  che  dal  comune  era  affai 
amato  venne  dal  Pontefice  Pafcale  confegrato, 
e regalato  d’ una  Mitria , e di  tutti  gli  or- 
namenti Vefcovali  lo  rimandò  alla  fua  refi- 
denza. 

Lodovico  il  Piohebbe  tre  figlivoli  due  del  *JO* 
primo  Letto,  Lothario,  e Luigi,  &r  uno  del 
fecondo  che-fù  Carlo  : figlivoli  veramente  di 
nome  ma  fenza  humanità  mentre  perduto  il  de- 
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biro  filiale  con  rigorofe  Leggi  ordinato  dalla? 
Natura , e dal  Cielo  , per  l’avidità  di  regnare 
fpogliaroho  il  Padre  dell’  Imperio  >.  degli  Sta- 
ti, e dcll’auttorità  , e non  contenti  di  tal  col- 
pala  refero  maggiore  col  privarlo  anche  della 
libertà,  chiudendolo* con grofle  guardie  come 
in  Luogo  di  prigione  nel  Monaftero  di  San  Me- 
dardo.  Arno  ne  . che  difpiacque  talmente  al  Po- 
polo , e più  in  particolare  alla  Baronia , che  Ar- 
. matifi  molti , & follevatifi  tutti  obligarono  t 
detti  figlivoli  i che  cominciavano  à penfare  à 
far  le  partì , à rimettere  il  Padre  in  libertà , & 
al  fuo  legitimo  pofeffo,  del  Dominio,  e noi* 
fenza  grave  cordoglio  furono  conftretti  all’  efe- 
cutione  fenza  altra  replica. 

Vi  fonoAuttori  e tra  quelli  déiVerdieryChevan- 
€?®jrva  no  colorendo  con  qualche  pretefto  il  delitto  di. 
fopraC  figli  voli,  mà  come  fon  cofe  più  dell ’hilloria. 

alle  di  Francia  che  diCene  va_,non  entro  in  taleTribu- 

ribel-  nal'e.  Son  poche  quelle  ragioni ,che poflono  obligare 
lioni.  un  s udito  addivenir  rubello  del  proprio  Principe, 
benché  molti  filano  lipretcjli  per  colorir  la  ribel - ■ 
Itone  ima  che  un  figlio  fi  ribelli  dal  Padre,  ri- 
pugna la  natura  , e la  Legge . Le  fiere  più  fel - 
vaggie  condannano  quel  figlio , che  fir accia'  le 
vifeere  di  colui  che  Phà  generato.  Il  Jùdito  che  fi 
ribella  dii  Prcnc^pe , je  sfugge  egli  fi  e fio  il  ca • 
fiigo  nella  fua  perfona , prolongandofi  la  colpa 
fi  rende  più  rigoroja  al/aPoficrità , e fe  cioè  ve - 
ro  iu  un  S udito , che  diremo  d'un  figlio  che  fi  ri- 
bella d'un  Padre  : fo  la  Natura  che  obliga  il  Par - 
» te  à.  riverire  e temer#  colui  che  gli  ha  dato  la  vi- 

ta non  muore  mai , come  pàtrà  sfugire  il  fuo 
J angue  la  pena,  fe  la  ficjfa  naturane  tiene  il 
Procedo , e come  Auvocato  Fifcalc  ne  folle  cita  la. 
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Gìufti^ia  ? Se  la  Legg e di  Dio  che  comanda  l'ub- 
bidienza al  Figlio  verfo  del  Padre , non  perde  la 
fua  forza  eh:  allora  che  fi  perde  l'eternità , come 
potrà  mai  efinguerfi  dal  Libro  di  que fa  Legge 
la  colpa  del  figlio , nell'  operar  contro  del  Padre  $ 
li  Pretejli  fon  buoni  per  ingannate  li  ( empiici , 
ma  la  Natura  & il  Cielo  non  s'ingannano  mai. 

Non  mancano  di  ciò  efempi  all'  Hiflorie  , né  Hi- 
fiorie  a ' Regni  : e quello  d'Inghilterra  ne  abbonda 
più  d'ogni  alt > o , e come  hanno  fatto  tremare  a 
me  la  penna  nello  fcrivcrlo  , cofi  temo  che  non  fa- 
no  per  inhor ridire  il  Lettore  nel  rammemorarle, 
che  però  c meglio  tacermi , e laf :iarne  la  feena  al 
Teatro  Brittanico. 

Hora  Lodovico  corri fpondendo  il  nome  di^odoyi 
ni;  [ Pio  agli  effetti,  volle  procedere  co*  Figli  come 
J'  J Padre,  non -come  Giudice  , onde  per  conten-  scatia’’ 
tarla  loro  ambizione  , fi  fpogliò  innanzi  la  mor-  Figli, 
te,  col  divider  tra  di  loro  le  lue  Terre  : à Lo- 
thario  diede  per  Tua  parte  l’Italia,  laProven-  837* 
za,  la  Savoia,  Geneva,  & una  buona  parte 
della  Borgogna,  e della  Suizza  fino  al  fiume- 
RufT,  e la  Lorena  che  da  Lui  ne  tirò  il  nome  di 
Lotharingia  : Luigi  hebbe  per  fila  porrione  la 
Germania,  la  Baviera,  l’Alfazia,  e la  Suizza' $ > 
Germanica:  e finalmente  à Carlo  detto  il  Calvo 
diede  la  Francia. 

Il  Sttdito,  e il  Figlio  nonpofono  regolar  fi  verfo  offtr?aì 
il  Prencipe , e il  Padre  , che  fecondo  e Leggi  dcl/a-tione 
Natura  > del  Cielo , e degli  Stati  : ma  il  Pren-  l'opra 
tipe  > e il  Padre  tengono  nel  potere  le  chiavi  del-a^ÌQ 
le  Grazie»  della  Clemenza  , e della-  Bontà.  Gralic~ 
Guai  a molti  Figli , & à molti  fiditi , guaife  le 
Chiavi,  di  tali- virtù  non  fu  fero  nelle  mani  del- 
Badre  > -e  del  Prencipe.  L' ubbidienza  » il  njr 
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fetta  del  Figlio  verfo  del  Padre , e del  Sudito  ver* 
fo  del  Prencipe,  fon  come  un  Crijlallo , à cui 
hajla  Pulito  d'unFanciulletto  per  inpannarlo , 
e dove  fono  quei  Figli  , dove  quei  Suditi , che 
non  fojjìanobenejpeflo  un * halito  pejlifero  contro 
quejlo  Crijlallo , che  per  fortuna  anche  fpefio 
impannato  fi  lava  col  fapone  che  vi  prepara  la 
Bontà , la  Clemenza , e la  grafia. 

Morì  poi  Lodovico  ftraccopiùdel  mal  pro- 
di°Lq-  cedere  de*  Figli,  che  della  infermità  ò dalla  vec- 
«lovico.  chiaia*  e benché  condonali  all*  error  Filiale  la 
colpa , con  la  pietà  , ad  ogni  modo  non  sfuggi- 
amo. rono  una  gran  parte  del  caftigo,  eflendo  flati 
condannati  forfè  dal  peccato  d’haver  caufato 
tante  difgrazie  al  Padre , di  llracciarfi  per  gelo- 
sa, eper«aviditàleVifcerel’uno  con  l’altro,  e 
l’infelicità  che  gli  fopravenne  nel  loro  dominio, 
fu  aliai  grande  per  farli  accorgere , che  le  colpe 
contro  del  Prencipe,  e del  Padre , fi  procraftina- 
no,  ma  non  fi  sfuggono, 

Autto-  Differifcono  molto  gli  Auttori  , & in 
re  fé-  circonllanze  troppo  grandi  fopra  agli  euveni- 
gnei  menti  di  quelli  tre  fratelli  heredi  di  Lodovico 
fuoi  Pio,  nè  fe  ne  trovano  due  che  convengono  ln- 
daeMafleme  ^el  numero  , e della  fpecie  de’figlivoli 
«ritti  ^i  fuetti  tre  fratelli , e molto  meno  della  quali- 
tà de*  loro  matrimoni , e benché  fembra  come 
una  cofa  narurale  la  diverfità  de’  fentimenti 
agli  Scrittori  anche  contemporanei , ad  ogni 
modo  fi  leggono  più  Urani  li  pareri  in  quello  ran- 
-contro,  effendo  difficile  l’appigliarli  ad  una  buo- 
na llrada  per  trovar  la  fucceffione , e le  apparte- 
nenze nella  divifione  degli  Stati , e di  che  jo  non 
me  ne  dò  gran  briga,  continuando  il  camino 
che  trouopiù  ficuro  de’ miei  due  Manufcritd, 

che 
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che  trovo  più  conformi  alle  ragioni  hiftoricne, 
e come  più  antichi  meglio  inftrutti  degli  inte- 
refli  del  fucceffo  de*  tempi , e particolarmente 
il  Religiofo  Chantrù  Auttore  del  Manufcritto 
Baltafarro  i che  di  rado  fi  fconforma  dalie  me  - 
morie  d’Agoftino  della  Chiefa. 

Venne  à morte  in  quello  anno  il  Vefcovo  Al-  g+5t 
prado , poco  pianto  da’  Tuoi  Popoli  e meno  dal 
Clero,  accufato  di  viver  con  vita  poco  hone- 
ftà,  e molto  negligente  negli  efercizi  fagri,  e 
non  oftante  ciò  accrebbe  di  una  Chiefa  Parroc- 
chiale la  Città , non  trovandofene  prima  che 
due  dall*  una,  e l’altra  parte  del  Fiume,  che 
rendeva  molto  incommodo  il  Minillero  della 
cura  dell*  Anime  > e la  Chiefa  che  lui  aggiunfe 
fu  nelle  llrade  bafle  , nel  luogo  dove  hora  fi  def- 
cendeper  andare  nel  Molardo,  che  intitolò  del 
fuo  nome  San  Dionigi.  ' r 

Immediatamente  che  fpirò  il  Vefcovo  entrò  Difpaie 
il  Governo  della  Città  nelle  fue  pretentioni  ” 
d’havere  il  fuo  voto  nell’  elettionedel  fucceflore  tie0^c" 
in  conformità  di  quello  portavano  i Privileggidi  del  sue 
Carlo  Magno , oltre  al  pofcflTo  che  tanto  tempo  ccfloic 
haveva  goduto  prima  : &àche  s’opponeva  il 
Clero , rapprefentando  per  primo  » che  il  gran 
numero  non  faceva  altro  che  confondere  il 
buon’  ordine,  che  fi  ricercava  in  una  tale  fun- 
zione 5 che  come  gli  Ecclefiaftici  non  fimefeo- 
lavano  nell’elettioni  de’ Magiftrati  del  Gover- 
no temporale  della  Città  ch’era  anche  giufto 
che  non  fi  mefcolaflero  i Secolari  ad  un*  elettio- 
nefpirituale  : ecomeeiàs’era  fatta  l’altra  dàì 
folo  Clèro  ì che  della  ftefia  maniera  hora  al  fa- 
lò Clero  fe  ne  doveva  lafciare  quella.  Mà  i Go- 
vernatori , e Magiftrati  della  Città  non  vole- 
• O 6 vano 
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vano  incendere  quelle  tali  ragioni , ftando  ferr- 
ini al  dritto  conceffo  à quel  Popolo  daCarloMa- 
gno,  trovando  molto  Urano  che  i Chierici  s’op- 
poneffèro  ad  una  cofa  coli  giuda , e coli  Chriftia- 
na,  poiché  fé  il  Vefcovo  fiftabiliva  per  haver 
cura  della  loro  anime  > che  ogni  ragione  ricer- 
cava che  dalle;  effe  Anime  li  faceffe  la  fcelta. 
del  lor  Pallore,. 

Ma  come  temevano  i Cittadini  che  di  nafco- 
(Lo  il  Clero  i come  fatto  havea  nell’  elettione- 
paffara , non  fi  raunaffe  e procedefle  à quella 
vi  tennero  di  continuo  guardie  , espiarono  gli 
andamenti  de’  Chierici.  Furono  proporti  mol- 
ti mezi  per  un’ accómmodamento  a Se  il  Clero - 
cadeva  d’accordoffi  rimettere  tutte  le  differen- 
ze al  giudicio  che  ne  farebbe  il  Papa , mà  oltre- 
che il  Popolo  proteftava  di  non  voler  mettere 
in  compromeffo  un  dritto  coli  evidente  & un. 
privilegio  concerto  da  un  coli  gran  Rè,  col 
beneplacito  del  Vefcovo  ifteflo  vivente  >-  non 
trovava,  nè  meno  conveniente  al  fervitio  di 
quella.  Chiefa.  di  perdere  coli  lungo  tempo 
lenza  la.  fcelta  d’un  Pallore  : le  inconvenien- 
ze, e li  difordini  r\e3  quali,  fi  trovava  l’Impe- 
radorenon  permetteva  non  più  di  mandar  da: 
lui  per  la  rifolutione.  In  tanto  divifofi  il  Cle- 
ro in  due  Fattioni,  e l’una  parte,  condefcen- 
dendo  al  -dritto  del  Popolo ,.  fùcofa  che  anche 
l’altra  s’accordaffe  alio  fteflò,  onde  raunatifi- 
tjutti  inlìeme,  crearono  Vefcovo  Dominano,, 
fecondo  di  quello  nome,  ch’era  primo  Prete, 
della  Chiefa , fogetto  dottiffimo ,.  la  di  cui  elct- 
rione  venne  approvata  da  Leone  IV.  e difuo 
ordine  fu  confegraro  da  tre  Vefcoyi  di  Vienna* 
cU  Sion,  e diMartigni.. 
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Quello  Vefcovo  fu  acerrimo  difenfore  delrTaiiaul 
Immunità  Ecclefiaftica , e grand’  amico  di  ve-  tocon- 
dere  inquella  Chiefa  Leggi  & ordinanze  di  fuo  _ 
guftov  che  però  riformate  molte  cofe  delle  vec-  v£c0* 
chie  Leggi,  & aggiuntene  molte  di  nuovo,  con- 
vocò un  Sinodo  Diocefano  nella  Cathedraledi  |jfr; 
Geneva , mà  rellrinfe  in  modo  la  difciplina  Ec- 
clefiaftica , con  ordinanze  cofi  rigorofe,  che'  • 
1 controdi  Lui  fi  rivoltò  tutto  il  Clero,  e come 
s’offendeva  in  alcuni  Capi  il  dritto  del  governo 
Secolare  anche  i Cittadini  fe  gli  moflero  contro, 
proteftando  di  non  voler  rieonofeere  per  Vefco- 
vo , quello  che  diftruggeva  la  buone  Leggi , per 
farne  altre  inofervabili  : la  qual  cofa  causò  un 
gran  tumulto  nella  Città , onde  fi  vide  obligato 
di  ritirarli  inCafa  d’unCurato  fuo  confidente  nel 
Cartello  di  Colignì , per  dar  tempo  al  Popolo  di 
sfogar  quella  fua  colera  j che  fi  quietò  con  la 
prometta , di  non  toccar  cofa  alcuna  della  vec- 
chia difciplina  Ecclefiaftica,nè  di  pregiudicare  a* 
dritti  del  Popolo. 

i In  quelli  tempi  s’è  fatta  nafeere  quella  fciocca  papeflà 
fàvola  della  Papefia  Giovanna , che  dal  Platina 
dalla  di  cui  pennavenneà  noi  là  più  comun  tradi-  tjj. 
tione,fi  pone  in  quello  anno,fenza  alcuna  bafe  di 
buona  ragione , e fopra  la  quale  hanno  errato 
molti  feonformandofi  anche  dell’  ordine  ifteflò 
de’ Romanzi,  quale  vuole  che  l’inventioni  che 
s’introducono  nella  compofitione  di  quelli  hab- 
bino  qualche  raporto  alla  verità,  dove  che  tut- 
to al  contrario  in  quella  favola  nè  anche  dalla 
forza  dell’  Imagi natione  à ben  confiderarla  fi 
poftono  comprendere  le  ragioni  che  vi  se- 
ducono. 

Dominano  che  non  vedeva  di  buon’occhio1 
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quei  Chierici , e quei  Cittadini  che  à Lui  & alle 
Tue  ordinanze  s’erano  tanto  oppofti , e conof- 
cendo  d’elfer  anche  da  loro  mal  villo  , intefaTe- 
lettione  di  Nicolò  Pontefice  con  cui  haveva  ha- 
vuto  Uretra  amicitia innanzi  il  Papato,  fcrifTe 
à quello  per  ottenere  una  licenza  di  palTare  in 
Roma , e di  metttere  in  fuo  luogo  un  foftituto 
nella  fila  aflènza,  che  ottenne  molto  volentie- 
ri, e non  meno  dal  Popolo , e dal  Clero  quando 
à quelli  fece  intendere  la  fua  rifolutione  j mà 
non  convennero  infieme  , nella  perfona  che  fi 
doveva  lafciare  per  Coadiutore , havendo  fatto 
Domiziano  nominare  dal  Pontefice  un  tal  Mu- 
zio fuo  Difcepolio , e creatura,  che  di  fua  auto- 
rità haveva  alzato  al  grado  di  primo  Diacono*  e 
come  quello  che  folleneva  le  parti  del  Vefcovo 
fuo  benefattore,  veniva  per  quello  comunemen- 
te odiato,  protellando  tutti  di  non  volerlo  nè 
di  volere  altro  che  Giovanni  Bofon , Decano  di 
quella  Chiefa , & à quello  fine  ne  fcriflèro  ai 
Pontefice  in  Roma,  mà  Domiziano  impazienta 
di  afpettare  le  rifpolle , dechiarò  col  voto  degli 
altri  il  Bofon  fuo  Coadjutore , fino  che  altro  fi 
difponefl'e  dal  Pontefice , il  quale  vedendo  l’ap- 
plaufo  che  il  Popolo , & il  Clero  davano  à que- 
llo, per  non  difgullarli  condefcefe  pure  in  fa- 
vore di  quello , che  già  per  la  partenza  del  Ve- 
fcovo cominciava  come  Coadjutore  à far  la 
funtione. 

Nicolò  abbracciò  con  tenerezza  d’affetto  l’a- 
mico V efeovo , & intefa  da  quello  la  fua  volon- 
tà d’haver  quella  Chiefa  di  Geneva  trafmutata* 
con  un’altra  ancorché  inferiore,  per  non  elfer 
con  un  Popolo , e con  un  Clero  che  non  amava 
e da’ quali  non  era  amato  $ pensò  di  fervirfene 
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per  il  Capo  cTima  celebre  miflìone  di  Vefcovi , 

& Abbati  che  haveva  rifoluto  di  mandare  nella 
Bulgaria,  per  la  converlione  di  quel  Popolo,e  di 
quel  Rè  che  già  faceva  inftanze  per  quello  : (li- 
mando e(Ter  quello  un*  honorevole  mezo  per 
efentarfi  dal  fuo  Popolo, fenza  rinunciar  la  Chie- 
fa  : propolla  che  riufci  di  fomma  fodisfattione 
à Domiziano,  onde  ricevute  le  Lettere  Apollo- 
liche , feguito  da  tre  Vefcovi , & alcuni  Abbati, 
oltre  à quelli  da’  quali  doveva  elfer  feguito, s’in- 
viò à quella  volra  , mà  affalito  in  breve  dopo 
ufcito  di  Roma  da  grave  malazia,  pervenuto 
in  Siena, nel  fettimo  giorno  della  febre  fe  ne  pat- 
io all’altra  vita  con  difpiacere  degli  altri , e tanto 
più  del  Papa  quando  ne  intefe  la  nuova  e fù  fe- 
polto  nella  Cathedrale. 

Nicolò  ricevuta  la  nuova  dijal  morte , infor-  Bo{-on 
mato  già  dal  defunto  Vefcovo  delle  pretentioni  cteato 
del  Popolo  Genevrino  nell’  Elettione  de*  Vefco-  Vefco- 
vi fpedi  in  tutta  diligenza  Adriano  Decano  diro. 
Torino  in  Geneva , acciò  con  la  fua  Opera  pro- 
curale di  far  deliflere  il  Popolo  di  quella  fua  ***• 
pretentione,  e lafciar  libera  l’elettione  al  Cleroj 
ò pure  che  s’intendaffe  come  eletto  il  Decano 
Bofon , fenza  altra  formalità  ; arrivato  Adriano 
trovò  non  piccola  ripugnanza  nel  Popolo,  non 
già  nel  Clero , e benché  tutti  cadeflfero  d’accor- 
do in  favore  del  Bofon,  con  tutto  ciò  gelofo  il 
Popolo  de’  fuoi  dritti  j voleva  che  lì  paflafTe  col 
fuo  voto  all’elettione , pure  le  dimollrattioni 
del  Legato  Pontifìcio  furono  di  grande  effica- 
cia , cadendo  tutti  d’accordo  per  via  d’acclama- 
tione  alla  nomina  del  Bofon , il  quale  con  il  me-  * S9-  • 
delìmo  Adriano  parti  fubito  per  la  volta  di  Ro- 
ma, doYedi  mano  dello  Itelfo  Papa  fu  confe- 

grato 
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grato  nella  vigilia  di  Natale  j e poi  nel  principio 
dell’anno  parti  verfo  la  fua  Chiefa. 

Sua  Non  fù  lunga  la  vita  di  quello  V efcovo  > che 
morie  morì  feflagenario , ma  di  compleflione  Tana  e 
*6°-  robulla  fenza  una  difgratia  che  gli  abbreviò  i 
giorni  (non  parlo  à chi  s’attacca  troppo  alla  pre- 
t deftinatione  ) farebbe  viffuto  più  lungamente  * 
come  lì  credeva  da  molti , poiché  mentre  face- 
va un  giorno  riparare  il  fuo  Palazzo,  cade  in 
mezo  ad'  alcuni  Legni;,  uno  de’ quali  lo  colpì 
nel  petto  , cheglicaufò  la  rottura  d’una  vena, 
dandofi  à gran  copia  à verfa'r  del  fangue , fenza 
alcun  rimedio  , havendo  tra  un  dilluvio  di 
fangue  fpirato  1’anima  con  fentimenri  di  gran 
pietà. 

Sorfe  qualche  difficoltà  pure  fopra  alle  (lede 
pretentioni  del  Clero  > e del  Popolo,  quello  per 
f«ifAn  voler  parreall’Elettionc  > e l’altro  per  volerlo 
451  °‘  efcludere  » con  tutto  cicrin  breve  lì  difpofero  gli 
animi  all’accomodamento , poiché  congregati- 
li nella  Cathedrale  48.  Elettori  24.  de’  princi- 
• v pali  del  Clero , e 24.  de’  più  Antiani  del  Popo- 
lo , non  trovandoli alcuno  che  volefie  contrabi- 
lanciarli nella  pretentione»  della  concorrenza 
con  Stefano  Anfegifo  , Cittadino  di  Gcneva,pri- 
mo  Prete  della  Chiefa  di  Sens  > fogetto  che  ol- 
tre ad  un  merito  eltra  ordinario  3 ad  una  profon- 
da dottrina , & ad  una  maniera  quali  angelica  di 
trattare , li  trovava  apparentato  con  le  principa- 
li Famiglie,  di  modo  che  non  vi  era  chi  non 
afpiraffe  à richiamat  nella  Patria  conun’hono- 
re  dovuiofegli'  un  tanto  Cittadino , onde  la  fua 
• elettione  riufcì  à pieni  voti , e con  altre  ranco 
difpiacere  del  Clero  di  Sens , per  vederli  perde- 
re-il  fior  del  fuo  corpo,  che  confolatione  di  quel-> 
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Iodi  Gene  va.  Si  trovava  allora  Anfegifo  nella 
detta  Chiefadi  Sens,  di  dove  non  volle  partire 
prima  d’intendere  il  beneplacito  del  Pontefice 
Nicolò , ri  quale  approvò  l’elettione , & ordinò 
all?  Arcivefcovo  di  Sens  di  confegrarlo  infilo 
nome,  con  la  (celta  di  due  Vefcovi  di  Tuo  gufto- 
e cofida  quello  Arcivefcovo  venne  confegrato 
VefcovodiGqpevanellaCathedraledi  Sens,  e 
di  dove  poi  partì  verfo  la  Tua  Chiefa  , efìendogli 
ufciti  all’incontro  con  voci  di  benedittioni, quali 
tutti  i Popoli, e Chierici. 

Gli  Annali  Manufcritti  di  Genevain  tanto  af- 
ficurano  come  per  cola  certa,  che  quello  Anfe- 
gifo , fù  prima  Vefcovo  di  Sens  j mà  vi  è appa- 
. renza  che  quello  errore  nafce,  dalle  ragioni  di 
foprallegate , confondendo  la  fua  confegratio- 
ne  feguita  in  Sens  : e quello  ancora  può  havere 
contribuito,  cioè  che  intorno  al  tempo  mede- 
fimo  vi  fù  à Sens  un’altro  Vefcovo , pure  chia- 
mato con  quello  nome , d’ Anfegifo.  Li  Signori 
di  Santa  Marta  dicono  che  quel  di  Sens  fi  diceva 
Anfegifo , e quel  di  Geneva  Anfeguino  : ad  ogni 
modo  jo  mi  fervo  di  quello  che  trovò  nell’an- 
tbchiflimo  Manufcritto  Baltafarro,  & dove  s’ag- 
giunge di  più  3 che  l’ Arci  vefcovo  di  Sens  , ha- 
veva  contribuito  per  farlo  eligere  Vefcovo  in 
Geneva. 

Simone,  e Maurizio  Comitery  già  che  non 
venivano  chiamati  con  altro  Nome  , & in  ogni 
cofa  coli  qualificati  * cioè  Comics  Gebennenjet, 
Comica  noflri  , e nelle  fentenze  che  davano  nel 
civile,  ò negli  ordini  per  fare  efeguir  la  giudi- 
ziali? qualificavanocon.tal  titolo.,  & allora  che 
ilMagillrato  gli  imponeva  l’efecutione  di  qual- 
che ordine>,fempre  li  qualificava  con  quello  no- 
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me  , mà  però  quello  fi  metteva  come  titolo  cioè 
Comite:  noflri.  Mandami/:  vobi: . O vero.  Co- 
mite: noflri.  N otum  vobi:  facimu:  . &c.  Sem- 
pre con  un  punto  nelmezo,  feriza  alcuna  con- 
jugatione  di  Nome , forfè  perche  Carlo  nel  cre- 
arli tali , havendoli  chiamati  Comite: , non  vol- 
lero cambiare  quello  nome  con  altra  conju- 
gatione. 

Bada  che  quelli  Comite:,  ò Conti,  Simone , e 
Maurizio , vedendo  che  la  natura  contribuiva 
alla  profperita  della  Cafa  Beltramicon  gli  hono- 
ri , e con  la  fertilità , penfarono  d’adoprarfi  con 
Tindullria  per  accrefcerla , e per  renderla  tanto 
più  (labile.  Maurizio  con  due  Mogli  haveva  ge- 
nerato cinque  Mafchi , e quattro  Femine  3 & 
Hugo  fuo  fratello  fette  Femine , e quattro  Maf- 
chi, e che  quali  tutti  procrearono  heredi.  • 

Nelle  Republiche  è gran  fortuna , à chi  e già  in- 
olici c aminato  negli  bonari  d’haver  numerofa  progenie 
fo^rail  Perc^e  Parentado  ha  più  for^a  de’  Meriti  per 
P°rcn*  accreditar(ì.  Nel  Prencipato  per  lo  piti  i Figlinoli 
tado  fono  d’aggravio , non  meno  alla  cafa  che  allo  fpi- 
nclle  rito,  eccetto  à quelli  foli  che  tengono  tra  le  mani  la 
grA%*A  del  Prencipe.  La  grafia  del  Prencipe  non 
lc  c'  fi  guadagna  con  un  Parentato  verfo  un  partico- 
lare, mà  con  la  chiave  di  qualche  merito  verfo  il 
Prencipe.  Nella  Republica  quello  e più  fòrte  che 
hà  più  parenti , &il  meglio  apparentato  fempre 
prevale  : e da  qui  nafte  che  di  rado  fi  veggono  fio- 
rir nelle  Rjepubliche  le  Lettere , e le  Armi  3 come 
fi  vede  ne * Prencipati.  Nel  Prencipato  il  Prenci- 
pe pefa  il  merito  delle  perfone  con  la  fua  bilancia , 
e quello  che  trabocca  il  piu  fecondo  il  fuo  gufi  fylo 
dechiara  benemerito  del  fuo  affetto  , che  tanto 
bafla , per far  fortuna  5 mà  non  bifogna  trafcura- 


PARTE  I.  LIBRO  V.  331 

n d’acquiflar  nitrito  grande  , per  effer  meglio 
benemerito  del  Grande.  Nelle  Rspubliche  il  me- 
rito non  fi  pefa  » ma  fi  giucca  alla  morra  con  le 
Ballotte , e quello  che  hà  più  voti  riejce  il  più  me- 
ritevole, di  modo  che  uri* Ignorante  ben’  apparen- 
tato entra  per  tutto ^e  dà  di  calcio  ad  ogni  magiare 
virtù  : névi  e Hcpubhca  hoggidi  nel  Mondo  che 
non  ci fbrnifca  di  quefti  efempt. 

Tra  le  Famiglie  principali  in  Geneva  face- 
vano fopra  le  altre  figura  in  quefti  tempi  Simon  Fa.m'7v 
Lan^on,  Giovanni  Pourpe^ , Adriano  Houli  at  aprenti 
Claudio  Cheunel,GiovanniMignet  Filippo  Man - 
try,  Pietro  Fenouil , Giacomo  Soufler , e qualche  8 ce. 
altro*  li  Beltrami  vedendo  come  hò  detto  la  di- 
fpofitione della  fortuna  à loro  favore,  comin- 
ciarono à rinforzarli  con  parentati , fpartendo 
le  Feminetràli  fielivoli,  de*  più  Potenti,  e ti- 
rando per  i loro  Mafchi  le  figlivole  de*  Maggio- 
rati , e con  tanta  più  faciltà , che  non  vi  era  al- 
cuno trà  i Cittadini  honorevoli  che  non  afpiraf- 
fead  untai  Parentale,  à fegno  che  à Simone 
non  gli  mancava  di  Prencipeche  il  titolo,  che 
inquanto  al  reftohaveva  autorità  fufficiente, 
per  difponere  ogni  cofa  à fuo  modo,  poiché 
di  quefti  Cittadini  di  fopra  accennati , ch’erano 
più  autorevoli , non  ve  n*era  nè  pure  uno , che 
non  havefle  in  Moglie  ò per  Genero , ò Nuora , 
alcuno , ò alcuna  delle  fue  Nipoti , della  Cafa 
Beltrami,  andandoli  cofiaccrefcendo  il  nume- 
ro de’  Parentadi, che  non  vi  era  alcuno  nel  Sena- 
to, e trà  Magiftrati , che  non  dipendere  da  Lui, 
di  modo  che  non  ftimava  difficile  di  riufcire  ad 
ogni  qualunque  imprefa , in  cafo  che  gli  euveni- 
menti  di  fuori , gli  apriflero  la  ftrada  a maggior 
Signoria  nel  di  dentro. 
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Ma  vedendoli  alfei  vecchio  SimOne , e Mau- 
rizio fuo  Nipote  infermaticcio , pensò  di  tranf- 
poftareil  dritto  di  Comites,  e la  giuridittione 
che  tenevano  nella  Città  al  primogenito  di 
Maurino,  detto  B cifrando,  & al  primogenito 
dell’altro  fratello  detto  Pietro  ambidue  giovini 
di  3 o.  e 27.  armi , il  primo  de’  quali  haveva  fpo- 
fato  Lucretia  fìglivola  unica  di  Giovarmi  Purpet 
ch’era  uno  de’ Primari  , e l’altro  la  figlivola  di 
Claudio  Chauner  , Senator  ricco  e di  grande  au- 
dacia , nè  in  quello  vi  fù  difficoltà  alcuna , con- 
defcendendo  à tutti  voti  il  Governo,  nè  conten- 
to di  ciò,  chiefe  Simone,  che  havéndo  quelli 
Comites  nella  loro  giuriditione  il  governo  civi- 
le, & il  dritto  di  fare  efeguire  la  giullizia,  ch’era' 
ben  giullo  che  à loro  appartenelfe  la  cullodia 
delle  Carceri , di  modo  che  arjche  quello  artico- 
lo gli  venne  concelfo , e per  meglio  afficurarfi  ne 
chiefero  all’  Imperadote  Lodovico  fecondo. 
l’Invellitura,che  tutto  gli  venne  concelfo. 

Adriano  IT.  Pontefice*Iiavendò  rifoluto  di 
convocare  un  Concilio  in  Collanti nopoli , per 
fodisfare  all’  inllanze  grandi  dell*  Imperaaor 
Balìlio  Greco,  conofcendo  di  quanto  giovamen- 
to folfe  per  riufcire  agli  interelfi  della  Chiefa 
tutta  l’alfillenza  in  tal  Concilio  d’un  Sogetto 
d’una  coli  grande  dottrina , d’un  coli  gran  zelo, 
e d’una prudenza  tanto  matura,  qual’era  An- 
fegifo  Vefcovo  di  Geneva , prefe  la  rifolutione 
di  crearlo  uno  de*  tre  Legati  che  da  Lui  li  dove- 
vano mandare  per  prefiaere , di  modo  che  lo 
nominò  per  fecondo  dopo  donato  Vefcovo- 
d’Ollia,  inliemecon  Marmo  Diacono  per  ter- 
zo, màhavendogli  ferino  di  licentiarfi  dal  fuo 
Gregge,  e d’accingerli  di  palfarein  Roma , per 
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ricevere  le  dovute  inftruttioni,  non  potè  effet- 
tuare i defìderii  del  Papa,  e Tuoi  perche  infatti 
haveva  gran  piacere  di  far  tal  viaggio  j non  già 
per  l’ambitione  della  Legatione , mà  per  la  fo- 
disfattione  di  vedere  il  Paefe , e per  intendere  i 
pareri  di  tanti  Prelati. 

JVla  havendo  propoflo  ciò  al  Clero , al  Go- 
verno, & al  Popolo  unanimamente  fi  mefleroà 
gridare  di  non  voler  permettere  in  conto  alcuno 
che  il  loro  caro,  e diletto  Pallore  s’efponga  ad 
uncofi  lungo  e pericolofo  viaggio,e  SimoneBcl- 
tramio  fuo  grande  amico  e parente  contribui 
molto  à difluaderlo , come  ne  feguì  l’effetto, on- 
de il  Pontefice , non  volendo  forzarlo  à far  cofa 
contro  la  volontà  del  fuo  Popolo  da  cui  era 
amato  con  tanto  Zelo  > deputò  in  fuo  luo- 
go il  Vefcovo  di  Nipefa  , fogetto  di  non  meno 
capacità. 

In  capo à pochi  giorni  dopoché  da  tal  viag- 
gio fu  diftornato  il  Vefcovo  morì  Simone , con 
concetto  del  più  bonorevole , valorofo , e pru-  ne  Bei- 
dente  Cittadino  > che  da  lungo  tempo  haveffe  tramio. 
veduto  quella  Città , havenao  faputo  il  modo 
d’accatti varfi  la  grazia  del  Prenci  pe  , di  farfi 
amare  da’ fuoi  Cittadini,  di  maneggiar  le  armi 
con  fortuna , e d’accrefcere  di  molto  la  ftima,  c 
la  grandezza  della  fua  Cafa.  Il  Vefcovo  di  cui 
come  s’è  detto  era  amico , e parente,  gli  prepa- 
rò nella  Cathedrale  dove  fùfepolto,  iolenniftì- 
meefiequie,  nelle.quali  intervennero  Cittadi- 
ni, e Foraftieri,  Lafciò  un  Legato  nella  Chiefa 
iftefià  di  una  rendita  annuale  perii  mantenimen- 
to d’un  Sacerdote  graduato,  & in  oltre  una  font- 
ina di  più  di  tre  milla  Scudi  per  la  fabrica  d’un' 
Hofpitale  per  allogiare  i poveri  Soldati  foraftie-  * 
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ri  che  occorreva  paffare  per  quella  Città  je  diede 
in  qltre  fino  à mille  Scudi  alle  Monache,in  font- 
ina fece  grandiffime  opere  pie.^ 

Carlo  Calvo  che  per  rinuncia  del  Padre  heb- 
beil  Regno  della  Francia , e della  Signoria  di 
Geneva , effondo  morta  Hermentruda  lua  femi- 
na  , divenuto  gravemente  innamorato  di  Ri- 
childe,  forella  di  Bofon , Conte  d’Ardenna , la 
fposò  contro  i fentimenti  de’ Tuoi  Baroni , che 
trovavano  troppo  difuguali  quefte  Nozze  ; con 
tutto  ciò  l’amore  vinfe  alla  ragione , fe  pur  ra- 
gione vi  era , mentre  ogni  femina  è buona  à far 
figlivoli  , già  che  ad  altro  ufo  non  fi  crede  creata 
dalla  natura  : in  fommala  fece  compagna  del 
fuo  Letto,  eperfegno  di  maggior  ftima , ò fia 
di  maggiore  affetto  verfo  quefta  diletta  fpofa , 
colmò  di  benificenze  Bofon  di  Lei  fratello , e di 
Lui  Cognato,  allignandogli  la  Borgogna  con  la 
Signoria  di  Geneva  come  in  fiato  feudale  5 lo 
creò  Duca  di  Aquitania,  e lo  {labili  Gran  Mae- 
ftro  delle  Portiere.  In  oltre  contribuì  acciò  Gio- 
vanni Vili.  Pontefice  Romano , l’adotaflèper 
fuo  figli  volo , e con  quefta  qualità  (còme  s’ac- 
cenna dal  Baronio  ) lo  creò  Governatore  nel 
temporale  di  tutta  l’Italia , e come  tale  affittì 
nel  Concilio  di  Pavia.  Ingrandito  in  quefta  ma- . 
niera  nonhebbe  difficoltà  d’ottenere  in  Moglie 
Herméngarda , unica  figlivola  di  Luigi  II.  Rè 
d’Italia  e di  Provenza. 

Morto  poi  Carlo  Calvo  Imperadore , e Rè  di 
. Francia  nella  Città  di  Mantova  e fi  dille  auvele- 
. nato  dal  fuo  Medico  ch’era  Giudeo  : Giovanni 
Pontefice  > premuto  dal  merito  della  Cafa  di 
Francia , e dalle  inftanze  del  Bofon , contro  un* 
infinità  di  voti  contrari,  à difpetto  di  tutti  gli 
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altri  Pretendenti  all’  Imperio  fece  creare  Impe- 
radore  Luigi  II.  figliolo  di  Carlo , e Suocero 
del  Bofon , di  modo  che  fdegnati  li  Pretenfori  papa  ia 
nel  vederli  efclufi  fufcitarono  il  Popolo  contro  Francia 
Giovanni , onde  con  grave  tumulto  venne  pollo 
in  prigione  j mà  Bofon  trovò  il  mezo  di  farlo 
fuggire , conducendolo  egli  Hello  per  maggior 
fìcurezza  in  Francia , dove  per  un’anno  che  vi 
reltò  contribui  molto  alla  quiete  del  Regno. 

Succella  poi  la  morte  di  Lodovico  il  Balbo , Muta- 
dopo  haver  regnato  due  foli  anni,  pafsòal  Re-tioniin 
gno  & all’Imperio  Carlo  Cralfo  fuo  Cogino,  maFranci» 
Lodovico,  e Carlo  mano  fuoi  baftardi , cioè  del  *79, 
Balbo , vedendoli  afliftiti  da  molti  occuparono  il 
Regno.  Bofon  dalla  fua  parte , armato  con  l’a- 
juto  de’  fuoi  partigiani  un’  Efercito,  pretefe 
anche  lui  tirare  à fe  fteflò  in  tali  rivolte  una  par- 
te del  Regno,onde  aliali  animofamente  la  Fran- 
cia,mà  refpinto,  vide  fvanire  il  fuo  difegno , mà 
non  l’avidità , e l’ambitione,  follecitato  viva-B?f°n 
mente  dalla  moglie  à farli  Coronare  Rè , e non  di 
potendolo  fare  di  Francia,portatofi  nel  Cartello 
di  Mantale  nel  Delfinato,fi  fece  proclamare  con  h 
la  Corona  in  Capo  biennemente  Rè  di  Borgo- 
gna , e d’A rles  li  quindeci  Ottobre. 

Era  partito  con  molta  gente  al  fervitio  del 
Bofon,  ilBeltrando  Conte  Ha  Comite  di  Ge- 
neva,  & in  quell’imprefa  Partirti  con  gran  Zelo, rrocIa* 
' • e valore , ancorché  lenza  frutto,  onde  in  ricom-in  gc* 

Ipenfa  Bofon  gli  promette  che  confervandofineva. 
quella  Città  alla  fua  di  votione,  col  foccorrerlo 
di  huomini,e  di  danari  nelle  néceflità  più  urgen- 
ti noil^retendeva  di  Soprano  che  la  fola  appa- 
renza, promettendo  di  lalciare  alla  Città  il  go-  , 
riimpntode*fuoi  dritti  nel  Governo , & a’  due 
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Conti,  lemedefime  prerogative,  egiuriditio- 
ne,  efempreconaugumentodi  maggiore  aut- 
torità,e  crefcendo  la  fortuna  delle  fue.  Armi  di 
modo  che  accettato  il  Bofon  il  partito  » e ritor- 
nato in  Geneva , fece  con  folenne  pompa  accla- 
mare Bofon  Rè  di  Borgogna , con  che  venne  un* 
altra  volta  quella  Città  , à cadere  fotto  il 
dominio  de’  Rè  di  Borgogna , come  era  Ha- 
ta prima , con  quiete  * e fenza  alcuna  difcre- 
panza. 

Per  render  più  accreditata , e più  ficura  ii 
del  vd  Bofon  la  fua  Coronattione  haveva  Fatto  convo- 
co™ care  nei  medelimo Cartello  di  Mantale  un  Con- 
èfo  c^‘°  nel  quale  intervenne  tra  gli  altri  il  V efcovo 

gl  ’ di  Geneva  Anfegifo , che  non  foftenne  quanto 
*80.  bi fognava  le  parti  del  Bofon , onde  da  lui  porti 
come  difguflato , e tanto  più  hebbe  motivo  di 
crederlo  fuo  nemico,  quanto  che  procurò  di 
portarvi  qualche  impedimento  alla  fua  acclama- 
tane in  Geneva,  mà  benché  amato  folTe  fino 
all’ultimo  fegno  dal  Popolo  con  tutto , ciò  la  fua 
oppofizione  non  piacque  à tutti , anzi  difpiac- 
que  quali  à molti , di  modo  che  da  quello  tem- 
po in  poi,  cominciò  à perdere  nella  Città  quel 
venerabile  credito  che  haveva  prima,  fino  che 
nel  fine  di  quello  anno  fe  ne  pafsò  all*  altra  vita, 
non  fenza qualche  fofpetto  che  forte  Hata  lòlle- 
citata  la  fua  morte  aa  un  Chirurgo  , mentre 
gli  cavava  del  fangue  , alle  perfuafive  del  Bo-  • 
fon,  però  mori  di  febre  nel  quinto  giorno  del 
fuo  male. 

Creatio  Dopo  la  morte  di  quello  Vefcovo  in  rapo  à 
ne  del  tre  giorni  fenza  minima  discrepanza  » ami  con 
Vcfco°  ugua^e  uniformità  di  pareri  raunatifi  i Sacerdo- 
Vg#c0*  ti,e  Chierici  graduati , con  i più  Antiani  del  Po- 


\$\ 


t 

$ 

jp«- 

A 


PARTE  I.  LIBRO  V.  **j7 
polo  crearono  Vefcovo  Aprado  Optando , e nòti 
ottante  che  vi  foflero  molti  fogcrtì  nella  concoi> 
rcnza , e di  merito , e di  grado  maggiori , con 
tutto  ciò  prevalfe  per  lui  l’auttorità  de’  due  Co- 
mites  , che  chiamerò  Conti  di  cui  era  profli- 
mo  parente,  perhavereun  fuo  fratello  fpofato 
lafiglivola  d’uno  de’  Conti  3 egli  era  Diacono 
ordinario  della  Chiefa,  e nel  tempo  della  fua 
clettione  fi  trovava  in  Roma  dovè  era  pattato 
con  il  Pontefice  Giovanni  nel  fuo  ritorno  di 

•Francia  in  Roma,  onde  ricevuto  l’avifo  di  que-  " ' 

fta  fua  elcttione  , non  folo  venne  confirmato  con 
>gran  piacere  dal  Papa , mà  di  più  con  le  fue  pro- 
prie mani  lo  conlagrò  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro, e poi  lo  rimandò  alla  fua  cura,  non  fenze 
•molti  doni  fagri  perla  fua  Chiefa.  Di  più  li 
concettò  tanto  a Lui  che  a’  Velcovi , à lui  fuc- 
cettòri,  molte  Decime  per  tutto  il  territorio  di 
Geneva  , & una  fetta  parte  de’  btni  d i quei  che 
morivano  fenza  tettamenro. 

Vi  fono  alcuni  Auttori  che  pigliano  fvario  ili 
due  cofe , la  prima,  che  quello  Vefcovo  fù  con- 
•fegrato  dal  Pontefice  Giovanni,  mentre  ancora  Aucc»*t 
era  in. Francia  ; e tra  gli  altri  Emi  ns  che  fcritte  la 
vita  de*  Papi  che  viaggiarono-in  Francia-,  affer- 
ma che  in  quell’anno  che  quello  Papa  Giovanni 
fi  fermò  in  Francia  , confagrò# molti  Velcovi-, 

& inter  alios  Optandut  Epijcopus  Gcbbennenfì*. 

■Certo  è che  da  queftoPapa  fu  confegrato  , e lò- 
pra  di  che  Giovanni  ne  fcritte  Lettere  paterne 
al  Popolo  di  teneva  : mà  non  poteva  ettere  in 
•Francia , mentre  egli  arrivò  in  quello  Regno  nel 
fine  del  S7S.  e nel  principio  dell’ottanta  fe  ne 
ritornò  in  Roma,  dove  che  Optando  non  fù 
creato  Vefcovoche  negli  ultimi  giorni  di  que- 
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ito  anno.  L’altro  iuario  è nel  nome  perche  gli 
uni  lo  qualificano  Aprado  li.  e gli  alrri  Opcan- 
S8i.  do,  che  veramente  ambidue  polfedeva  per  no- 
me dibartefimo  l’uno  perfopra  nome  l’altro: 
mà  l’errore  è che  l’altro  Vefcovo  fi  chiamava 
Aprado  nel  Cognome , e quello  Aprado  nel  no- 
me ; mà  quello  importa  poco. 

Hora  ritornato  inGenevaconla  Mitra  Vef- 
Voce  covale  Aprado,  non  vi  è honore  che  non  gli  ve- 
chc  i ni  Ile  conferito  da  quei  Cittadini  > le  cafe  princi- 
Conti  pali  de’  quali  erano  del  fuo  parentado,  rifpetto  à 
follerò  quello  con  i Beltrami  » nè  contenti  di  quelli  ho- 
r Cd™1C  nori  apparenti , procurarono  di  far  godere  alla 
vefcovi  fila  Cathedrale  per  fua  cònfideratione  l’augu- 
didove  mento  d’una  buona  rendita  , onde  trovandoli 
origina  molti  Beni  (labili  nel  poleflo  del  Governo  della 
ta<  Città , dentro  il  Territorio  di  Geneva  , ne  affi- 
gliarono molti  di  quelli  al  Vefcovo  & anche  gli 
chiefero  la  rendita  di  qualche  taglia  lopra  le  Ca- 
fe. Ma  come  l’elàttione  non  poteva  riufcir  coli 
bene  facendoli  dagli  Eccléfiallici, tanto  più  che  fi 
confettavano  malcontenti  i Contadini  nello  Sta- 
( to  rifpetto  à quei  nuovi  aggravi,  di  modo  che 
il  Velcovo  preghi  Conti  fuoi  parenti,  e che  gli 
havevano  ciò  procurato, di  volerli  incaricar  dell’ 
efattione,che  lènza  dubio  riufcirebbe  fenza  olla- 
coli,  mediante  la  loroauttorità , onde  defidero- 
lì  i Conti  di  compiacere  al  Vefcovo , abbraccia- 
rono l’alfunto , convenendo  con  atto  publico  di 
dargli  un  tanto  per  anno  , e da  qui  fenza  du- 
bio nacque  quella  voce  , che  1«  Conti  erano 
i Fermièri  del  Vefcovo,  come  fi  legge  negli 
Annali  Manufcritti. 

In  quello  mentre  Luigi  e Carlomano  che  fi 
vedevano  forti  in  Francia,  pensarono  di  fcac- 
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ciarviadal  Tuo  dominio  il  Bofon,  onde  affali- Bofcm 
colo,  innanzi  che  fofle  proviflodajuti  j l’obli- affa,ic® 
garono  alla  fuga , e con  gran  danno  del  Paefe , fi  Pcrd^ 
refero  padroni  della  Circa  di  Vienna  in  Delfina- 
to  ch’era  la  Tua  Metropoli , e dove  furono  prefi  * 1‘ 
prigionieri  la  Moglie , e due  figlioli , mentre  lui 
battuto  nella  campagna , trovò  à propofito  di 
falvarfi  con  quel  rello  di  gente,  verfo  la  parte 
difeofta  nelle  Montagne. 

Non  fi  perde  con  tutto  quello  d’animo  mà  . 
portatofiin  Geneva,  dovei  Conti  gli  erano  fa- Vinc,f 
vorevoli,  e con  la  loro  auttorita  procurato  ha-  jutod(. 
veanodi  confervarli  quella  Città  allafua  divo-  Gene-* 
rione, col  mezo  di  quelli  fteffi  accrebbe  di  molto  Trini, 
quel  redo  di  gente  che  gli  reltava,  onde  mclTòfi  8S,>. 
in  campagna , come  in  fatti  egli  era  amaro,  mol- 
ti concorrevano  ad  aflìfle  rio , di  modo  che  ac- 
compagnato il  fuo  valore,  e non  meno  la  fua 
prudenza,  e deftrezza dalla  fortuna  in  breve  fi 
vide  riftabilito,  non  folo  in  quello  che  poflede- 
va,mà  in  divelle  altre  Terre,  e cofi  divenuto  più 
potente  che  mai  s’andava  preparando  à nuovi 
acquifli , e la  fortuna  che  havea  rifoluto  d’inal- 
zarlo  gli  refe  più  facile  la  llrada  col  mezo  della 
morte  che  fopragiunfe  di  Carlo  mano, che  come 
Capitano  di  gran  valore  &huomo  chearrifchia- 
va  il  tutto,  ( proprietà  naturale  de’  Biliardi  ) 
gli  dava  molto  da  fare , fe  non  da  temere,  &:  in 
fatti  in  un  tempo  che  andava  preparando  un’E- 
fercito  per  affali  rio  di  nuovo. 

Lo  (tato  calamitofo  nel  quale  fi  trovava  la  Carloil 
Francia,inondarad’imcontinuodilltiviodi  Po-  Grofo 
poli  Barbari  ,gli  rendeva  imponibile  i mezzi  di  ficcete 
fàrrefiftenza  alla  fortuna  di  quello  Prencipe,  il  ™ol,c 
quale  non  poteva  defiderare  un  tempo  più  opor-  si'®no" 
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timo,  per follevarfi dalla  prima  caduta,  e per 
ftabilire  un  nuovo  Trono  fopra  le  difgrazie  degli 
altri.  Etin  tatti  Carlo  il  Grofiò , vedendoli  m 
,Ss*  iftato  di  non  poter rihavere  il  perduro,  e con 
pericolo  di  perdere  quello  che  poffedeva , tro- 
vò l'ano  conlìglio  d’accommodarfi  conBofon,ce- 
den  dogli  con  folenne  trattato  il  Delfinato,  la 
Borgogna , la  Signoria  di  Geneva , e tutti  que- 
gli altri  luoghi  ch’erano  itati  da  lui  incorporati 
con  la  Corona  della  quale  s’era  invertito , con- 
tendandolì  folod’un  homagio  annuale  che  Bo- 
fon gli  promette  di  fare,  e che  in  fatti  gli  fece  nel 
Mefe  d^Ottobre  dell’anno  notato  qui  in  Mar- 
gine. • -X  > 

. . Dopo  quello  trattato  Bofon  comincio  a go- 

deiu  ^ dere  con  il  ft°  nuovo  Regno , e come  fi 
Comi-  confelfava  molto  obligato  all’affiftenza  de’Bel- 
tes  di  trami  di  Geneva , che  con  le  proprie , e con  gran 
Gcn*‘  numero  di  Milizie  da  loro  raunate,  ò con  i lo- 
V3  ro  offici  procurati  dalla  Città  di  Geneva , l’ha- 
*0n”c  veano  refo  grandi  lerviggi  à quella  guerra  con- 
aila  pei  tribuendo  molto  alla  fua  fortuna , per  non  ettere 
j°na  ingrato  à tanti  benefici , venuto  à morte  in  que- 
d’un  fo  temp0  Bertrando  ch’era  uno  de’  due  Comitts 
tholo  con  ampilfime  Lettere  Patenziali , dechiarò  il 
di  Con-  Rè  Bofon , che  Pietro  folo  con  titolo  di  Conte 
tc  econ  polfedelfe  quella  Giuriditione , e quei  Dritti  Si- 
he  redi-  gnoriali  che  fino  à quel  tempo  erano  flati  annef- 
ta ^1C"  fi  in  due  perfone , benché  d’una  ftelfa  Cafa , tan- 
to  dentro  che  fuori  Geneva , fopra  il  trattato 
fatto  col  Vefcovo  , e che  per  l’au venire  gli  fteffi 
7‘  Dritti,  le  medefime  Prerogative,  e la  giuriditio- 
nc  iftelfa  farà  fucceffivamente  tramandata  dall’ 
uno,  all’altro  agli  heredi  legirimi  di  Pietro,fem- 
pre  al  Primogenito , fenza  altra  formalità  , 
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in  cafo  di  mancanza  d’heredi  al  Ramo  di  Pietro, 
che rientraflero  per  ordine  primario,  gli  altri 
Rami  della  medefìmaCafajquali  lettere  vennero 
approvate  dal  Vefcovo,edal  Governo  della  Cit- 
tà con  l’aggiunta  d’una'  Claufola , che  il  detto 
Conte  ò Succeflori , non  domanderanno  Signo- 
ria alcuna  di  pregiudicio  all’ auttorità  del  Ve- 
dovo , ò del  Senato  della  Città  , tenendoli 
ne’  foli  Dritti,  e nella  Giuridittioneche  hora 
poffedono. 

Quefia  è la  forfa  che  il  B eligiofo  Cha  ntrù  dà 
alla  Prencipefla  Clemenza  nella  Tua  relatione , 
come  fi  vede  nel  Manufcritto  Baltafarro , e che  conti 
fuori  qualche  circoftanza  già  notata  che  difeor- diGcne 
da  tutto  il  reflo  fi  raporra  ottimameqte  colle  va  fi 
Memorie  d’Agoflino  della  Chiefa  , ancorché 
differenti  fiano  quelle  del  Godofrey  fcritte  in  a " 
Geneva  : Vi  fono  molti  Auttori  q^ali  vogliono 
{ pài" ticolàimenre  Hugo  Mattufius  bella  fua  hi- 
ftoria  della  Contea  ai  Borgogna  ftafripata  in 
Lione  nell’anno  1 5 <53  ) Che  nel  tempo  di  Pipi- 
no il  Breve,  Padre  di  Carlo  Magno , circa  gli  an- 
ni 75  o.  foriero  dal  feno  della  fua  liberalità,  con 
fue  Patenti  molti  Conti, e tra  quelli  quelli  di  San 
Mont,  della  Contea  di  Borgogna , di  Geneva,  di 
Kiburg  & altri.  Lo  Spon  parlando  de’  Conti  del 
Genevri  no  nella  pag.  32.  e proprio,  dove  nota 
in  margine  l’anno  1120.  dice  chela  Razza  de* 

Conti  del  Genevrino , haveano  poffeduto  qual 
grado  500.  anni  in  circa:  & il  Godofrey  nelle 
fue  memorie  pervenute  nelle  mie  mani  fcrive 
dove  parla  delle  pretentioni  de*  Duchi  di  Savoia 
No/'  non  neghiamo  l'antichità  de'  Conti  del  Gene- 
vrino che  hebbero  principio  nel  Secolo  ottavo , mà 
però  non  accordiamo  i Dritti  che  da'nojlri  auver- 
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Jari  fi  pretende  dare  à queiìt  Conti.  Plantin  nella 
fua  hifforia  di  SuifFa  pure  afferma  che  nel  tempo 
«li  Pipino  circa  gli  anni  750.fi  videro  fiorir  mol- 
ti Conti  , e da  molti  altri  Auttori  fe  ne  parla 
ancora. 

Ma  la  maggior  fciocchezza  che  tra  gli  tìuo- 
. mini  fenfati  li  è feminara  nel  Mondo  lenza  fen- 
fo  è quella  di  quei  che  per  diftruggere  le  preten- 
tioni  de’  Duchi  di  Savoia chiamano  i Conti  di 
" Geneva  1 con  il  titolo  di  Conti  del  Gpnevrino,  e 
nons’accorgono  che  con  una  inventione  che  non 
hà  fondamento , pregiudicano  , à quelle  ragioni 
folideche  i Signori  diGeneva  tengono  per  oppor- 
li contro  quei  tali  Prencipi  » che  fon  paffati  all* 
heredità  di  detti  Conti , e che  pure  non  manca- 
no di  forti  ragioni  per  loro , tra  le  quali  non  fa 
picciola  figura  quella  voce  di  Conti  del  Genevri- 
no , e pare  che  a*  foli  Signori  di  Geneva  fia  per- 
meffo  di  ftabilir  Conti  eòtì  unn  foggia  2H2  loro 
unica  moda , e la  quale  non  hà  mai  penetrato 
nè  pureali’imagìnationed’Imperadori,  òdi  Pa- 
pi ; di  Prencipi  ò di  Republiche  j e quello  fa  che 
le  perfone  che  s’interefano  à cercar  la  verità  del- 
la giuftizia  nelle  pretentioni  degli  uni,  e degli 
altri,  vedendo  di  primo  tratrato  quella  fciocca 
ragione  propria  à far  ridere  i matti,  e piangere  i 
Savii , trascurano  di  penetrar  come  dovrebbono 
più  oltre  nelle  ragióni  più  recondite  de*  Gene- 
vrini. 

La  prima  imagìnat ione  che  t'imprime  nell* a- 
nimo  dell'huomo,  hà  gran  f or %a  per  muoverlo , 
f{ e quefia  è buona  buono  fi  troverà  il  reilo  quartdo 
anche  cattivo /offe  ,*  fe  cattiva  farà  un  miracolo  fe 
cattivo  non  fi  trovetd  quel  eh* e buono . Il  vedere 
il  frontefpicio  d*una  cafa  di  creta , fà perdere  il 
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gufi 0 alla  vi  fi  a de'  più  pretiofi  ornamenti 
cela  dijlorna  in  altri  ogettì  : al  contrario  la  fac- 
ciata di  finitimo  marmo , ci  ricmpifcc  l'Idea  di  un 
cofì  buon  concetto  del  rejlo  che  cc  lo  fa  trovar  gra- 
to^ fc  non  grato  ci  obliga  adifeujar  i difetti. 

Qual  buon  giudicio  può  rare  di  gratia  , colui 
che  ha  fenno  ? qual  buon  penlìere  quello  che 
và  (cavando  la  fodezza  delle  ragioni  daquelclfè 
vero,  non  da  quel  eh ’è  imaginario  ì nel  veder 
comparire  un’  Auvocato  di  Geneva  che  per  di- 
ftruggerele  pretcntioni  de’  Duchi  di  Savoia  fi 
metta  à proponere,  che  quei  Conti  de’  quali 
pretendano  l’heredità  quelli  Duchi , e de’  quali 
in  fatti  fono  Vertati  heredi,  non  erano  Conti  di 
Geneva, mà  Conti  del  Genevnno  : fe  quefto  è ve- 
ro a che  vagliono  tante  altre  ragioni  che  fi  van- 
no allegando  ! Ah  ch'èpur  vero  3 cfc  una  State  A 
d’ere,  èd'ZTgè’nto  firn  [fimo  tr  accolla  e pre- 
cipita quando  s* appoppi a four a una  baie  di  Creta » 
òàtlegiero  Cartone . 

Mà  notili  di  gratia  che  quefta  fciocca  inven- 
tiones’hà  impofeftato  talmente  dell’animo  de* 
più  fciocchi  nella  Città  di  Geneva,  cheli  ftima 
delitto  di  ftato  in  uno,  cheandafle  à fcrivere  ò 
dire  gli  antichi  Conti  di  Gencvrate  non  già  gli 
antichi  Conti  delGenevrino.  SamueleChapufeau, 
in  una  Relatione  fatta  di  cinque  foli  fo^Ii  della 
Corte  di  Torino , lia  per  inavertenza , o lia  che 
non  potelfe  rifolverfi  con  la  malfima  di  ftato  à 
feguire  il  Torrente  d’un  tanto  fpropo(ìto,fcri(re, 
che  tra  gli  altri  titoli  de'  Ducbi.ai  Savoia  , vi 
aggiungevano  quello  di  Conti  di  Geneva , per  le 
prttentioni  che  haveano  [ opra  l'hcredità, degli  an- 
tichi Conti  di  Geneva , tutto  quefto  è contro  la 
Cafa  di  Savoia , poiché  mette  in  dubio  una  le- 
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hirfKt  hsredità  che  non  gli  è contraftata  da- 
jùfTutio , con  quelle  parole  di  pretentioni*  eoa 
tutto  ciò  publicatolì  quello  libretto,  e capitato- 
jn-mano  d’un’Ignorante,  che  volle  coprir  l’ig- 
noranza col  zelo,  accusò  nel  Gonfigli© il Cha- 
pnfeau , come  traditore  della  Patria,  perhave- 
re  fcritto  gli  antichi  Conti  di  Geneva. 

Non  è credibile  Io  ftrepico  che  di  quello  Ir 
Sfateti-  fec  e per  la  Città,  e permeconfefibil  vero,  che 
in-  quali  temevo*  di  me  Hello,  poiché  pareva  che- 
finfta  ■ per  vendicar  quello  tratto-di  penna  innocente 
dtluj!  del  Ghapufeau  > che  fi  doveffèro  condannare  al 
filen  *io , & al  fuoco  tutte  le  penne  del  Mondo.1 
In  femma  come  arriva  nelle  Republiche,  f& 
forza  - Ve  gli  Huomini  Savii , contro  il  loro  fen- 
timenìo,  per  non  parer  di  mancare  di  zelo  per  il 
bene  n iblicòj  feguiflèro  il  parere  de’  Matti , nel 
far  prevalere  una  ngoromlngiuitizialmi  perdoni- 
in  quello  rancontjo  la  prudenza  per  altro  di  quel 
giuitiflimo  Senato  ) coltro  una  colpa  imagitta- 
ria  : fu  di'fefo  il  Libfo  ; lo  Stampatore  condan- 
nato alla  prigione  & ad  un’emenda  : Chapufeair 
avifato  à tempo  ufci  della  Città  , per  sfuggire  il 
primo  impeto , e non  oliarne  che  folfe  Padre  di 
nove  figlioli  quafi-tutti  fanciulletti , con-la  Mo- 
glie gravida  venne  condannato  ad  un  bando 
perpetuo , & à perdere  la  Cittadinanza.  Ma 
che  dico  fe  li  Giudici  non  haveflero  chiufe  le 
orecchie  al  voto  del  Sindico  Odetto  Le&  fi  fa- 
itigore;  rebbe  paffato  ad  altro  rigore  , poiché  quello 
d’óder  Signore  è coli  pollumatoà  condannar  tutti  alla 
tpLeft.  m0rte, che  alcune  ferve  di  fua  cafa  m’hanno  det- 
to d’haverlo  intefo  pronunciar  quelle  parole  fo- 
gnando, fc  le  condanne  àla.mort3  fegnoche  hà 
coli  nel  cuore  la  Teveri  tà , che  anche  fognando 
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condanna  alla  morte  : e fembra  che  Iddio  bene- 
detto ch’è  tutto  mifericordia  Phà  privato  d’he- 
redi  mafchi,  acciò  tal  rigore  non  vadi  alla  Po- 
fteritàjhavendogli  dato  due  fole  femine*  che 
fono  la  gentilezza,  e la  benignità  ifteflà. 

Hora  vediamo  quello  che  fopra  quello  titolo 
fenefcrive  dallo  Spon,  Guichenon  & d'autrcs 
Auteurs  nommcnt  les  Comtes  de  Genevois  , Conte : f 
deGeneve , ce  qui  eft  contraire  à beau  coup  d'an-  ìtJ2^ 
cient  titret  de  cct  Comtei , qui  la  nomment  Co- 
mites  Gebennefii , & non  pai  Gebennenfes,  & 
chacun  fifait  que  Gebcnnefium  eft  le  Genevoii , 
qui  eji  fepare  de  la  furijdiction  de  Geneve , au 
lieu  qu'on  dtfoit  EpifcophGebbennenfes.  \e  ne 
doute  pai  qu’il  n'y  en  ait  quelquet-um  qui  ont 
prir  ce  titre , camme  il  [e  tr ouve  danr  une  mon- 
noye  dPun  Comte  quivivoit  environ  Pan  1370* 
qui  fequalifie  Petrus  Comes  Gebennenfis,  wu» 
outre  que  cela  ejl  rare , let  Evèquer  Pen  font  for - 
malije% , lort  qu'ilt  Pen  Jon  apperfùi , commi 
entPautres  fean  Louii  de  Savoye.  Che  in  nollro 
Idioma  vogliono  dire. 

Guicbenone  & altri  Auttori  chiamano  li  Conti 
ttel  Genevrino  Conti  di  Gcneva  , la  qual  cofa  è 
contraria  à molti  antichi  titoli  di  quefii  Conti 
che  li  qualificano  Comites  Gebennefii , & non 
£/'i-Gebennenfes , if  ogni  uno  ià  che  Gebenne- 
fium  è il  Paefe  Genevrino , cb'e  feparato  dalla 
giuriditione' diGeneva  , dove  che  fi  diccvaìLpi- 
Icopi  Gebennenfes.  Non  dubito  che  non  ve  ne fia  ' 
alcuno  che  ha  prejo  quefio  titolo , come  fi  trova 
in  una  moneta  d’un  Conte  che  viveva  arcagli 
anni  1370.  il  quale  fi  qualifica  Petrus  Comds 
Gebennenfis  : ma  oltre  che  quefio  e raro  : li 
Vefcovi  je  ne  fono  formai i.^atr , allora  che  fe  ne 
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J'otio  accorti , etra  gli  altri  Giovanni  Luigi  di 
Savoia. 

Per  me  non  pretendo  qui  fare  il  Gramaticó 
ofler.  nè  il  Pedante,  non  elfendo  mio  meftiere,  nè 
vaùone  mia  inclinattione , & oltre  che  ho  troppo  di 
l'opra  rifletto  per  un  caro  & antico  e padrone  come  il 
Giben-  yjpnor  Spon  , per  andare  argomentando  fopra 
&Gi-m  quella  parte  dell’Iftoria  eh’ Egli  Gramatical- 
bennen  mente  difende.  Jo  non  sò  dove  fono  quelli  tan- 
£om.  ti , e cofi  antichi  titoli  che  qualificano  quelli 
Conti  Comiter  Ge benne fii  / e non  Gebennenfet  : 
nè  intendo  quella  dilìintione,  nella  Grafnatica 
di  Gebcnnenjìum  e di  Gebennejium , e che  i Conti 
che  non  havevano  dominio  nella  Città , lì  chia- 
malfero  ComitesGebennefii , cioè  del  Paefe  di 
Gene  va  , & li  Vefcovi  che  haveano  la  lo- 
ro giuriditione  nella  Citta , Epifcopi  Gebennen- 
fe j-.  Un  certo  Latinilla  mio  amico , mi  diceva 
fopra  quello  propofitola  fettimana  pattata  > che 
forfè  laGramaticadi  Geneva  in  quei  tempi  de* 
quali  intende  parlare  il  Signor  Spon  , era  un’al- 
tra che  quella  dello  Spon  in  quelli  tempi,  poiché 
in  quanto  à Lui  non  trovava  differenza  tra  Me- 
dio) ancnfìum  , & Medio  lanefium , tra  Gebenne- 
Jìuw , & Gebennenfìum  3 tra  Londinenjìum  » & 
L od  me fium. 

‘ M > concetto  quello , ( benché  lungamente  fe 
ne  burli  nelle  lue  memorie  ilChiefa)  cioè  che 
Gcbennefium  Ila  il  territorio  di  Geneva , e Ge- 
Efem-  btnnrnfium  la  Città  & il  Territorio  infieme  : fi 
piod’u-  concede  dunque  che  i Conti  erano  Signori  del 
eaCau  Gcbennefium  > cioè  del  Territorio  di  Geneva* 
Hora  vorrei  fa  pere  che  cofa  fervi  rebbe  una  Cafa 
-aJcf^odbint  haomo , fe  il  Pi encipe  dalle  la  Si- 
^ prioria  della  Poita  * della  Scala,  e delle  Fine- 
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ftre  , poiché  l’altro  di  dentro  , non  potrebbe 
ufcire  , né  fporger  la  tefta  fuori  della  Fine-, 
lira  fenza  pagar  tributo  , al  Signore  della 
Porta  > e delle  Fineftre  : di  modo  che  fe  que- 
lli Comes  Gebennejium , erano  Conti  del  Ter- 
ritorio di  Geneva  , bifognava  che  quei  di 
Geneva  dipendelfero  da’  Conti , mà  non.  già  i 
Conti  dalla  Città  , perche  i Conti  potevano 
paflarfi  della  Città  , potendo  fare  le  loro  pro- 
vigioni  altrove , dove  che  tutto  al  contrario  i 
Cittadini  bifognava  per  pura  necelfità  fervirfi 
del  Territorio. 

Son  chimere  imaginarie  quelle  di  quei  tali 
che  vogliono  far  la  diftintione  di  Mediolanen- 
fium,eMediolanefium , di  Gebsnnenfwm , e di 
Gebennefìion  : mà  concediamo  quella  Grani- 
tica , diciamo  che  quella  diftintione  può  farli, 
che  fi  la , e che  fia  buona  j non  parliamo  più  de* 

Conti  del  Gebcnnenfìum  , parliamo  folo  de* 

Conti  del  Gcbennefium  come  vuole  il  Signor 
Spon  j quelli  Conti  dunque  havevano  nella 
lor  Signoria  il  Territorio  di  Geneva  , e di 
dove  comincia  il  Territorio  d’una  Città  , dal- 
le  mura , e dalle  porte  ; tutto  quello  ch’è  fuo>-  J 
ri  delle  mura  è Territorio  j fe  uno  è bandito  ri0. 
folamente  dalla  Città , fi  può  tenere  innanzi 
la  porta  della  Città  per  che  fuori  la  porta  non 
s’intende  Città,  e quello  arriva  fpcfto,  facen- 
doli comando  ad  alcuni  d’ufcir  della  Città  , mà 
d’ordinaricf  fi  fpecifica  nel  bando  più  grave  fuo- 
ri della  noftra  Città  , e Territorio , rnà  quaiir- 
do  non  è bandito  dal  Territorio  mà  dalla  Cit- 
tà , fi  può  trattenere  e fermare  ne’  Borghi  fuori 
delle  mura,  perche  quelli  non  fono  compre!]  nel 
giro  della  Città r 

P 4 In 


/ 


34$  HIS  TORI  A GENE  V RINA; 
Gene-  In  fomma  non  è pocod’havere  un  talpaflb  » 
rois  fi  nelle  pretentioni , fé  de’  Conti  del  Gibennejium 
Paefe  ^ono  hère<^ 1 Duchi  di  Savoia  > tanto  balla , non 
partico  credo  che  domandano  altro  concedendofegli 
lare,  quello  Gebennefium  y cioè  il  Territorio.  Alcu- 
ni vanno  fificando,  che  quello  Genevoit , fià 
Genevrino  y era  un  Paefe  particolare , che  por- 
tava tal  titolo  5 mà  oltre  eia e i 1 corfo  dell1  hillo- 
ria  dello  Spon  ifteflò,  e della  mia  fa  vedere  il 
contrario , poi'che  non  potevano  caufarlì  tante 
difputeconla  Città,  e col  Vefcovo,  fe  quelli 
Conti  erano  padroni  d’un  luogo  particolare , e - 
difcoflo:  di  più  non  lì  è mai  villo  in  memoria  al- 
cuna » nè  in  annali  » nè  in  altri  Libri  quella  fev 
parati one  del  Genevoi x,  chefia  un  luogo  partico- 
lare, mà-alcuni  fciocchi  del  Volgo  » vanno  rap- 
portando nelle  Taverne  , difeorfi  limili , coll* 
imaginarlì  hora  un  Paefe  & hora  un?  altro , anzi 
un  certo  Conigliere  mi  diceva  à me  in  Geneva3 
d’haver  villo  in  un  Libro , ( mà  non  fi  ricorda- 
va in  quale)  che  il  Paefe  di  Gex,  fi  chiamava 
anticamente  Genevoi r .,  che  apparteneva  a*  Con- 
ti'del  Genevoit , mà  non  credei  che Tintentione 
del  Signor  Spon  folfe^quefla , mà  ben  finche  Ge- 
nerine)] inn  fia  il  Territorio  di  Geneva. 

Veramente  riefeonodi  fcherzo  agli  Hnòmi- 
ni - favii  certi  difeorfi  infenfati  j e certe  efplica- 
tioni  fenza  giudicio,  di  quei  che  formano  Ca- 
(lelli  in  aria  Topra  quelli  Conti  del  Genevoit  , fe 
sjen  fi  può  negare  da  chi  hà  qualche  poco  di  fen- 
«o  in  Capo , che  il  Genevoit  fia  il  Territorio  di 
Generavamo  meno  fi  può  credere  che  da*  Rèdi 
Francia,  che  fignoreggiavauo  in  tal  tempo  tui> 
roil  Paefe,  fi  fofiero  Inabiliti  Cpnti  nel-Terrt- 
tono  all!  efclufione della  Città-  ? è pofiìbile  che 
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fi  bofTa  creder  vero  un*  efempio  unico  in  tutte 
l’niftorie , poiché  in  fatti  non  fi  è mai  vifto  fcrit- 
to,  nè  intefo  parlare,  che  vi  fiano  flati  nel 
mondo  Signori  del  Territorio,  e non  della 
Città  > ò Cartello  che  vi  farà  nel  mezo  •*  co- 
me quefto=  fi  può  fare  » & come  potrà  eflere  fla- 
to fatto  ? 

In  oltre  bifogna  confiderai,  che  in  tal  tempo  Contj  , 
non  fi  creavano  Conti  che  come  Soprani , e Si-  fi  crea- 
gnori  grandi , ò pure  che  da  per  loro  s’ufurpava-  vano 
no  il  Contado  :•  di  modo  che  non  vi  è-apparen-f°Prani 
za  che  fortero  flati  fatti  Conti  del  Terntorio, 
e non  della  Città  di  Geneva  : nè  li  Vefcovi 
erano  in  flato  d’haver  per  Fattori  Conti  Sopra- 
ni j onde  vi  è tutto  il  verifimile , che  quelli  Con- 
ti di  Geneva  habbiano  havuto  il  loro  origine-, 
tale  che  da  me  s*è  defcritto , in  conformità  di 
quello  che  fi  trova  nel  Manufcritto  Baltafàrro, 
e J’auttore  del  quale  confeffa  d’haver  tutto  ca- 
vato dalla  Rclatione  di  Geneva  fatta  nel  tempo 
di  Carlo  Magno  con  Poccafione  da  un  Religiofò  * 
che  viveva  nel  medefimo  tempo  di  Carlo  : e 
proteflo  che  in  tutte -le.  diligenze  fatte , non  hò 
poffuto  cavar  cofa  alcuna  fuori  di  quella,  che 
naveffe  qualche  rapporto  alla  verità  di  quello 
origine  : mentre  gli  altri  Scrittori  parlano  dell* 
antichità  , concedono  che  quelli  Conti  habbino 
havuto  la  forfa  circa  gli  anni  750.  mà  fenzaal- 
cuna  dilucidatione  del  fuccelfo  : dove  che  il  no- 
flro  Religiofo  diftingue  affai  le  particolarità.  La 
maggtor'parte  di  quelle  ragioni  s’allegano  dallo 
Chiefa  nelle  fue  memorie  ; e per  dire  il  vero  il 
Signor  Giovanni  Dupan , che  certo  non  haveva 
limile'  nell’  efperienza*’  mille  volte  mi  difTepuPan* 

( tome  ancora  divertì  altri  Sogetri  fenfati ) che  il 
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maggior  fpropofito  che  fi  trovava  in  Geneva  era 
quello , di  non  voler  che  fi  dicefle  il  Conre  di 
Geneva > mà  il  Conte  del  Gcnevois , fe  fi  vede- 
va chiaramente  non  efiervi  prova  alcuna  per 
quelli  Conti  del  Genevois , e migliaia  Copra  il 
titolo  di  Conti  di  Geneva , eflcndocofa  contra- 
ria alla  ragione  ideila  5 che  fi  faccia  il  Conte  del 
Territorio , e non  della  Città.  Nel  Libretto 
intitolato  il  Cittadino  di  Geneva  r fembra  cheli 
vogli  dare  Anatema  à quei  che  dicono  Conti  di 
Geneva  3 e non  del  Genevrino. 
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PARTE  PRIMA. 
LIBRO  SESTO. 


Argomento. 

"Morte  del  Vefcovo  Optando , e cr catióne  del 
Succzjfore  : Morte  del  Ré  Bofon  ir  euvenimenta 
di  Ridolfo  dopo  Lui^i  alla  Corona , con  le  fuz 
guerre  : Morte  del  Vefcovo  Bernardo  ir  elett io- 
ne del  Succejore  : altra  morte  dlun  Vefcovo  s e 
fuccejfore  , e difcrepange  nell 1 elettione  : Ridolfo 
II.  Re  di  Borgogna  in  Italia  : morte  del  Conte  di 
Geneva  > e matrimonio  del  fucceffore  : morte  del 
Vefcovo  Aymo , ir  elettione  di  Gir  ardo.  Ridolfo 
coronato  Re  di  Francia  : morte  di  Girardo  e fuc- 
ceffione  d' Hugo  : Monaflero  di  San  Vittorio  di 
Geneva  : Beneficente  di  Ridolfo , e fua  Moglie 
alla  Cbieja  di  Geneva  .*•  morte  di  Ridolfo  : Con- 
rado fuo  figlivolo  al  Regno , con  molte  offerva - 
tieni  : Prodigio  t e Careflia  iti  Geneva  : .morte 
del  Vefcovo  Hugo  : creationc  di  Conrado  : Vitto- 
rie d'Ottone  in  Italia  : Conrado  p affa  al  Regno  : 
fuo  matrimonio  : anioni  cattive  del  Papa  : fra- 
tello del  Conte  di  Geneva  in  Roma  : Concilio  in 
Roma  , e Vefcovo  di  Geneva  nel  Concilio  : nuovo 
tribunale  del  Vefcovo , del  Conte  , rifentimznto 
della  Città , fucinftange  al  Re  Conrado  : morte 
del  Vefcovo  , e del  Conte  : dtiìr utt ione  de ’ Tribu- 
nali : 
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n Ali  : e le  tt  ione  del  Vefcovo  : Seifme  in  Roma: 
Concilio  in  Lione , nuovo  Vefcovo  confegrato  : 
Conte  di  Gencva  pafa  nella  Corte  di  Conrado  : 
Frjencipefa  figlivola  diquefìodi  lui  s'innamora  : 
fi  maritano  infieme  : mvoiono  : nuovo  Cante  in 
Geneva-  e fu  e Noqs't , Papa  -arricchifce  i fuoi 
Nipoti  : Vefcovi  raunati  in  Geneva  minacciati 
dal  Papa  : Borgòdi  San  Vittorio  : morte  di  Con- 
rado : Rodolfo  III.  p afa  al  Regno  : Vefcovo  di  Ge- 
nova al  Concilio  di  Roma  difende  la  Nattione 
Francefe  : bertoldo  di  Safonia  primo  origine  del- 
la Cafa  di  Savoia  e fuc  attieni , in  Geneva  : dif- 
c accia  i Banditi  : ófervdtione  fopra  la-guerra , e 
la  pace  : nuove  imprefe  di  Beroldò  : Dritti  otte- 
nuti dal  Vefcovo  di  Geneva  : difcacciato  dal  Po- 
polo : fi  pacifica  : ofervatione  fopra  il  Governo 
de * Preti  : prodigi  in  Geneva  : Conte  di  Genera  in 
Roma  : morte  del  Vefcovo  & eletione  del  Succefo- 
re  : Beroldo  Conte  dilvlauriana  : Baroni  di  Bor- 
gogna fi  ribellano’  : morte  d*  Henri  co  II.  -Conta- 
do pa  fa  in  Italia  morte' di  Ridolfo  ultimo  Duca 
di  Borgogna  : Ottone  coronato  in  GenevaDuca  di 
Borgogna  : Conte  Guglielmo  di-Geneva  : Confi 
H Umberto  di  Mauriana  : morte  del  Vefcovo  Ber- 
nardo , e Succe f ore  di  Lui  come  eletto  : Henne 0 
ìli.  Concilio  inCofian^a  : Humberto  Conte  di 
Savoia:  Conte  di  Borgogna  fi  ribella  • Geneva 
fottomefia  al  Vefcovo  ir  al  Conte  : Amadeo  di  Sa- 
voia: Vefcovo  di  Geneva  in  Bif ancone  : poi  in 
Roma  , & in  Lione  e per  gitali  ajfar-i  : H amico 
III.  Impcrodore  : morte  del  Vefcovo  : Popolo  ef- 
clufo  dall ’ elettione  : Borfado  creato  Vefcovo: 
fue  dif crepante  col  Conte  : Benefìci  venduti  dal 
Conte  : morte  del  Vefcovo  Borfado  : eletione  al 
Vef covado  di  Guido  figlivolo  deb  Conte  : noffe 
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del  Conte  Amadzo  : Henrico  fot  tome jjo  alla  Chic- 
fa:  Conte  dì  Genova  s'humilta  al  Vefcovo  : ofier- 
vatione  fopra  l'humiltà  de * Prencipi  verfo  i Pon- 
tefici Conte  Guglielmo  morto  : Amadeo  fio  fi- 
glio : Vefcovo  Guido  nega  d'andar  nel  Concilio  : 
Rjvolutinni  in  Geneva  contro  il  Vefcovo  ,c  Contei 
Trattato  & articoli  dall'  accommt  damento  : nuo- 
vo Governo  nella  Città , e principio  de'  quattro 
Studici  : con  l'elettioni  : Maffime  del  Vefcovo  > e 
del  Conte  : Concilio  inChiarornonte , e quello  vi: 
operaffe  il  Vefcovo  Guido  : Henrico  V.  Impcrado- 
rt  : tranf porto  di  Dritti  dal  Vefcovo  al  Conte: 
fentimenti  dello  Spon  : P affieni  nell'  hifloria  qua- 
li 1 trattato  di  matrimonio  tra  il  Cónte  di  Moria; 
na  fatto  Conte  di  Savoia  : guerra  col  Conte  di  Ge- 
neva : lo  batte  e fa  la  pace  : diverfità  ne'  f enti- 
memi degli  anni  : Scrittura  fopya  li  nuovi  Conti 

; P //1  A • ■ » » ' 
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N qacfto  anno  & anche  fui  principio,  con  Mdfte^ 

il  poca  diftanzadi  giorni  chilifero  gli  occhi 
3 à quello  mondo  Optando,  & il  Rè  Bofon, 

| quello  in  Vienna,  e l’altro  in  Geneva. 

Optando  s’era  coli  ben  comportato  con  i' 

Tuoi  Popoli , e col  fuo  Clero , nel  confervare  la1 
giuriditione  Ecclelìallica  fenza  far  minima  brec- 
cia all’ auttorità  del  Magillrato,  non  ollante  che 
procuraife  di  protegere,  & in  qualche  prero- 
gativa anche-llendere  la  giuriditione  del  Conte, 
ch’eflendo  morto  d’appoplelìa  nel  Callello  di 
Tounon  dove  era  andato  per  veder  gettar  le  fon-’ 
damenta  d’una  nuova  Chiefà , proceflìonal men- 
te fi  portò  quali  tutta  la  Città  per  ricevere  ilfuo 
Corpo,  & accompagnarlo  nella  Città  dove 
venne  fepolto.  honorevolmente,  in  un- luogo- 
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da  lui  ordinato  prima  nella  Tua  Chiefa. 

Haveva  quello  un  fratello  uterino  detto  Ber- 
Nuovo  nardo  Rjculfo , che  alcuni  dillinguendolo  in 
Vefco-  due  fi  fono  dati  à credere  che  altro  folfe  Ber- 
nardo , & altro  Riculfo,  ch’è  un’inganno , poi- 
ché ambidue  quelli  nomi  non  fanno  che  un  Vef- 
covo  folo,  c che  fenza  alcuna  contradittione 
venne  eletto  Vefco vo,  otto  giorni  dopo  la  mor- 
tedelP  altro,  da’voti  del  Popolo  e del  Clero  j 
contribuendo  il  merito , & il  parentado  grande 
infieme  j in  breve  poi  fe  ne  palsò  in  Roma , do- 
ve da  Stefano  VI.  Pontefice  fu  Coronato  nella 
Chiefa  di  San  Pietro  , e regalato  di  due  Calici, 
e di  qualche  alno  ornamento  fe  ne  ritornò  alla 
fua  Chiefa. 

Bofon  mori  di  malazia , e di  vecchiaia  li  i $. 
Morte  di  Gennaro  lagrimatoa'fai  da’  fuoi  Popoli , per- 
che  in  fatti  fù  Prenci  pe  di  molta  Inumanità , ne? 
holon.  mico d’aggravare  i Popoli,  e fommamente da- 
to ài  là  divo  arme,  cc  aria  .pierà  > moirrandOiO 
nella  fondatione  di  diverfe  Chiefe  , e fopra  tuc- 
• to  della  Chiefa  dell’  Abbatia  di  Charlieu  nella 

Borgogna , d’un  Monaflerodi  Monache  in  Ge- 
*•  neva , e della  Chiefa  di  San  Mauritio  in  Vien- 
na dove  fù  fepolto.  Alcuni  auttori  hanno  fcritto 
che  il  Vefcovo  di  Valenza  fuo  fratello  foffe 
morto  innanzi  à Lui , mà  nelle  memorie  d’ A- 
codino  della  Chiefa  trovo  ch’egli  mori  tra  le 
braccia  del  Vefcovo  fuo  fratello,  però  dal 
nodro  Religiofo  Chantrù  non  fe  fà  men- 
tione. 

Luigi  figli  volo  del  detto  Bofon,  e d’Her  men- 
ingi garda  gli  fuccefle  alla  Corona , mà  con  poca 
affalito  fortuna  > poiché  trovandoli  in  tal  tempo , tutta 
in  volta  la  Francia  nelle  guerre  civili , e fcorre-» 
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rie  de’  Normanni  Rodolfo  di  Stralinghen  ('d’al- 
tri chiamato  Raoul  ) rifperto  ad  un  Cartello  di 

3uefto  nome , profittando  dell*  occafione  , e ve- 
endo  Luigi  con  meno  forze  di  Lui  Partali , e 
dopo  haverlo  battuto  l’obligò  à ritirarli  inGe-  morte* 
neva , con  la  fperanza  di  tirar  foccorfi  da  quefta 
Città  rifpetto  al  matrimonio  che  haveva  con- 
tratto, eoa  la  Sorella  il  Conte  Beltramo,  che 
con  tanto  credito,  & auttorità  fi  trovava  in 
Geneva  : mà  nel  mentre  che  s’andavano  rau- 
nando  le  forze  degli  amici,  afìàlito  d’una  ma- 
lazia  cagionata  di  grave  affanno  fe  nepafsòall* 
altra  vita,  nonlafciando  figli  voli , mà  ben  fi  un 
fratello  .detto  Hugo,  il  quale  fenevivea  in  una 
vita  Monadica  per  lo  più  tra  Monaci , benché 
fenza  abito. 

Quello  Hugo  dunque  che  poco  inclinava  all*  * 
armi,  e meno  al  Secolo  portatoli  4^  Ridolfo  * . 

' « • « - Sol 

convenne  con  lui,  navendogli  rinonciato  tutte  9 
le  pretendoni  lenza  altro  cbiigo  che  deiia  fabri- 
ca  di  due  Monafteri  l’uno  i n Lufana  , e l’altro 
in  Befanzone  ambidue  di  San  Benedetto , come 
nè  feguì  l’effetto  onde  in  quello  fecondo  ritira- 
toli Hugo  ivi  finì  i Tuoi  giorni  : e coli  Ridolfo 
che  già  prefo  havea  quali  tutto  con  le  Armi  » 
sfugita  con  tal  trattato  la  voce  d’ufurpatore , fi 
fece  coronare  nella  Città  di  San  Mauritio  : dan- 
doli à vivere  fenza  geiofia  dalla  parte  della  - 
Francia,mà  non  già  dalla  parte  della  Germania. 

In  tanto  l’Imperadore  Arnolfo  elfendofi  affi-  A ^ 
curato  dell*  Imperio , gli  venne  in  pendere  di  ftlxmpo 
far  l’acquillo  della  Lorena  che  Ridolfo  teneva,  iadoic. 
onde  ritornato  dal  fuo  primo  viaggio  d’Italia, 
con  una  potente  Armata  affali  la  Borgogna , do- 
ve fece  molti  danni  5 Ridolfo  vedendofi  inferio- 
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re  di  forze  fi  ritirò  dentro  le  Montagne  più  in- 
naceffibili,  appettando  miglior  commodp  per 
opporli  al  nemico,  che  riufci  favorevole,  poi- 
ché follevarafi  tutta  l’Italia  a il  Pontefice  For- 
mofo,  follecitò  Arnolfo  di  pattar  con  le  fue 
Armi  in  quelle  parti  per  cbligare  ciafcuno  al  fuo 
***.-  dovere  j alle  quali  inftanze  vedendo  che  di  mag- 
gior gloria,  e beneficio  gli  ri ufcirebbe  la  guer- 
ra d’Italia,  lafciata  la  Borgogna,  e gli  Stari  di 
Ridolfo  fe  ne  pafsò  con  tutte  lé  fue  forfè  in  Ita- 
lia, con  che  fi  refe  facile-à  Ridolfo  di  ripigliare 
ilperduto  > e di  accrefcerfi  di  qualche  altro fta- 
i*3.  to3  dando  à quella  fua  nuova  Corona  il  titola 
di  Borgogna  Tranfiurana, 

Si  fcrive  dal  Platin  nella  fua  Hrftoria  di  Suiz- 
za,  che  Ridolfo  diede  il  godimento  d’alcuni 
Luoghi  che  prefe*verfo  à San  Maurizio  à Luigi 
figlivolo  delBofon,  & in  quella  maniera  bilo- 
• gnavà  che  ancor  vìvefis-i  comunque  fk  certo 
e che  fi  diede  à godere  il  tutto  pacificamente, 
flabilendo  un’  otrimo  Prencipato  della  Savoia, 
delle  due  Borgogne  > della  Suizza , di  Geneva, 
della  Lorena , del  Vallefano , e di  qualche  luo- 
go, tr$  la  Germania,  la  Francia,  e l’Italia. 

Auvenne  in  quello  anno  la-morte  del  Vefco- 
vo  Bernardo , nel  tempo  che  fi  trovava  in  Gene- 
va Ridolfo  di  patteggio  dalla  Suizza  in  Vienna , 
M onde  ftimò  d’honorare  di  quella  Chiefo  Silvc- 
delvef- ri° Fraudo , fratello  della  fua  Moglie,  ch’era 
covo,  & Pre  volto  nella  Chiefa  di  Bifanzone^  màin  con- 
clcrio-'  certo  di  fogetto  troppo  auftero , onde  non  vi  era 
chi  portatte  il  fuo  voto  in  fuo  favore  , ramo 
«uovo,  cjie  -j  ^onte  che  non  mancava  l’auttori- 
tà  i e d? Amici , e di  parenti , voleva  un  fuo 
• Catello'  * & in  favore  del  quale  non  cade- 
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vano  li  più  potenti  del  Clero  per  havcre  of- 
fervato  , che  li  due  Vefcovi  antecedenti, 
nià  quello  ultimo  più  in  particolare,  rifpetto 
all’  aura  del  Conte , tenevano  troppo  imbriglia-  %9&. 
to il  Clero  : Ridolfo  fidechiaròdi  .voler  quella 
Chiefa  per  lo  Cognato , di  modo  che  la  difcre- 
panza degli  uni , el’antrorità  premente  di  Ri- 
dolfo p re  vaifero , ertendo  flato  eletto  : màrif- 
petroalloScifma  di  Roma,  redo  un’  anno  fen-  #97m 
zaefTere  confegrato,  fino  che  creato  Pontefice 
Stefano  Romano,  ordinò  al  Vefcovo  di  Vien- 
na di  confegrarlo  infieme  con  due  altri  Vefcovi, 
e parti  poi  ì'ubito  per  Geneva. 

(Quello  Vefcovo  piùd’ogni  altro  de’ cinque 
ultimi  ornò  laChiefadi  San  Pietro,  efece  fa- 
ticare à fuefpefe,  ò più  torto  di  Rirìolfofuo 
cognato  molte  Cafe  per  fervire  di  danza  a’  Can- 
toni della  Chiefa,  che  di  tempo  in  tempo  poi 
fe  ne  andarono  crefcendo  altre  , e quella  divenne 
poi  quella  ftrada,  che  fino  al  giorno  d’hoggi 
vien  chiamata  la  firada  de ’ Canonici , per  ris- 
petto che  vi  habitavan  i Canonici  di  San  Pietro. 

Senza  dubbio  che  haurebbe  benificato  di  Morte 
molti  profittevoli  ornamenti  quella  fua  -Chiefa  dcI  Vet" 
Fraudo  feda  grave  malaria  opptelfo  non  fe  ne  s°cce£ 
forte  partato  all’  altra  vita  nel  fior  della  fua  età  f0rC. 
di',  3.  anni,  & à cui  Succede  con  ottima  unione  Jor> 
del  Clero,  e degli  Antiani  della  Città  , Lotta- 
no Aldagondo , Decano  di  detta  Chiefa  , d’una 
vita  coli  fanta , che  molti  Tuoi  euvenimenti  fi 
credevano  miracoli , che  per  ciò  non  vi  fù  diffi- 
coltà alcuna  alla  fua  elettione , poiché  apena  fpi- 
rato  l’altro  che  da  tutto  il  volgo  s’intefe  gridare 
per  la  Città,  dateci  Aldagondo  per  Vefcovo  j 
non  vi  fù  altra  oppoficione.  che  l’riTcr  troppo 
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vecchio , che  con  tutto  ciò,  nonhebbe  effetto, 
deliderando  ogni  uno  di  vederlo  morire  Vefco- 
vo , Benedetto  IV.  Pontefice  Romano  lo  con- 
firmò, e feri  (Te  che  gli  altri  pigliavano  i Ve  [co- 
vi per  farli  Santi»  e voi  i Santi  per  farli  Vef- 
covi. 

Ahra  Gli  Ungari  chiamati  HunniPopoli  della  Scit- 
morte  hia  , ufeiti  dalle  loro  caverne  con  potente  Efer- 
d*un  vecito,  e dopo  haver  minato  la  Saffonia,  gran  par- 
feovx».  te  del  refto  della  Germania , quali  tutta  PI ralia, 
feorfero  la  Savoia,  la  Suizza,  e la  Borgogna; 

S09.  particolarmente  fecero  un  danno  incredibile  al- 
la Città  di  Geneva,  à caufa dell’  oppofitione  che 
i Genevrini  gli  fecero  nel  principio , la  qual  co- 
la accorò  talmente  il  Santo  Vefcovo , nel  veder 
coli  lacerato  il  fuo  Gregge  , che  con  fama  di 
Santità  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita , con  lagrime 
univerfali. 

Difcre-  Molti  fi  feontrarono  in  quella  volta  i concor- 
panza  renti  non  ottante  che  quali  femi vi  vo  folfe  il  Po- 
neli’c-  polo, e fpogliata de’ Tuoi  migliori  ornamentila 
lenone  effigia  » con  tutto  ciò  raunatifi  per  l’elettiò* 
ne  benché  il  Conte  folfe  uno  degli  Eletto- 
ri, non  poterono  convenire,  elfendo  di  vili  irì 
tre  Fattioni  , oftinatamente  tenendo  fermo 
ciafcuno  di  voler  quello  del  Tuo  partito  : Ridol- 
fo intefe  quelle  discordie,  vi  fpedì  il  Vefcovo 
di  Vienna,  che  rellò  più  d’otto  giorni  fenza 
poter  vincere  lo  fpirito  degli  uni  per  cedere  agli 
v altri , fino  che  propofe  egli  Hello  un  Sogetto 
della  fua  Gliela,  originario  di  Geneva  detto 
Lodovico  Aymo,  rapprefentando  oltre  il  meri- 
to della  perfona  il  contentamento  che  le  ne  da- 
rebbe al  Rè  Ridolfo  , di  modo  che  l’ollinatione 
là  fece  rilolvere  più  rollo  à romperli  cheà  pie- 
garli , 
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garfi,  e coli  l’eleflero  con  qualche  difcrepanza 
però.  Benedetto  IV.  che  loconofceva  prima 
che  folle  Papa,  defiderò  vederlo,  onde  fe  ne 
pafsò  in  Roma , dove  venne  confegrato» 

Ridolfo  dunque  dopo  h^ver  regnato  qualche 
tempo  con  quiete , finii  fuoi  giorni  nella  Città 
di  Vienna , & à cui  fucccflealla  Corona  Ridol-  1 lt 
fo  Tuo  figlivolo  : nel  qual  mentre  Berengario  Si- 
gnor del  Friuli,  raunato  un  buon  efercito,  at-  9llm 
tacco  la  Lombardia,  minacciò  Roma,  ufur- 
pandofi  il  titolo  di  Rè  d’Italia , la  qual  cola 
mofle  poi  molti  Baroni  d’Italia , à ricorrere  à 
Ridolfo  premettendogli  molti  vantaggi  e certa 
lavirtoria  j ma  havendo  gli  Ungari  di  nuovo 
paflato  à depredare  la  Suizza , e quali  tutti  li 
Tuoi  Stati , non  potè  coli  facilmente  effettuare 
i fuoi  difegni  ; mà  partiti  poi  quefti  rimellò  al 
quanto  il  Paefc , e raunato  un  potente  Efercito,  ***• 
pafsò  i monti,  fcorrendo  il  Piemonte’,  e parte 
del  Milanefe  , dove  non  trovò  molta  refiftenza, 
per  rifpetto  che  Berengario  s’andava  rinforzan- 
do di  gente  verfo  Bologna , e nel  Modonefe , di 
modo  che  il  primo  anno  , non  fi  fece  molto , fe  $2j. 
non  folle  quello  d’attendere  alle  fcorrerie , ma' 
poi  venne  à diverfi  fatti  d’Arme  con  Berangario 
in  uno  de’  quali  quello  reftò  morto , con  la  mag- 
gior parte  del  fuo Efercito,  non  fenza qualche 
perdita  delle  genti  di  Ridolfo , che  però  reffò 
Signore  delPaefe. 

Era  paflato  in  Italia  con  Ridolfo  Pietro  Con-  Contc 
te  di  Geneva , con  mille  huomini  fcelti , la  mag-  diGenc 
gior  parte  Suizzerì  levati  al  fuo  foldo  j il  quale  va. 
valorofamente  combattendo  nella  giornata  nella 
quale  fu  uccifo  Berengario , vi  perdè  anche  lui 
la  vira » con  fommodifpiacere  di  Ridolfo , che 
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lo  (limava  il  Tuo  occhio  deliro  j & à cui  gli  fuc- 
celfe  Gabio  in  età  di  venti  anni , à chi  per  tefli- 
moniare'RidoIfo  la  (lima  che  faceva  del  defun- 
to fuo  Padre  gli  diede  in  Moglie  Marcomena 
ch’era  forella  della *fua  prima  Conforfe  , e la 
quale  pafsò  in  Geneva  per  folennizzare  quelle 
Nozze  , con  fuperba  comitiva. 

Morì  ilVefcovo  Aymo  d’un  mal  di  Pietra 
Nnov°  dopo  haver  (offerto  terribili  dolori  $ Gabio  pro- 
Vefco"  curò  di  far  mettere  per  fucceflbre  un  fuo  Zio  , 
che  haveva  fino  à quell’  hora  feguito  la  guerra, 
e ritornato  d’Italia  dopo  la  morte  del  Conte 
.fuo  fratello , s’era  rifoluto  di  cambiar  la  Spada 
col  Sacerdotio , mà  non  potè  ottenere  l’inten- 
to, non  volendo  li  vocali  del  Clero,  e del  Po- 
polo, efcludere  tanti  altri  fogetti  meritevoli 

* che  haveano  fervito  lungamente  quella  Chiefa. 
di  modo  che  all’  efclufione  di  quello,  fecero 
l’elettioue  di  Gir  ardo  ch’era  primo-Diacono , e 
di  fomma  dottrina  ornato.  Il  Conte  lì  piccò  di 
ciò  onde  delle  decime  > & altre  rendite  che  di- 
pendevano da  lui  in  favore  del  Vefcovo,  fe  ne 
appropriò  una  buona  parte, con  notabile  pregiu- 

• diciodi  tutto  il  Clero  , che  cominciò  à dolerli 
acerbamente , come  fece  il  nuovo  V efeovo  j do- 
po che  venne  confagrato  dal  Vefcovo  di  Vienna 
•per  ordine  di  Giovanni  X.  da  cui  pure  fù  confir- 
mato. 

Gli  Ungari  follecitati  da  Berengario  il  figlio, 
Ridol-  fe  ne  vennero  come  furie  fotto  la  feorta  di  Salar- 
la V»01^0  loro  Capitano  nell’  Italia  danneggiando 
molti  Paeli  ; onde  vedendoli  gli  Italiani  molto 
mal  difefi  da  Ridolfo  di  Borgogna  chiamaro- 
no in  loro  ajuto  Ugo  Conte  d’Arli,  offerendo- 
gli la  Corona  dell’  Italia  con  tutto  l’Imperio.,  ( 
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onde  con  grotto  Efercito  pafsò  Ugo  gli  Alpi , la 
qual  cofa  obligò  gli  Ungari  ad  abbandonar  l’I- 
talia , &à  Ridolfo  di  ritornarfene  nella  Bor- 
gogna , e lafciar  l’Italia  * e parte  del  fuo  Èferci- 
toad  Ugo  pe-rconventione  fatta. 

Mentre  egli  era  ancora  in  Italia  Carlo  detto 
il  femplice  Rè  di,Francia , dopo  havere  ottenu- 
to una  fegnalata  vittoria  contro  Roberto  Con- 
te di  Parigi  fuo  concorrente  nel  Regno , per 
opera  di  Herbert  Conte  del  Varmandois , che 
fufcitò  li  Baroni , venne  prefo , e forzato  in  una 
publicaraunanza  à cedere  il  Regno  à Ridolfo 
Rèdi  Francia  nella  Città  di  Soiflòns.  Il  Serra 
fcrive  che  quella  Coronatione  feguì  nel  5123’. 
mà  dal  rroftro  Religiolo  Chantrù  lì  mette  nel 
$>2j.  comunque  lia  egli  divenne  Rèmolro  po- 
tente, mà  continuò  il  Regno  con  mille  rivolu- 
tionidi  dentro,  & il  povero  Carlo  femplice  di 
nome',  e d’effetti , pollo  in  una  honorevole  , 
prigione  di  là  à tre  anni  fe  ne  pafsò  all’ altra 
vita. 

Parve  fatale  quello  fecolo  a*  Vefcovi  di  Ge-  Morte 
neva  perla  vita  breve  di  molti,  effóndo  ancora  delVef  . 
pattato  all’  altra  vita  in  quello  anno  il  Vefcovo^™^ 
Girardo , mentre  che  in  Geneva  lì  trovava  l’Ar-  nc  a-Un 
chivefcovo  di  Lione  ch’era  Burchard,  fratello  altro, 
di  Berta,  moglie  del  Rè  Ridolfo,  e figlivola 
del  Duca  di  Sueva,  che  come  Prelato  d;.gran-  si», 
de  auttorità  era  flato  chiamato  in  Roma,  in 
quelli  Urani  euvenimenti , di  Papa  Giovanni  X. 
ch’era  flato  imprigionato  prima , e poi  lìrango- 
lato , e coli  mentre  di  ritorno  di  Roma  lì  trova-  * 

. va  Burchard  in  Geneya,  fuccetta  la  mone  del 
Vefcovo  operò  egli  inmodo  con  quegli  Elettori 
del  Clero,  e del  Popolo,  che  fece  creare  fuc- 

ccffòre 
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cclfore  Hugo  che  fù  1 1.  di  quello  nome.  Tuo 
Cogino  Germano,  e Decano  delia  Chiefa  di 
Lione , non  fenza  ramarico  de’  concorrenti  del- 
lo Hello  Clero  ; balla  che  fù  eletto  j e confimato 
da  Leone  VI.  d’ordine  del  quale. Hugo  venne 
confegrato  in  Lione  dall’  Arcivefcovo  fuo  Co- 
gino, e da  due  altri. 

Mona-  Q.ueft0  Vefcovo  invidiofo  delle  ricchezze 
fteio  di  c^ie  andavano  cadendo  di  giorno  in  giorno  nelle 
San  vit  mani  del  Monallero  di  San  Vittorio  di  Geneva, 
torio  che  davano  motivo  d’alterigia  à quei  Monaci 
dice-  di  cozzare  fpefiò  col  Clero  manegiò  fegreta- 
ilcva’  mente  in  Roma  la  licenza  di  Giovanni  XI. e 
del  Rè  Ridolfo,  per  poter  fottomettere detto 
9 °*  Monallero  all’  Abbazia  di  Clugny  quattro  Le- 
ghe difcolfo  di  Macon  nella  Borgogna , e di  tut- 
to ciò  ne  fù  data  Tauttorità  dal  Pontefice , e da 
Ridolfo  all’  Archivefcovo  Burchard  di  Lion, 
il  quale  dechiarò  con  Lettere  unitamente  publi- 
cate  con  il  Vefcovo  di  Geneva  j che  per  l’auve- 
nire  il  Monallero  di  San  Vittorio  farà  fotto  l’ub- 
bidienza dell’ Abbate  di  Clugny,  e con  che  fu- 
rono levati  molti  dritti  all’ Abbate  di  San  Vit- 
torio, che  come  indipendente  fi  faceva  lecito 
di  molte  cofe. 

Oflervo  tra  gli  Autrori  che  hanno  fcritto 
o {ferva  l’Hillorie  di  quelli  tempi , fiano  Francefi  , fiano 
foprai  altri  i e tanto  più  negli  Annali  Manufcritti  di 
feelta1  Geneva , una  grandiflìma  contradittione  ( or- 
deile  dinaria  in  tutti i Secoli ) nonfolo  negli  anni, 
roemo-  ma  nella  fpecie  degli  euvenimenti,  e nella  na- 
Uc‘  tura  delle  cofe , non  accordandoli  nè  nel  nume- 
ro degli  heredi , nè. nella  qualità  , e tanto  meno 
nell’  effer  de’  Matrimoni , non  ho  mancato  pe- 
rò di  far  tutte  le  diligenze  pofiìbili , come  ande— 
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rò  pure  facendo , havendo  fcelto  i fentimenti  di 
quei  tali  Auttori , come  ancora  anderò  fcie- 
gliendo  quei  che  più  fi  conformano  a*  miei  due 
Manufcritti  del  Baltafarro  , ed’z^goftino  della 
Chiela,  e da  qui  in  giù  anche  degli  altri. 

Il  Rè  Ridolfo  era  grandemente  inclinato 
agli  atti  di  pietà  verfo.  gli  Huomini , mà  più  in  Bcnc?’ 
particolare  verfo  le  Chiefe,  e non  meno  di  lui^Bej. 
la  Regina  Bertha  fua  moglie , onde  unitamente  ta  all» 
con  quelta , come  anche  folo,  e fola  quella,  Cathc- 
erellero  molti  Monafteri  in  molte  differenti dlaIc* 
Provincie  , e tra  le  altre  opere.  Berta  havendo 
intefo  il  danno  grande  che  con  le  loro  rapine  ha- 
veano  fatto  (come  già  fi  è fcritto)  gli  Ungari 
nella  Città  di  Geneva , e più  in  particolare  nella 
Chiefa  Cathedrale , mandò  due  delle  fue  Dame, 
con  un  fuo  Fattore  , e Teforiere  perhaver  cu- 
ra di  provederla  di  tutti  gli  ornamenti  non  folo 
niceflarii , mà  in  abbondanza  per  l’accrefcimen- 
todel  decoro,  di  modo  che  in  meno  tempo  di 
due  anni  fù  (limata  la  Chiela  di  Geneva,  una 
delle  Cathedrali  la  meglio  ornata  di  mobili  pre- 
tiofi  di  tutta  la  Francia. 

Ridolfo  dalla  fua  parte  l’accrebbe  la  rendita,  Marte 
e dopo  haver  diverte  altre  opere  fe  ne  pafsò  all’  ^l~ 
altra  vita,  con  gran  fama  di  ottimo  Pren-^J  ° 
cipe , e da  per  tutto  gli  furono  celebrare  fole- 
niffìme  efequìe,  particolarmente  nella  Cathe- 
drale di  Geneva , & in  quella  di  Lufdna , dove 
era  Vefcovo  un  fuo  figlio,  Bertha  fua  moglie 
gli  fopravifle , la  quale  gli  haveva  partorito  mol- 
ti figlivoli,  Conrado  che  fù  il  primogenito,  • • 
Luigi  che  morì  bambinetto  , Burchardo  che  fu 
Vefcovo  di  Liliana  • 'Adelbaide  giovane bellif- 
lima , e Ridolfo  che  nacque  poliamo  -di  cinque 

Ò.  z Meli, 
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mefi  j oltre  due  naturali  morti  giovini. 

Conrado  fi  trovava  in  un*  età  di  14.  anni  nella 
Conra-morce  del  Padre,  e nella  Corte  di  Ottone  Impe- 
cio. radoreialtri  però  fcrivono  che  Ottone  lo  fece  an- 
dare npprefiò  di  le  dopo  morto  il  Padre  fiotto 
preteftodi  volerlo  lervire  di  Tutore,  e dove  giu- 
nto lo  tenne  honorevolmente  apprefio  di  fie  , mà 
in  modo  che  la  Corte  gli  ferviva  di  prigione,  e la 
quale  gli  riufcì  gloriola  mentre  quivi  imparò  la 
perfezione  della  difciplina  militare , & in  oltre 
• liebbe  il  beneficio  di  vederli  liioi  Stati  pacifici, 
e lenza  moto  alcuno  d’Armi , perche  la  con- 
fideratione  di  quello  Imperadore,  obliavano 
tutti  i confinanti  à tenerli  nel  proprio  pollo  len- 
za molellarlo. 

Benché  vedova  havendo  fatto  fabricare  un 
Bertaìn  Hobiliflìmo  Monallero  in  Paierna  nel  Paefiedi 
Geneva  yaux  ^ell’  Ordine  di  San  Benedetto,  che  fece 
arricchire  di  molti  privileggi , & immunità , 
93  8*  tanto  nello  fpiritualeche  nel  temporale  , per  fio- 
disfare  al  fuo  defiderio , fece  il  viaggio  di  Paier- 
na , defiderofia  in  oltre  di  veder  nella  fiua  Chiefia 
. il  fiuo  figli  volo,  mà  trovato  ilfioggiorno  di  Ge- 
neva aggradevole , vi  fi  fermò  fino  à lei  meli,  e 
fatto  poi  il  viaggio  di  Paierna  accompagnata 
Tempre  dal  Veficovo  di  LufanaiTuo  figlivolo  le 
ne  ritornò  un’  altra  volta  in  Geneva  > e fattoli 
fabricare  un  nobile  Bucentoro  , fipeflò  godeva  il 
piacere  della  fipaflegiata  fui  Lago. 

Prodi-  Scrive  il  nollro  Religiofo  Chantrù  che  in 
gi°c  Ca  quello  anno  fucceflero  varii  prodigi  da  per  tutto, 
icftià.  e che  inGeneva  nacque  unaFanciulla  che  haveva 
# dentro  la  palma  di  ciafcuna  mano  una  tella  della 
groflezza  d’un’  ovo , e che  vi  fù  una  carellia  in- 
tolerabile  : mà  nelle  memorie  d’Agollino  della 
x Chiefia , 
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Chiefa , benché  nulla  fi  noti  di  quello  prodigio, 
fi  parla  tanto  più  della  Cnreftia,  che  dice  elfer 
nata , da  una  penuria  d’acqua  che  vi  fu  , mentre 
per  lo  fpatio  di  fci  meli,  cominciando  dal  me- 
fe  di  Marzo  verfo  il  fine , non  cade  ne  meno  una  . 
goccia  d’acqua  in  tutte  le  Provincie  all’  intorno» 
a fegno. che  tutta  fi  mutò  in  arida,  e fcccala 
Campagna , e che  il  Lago  illclfo  s’era  diminuito  N 
di  qujndeci  piedi  da  ogni  parte  ; &i  fiumi  era- 
no del  tutto  fece  hi , di  modo  che  morirono  di- 
verge perfone. 

Martino  III.  Romano  vedendo  gravemente 
accenderli  la  guerra  tra  l’imperadore  Ottone  e 
Lodovico  Rè  di  Francia  , mandò  all’  uno  , & CqVOc1* 
all’ altro  Legati  per  vedere  di  pacificar  le  diffe-  Hugo, 
renze,  & à Lodovico  (pedi  Hugo  Vefcovo  di 
Geneva , che  fece  molti  viaggi  la  maggior  parte  945. 
inutili,  ma  che  però  non  lanciarono  ^abbrevi- 
arli forfè  i giorni , mentre  fcaldatofi  per  ftrada  , 
dopohaver  mangiato  molti  frutti  attaccato  da 
un  gran  flufl'o  di  ventre  nel  40.  giorno  fe  ne  paf- 
sò  all’altra  vita.  Si  trovava  egli  allora  in  Lione, 
e non  oliarne  che  quell’  Archivefcovo , e quei' 
/Chierici  lo  folleciraffero  à non  metterli  più  in 
viaggio  con  tutto  ciò,à  nulla  fervirono  le  perfua- 
five,  elfendofi  lafciatodire,  che  voleva  morire , 

0 innanzi  gli  occhi  del  fì/o  Gregge  , ò del  fuo 
Gregge  più  vicino  ; partito  fe  gli  accrebbe  il 
male,  con  tutto  ciò  fodisfece  a’  fuoi  voti  ef- 
fendo  arrivato  non  sò  fe  vivo,  ò femivivo 
in  Geneva,  dove  in  mezodel  fuo  Clero  fpirò 
• l’anima , con  molti  fentimenti  di  Chrilbana 
pietà. 

Hebbe  per  Succefiore , Conrado  Beltramio , 
della  Famiglia  del  Conte  di  Geneva , c di  quello 

3 affai 
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affai  prollìmo  parente.  Il  Clero  che  comincia- 
vaad  ingelolìrfi  dell’ auttorità  del  Conte  oppo- 
fe  à quello  per  concorrenza  Manolo  Monaco  > 
& Abbate  Cluniacenfe , Cittadino  di  Geneva» 

. benché  da  lungo  tempo  efente>  dandoli  à cre- 
dere che  la  fama  eftra  ordinaria  della  fanticà , e 
della  gran  dottrina  di  quello  Religiofo , folfero 
/ufficienti  à vincere , ma l’auttorità  del  Conte, 
e del  fuo  parentato  prevalfe  a eflèndofì  termina- 
ta l’elettione  in  breve  in  luo  favore,  e coli  paf- 
fato  in  Roma  fu  d’ Agapito  II.  confegrato,  in 
prefenzad’un  Sinodo. 

Otrone  II.  in  tanto  chiamato  dal  Pontefice 
vitto-  Agapito  H.  pafsò  in  Italia  per  reprimere  le  fcor- 
ried’Ot  rerie  degli  Ungari  che  vi  facevano  grandiffimi 
tene  in  dannj , e condulfe  feco  un’  Efercito  poderofo, 
Italia.  §£ inlieme  ilgiovinotto  Prencipe  Conrado,  e 

Sitivi  fuperati  i Nemici  liberò  Adelaide  Donna 
’inellimabili  belezze,  vedova  di  Lothario, 
che  Berengario  teneva  nelCallello  di  Gerda, 
cori  una  fola  ferva  in  vita  mefehina  > e già  erano 
tre  anni  che  la  teneva  coli  prigioniera.  Ottone 
dunque  prefo  Berengario  , & Alberto  fuo  figli- 
volo  , mandò  .ambidue  prigionieri  in  Cofl^nti- 
nopoli,  e liberata  poi  Aaelaida , ò lìa  Ade- 
linda  come  altri  fcrivono  la  fposò  folenne- 
mente. 

Dopo  li  fucceffi  d’Italia , ufeito  Conrado  da- 
Conra-  gli  anni  tutelari , Ottone  lo  mandò  con  fuper- 
*f°  al  ba  Corte  al  governo  de’  fuoi  Stati , che  nel  prin- 
esao’cipio  riufci  con  molellia , poiché  entrati  gli 
Hunni , ò vero  Hungari nelle fue  Provincie,  e 
95  x*  divifi  in  diverfi  Squadroni , ne  minarono  la  mag- 
gior parte  con  facchi , e con  rapine , particolar- 
. - mente  defolarono  la  Provenza , e buona  parte 

del 
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del  Delfinato  ; Conrado  fé  gli  oppofe  con  buon 
fucceflò,  mentre  hebbe  la  fortuna  di  vincerli: 
continuando  da  quello  tempo  in  poi  à godere 
in  un’  ottima  tranquillità  il  Tuo  Regno,  on- 
de acquiftò  poi  il  titolo  di  Conrado  il  Paci- 
fico. 

Scacciati  dunque  dal  Paefe  i nemici,  e dati 
ottimi  ordini  per  il  governo  pafsò  à Nozze  con  sVoma 
Mahud  figlivola  di  Luigi  IV.  detta  YOltr amori - 
tano  e forella  di  Lothario  Rè  di  Francia,  la  • 
quale  gli  portò  in  dote  la  Città  di  Lione  con 
rutto  ilContado , eia  quale  gli  partorì  una  nu- 
merosi Prole , Conrado  morto  giovinetto  : Ro- 
dolfo che  gli  fuccefle.  Berta  feconda  Moglie 
d’Eudetto  primo  di  quello  nomeConte  deBlois, 
Geberge  maritata  ad  Hermano  Duca  de  Sueve  : 
.eGifelache  fi  fe  Monica  nelMonaftero  di  San- 
ta Urfula  di  Lione  dove  mori  Abbatefla  : & 
un*  altra  che  fù  maritata  ad  un  Conte  di  Ge- 
nova. 

Era  palfato  dopo  la  morte  d’Agapito  Ponte-  Attioai 
lìce  Romano  alla  Sede  di  Roma  Giovanni  de*  cattive 
Conti  Tufculani,  gran  Signori  in  quei  tempi 
dalla  qual’  aura  protetto , co mmeffe  molte  fee-  ap  ' 
leratezze , havendo  fatto  tagliare  in  fua  prefen-  9S9‘ 
zaà  due  Cardinali  adunoilnafo,  ad  un’  altro  ^ 
la  mano.  Ottone  Imperadore  che  haveva  ac- 
quillato  il  titolo  di  Magno , pregato  da’  princi- 
pali Cittadini  di  pallàre  in  Roma  per  liberar 
quella  Città  dalla  pellìma  Signoria  d’un  tal  Pa- 
pa , fe  ne  pafsò  in  Italia , e giunto  in  Roma  ve- 
dendo che  le  fue  eforrazioni  à nulla  giovavano , 
convocò  un  Concilio  con  intendone  di  farlo  le- 
var via  dal  Vaticano,  come nefeguìl’efFetto , e 
crearne  altro  in  fuo  luogo. 
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Conte  A quello  Concilio  fù  chiamato  per  interve- 
diGenenirviiì  Vefcovodi  Geneva , e fidifpole  al  viag- 
»a.in  gio  con  comitiva  honorevole  j Pietro  Conte  di 
';ma*  Geneva  , pensò  di  far  fare  qualche  figura  à Ri- 
dolfo fuo  fratello , che  haveva  tratti  quali  ange- 
lici , onde  con  un  Cortegio  più  tofto  da  Prenci- 
pe,  che  da  Conte,  lo  mandò  infieme  con  que- 
llo Vefcovo  in  Roma,  acciò  s’introducefle  al 
fervido  dell’  Imperadore , e s’aprifle  nella  Sco- 
• la  d’una  tal  Corte  la  ftrada  alla  fortuna , nè  di 
ciò  s’ingannò , mentre  in  fatti  Ottone  l’aggradi 
molto,  e lo  refe  fuo  Comenfale , che  apri  mag- 
giormente tal  rancontro  il  camino  alla  grandez- 
za da’  Conti  di  Geneva , che  Ottone  racoman- 
Conci_  dò  à Conrado.  Redo  non  meno  fodisfatto  Pitti- 
no. peradore  del  gran  zelo  che  teftimoniò  il  Vefco- 
vo nel  parlar  con  franchezza , contro  il  Clero  . 
160.  di  Roma,  che  da  molti  anni  era  fiato  caufa  dì 
tanti  gravi  difordini  nella  Chiela,  e domandò 
che  fi  dovette  mettere  qualche  buon*  ordine, 
mentrei  difordini  di  Roma , rendevano  genera- 
le lo  fcandalo  della  Chiefa  nella  Chrifiianità  : 
màquefte  dimoftrationi  non  fecero  grande  ef- 
fetto, eflendofi  poi  veduti  continuare  Tempre 
più  gravi  glifcandali,  &i  difordini. 

Non  piaceva  in  tanto  alla  Città  di  Geneva 
T i ibu-  quella  ftretta  amicizia  che  pafia va  tra  il  Conte, 
na ledei  yefCOvo , rifpetto  al  parenrato , poiché  fo- 

co*  fienendofi  l’uno  cón  l’altro  > s’andavano  divi- 
dendo in  gran  parte  l’auttorità  di  quel  Magifira- 
to , havendo  il  Vefcovo ftabilito  un  Tribunale 
contro  l’ufo  fino  à quel  tempo , nel  quale  fi  cita- 
vano i Secolari  & anche  Magiftrati  à render 
conto  delle  loro  arcioni , e benché  l’apparenza 
folle  fola  per  le  attioni  che  riguardavano  la  Re- 
ligione, 
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ligione , ad  ogni  modo  per  ogni  picciola  colà  fi 
condannavano  con  emende  quei  cheli  trovava- 
no colpevoli  * e li  trafgreflòri  che  fi  moftravano 
difliibidienti  à comparire,  non  fi  ricorreva  al 
Magiftrato  per  obligarli  à ciò  , mà  d’ordine  del 
t Vefcovo  fi  mandavano  nelle  prigioni  del  Conte, 
e fi  tenevano  fino  che  fi  rifol  veliero  ad  ubbidire; 
e tanto  più  Perettione  di  quello  Magiftrato  dif- 
piacque  alla  Città  , che  fuori  due  de*  Giudici, 
gli  altri  tre  furono  fcelti  foraftieri. 

Dalla  fua  parte  il  Conte  non  mancava  di  tirar  Nuove 
l’acqua  al  fuo  Molino  come  Tuoi  dirli  » poiché  picren- 
fino  à quello  anno , . benché  nel  fuo  potere  folle- 
ro  le  Prigioni , la  riconofcenza  de’ Prigionieri,  t * on 
& il  dritto  di  liberarli , ò alTol verli  apparteneva 
al  folo  Magiftrato  della  Città  , mà  in  quello  an-  9 7* 
no  il  Conte  Pietro  , entrò  nelle  pretentioni , di 
non  lafciare  trafportare  innanzi  i Giudici  i Pri- 
gionieri , fe  da  quelli  non  fé  gli  mandavano  in 
Scrittura,  i Capi  dell’accufe,  e Pelame  che  fe 
gli  doveva  fare  fopra  ciò  , & in  oltre  pretele  che 
à Lui  folle  permeilo  di  liberare  una  volta  Panno 
pergratia,  quei  Prigionieri  cheli  trovarebbo- 
no  nelle  Prigioni  verfo  il  fine  dell’  anno , e come 
lui  haveva  protettogli  interelfi  del  Vefcovo  nel- 
lo ftabilimento  di  quel  Tribunale  , coli  il  Vef- 
covo procurò  di  piotegere  quelle  pretentioni 
del  Conte. 

S’oppofero  gravemente  i Cittadini  à tali  in-  Gene- 
convenienti  , come  di  manifeftopregiudicio  al-  vrini  ri- 
la loro  libertà,  anzi  alcuni  parenti,  e difeen-  corfero 
denti  della  Cafa  iftelfa  de’  Conti,  ma  vedendo^®11* 
che  tanto  quello,  quanto  il  Vefcovo,  s’eranora  °* 
melfiin  pofeflo , e continuavano  all*  efecutione  9Ó9‘ 
non  oftante  le  loro  inftanzgin  contrario , lich- 
en s b:ro 
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baro  per  ciò  ricórfo  al  Rè  Conrado , il  quale 
promefie  che  farebbe  efaminare  da  Huomini 
pratici , & da  perfone  difinterefate  i Dritti  della 
Città  contra  i quelli , del  Vefcovo , e del  Con- 
te, e le  ragioni  chehauevano  modo  ambidue 
quelli  à tali  pretentioni  : chiesero  i Deputati  • 
che  fino  alla  derilione  fi  difendere  tanto  al  Vef- 
covo , che  al  Conte  il  pofelTo  che  haveano  già 
prefo  , di  quelle  loro  pretentioni , à che  rifpofe 
Conrado , che  non  fi  poteva  fare  con  giuftitia 
un’  affronto  ad  un  tal  pofeiTo,perche  feontrandofi 
legitimo,gli  rellarebbe  grave  fogetto  dilamento. 

. Mentre  che  alla  prefenza  de*  Commilfari  fla- 
biliti  dal  Rè  Conrado  fi  manegiavano  quelli  af- 
deivcf  ^afi 5 fem^ra  cIje  l*1  Previdenza  Divina  ( fcrive 
covo'c 51  Chantrù  ) habbiavoluto  afcoltare  &cfaudire 
del  ’ preghiere  dcl-Popolo , elfendo  venuti  à morte 
Conte,  di  febre  naturale  innanzi  l’anno  felTagenario  il 
Vefcovo , & il  Conte , e di  quello  rellato  here- 
573*  de  Luigi,morti  già  due  fratelli  che  oli  erano  pri- 
mogeniti , & in  una  età  di  quattorcieci  anni  non 
con  altro  (patio  di  tempo  dell*  uno  all*  altro  che 
di  tre  meli.  Il  Conte  pafsò  all’  altra  vita  il  pri- 
mo, mài  Cittadini  non  fi  moderò  à nulla,  fino 
chechiufe  gli  occhi  alla  vita  il  Vefcovo  , onde 
nel  fecondo  giorno  mentre  dal  Clero  fi  celebra- 
vano  in  San  Pietro  li  funerali , d’ordine  del  Se- 
nato vennero  fcacciati  via  dalla  Città  i cinque 
Giudici , e le  lor  Cafe  polle  al  lacco,  & il  Tribu- 
nale ch’era  in  un  luogo  particolare  fuori  il  Pa- 
' lezzo  Vefcovale  fù  bruciato  con  tutte  le  Scrit- 
ture che  fi  trovavano. 

Haveva  il  Conte  lafciato  al  Conte  Luigi  fuo 
figli  volo  ( come  pure  ad  un’  altro  Cadetto  ) per. 
Tutrice  Godegunda  iua  Madre,  il  Vefcovo  mor- 
■ V,  to , 
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to , & Anfelmo  fratello  di  Godegurida , onde  Contro 
paflato  all’ altra  vita  il  Vefcovo  reflò  alla  tutela  aile 
la  Madre,  & il  Zio  a*  quali  mandò  la  Città  à pretcn- 
proteftare,  che  non  intendeva  derogare  in  mi- rioni 
nima  cofa  al  dritto  primario , & alla  giuriditio-  del 
ne  che  stragoduta  da’ Conti  fino  all’ anno  967.  Conte, 
mà  però  intendevano  che  tutto  quello  che  dal 
Conte  s’era  rinuovato  da  quel  tempo  in  poi , re- 
fiafie  diftrutro  come  fe  fiabilitp  non  fi  folle , e 
che  il  tutto  al  prillino  fiato  fi  rimetteffe  : di  mo- 
do che  prudentiflìma  Godegunda,  &non  me- 
no Anfelmo,  condefcero  alla  domanda,  con 
promeflà  che  piunto  all’  età  dovuta  il  Conte  Pe- 
fortarebbono  a confìrmare  il  tutto.  . 

Terminato  fen?a  altro  ftrepito  quello  aliare , 
fi  raunarono  per  l’elettione  del  nuovo  Vefcovo  Eletìo- 
nel  fello  giorno  dopo  la  morte  dell*  altro , e co-n€ciel 
me  tanto  il  Clero , che  gli  altri  vocali  della  Cit- 
tà  temevano  che  tal  procedere  folle  per  porta-  Vo. 
re  à qualche  rifentimento il  Rè  Conrado,  e la 
Corte  di  Roma,  penfaronodi  rimediare à tut- 
to col  crear  Vefcovo  Roberto  Cogino  della  Re- 
gina Mahuc , mà  altti  difiero  che  ciò  farebbe  fia- 
to un’  accendere  tanto  maggiormente  il  fuoco, 
-poiché  un  tal  Vefcovo  con  l’aura  del  Rè  e della 
Regina  havrebbe  voluto  ri nuovare  quel  Tribu- 
nale che  gli  era  di  molto  utile,e  gloria,  onde  non 
oliarne  che  la  maggior  parte  delClero  cadelfe  da 
quella  parte  pure  il  numero  della  pluralità  de* 
voti  portò  in  favore  d 'Aldagóndo  II.  ch’era  De- 
cano dellaChiefa,&  huomod’humordolciffimo 
nè  fi  torto  feguì  Pelettione  che  lo  mandarono  con 
fei  de’  loro  principali  Cittadini  & altre  tanti  del 
Clero  y al  Rè  Conrado  in  Lione  , che  come 
Prencipe  inclinato  alla  pace>aggradì  Pelettione.  . 

, CL  $ Con- 
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Teflìmc  Continuavano  in  quello  mentre  con  Scene 
fcifme  tragiche  le  fcifme,  in  Roma  dove  da  Ci  nei  o pef- 
Ro  'fimo  Senator  Romano , s’era  fatto  ftrangolare 
il  Pontefice  Benedetto  V.  à cui  era  fuccefio  Do- 
97 ^ no  II.  Romano  3 che  mori  in  capo  à tre  meli  » 
e Bonifacio  VII.  che  gli  fuccefie  pervie'indi- 
rette , vedendo  che  contro  di  lui  fi  fufeitava 
una  grande  tempefta  fatto  un  peculio  di  tutte 
le  gemme,  ori,  ecofepretiofe  della  Chiefadi 
San  Pietro , fe  ne  fuggi  con  quelle  rapine  in  Co- 
llanti nopoli , e ritornato  in  breve  di  nuovo  in 
Roma,  con  la  fperanza  di  rimetterli  al  trono 
mediante  l’affiflenza  d’alcuniRibaldi  guadagna- 
ti con  una  parte  di  tali  ladronecci , trovata  op- 
pofitione  dalla  parte  del  Cardinale  Giovanni 
che  havea  moflb  molti , fattolo  prendere  e chiu- 
fo  dentro  una  Latrina,  ivi  gli  fece  cavar  gli 
occhi , che  causò  la  morte  à quello  innocente 
Cardinale, con  grave  fcandalo  della  Chriftianità. 
vefeo-  Confideratifi  quelli  euvenimenti  d’ordine  del 
voAlda  Re  Conrado  fù  convocato  un  Concilio  di  30. 
pondo  Veicoviin  Lione  , e dimoiti  Abbati,  dove  tra 
i^ato"  k a*cre  co^e  ^ rifiuto  > di  far  confegrare  il  Vef- 
?rato*  cOvodiGenevapernonlafciarpiù  quella  Chic- 
97  s ' fa  vuota  nell’  allettativa  della  confìrmatione 
d’un  nuovo  Papa , di  modo  che  Aldagondo  ven- 
ne confegrato  dall’ Arcivefcovo  di  Lione  nella 
Catedrale  della  fletta  Città , con  le  lolite  for- 
malità, & in  breve  fenepafsòinGenevaalpo* 
Ietto  della  fua  Chiefa , elTendo  Hata  poi  da  Bene- 
detto VI.  appravatal’elettione,  elaconfegra- 
tione. 

Crefciuto  in  tanto  il  Conte  Luigi  di  Geneva , 
57*.  con  un’ indole  maravigliofo,  e con.fattezze  ve- 
ramente Signorili , fe  ne  pafsò  alla  Corte  del  Rè 

Conra- 
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Conrado , con  nobil  Corcegio , dove  appena 
giunto  i che  fi  fe  ammirare  col  Tuo  garbato  pro- 
cedere, onde  invaghito  Conrado  d’un  coli  il- 
lufìre  Corcegiano',  ftimoflì  honorato , e per  ina- 
nimirlo tanto  più  à viver  nella  Tua  Corte , lo  fe- 
ce fuo  commenfale , e gli  diede  il  Carico  di  Ca- 
valiere primario  della  Regina , che  in  tal  tempo 
era  un’ officio  de’ primi  della  Corte. 

Mahuda  giovine  Prencipefla  , figlivola  di 
Conrado,  d’età  di  14.  anni,  fpiritola  e bella, 
divenne  in  breve  innamorata  del  Conte,  conPrlncl- 
l’occafione  che  l’officio  di  primario  Cavaliere , P?ffa 
che  gli  dava  frequente  l’ingreflò  alle  ftanze  del- 
la  Regina , onde  dopo  haverlo  adocchiato  lun- 
go tempo , c non  meno  quello  à Lei , ma  fem- . j8l, 
prene*  termini  dovuti  dell’honello , finalmen- 
te dechiarò  Mahuda  quello  Tuo  amore  alla  Re- 
gina fua  Madre  3 la  quale  come  Donna , com- 
paffionando  alla  ragione  che  haveva  invifcera- 
to  talé  amore  nel  cuore  della  figlia , che  non  po- 
teva elfer  più  fcufabile , già  che  nella  Corte  non 
vi  era  nobile  di  quelle  fattezze  capaci  à dar  l’a- 
more ad  ogni  petto  più  Reale , onde  amando 
fopra  modo  la  Regina  quella  figlivola  , e tro- 
vando legitima  l’inclinatione  pensò  di  fodis- 
farla,  col  farne  la  propolla  al  Rè  Conrado  al  più 
tollo. 

Afcoltò  Conrado  con  piacere  quanto’  dalla  Matrj_ 
Moglie  gli  venne  efpollo  sù  quello  particolare  monio 
vedendo  che  l’inclinatione  della  Madre  e della  deicon 
Figlia  non  folonon  s’allontanava,  ma  folleci-  tccon 
tava  con  premura  la  confirmatione  della  fua , 
con  la  quale  erano  molti  meli,  che  andava  ma-  ^ ^ 
turando  d’haverper  Genero  untai  Cavaliere,  i8i' 
onde  fenza  altra  replica  > chiamato  il  Conte  e 

la 
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la  Figlia  in  prefenza  della  Regina  Tua  Conforte, 
abbracciò  il  Conte  come  fuo  Genero , e la  Fi- 
glia come  Moglie  di  quello  come  pure  fece  la 
Regina , e nel  medelìmo  tempo  lì  concatenaro- 
no le  braccia  quelli  nuovi  Spolì , con  tanta  te- 
nerezza d’affetto  , che  di  tenerezza  anche  vinto 
il  Padre  lì  diede  à lacrimare.  Lo  Hello  giorno  lì 
publicò  il  matrimonio , e fe  ne  pafsò  l’atto,  alli- 
gnandogli in  Dote  molte  Terre  che  dall’una , e 
l’altra  parte  del  Rodano,  lì  trovavano  tra  Ge- 
neva  e Lione  dell’appartenenza  di  quella  Città, 
e Conrado  : & in  oltre  lì  fpogliò  della  Sopranità 
di  Geneva  che  à lui  rimefìe  in  proprio , pure  co- 
me in  dote  di  detta  fua  figlia. 

Mone  ^er  metcere  ^ quefta  Sopranità  in  pofeflò  il 
d’ambi  Cohte , s’era  difpollo  il  viaggio  di  Conrado  con 
due.  tuttala  Corte  in  Geneva,  e dove  lì  preparava- 
no gli  Alloggi , e lì  dillribuivanole  cofe  nicelfà- 
$*3.  rie  perla  ricettione , nel  qual  mentre , fcaldato- 
li  il  fangue  negli  amplellì  matrimoniali  il  Conte, 
fe  ne  pafsò  alì 'altra  vita,in  capo  à cinque  meli  > 
con  tanto  cordoglio  della  ContelTa  fua  Moglie 
che  dal  dolore  vinta  feguì  le  ceneri  del  diletto 
Spofo  , in  capo  à due  Meli  $ euvenimentoche 
afflilfe  alsre  tanto  i Genitori , quanto  rallegra- 
to l’haveva  prima. 

SuccelTeal  Conte, Olfone  fuo  fratello , màdi 
oflbne  Lui  molto  differente  nelle  fattezze , e nell’hu- 
e Tuo  niore  , al  quanto  aullero  & ardito  in  un’  età 
Mitri-  d’anni  diece  nove,  d’animo  intrepido,  e con  fe- 
monio.  gni  di  non  odiare  i tentativi  dell’imprefe  più 
alte  s ciò  che  diede  molto  da  penfare  a’  Genevri- 
ni, .quali  non  havevano  intefo  male  la  Sopra- 
nità nell’altro , rifpettoalle  fue  Reali  attioni. 
La  prima  cofa  che  fece  quello  nuovo  Conte  fù 
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di  fare  trattare  ilfuo  matrimonio  con  Darmora 
figlivola  del  Conte  di  Kjbourg  in  Borgogna  * ef- 
fe ndo  egli  fteflo  pattato  in  quella  Provincia  per 
fpofafla , e feguite  le  Nozze  la  condulfe  in  Ge- 
neva , dove  venne  ricevuta  molto  honorevol- 
mente  da  quei  Cittadini,  e regalata  d’ un  dona- 
tivo di  molte  migliaia  di  Scudi  di  quei  tempi,  e 
dalla  quale  hebbe  poi  numerofa  prole  dell’uno* 
e l’altro  Sello.  ' 

Giovanni  XV.  Pontefice  Romano , carico  di  papt 
Nipoti , e d’altri  parenti , nobile.fi  mà  di  me-  da’  a» 
diocre  fortuna , cominciò  quello  anno  non  fdlo  fu°*N£- 
4 dare  mà  à levare  le  cariche  principali  di  Ro- potl* 
mai  à quei  che  li  polfedevano  per  darle  a’  Tuoi 
Parenti , a*  quali  diede  nelle  mani  ancora  tutto  s * 
il  governo  delle  rendite  Ecclefialliche , fino  le 
gemme  fagre,  che  causò  un  tumulto  grandiflì- 
mo  di  difcorfi  fcandalofi  nella  Chrillianità  ? la  x. 
quale  fino  à quelli  tempi  non  haveva  intefo  par- 
lare d’efempi  di  quella  natura , onde  in  molti 
luoghi  fi  tennero  Sinodi  particolari,  per  impe- 
dire, che  tal’ufo  di  dare  i Beni  a’  fuoi  Parenti , 
non  fi  renda  in  ufo  tra  gli  altri  V efcovi  , & Ab- 
bati de’quali  ve  n’erano  ricchi  Ifi  mi. 

A quello  fine  convennero  infieme  molti  Vef- 
covi,  come  quelli  di  Lione,  di  Vienna,  di  Lu-£  *mJ!. 
fana,  diBafilea,  diMartigni,  e cinque  altri  diVecfco. 
fcontrarfi  infieme  > nella  Città  di  Geneya,  perviinTa 
cercare  il  mezo  di  convocare  un  Concilio  gene-  lino. 

. rale , per  regolare  le  Diocefi  fopra  ad  una  tal 
materia , e tanto  più  che  già  molti  Vefcovi  co-  9 87. 
tranciavano  à prevalerli  di  tale  efempio , facen- 
dofii  lecito  di  dare  aMoro  Nipoti  la  maggior  par- 
te delle  Rendite  fagre  : mà  Papa  Giovanni  ha- 
vendo  intefo  quella  raunanza  di  Vefcovi  parti- 
colare , 
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colare,  mandò  il  Vefcovo di  Torino,  per  de-  poi 
chiararli  che  nonerain  loro  potere  di  far  con-  ^It 
venticoli  per  la  convocatione  d’un  Concilio  Ge- 
nerale , e che  fe  quanto  prima  non  fi  feparavano 
di  quella  faunanza  contro  agli  ordini  della  Ghie- 
fa  che  procederebbe  con  Anatema  , e con  Sco-  ffcj 
muniche  contro  tutti,  di  modo  che  per  evita-  f*ìn 
re  qualche  foretto  di  nuovo  fcandalo , fe  ne  ri-  • kilt 
tornò  ciafcuno  nella  fua  Diocefe , fenza  rifolve- 
re  cola  alcun*.  # ^1 

Eflendofi  crefciuta  la  Città  di  Genevadi  un 
bilfin  numero  d’anime, fù  deliberato  d’aggrandir  ty? 

la  Città  5 i Monaci  di  San  Vittorio  s’obìigaronp  R 
difabricarle  Cale  per  tutte  quelle  Famiglie  che  Issi 
voleflero  andare  da  Paefi  firanieri  per  ftabilirfi  Isò; 
all’ intorno  del  loro  Monaftero  per  formare  un  l'^l 
Borgo,  pure  che  al  medefimo  Monaftero  "fi  dia  «^k 
la  conofcenza  della  prima  giuftizia  , fopra  tutti 
uei  Popoli  che  fi  tipvarebbono  permanenti  in  Jrki 
etto  luogo , di  modo  che  cominciò  ad  haver  ■'in 
principio  ad  accreicerfi  il  Borgo  di  San  Vittorio 
efiendo  fiata  accordata  tal  domanda  dalla  Città, 
e da  Conrado  con  Lettere  Patentiali  fe  ne  fpedì  ^ ktj 
un’atto,  contro  i fentimenti  del  Vefcovo.  q’ofc 

Conrado  in  tanto  dopo  haver  pafifato  per  tan-  5qc 
tì  anni,  con  titolo  di  Rè  pacifico  nel  fuo  Regno,*  * pa 
dopo  haver  fondato  un  gran  numero  di  Mona-  '^o 
fieri,  d’Hofpitali,  e di  Cafe  pie,  dopo  haver  rie 
ftabilito  un  nome  del  più  benigno , e del  più  Ze- 
lante  Prencipe  delia  Chriftianità , refe  l’anima 
al  fuo  Creatore , trà  un  numero  grande  di  Po-  li  Co, 

polo,  ch’era concorfo  à vederlo  nel  Letto,  ha-  ^ti 
vendo  Egli  difefo,  che  non  s’impedifieà  niflu-  . R, 
no  l’ingreflo,  col  dire",  non  levate  à mici  Suditi  j I 
quel  che  dar  non  potete.  Veramente  il  fuo  Re-  Ity 
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gnofunon  meno  lungo  che  felice.  Spirò  come 
molti  credono  li  1 9.  Octobre  j e con  pompe  fu- 
nebri colmedi  lagrime  che  verfayanoi  Popoli, 
fùfepolto  nella  Chiefa  dell’Abazia  di  Sant’^w- 
drea  le  Bar  da  Lui  medefimo  fatta  fondare  nella 
Città  di  Vienna , e dotata  di  copiofìflitne  rendi- 
te ; non  ottante  che  da  Hermano  Contratto  fi  fia 
fcrittoche  fù  fepolto  nella  Chiefa  Cachcdrale 
della  detta  Città  di  Vienna,  e non  mancano  di 
quelli  che  affermano  che  mori  in  Lione,  e poi 
tranfpòrtato  il  fuo  Corpo  in  Vienna , mà  quefta 
opinione  èia  meno  feguita. 

Rodolfo  III.  che  dal  fuo  titolo , o fopra  no- 
medi  Feneant  che  vuol  dir  pigro  , òpoltrone  fi  fo  ni. 
può  argomentare  qual’egli  fotte  nel  Regno,  nel  dettoil 
quale  faccette  à Conrado  fuo  Padre,  benché  al-PlSto* 
tri  lo  fanno  pattare  per  fratello,  e non  per  figli- 
volo  di  Conrado , e trà  gli  altri  Lazio,  Paradin, 

'C le  Croniche  del  Paefe  di  Vaud,  che  veramente 
è un’inganno  manifefto,  non  ettendovi  appa- 
renza alcuna  di  ciò,  perche  Conrado  regnò  58. 
anni,  e Ridolfo  fecondo  fuo  Padre  ( coines’è 
detto  ) Io  lafciò  in  un’età  di  14.  anni  che  in  tut- 
to fono  72.  che-fù  l’età  nella  quale  morì,  di 
modo  che  Ridolfo  III.  quando  cominciò  à re- 
gnare ch’era  fratello, e per  confeguenza  cadetto, 
bifognava  che  havefle  al  meno  72.  anni , e 3 <5. 
che  regnò  , vengono  à fare  il  numero  di  io 8. 
che  farebbe  flato  decrepito , particolarità  che 
non  fuol  mai  tacerli  dagli  hiftorici , e con  tutto 
ciò,  non  fi  parla  d’alcuna  minima  cofa  di  ciò, an- 
zi nè  meno  di  vecchiaia  j certo  è ch’era  figlio- 
lo, e non  fratello  di  Conrado. 

Papa  Gregorio  V.  chiamato  per  avanti  Bai- 
none di  Nacione  Tedefca,  benché  alcuni  lo  qua- 
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contro  il  fuo  fentimento , fecondo  che  Grego- 
rio propofio  havea , sdegnato  Aldagondo  fenza 
afpettare  le  altre  Seflioni  del  Sinodo  fe  ne  ritor- 
nò nella  fua  Chiefa  , non  effondo  flati  baflevoli 
nè  l’amicizia,  nè  le  preghiere  del  Pontefice  di 
ritenerlo. 

Beroldo  fecondo  genito  d’Ugo  di  Saffonia  ef- 
fendo  flato  sforzato  d’abbandonare  il  Paefe,  per  Bcrt?1- 
havere  uccifo  l’Imperadrice  ( fecondo  il  raporto  - 
di  Paradin  nelle  Croniche  di  Savoia , ciò  che  fi  n;a  pri„ 
nega  d’Agoflino  della  Chiefa)  forprefa  in  adul-  inoori- 
teriOj  fe  ne  pafsò  nel  Paefe  di  Vaux  , & in  Ge-8ine 
neva , dovedal  Conte  Offone  venne  ricevuto  in 
fua  Cafafcofi  feri  ve  il  noflro  Reiigiofo  Chantrù)  Savoia! 
& allogiato  molto  nobilmente  ; *In  tanto  la  fa- 
ma del  fuo  valore  pervenuta  nell’ orecchie  del 
Rè  Ridolfo,  e del  fuo  Configlio,  penfarono 
che  farebbe  flato  ottimo  mezo  quello  di  fervi rfi 
del  braccio , e della  condotta  di  quello  Cavalie- 
re, che  haveva  nome  d’uno  de’  migliori  Soldati 
di  quel  tempo , per  poter  reprimere  l’infolenza 
di  quei  tanti  che  fi  facevano  lecito  vivere  di  ra- 
pine , fenza  voler  riconofcere  nè  il  Soprano , nè 
alcuna  buona  regola  di  giuftitia. 

Veramente  la  gran  bontà  , e l’inclinatione 
troppo  grande  alla  pace  di  Conrado , e là  poca 
cura  con  la  quale  entrò  al  governo  Ridolfo  fuo  ^5^ 
figlivolo  togliendo  i mezi  alla  Nobiltà  d’eferci-  y0ja>" 
tarfi  nell’attioni  nobili , e guerriere  , haveano  ri-- 
dotto  tutti  à vivere  con  vita  licentiofa,  e liberti- 
na facendoli  lecito  di  commettere  tutte  le  mag- 
giori feeleratezze  , come  fe  nel  Mondo  non  vi 
fofle  nè  Dio,  nè  Prencipe , néGiuftizia  j in  tale 
fiato  fi  trovava  in  quefto  tempo  la  Savoia,  laBor- 
gogna,il  Paefe  di  Vaux>&  altri  Stati  di  Ridolfo, 
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cofi  pieni  di  Banditi,  e di  Scelerati , che  nifluno 
era  ficuro  in  Cafa  propria  , forprendendo  Ca- 
lvelli, di  dove  fortificati  ufcivano  poi  depre- 
dando i e feorrendo  di  qua , e di  là , fenza  ubbi- 
dienza alcuna. 

• Altra  co  fa  è il  governo  d’un  gran  Prencifato 
di  quello  d’inta  gran  R^epublica,  perche  quefia 
non  fi  può  confervar  che  con  la  pace  , e l’altro 
non  può  mantener  fi  che  con  la  guerra.  Quel  nome 
dipublico  nella  Rjepublica , inganna  i Matti  » e 
vantaggia  i Savii , perche  quantunque  pochi  filano 
quelli  che  godono  il  bene  fido  delie  cariche  publi- 
che , ad  ogni  modo  la  fperan^a  nodrifee  tutti  , 
mentre  onni  uno  crede  di  poter’  haver  parte  negli 
htmorigià  che  ie  leggi  del  publico  le  rendono  pub- 
liebe.  In  oltre  i Parentadi  3 quel  nome  di  Liber- 
tà , quell’ uguaglianza  dell’ infimo  col  maggiore , 
almeno  nella  pr  et  emione , raffrenano  quella  na- 
tura che  cì  porta  admagnalia. 

Mà  nel  Prcncipato  fi  dà  il  maggiore  , e il  mi- 
nore , fi  dtftingue  dalla  Plebe  la  Nobiltà,  e que - 
Jlanumerofa  , le  Cariche  del  Prcncipe  perpetue,^ 
e poche  e per  difigra^ia  Comune  fe  ne  in  filmano  ne’ 
Favoriti  che  fon  pochi',  in  cofi  gran  copia  in  un 
filo,  che  non  folo  non  può  regerli , mà  ne  anche 
numerarle.  Al  Leone  quando  Jc  gli.manca  la  pre- 
da nella  Tana , guai  al  Contado  dove  la  Tana  fi 
trova.  I Nobili  fino  i Leoni  del  Principato»  la 
Corte  del  Prencipe  è la  lor  Tana , fi  in  quella  ncn 
figli  trova  preda  per  nodrirla , %uai  al  Principa- 
to , e qual' è la  preda  de’  Nobili  chela  guerra ? 
Nelle  [{epub  liebe  la  gc  lofi  a najce  e fvanifce  ,iiel 
Principato  , nafee  e t’accrefie  $ Nelle  Republiche 
ogni  mediocre  profitto  bafia  à nodrir  gli  animi 
che  d’ordinario  fi  contentano  d’una  gloria  medio- 
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ere  iMàncl  Prencipato  ci  vuole  abbondanza  di 
me^i  che  incaminano  alla  gloria  , per  contentar 
quei  Cuori  che  fon  troppo  grandi  nell' appetir  mol- 
to. Il  Prencipe  che  non  procura  di  mandar  la  fua 
Nobiltà  contro  i Nemici  di  fuori , che  fijpogli 
della  pr et ent ione  *d? bavere  amici  di  dentro.  Il 
Prencipe  che  non  sà  far  de1  Suditi  Soldati  con- 
tro gli  altrui  Rcrni  t farà  de ’ Soldati  Banditi 
contro  del  J'uo. 

La  lunga  pace  dunque  del  Regno  di  Ridolfo,  valore  • 
eia  fua  inclinatone  del  tutto  allontanata  dalla 
guerra  » haveano  fommerfo  i fuoi  Stati  nelle  r,°0°* 
maggiori  feiagure  fenza  giuftizia,  e fenza  Leg- 
ge, pieni  diRubelli,  e d'Huomini  facinorofi: 
mà  llabilitoli  generale  Beroldo,  con  poche  fqua- 
dre  fpurgò  il  Paefe  di  Vaux , e la  Savoia  di  tutti 
i Rubelli  i e Banditi  che  opprimevano  la  Liber- 
tà del  Prencipe , e che  rendevano  fchiavi , e mi- 
feri gli  innocenti  Popoli  , havendone  pattati 
molti  à HI  di  fpada  & altri  obligati  alla  fuga,  mà 
più  in  particolare  mette  in  libertà  il  Contado  di 
Geneva,  in  legno  di  gratitudine  alli  tanti  hono- 
ri  ricevuti  dal  Vefcovo,  e dal  Conte  Ottone,  e 
come  nel  Cartello  di  Culè  s’erano  fortificati 
molti  nobili , che  fpeflo  ufeendo  con  Milizie  da- 
vano il  guaito  fino  alle  porre  di  Geneva»  che 
peròprefo  quefto  Cartello  abbandonato  da’Ca- 
pi  principali  prima,  lo  demoli, acciò  non  fervifle 
più  d’ Aulo  à tal  forte  di  gente  rubella  , onde  fo- 
aisfatta  la  Città  di  Geneva  gli  fece  un  dono  di 
qualche  fomma  d’oro. 

Vandcrbure , e Paradino  aggiungono  che  Be-  . 
roldo  , ( che  altri  chiamano  Beraldo  ) pattando 
d’Arles  per  andare  in  San  Giacomo  di  Galatia,  fèdiBe? 
yenne  con  molto honore  ricevuto  da  Bofon  che  roìdo. 
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, n’era  il  Rè  , da  cui  fu  follecitato  d’accompa- 
gnarlo  nella  imprefa  d’una  guerra  Maritima  che 
haveva  deliberato  di  fare  contro  quei  di  Genoa , 
che  infettavano  il  fuo  Mare , e fopra  la  quale 
Annata  Navale  s’imbarcò  come  Comandante 
; d’una  parte  dell’  Efercito,  Beroldo,  manetta 
battaglia  ferito  gravemente  Bofon,  voltò  tutta 
l’Armata  il  Camino  verfo  Marfeglia , e quivi  ri- 
ftabilitofi  al  quanto  prima  d’afpettare  un*  intiera 
guarnigione , fe  ne  ritornò  in  Arles  fempre  ac- 
compagnato da  Beroldo , dove  rifpctto  all’ in- 
temperie dell’aria  fopragiuntagli  una  grave  fe- 
bre  fe  ne  pafsò  all*  altra  vita  onde  Beroldo  che 
amava  Ridolfo  fi  portò  con  ogni  diligenza  da 
lui,  che  in  tal  tempo  fi  trovava  in  Vienna  nel 
Delfinato , per  efor tarlo  di  pattare  con  Efercito 
all’acquifto  di  quella  Corona  già  che  Bofon  non 
haveva  lafciato  figlivoli  rapprefentandogli  faci- 
li flìma  l’imprefa , con  l’offro  di  fervirlo  fino  all* 
effufione  di  tutto  il  fangue  j mà  Ridolfo  tutto 
intento  all’otio  j & alla  pigrizia  rifiutò  la  pro- 
pofta , con  difpiacere  di  Beroldo  : Il  Religiofo 
Chantrù,  & Agoftino  detta  Chiefa  nulla  dicono 
di  quefto. 

Viveano  in  quefto  mentre  i Genevrini  con 
vo  di*"  tre  giuridiuoni  fagra  l’una  ch’era  quella  del  Ve- 
Gene-  fcovo,  temporali  le  altre,  cioè  della  Città,  e del 
va  octie  Conte , & haurebbe  voluto  ciafcuno  profittare 
ae  dal  del  beneficio  del  tempo , rifpetto  atta  trafcura- 
Papa  al-  gine  jj  Ridolfo  nel  Governo.  Il  Vefcovo  ha- 
vendo  intefol’aftiintione  al  Ponteficato  di  Ser- 
gio IV.  che  haveva  conofciuto  in  Roma , e con 
IOIo.  cui  era  ftato  Commen Tale , fe  ne  pafsò  fubito  al- 
la volta  detta  Romana  Corte , & abbracciato 
humanamente  dal  Pontefice , Pinduffe  à ftabi- 
' • lir 


PARTE  I.  LIBRO  VI.  383 

lirdccrcto  in  fuo  favore , Cheti  Vefcovo  di  Ge- 
meva bave  (fé  una  giur  idi  tiene  nel  temporale  , e 
nello  fpirituale , che  da  un  Tribunale  Stabilito 
da  lui , ft  conofceffero  tutte  le  caufe  criminali  uf- 
(juc  ad  effufionem  fanguinii  exclulive, nelle  quali 
caufe  la  Città  conferverà  i fuoi  dritti  di  fenten- 
%a.  Che  teneffe  prigioni  particolari , fen^a  alcu- 
na dipendenza  né  dal  Contei  nè  dalla  Città , e 
che  i Chierici  V intende [fero  astutamente  efenti 
con  tutti  quei  del  loro  fervitio  dalla  giuridi- 
tione  del  Conte , à della  Città , fogetti  folo  ad  effo  ' 
Vefcovo' 

Di  quella  Bulla  ne  furono  avifati  i Genevrini  , 
e non  meno  di  loro  il  Conte,  il  quale  s’unì  vo-  Rivolta 
lontieri  con  quelli  per  fare  oppofitione  al  Vef-del  Po* 
cóvo,  onde  ritornato  quello  non  folo  difefero  à contro 
chi  lì  fia  d’andarli  all’incontro,  mà  di  più  appro-  diLui. 
limatoli  nella  Città  glichiufero  le  porte  in  fac- 
cia protellando  di  non  voler  riconofcere  per  loro 
Pafiore  3 quello  che  procurava  di  fondare  alle  fue 
Pecorelle  la  bianchiffma  lana  de ’ loro  privi  leggi, 
e dritti.  Li  Chierici  unitili  tutti  inlieme , vegli- 
ti con  i loro  abiti  Sacerdotali , s’inviarono  in 
gran  numero  verfo  la  Porta  detta  di.Suizza  in- 
nanzi la  quale  era  il  Vefcovo,  credendo  chela 
veneratione  de’ loro  abiti  folfe  (ufficiente  à fare 
sbalancar  detta  porta , che  ad  alta  voce  gridava- 
no che  fi  dovelfe  aprire  al  loro  fanto  Vefcovo, 
lamentandoli  di  quello  infulto , e di  quella  ri- 
bellione che  fi  faceva  alla  Chiefa  : mà  il  Popolo 
modo  da’ Magiftrati  e dal  Conte,  corfe  conle 
armi  in  mano  in  gran  nuinerOjObligò  quei  buoni 
Preti  intimoriti  à ritornarfene  con  gran  fretta, 
nià  però  ne  furono  da  quella  furia  popolare  mal- 
trattati alcuni  de’  più  zelatiti  * ò de’ più  temerà- 
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ri , e farebbe  arrivato  maggior  male  ,'fe  J’aurto- 
rità  del  Conce  , e de’  Magillrati , non  havefle  ra- 
frenaco  il  primo  impeto  della  canaglia. 

La  Signoria  degli  Ecclefiafiici  non  è mai  riuf- 
Olferva  cita  di  gufo  all ’ bumere  de*  Popoli  j e le  /cene 
tione  tragiche  di  Poma  ccnefornìfcono  à migliaia  gli 
Gover-  cfetnP* •'  Nell ' e jl  amento  vecchio  comandò  Iddio 
no  de’  che  s'unge  fero  i Re  > mà  non  volle  mai  che  Re  fof- 
JPreti.  fero  i facer doti  : e ne l T efi amento  nuovo  Chrifio 
Prototipo  de ' Sacerdoti  3 conferò  di  nonhaver  Re- 
gno in  quefio  mondo  3 e quello  che  hehbe  Silvcfho3 
e fuoi  foccejfori 3 forfè  dalla  Lcprad.' un  Cofian- 
tino.  Gli  Ecclefiafiici  fon  fatti  per  l' Altare  3 non 
per  li  Padiglioni  ir  Arfenali  • ir  ujeendoda  quel- 
li fi  profanano  gli  Altari  3 e gli  Arrenali  : Il 
Pefce  fe  dall'  acqua  vuol  pafare  à renderfi  Si- 
gnore della  terra  muore  3 l'Uccllo  fe  dall ’ aria 
vuol ' at  tuffar  fi  nell'  acqua  s'affoga.  Iddio 3 la 
natura , e le  Leggi  hanno  difiinto  il  fagro  dal 
profano , i Gradi  3 egli  ordini  3 che  fi  tenghi  dun- 
- que  nel  fuo,  chi  non  vuol  mettere  à rifehio  di  tur- 
bare ambidue. 

Credeva  il  Vefcovo  dopo  una  tale  Bulla  di 
Accom.  poter  con  la  dolcezza , e con  la  piacevolezza  do- 
mento.  ^ue  naturali  > guadagnare  l’affètto  dal  Popo- 
' lo  per  fargliela  trovare  buona , mà  vedendo  che 
troppo  impetuofo  era  il  Torrente , e che  l’argi- 
ne del  fuo  zèlo  verfo  l’immunità  Ecclefiaftica , 
havrebbe  refo  l’inondatione  maggiore  da  un’  al- 
tra parte , trovò  buono  di  cedere  quello  che  ve- 
dea  di  non  poter  vincere,  che  però  con  il  fuo 
Cappellano  maggiore  mandò  una  Scrittura  con 
procella  di  non  voler  tentare  cofa  alcuna  l'opra  i 
Dritti  della  Città,  e del  Conte  > vi  furono  di 
quei  che  non  volevano  intender  parlare  dell’in- 
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gretto  del  Vefcovo  nella  Città,  fé  prima  non 
gli  mandava  la  Bulla  del  Papa  per  cttere  {traccia- 
ta, mà  non  fu  trovato  a propofiro  di  pattare  à 
emette  eftremità , contentandoli  della  Scrittura 
ai  protetta  , e coli  aperte  le  porte  gli  ufci  tutto 
il  Popolo  all’incontro,  e (biennemente  l’intro- 
duflero  nella  Città,  e per  far  vedere  la  Tua  fin- 
cera  intentiotte  , publicò  un  perdono  generale 
& aflòlutione  in  favore  di  rutti  quei  che  have- 
vàno  havuto  parte  in  quelle  ingiurie  fatte  al  Ve- 
fcovo di  fuori , & al  Clero  di  dentro. 

Da  lungo  tempo  non  s’enmo  veduti  i prodigi  Prodj_ 
che  faccetterò  in  quefto  anno  nè  vi  fu  Città  nell’  gitrin 
Europa  che  non  fentitte  qualche  cofa  d’eftraor-  Gcnc- 
dinarioj  einGenevafìi  trovato  nello  sboccar 
del  lago  nuotando  sii  l’acqua  , un’embrióne  del 
pefodiduehuominiincirca,  che  haveva  carne  lblu 
di  Pefce,mà  non  haveva  figura  alcuna  nèd’huo- 
mo  , nè  di  Pefce  , nè  d’Animale  alcuno,  c 
tratto  fuori  riufci  d’una  puzza  intolerabile, on- 
de fù  ordinato  che  fi  bruciafle , e verfo  la  me- 
tà del  fuoco,  fcoppiòcon  uno  ftrepito  come  un 
gran  Tuono. 

In  quefto  medefimo  anno  fu  veduta  tutta  col- 
ma di  fangue  là  Ulna  e faccette  un  terremoto  ptftte. 
grandiflìmo  che  ruinò  molte  Provincie  j il  Ma- 
re ulci  dal  fuo  Lido  cofi  nell’Oceano-,  come  nel 
Mediterraneo,  & annegò  molte  Città.  Nell9 
Arcipelago  cade  dal  Cielo  in  giù  uha  fiamma 
grande  come  una  Torre  : quali  prelàgi  produttó- 
re da  per  tutta  l'Europa  una  Carettia  inudi- 
ta, & inbreve  una  terribile  pefte,  della  quale 
morirono  in  Geneva  più  di  quattro  mila. 
,perfone. 

Il  Conte  Ottone  di  Geneva  Rivendo  fatto 
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Conte  [trecca amicizia  conBeroldo  fi  congiunsero  in- 
diGe-  fieme  ne’  fentimenti  dipaflàrecon  Henricoll. 
Iinperadore  in  Roma , dove  con  potente  Efer- 
cito  fe  ne  andava  per  efler  Coronato,  e d’am- 
bidue  la  Compagnia  ri ufcì  grati dima  adHenri- 
co  ; ma  il  Conte  di  Geneva  follecitato  dalla  Mo- 
glie al  ritorno,  dopo  la  Coronatione  dell’Im- 
peradore  , fatta  con  grandiflìma  fpefa  fe  ne 
ritornò  in  Geneva  lafciando  Beroldo  al  Corte- 
gio  dell’Imperadore. 

Il  Vefcovo  Aldagondo  conofcendofi  vicino 
Morte  alla  morte  non  meno  di  malatia  che  di  vec- 
cteive-  chiaia,  fatti  chiamare  i principali  del  Clero,  e 
AidT-  & efortati  al  zelo  verfo  la  Religione, 

gondo  & ad  una  fanta  unione  nell’  Elettione  d’un  Suc- 
&Eler-  cefiore,  molli  tutti  alle  lagrime,  da  tutti  concor- 
tìone  demente  venne  pregato , di  volergli  indicare  un 
del  Suc  Succelfore  degno  ad  un  tanto  Padre , rifpofe 
cc  ore*  che  non  dubitava  che  non  folle  per  riufcire  gra- 
ta à Dio,  e di  gran  fervido  à quella  Chiefa,Be-  • 
lettione  nella  perfona  di  Bernardo  Tontelio, 
che  accompagnava  la  dottrina  con  tanta  bontà 
di  vita  & ambidue  col  zelo  verfo  la  gloria  del  Si- 
gnore : in  quella  maniera  fpirato  Aldagondo  da’ 
voti  del  Clero , e del  Popolo  venne  eletto  Ber- 
nardo Cittadino  di  Geneva,  e da  lungo  tempo 
Canonico  in  quella  Chiefa , e come  non  era  fia- 
to mai  in  Roma , hebbe  piacere  di  pafiare  per- 
fonalrrjente  per  elfer  confegrato  , e ricever  la 
confirmatione  dal  Pontefice  che  regnava  allora 
& era  Benedetto  VII.  da  cui  venne  con  molto 
affetto  ricevuto  e folennemente  confegrato  nel- 
la Chiefa  di  San  Giovanni  in  Laterano. 

Mentre  che  Beroldo  fi  trovava  ancora  con 
l’Imperadore  Henrico  II.  era  fiato  chiamato 
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da  Rodolfo  III.  per  dargli  il  Governo  della  Unni- 
Città  e Provincia  di  Vienna,  che  abbracciò do Co* 
molto  volentieri , e nel  quale  hebbe  occafione  5Jaur^ 
di  far  Tempre  nuove  prove  del  fuo  valore , poi-na. 

•che  eflendofi  follevati  contro  Rodolfo  li  Mar- 
chefi  di  Sufa , di  Piemonte , e di  Saluzzo , Be- 1 0i«. 
roldo  andatoli  all’incontro  con  le  forze  di  Ro- 
dolfo non  folo  li  domò , c fugò , ma  di  più  fpo- 
..gliò  quello  di  Sufa  della  Provincia  di  Mauriana 
nelle  Valli  della  Savoia , tra  gli  Alpi,  &il  fiu- 
me d’Ifera  della  qual  Provincia  ricevè  l’invc- 
ftitura,  & infieme  il  titolo  di  Conte  dall’Impe- 
radore  HenricoII.  c cofifenepalsò  in  quello 
fuo  nuovo  Contado. 

Nella  Borgogna  fi  Allevarono  cèntro 
dolfo  molti  Signori  facendoli  lecito  ciafcuno  di  Bor» 
vivere  non  più  come  Feudatari,  e dipendenti,  go*na 
ma  come  Soprani non  volendo  più  riconofcere^yel1^ 
il  loro  Rè , di  che  fdegnato  Rodolfo , non  po-  **• 
t.endo  piu  Apportare  le  infolenze  che  ogni  gior- 
no contro  di  Lui  commettevano  , fe  ne  palsò*0** 
in  Bafilea  dove  allora  fi  trovava  l’Imperadorc 
HenricoII.  pregandolo  ò di  volergli  dar  Ac- 
corto per  opprimere  la  ribellione  de’  fuoi  Baro- 
ni, ò vero  di  accettare  la  rinuncia  ch’egli  face- 
va de*  fuoi  Stati.  Henrico  non  potendo  andare: 
in  perfona , mandò  un’Efercito  Atro  la  condot- 
ta di  Rathbùi3  e di  Landnl , e più  in  particolare 
ne  raccomandò  la  cura  al  Velcovo  Vernerò  dì 
modo  che  con  quelli  ajuti  pafiaro  in  Borgogna 
fottomefle  all’ubbidienza  i Rubelli , fugandone 
molti , e particolarmente  il  Come  Guglielma 
ch’era  il  capo  di  tutti  , & il  quale  u ritirò 
dentro  Geneva  3 incalzato  fino  alle  porte  di.que- 
ila  Città, 
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Dopo  la  morte  di  Henrico  1 1;  gli  Elettori 
dell'Imperio  non  potendoli  accordare  per  i’e- 
lettione  d’un  SucceflTore  , lardarono  due  anni 
continui  Tlmperio  in  una  Sede  vacante , lino 
che  cadero  d’accordo  nella  perfona  di  Conrado 
Prencipedi  Suevia,  e-fii  coronato  in  Franco- 
forte per  mano  dell’  Arcivefcovo  di  Magon- 
za, prefente  il  Rè  Ridolfo  & il  Rè  di  Cim- 
bres,  afpettando  il  tempo  oportuno  per  .quella 
di  Roma. 

Raffettate  poi  Corrado , ò Conrado , le  cofe 
di  Germania,  fenepafsòcon  potente  Efercito 
in  Italia , per  domare  quelle  Città  che  dall’Im- 
perio s’erano  ribellate  nella  Lombardia  * e co- 
li arrivato  #n  Milano  vi  pofe  l’alfedio  » col  bru- 
ciar tutti  i Paeli  all’intorno  , minacciando  l’ul- 
tima ruina  in  quella  Città  che  farebbe  fenza  du- 
bio  feguita  fenza  le  grandi  rapprefentationi  del 
CardinalColonna,ónde  levato  quell’afledio  fe  ne 
pafsò  in  Roma  dove  di  mano  di  Giovanni  XIX. 
fu  coronato  folennemente  con  la  Corona  d’oro. 

.Ridolfo che  li  vedeva  mal  villo  da*  Tuoi  Po- 
poli , e che  di  momento  in  momento  li  Alleva- 
vano contro  di  Lui per  non  elfer  fogetto  à tanti 
inconvenienti  s’era  fermato  nella  corte  dell’Im- 
peradore , e con  lui  palfato  in  Italia  , di  modo 
che  li  trovò  prefente  nella  Coronattione  di 
Corrado  tanto  di  quella  di  Francoforte  che 
dell’  altra  di  Roma  , dove  mentre  vi  «Ho 
non  fece  altro  che  andar  vilitando  Chiefe,e  Mo- 
nafteri. 

Hora  fotto  l’Imperio  di  quello  Corrado  fe  ne 
pafsò  all’altro  mondo  Ridolfo  III.  ultimo  Rè 
di  Borgogna,  e di  due  Mogli  non  havendo  figli- 
voli  , morti  già  tutti,  e la  maggiorane  fanc lid- 
ie tu'. 
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letti , che  però  con  un  primo  tcflamento  decina-  Morte 
rò  herede  del  Regno  di  Borgogna , & altri  Tuoi  di-  Ri- 
Stati,  ITmperadore  Henrico  II.  e quello  mor-  dolfo 
to,  con  un  fecondo  teftamento  pafsò  la  ftefla  he- 
fedirà  nella perfona  dell’  Imperador  Corrado,  Botgo- 
onde  mentre  fi  trovava  nel  Letto , gli  mandò  lo  gna. 
Scettro , e la  Corona , & in  breve  poi  crefciu- 
tofiilfun  male  di  fquirantia , refel’anima  alfuo*°J»* 
Creatore  li  fei  di  Settembre  : dopo  haver  caufa- 
to  per  lo  fpatio  di  38.  anni  del  fuo  Regno  con 
la  fua  negligenza , e codardia  un’infinita  di  dif- 
ordini  ne’  luoi  Stati , e forfeperche  entrò  àre- 
gnare  prima  d’havere  mai  apprefo  le  congiuga- 
tioni  del  comando. 

Son  miracoli  della  natura , che  non  è cojì  pro- 
diga di  farli , quelli  di  veder  uno  ben  comandare 
Jen^a  haver  mai  imparato l' arte  di  bcn’ubbidire. 

Qual  Maefiro  fi  è mai  veduto  nel  mondo  , [en^A 
effere fiato  mai  Difetpoloì  La  Natura  cifànaf- 
cerenelT  ignoranza  , perche  vuole  che  coni  [udo- 
ri d’ una  lun^a  efperien^a  ci  compriamo  il  meri- 
to delle  virtù.  Li  Prcncipi  per  lo  più  fi  mettono 
nelle  mani  de’ lor  Favoriti,  che  li  tengono  in  una 
honor evale  prigione  [otto  alla  Chiave  della  lor  dif- 
cretione.  Ah  che  s’haveffero  imparato  d'ubbidire 
pigliar  abbono  piacere  di  comandare s e non  vorreb - 
bona  effer  Suditi  mentre  fon  Prencipi. 

Ecco  dunque  la  Borgogna  con  la  morte  di  Ri-  ottone 
dolfo  caduta  fiotto  al  dominio  degli  Imperadori,  attacca 
& in  un  tempo  che  Corrado  fi  trovava  tutto  ift-'ia  Bor* 
volto  à quietare  li  tumulti , delli  Franconi , e S°Saa* 
B©emi,cne  fu  caufia  che  Ottone  Conte  diCham- 
pagna , e Governatore  de’  Paefi  Baffi  , preten-  183 
dendo  l’heredità  della  Borgogna  come  Nipote 
di  Sorella  di  Ridolfo  j e non  havendone  pofluto 
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ottenere  l’inveftiturada  Corrado  , attaccò  con  le- 
• Armi  quello  che  pretendeva  con  Pheredità  , e- 
dopo  haver  prefo  molte  Piazze  nella  Suizza  vi- 
mefle  buona  guarnigione. 

Quello  molfeCorrado  à palTarfene  nella  Suiz— 
4bcoiO'Za>  e ^atta  *a  ra^enna  del  fuo  Efercito  nella, 
nato  in  Campagna  di  Bafilea  fi  portò  à gran  palli  contro 
teneva  il  Nemico.*  à cui  con  gran  danno  riprefe  quanto- 
prefo  havea , e poi  feorfo  fino  à Geneya , quivi 
ve  nne.con  grandini  mi  honori  ricevuto,  e nella 
Cathedrale  di  San  Pietro  folennemente  venne 
Coronato  Rè  di  Borgogna , con  la  fteflà  Corona*. 
e con  lo  ftelfo  Scettro  che  Ridolfo  mandato  gli 
havea,  per  mano  d’Heribert  Vefcovo  di  Mila- 
no non  fenza  gravilfimi  lamenti  di  Bernardo 
Vefcovo  di  Gene  va:  ad  ogni  modo  benché  l*Im- 
peradore  conofcefie  che  ciò  era  un  far  torto  al 
Vefcovo  diocefano  pure  decife  in  favore  di  quel- 
lo di  Milano*  dopo  la  qual  Coronatione  fe  ne 
pafsò  nella  Città  ai  Coftanza. 

Hebbera^2.r.ciì  Chorier  di  feri  vere  nel  pri- 
mo- volume” della  fua  Hiftoi  ia  del  Delfinato  : 
que fio  fiato  di  Borgogna  dop.o  la  morte  di  RJdolJò r- 
detto  il  Pigro  3 cade  in  una  confufa  Anarchia.  Li 
Prelati  fl  refero  S ignori  delle  Città  della  loro  refi - 
den^a,  e li  Conti  de * loro  Governi.  Gli  Imperato- 
ri di  Germania  non  offendo  affai  forti  per  ofporfi 
alle  loro  ufurpationi  vi  corifene  irono , dandoli ivr 
fetido  ^ cucilo-  che  n.\n  pctsvnno  fradicarli  dalle 

7/Ì*Nel  partire  Conrado  di  Geneva  confirmò  il 
Come  ^oio  di  Conte  nella  perfona  di  Guglielmo,  che 
Gu$.el  per  la  morte  d’Ottone  fuo  Padre  arrivata  pochi 
teneva  Mefi  prima  , era  entrato  all’heredità , gli  con- 
1036.  firmò  gli  antichi  privileggi,  e lo  ftabilì  Gover- 
natore 
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natore  in  Tuo  nome  di  tutta  la  Provincia , che 
non  fù  poco  per  aprirgli  meglio  la  ftrada  alle 
pretentioni  dell’  intiera  Sòpranità  di  quella  Cit- 
tà che  non  s’era  mai  molto  allontanata  dallo 
Spirito  degli  altri  Conti  Anticefiòri  à quello 
Guglielmo. 

In  tanto  fù  obligato  Conrado  di  ripaflarein  Conte 
Italia , dove  fece  venire  a fe  Humberto  figlivolo  Htlm. 
di  Beroldo,  detto  Biancamano,  feguace  delle  berrò 
veftigiadel  Padie,  ecrefciuto  molto  di  credi-  de  Mau 
to'»  e di  Stati  per  havere  fpofato  Adella  figlia  del riatia- 
Marchefe  di  Sufa  che  gli  portò  l’heredità  di 
quello  Marchefato,  onde  Conrado  &inconfi- 
aeratione  dell’antichità  della  fua  Cafa , & in  ri- 
guardo de*  ferviggi  refi  all’Imperio  dopo  haver- 
lo  teneramente  abbracciato  , gli  confirmò  il  gra- 
do di  Conte  di  Mauriana,e  gli  aggiunfe  altri  Sta- 
ti che  fmembrò  dalla  Borgogna. 

Morì  il  Vefcovo  Bernardo  di  Febre  maligna,  Morte 
per  là  fua  piacevolezza  molto  lagrimato  da’  Po-  dcivef- 
poli  non  ottante  gli  euvenimenti  pattati , il  Con-  covo 
te  chehaveva  nella  Città  le  Armi  della  Provin-  Bernar_ 
eia, e che  cominciava  à governar  come  Soprano,  s”cceef_ 
volle  havere  un  V efeovo  à fuo  piacere , & edere  forc< 
unode’Vocali  nell’ elettione  » non  ottante  che 
nonhavette  ancora  2^.  anni,  mà  non  vi  era  al- 103»  • 
cuno  che  ardide  contradirlo , nè  alcuno  ardì, 
negare  il  voto , à Federico  fuo  Cogino,  che  ven- 
ne Eletto  nel  terzo  giorno,  & in  breve  fece  ve- 
nire la  confirmatione  di  Gregorio  VI.  non  efien- 
dofi  {limato  à propofito  di  tarlo  pattare  in  Ro- 
ma, havendo  Gregorio  infieme  con  la  confirma- 
tione  concedo  la  facoltà  a’  tre  Vefcovi  di  Lion, 
di  Lufana,  e di  Sion, di  confegrarlo , e che  fù  ve- 
ramente confegrato  il  giorno  di  San  Pietro, nella 
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iFcfla  Carhcdrale  con  un  concorfo  grande  di  Po- 
polo, Theobaldo  Monaco  fece  l’oratione  fopra 
la  dignità  del  fommo  Sacerdotio,  & il  Conce 
Guglielmo  con  fplendidezza  da  Soprano  trattò 
li  Vefcovi»  erutti i Vocali.. 

Dopoil  ritorno  di  Conrado  d’Italia  in  Ger- 
elli* mania  j portatoli  in  S.olurro  nella. Suizza  quivi 
conftrinfe  li  Borgognoni  à promettere  ubbidiea- 
***$•.  za  ad  Henrico  Tuo  figlivoloe  ch’era  (lato  creato 
Rè  de’  Romani , onde  paflàto  in  breve  all’altra 
vira  hebbe  per  Succeflore.detto  Henrico  fuo  fir 
glivolo  , terzo  di  quello,  nome  nell’  Imperio. 
Prencipe  fiumano,  naturalmente  cortefe,  e d’hu.- 
mor  fesnpre  allegro. 

Cionci-  NehConcilio  tenuto  inCoftanza  perla  conr 
Up  di  Vocatione  di  Gregorio  V I.  e dell’ Imperadore 
eoftan-  Henrico  tra  gli  altri  Vefcovi  che  vi  concorfero 
2K  uno  de’  primi  fu  quello,  di  Geneva,  che  da 
Henrico  che  intervenne  e che  prefidèin  molte 
Sefiiorri,  venne  eletto  per  uno  de*  fei  Vefcovf 
con  i quali  egli  configliava  nejla  Tua  Camera  pri- 
• vara , quelle  materie  che  defiderava  che  folibro 
propofte  nel  Concilio  ,„e  fi  ferviva.de!  parere 
di  queftt  fei  Vefcovi  » per  formare  il  fuo  nelle 
* Seffioni. 

Mi^m-  Con  Henrico  venne  nel  Concilio  il  Conte 
bérto  Humberto,  che  fece  gran  figura  in  quella  Città, 
Conte  e non  meno  appreflb  li  Padri  del  Concilio>e  cc* 
di  ,s a-  me  Henrico  flimava  molto  i fuoi  meriti  , gli  ac- 
oia*  crebbe  gli  honori  » e li  titoli,  confirmandogli 
l’Inveftitura  di  Sufa,  comprefa  laMoriana,  & 
acciò  fòlle  più  ftefa  & in  maggiore  confiderario- 
>04*.  ne  lafua  perfona  lo  creò  Vicario  dell’ Imperio 
in  Italia,  e dove  poi  con  le  Armi  fece  molti  prò?- 
greffi  in  favore  dell’Imperio.,  havendo  domato 
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^alterigia  di  molti  di  quei  che  s’erano  ribellati  e 
conftrctti  à rendere  ubbidienza  all’Imperadore, 
e pattato  in  Roma,  nelle  Scifme  foftenne  con 
gran  Zelo  le  ragioni  dell’ Impera  dorè  , e del 
Papa. 

Reginaldo  Cónte  di  Borgogna  » figliolo 
d’Ottoné  che  già  era  fiato  uccifo  nella  fua  fecon-  àl °Bn^ 
da  ribellione,  entrato  nelle  pretentioni  del  Pa-  gogna, 
d re  fi  ribellò  contro  Henrico  III.  mà  fù  con- 
ftrettodi  portarfi  in  Soluro,  dove  l’Imperado- 1047. 
re  fatta  convocare  un’Afiemblea  di  tutti  i Gran- 
di della  Borgogna  , vedendo  che  i fentimenti 
di  quelli  erano  in  favore  di  Reginaldo  gli  diede 
l’inveftitura  del  Contado , e poi  pallaio  in  Ro- 
ma, ivi  ricevè  dalla  mano  di  Clemente  II.  cori 


sjè  i gran  fella  la  Corona  Imperiale , e di  poi  veden- 
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o che  le  cole  parevano  difpofte  alla  guerra,  pafi- 
fato  in  Soluro,  vi  tenne  la  raunanza  dell’Im- 
perio, e pallaio  l’Inverno  in  Zurigo , fe  ne  pafsò 
poi  in  Safiònia. 

Guglielmo  Conte  di  Geneva , vedendo  che 
liff  l’Imperio  diveniva  come  la  Cornacchia  d’Ora- fo^_va 
mj  i'  tio,  e che  la  Borgogna  fi  divideva  in  pezzi  all’ mc{Ta 
£ uno,  & all’  altro , non  vedendo  oftacolo  alcuno,  al  vef- 
fi  refe  da  fe  fielfo  foprano  affoluto , dandoli  à covo  & 
ftabilire  i Magiftrati  à fuo  modo , Giudici  à filo  3 Con“ 
£ piacere  , & ogni  cofa  à fuo  gufto , e dove  prima 
))£3  \ faceva  gli  atti  fotto  il  nome  dell’Imperadore, 
j;j  | cominciò  à fargli  fotto  il  fuo.  Non  piacque  que- 
fta  nuova  Sopranità  al  Vefcovo  benché  fuo  Go- 
■4  ginò,  (limandoli  obligato  di  foftenere  le  ragio- 
niche pretendevano  i Vefcovi,  onde  li  trofie 
là  maggior  parte  della  Città  contro,  mà  come 
era  forte  di  Milizie  ftraniere,  nifiuno  ardiva  par- 
afe j con  tutto  ciò  il  Vefcovo  unito  con  tutto  il 
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ino  Clero  andò  da  per  tutto,  per  impedire  che 
non  fi  ricevefle  per  Soprano  il  Conte , nè  quello 
voleva  violentare  il  Vefcovo  s per  lo  timore  di 
non  tirarli  fui  doflò  le  Armi  di  fuori , e per  non 
mettere  in  fcompiglio  la  Città  di  dentro , onde 
cominciò  à trattare  col  Vefcovo,  dividendoli 
ugualmente  quel  dominio , cioè  al  Conte  fu  da- 
ta libera  la  Signoria  del  Contado , conlagiulli- 
tia  civile  di  dentro , fenza  altra  appellatione  che 
à Lui  fola  : la  cuflodia , e Signoria  fopra  le  pri- 
gioni, & il  dritto  di  far  dare  efecutione  alla  giu- 
stizia dopo  la  fentenza  de*  Giudici  » & inol- 
tre di  fare  inllanze  ne’  Tribunali  per  Pam- 
miniftratione  della  giuftitia  , e PolTervanza 
delle  Leggi , tutto  il  rello  del  governo  reftò- 
al  Vefcovo. 

Ma  il  dritto  di  far  le  gratie  era  flato  Tem- 
pre alla  difpofitione  del  Vefcovo,  con  quella 
conditione  limitata,  cioè  fubito  dopo  data  la. 
fentenza,e  prima  che  forte  rimertoilReofenten- 
tiato  nelle  mani  dql  Minillro  del  Conte,  per  far- 
ne Pefecutione, perche  fe  una  volta  il  Reo  fi  tro- 
vava nelle  mani  del  Luogotenente  del  Conte , . 
non  era  più  nella  balia  del  Vefcovo  il  far  gratie , 
nè  al  Conte  di  liberarlo. 

Ad  Humberto  Conte  di  Moriana  fuccefle  in- 
quarto anno  Amadeo  primo,  fuo  figlivolo,  il r 
quale  ricercato  da  Reginaldo  Conte  di  Borgo- 
’ gna  per  afiirterlo  nella  guerra  che  faceva  à Go- 
defrey  Conte  di  Lorena,  non  mancò  di  farlo, 
havendogli  mandato  un  foccorfo  di  otto  mila 
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Soldati  -,  e Baromio  fuo  gran  Capitano , che  riu- 
fcirono  di  gran  giovamento  à Reginaldo, 


hai 

vendo  ucci fq  in  una  battagliali  fuo  nemico,  c 
fpogliatclo  di  buona  parte  delli  fuoi  Stati  , di 

modo 
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modo  che  venendogli  poi  chiefta  d’Amadeo  in 
Moglie  Adelaida  Tua  figlivola , con  ottima 
Dote  gliela  concede , facendola  nobilmente  ac- 
compagnare. Quello  Amadeo  fù  detto  Cau- 
datario , à caufa  che  effendo  pafìfato  per  vilìtare 
ITmperadore  HenricoIII.  e venendogli  detto 
che  folo  entrale  all’udienza  , replicò  di  non 
voler  ricevere  quello  honore,  fé  con  Lui  non 
entravano  per  riverirlo  tutti  ifuoi  Gentil’huo- 
mini?  onde  ITmperadore  che  lo  (limava  molto 
fi  lafciò  dire , ch'entri  dunque  il  Capo  con  tutta 
la  coda , e coli  da  quel  tempo  in  poi  rifpctto  à 
quelle  parole  dell’  Imperadore  venne  detto  il 
Caudatario. 

Leone  IX.  detto  prima  Brunone  Vefcovo  di  Fcdcti_ 
Toul  nella  Lorena , dove  fi  trovava  nel  tempo  co  di 
che  dal  folo  voto  dell’  Imperadore  fù  creato  Gene- 
Pontefice  , & pattato  in  Roma  > di  nuovo  ritor-  va  ,n  _ 
nò  per  vilìtare  ITmperadore  in  Colonia,  enel®*na”’ 
fuo  palfaggio  di  Borgogna,  celebrò  folenne- 
mente  la  Dedicatione  della  nuova  Chiefa*  di10SI* 
Bifanzone  fotto  il  titolo  di  San  Stefano,  e volle 
che  nella  Meda  Federico  Velcovo  di  Genavail 
fervilfe  di  primo  Diacono , e da  quello  mede- 
fimo  Vefcovo  in  nome  di  tutta  la  Città  venne 
pregato  di  palfare  per  Geneva , ma  s’ifcusò 
con  gli  affari  che  premevano  il  fuo  ritorno  in 
Roma. 

Henrico  III.  venne  Smorte  nella  Città  di  1057* 
Zurico  in  Suizza  dove  era  palfato  per  celebrare 
una  Dieta  de*  Prencipi  dell’  Imperio  per  le  cofe 
di  Germania  ,'e  le  Nozze  d’Henrico  fuo  figlivo- 
lo  : gli  faccette  nell’  Imperio  Henrico  IV.  fuo 
figlivolo  allora  in  un’  età  giovinile  di  fette 
anni , mà  come  era  (lato  già  creato  Rè  de’  Ro- 

R 6 mani. 
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mani , non  vi  fù  difficoltà  alcuna , ha  vendo  Tu- 
bi to  preio  lo  Scettro , fervendoli  molto  del  buoa 
configlio , e forfè  cattivo  di  Brunone  Arcivefco- 
vo  di  Colonia. 

In  Roma  fuccefTe  graviffimo  fcifma,  onde 
Conci-  £ Romani  mandarono,  ad  Henrico  la  Corona 
Bafiìca.  Imperiale  & infieme  lo  pregarono  di  volerli 
provedere  d’un’ Papa,  non  contentandoli  dell* 
ief0.  elettione  che  s’era  fatta  di  Gerardo  Vefcovo  di 
Fiorenza,  che  prefe  il  nome  di  Nicolo  II.  di 
modo  che  Henrico  ordinò  in  Bafilea  la  convo- 
ca tioned’un  Concilio  per  provedere  a’  difordi- 
ni  della  Chiefa  : Federico  Vefcovo  di  Geneva 
nos  mancò  d’intervenirvi , mà  entrato  in  gravi 
p.oroleconl’Arcivefcovo  di  Colonia  chi efe  all* 
Imperadore  licenza  dipartire,  che  non  gli  fu 
concelfa  onde  fu  forza.proteftare  che  per  lui  non 
intendeva  legitimo  quel  Conciliò  perche  non  lo 
ftimava  convocato  con  i debiti  termini  havendo 
compollo  una  Scrittura che  faceva  vedere 
molte  cofe  d’offefaall*  Arci  vefcovo,  contutro 
ciò  da’  Padri  dello  fteflò  Concilio  vi  fi  meffe  il 
rimedio,  pacificandogli  animi  inagriti,  e coli 
in  prefenza  dell’ Imperadore  s’abbracciarono  i 
due  Prelati , ma  con  maggior  fommiffione  quel  . 
di  Geneva. 

Da  quello  tempo  in  poi  divennero  in  molta 
voaf  Uretra  amicizia  quelli  due  Prelati  àfegnoch’ef- 
G(.nC.  fendo  pafiato  Brunone  in  Roma  per  lamentarli 
va  in  in  nome  di  Henrico  di  ciò  che  fenza  licenza  di 
Koma.  quello  haveffero  creato  Papa  AlelTàfidro,  di 
cinque  V efeovi  che  conduffe  feco  il  primo  in  or- 
lotf5*  dine  fa  Federico  Vefcovo  di  Geneva,  il  quale 
come  quello  che  intendeva  molto  l’hilloria, 
Parte  d!i  b<?ji  feri  vere , prefentò  in  nome  di  Hept 
^ rico3: 
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rico , ò pure  da  Brunone  prefentata  una  fcrittura 
nella  quale  fi  moftrava  al  Conciftoro  e Prelati, 
che  quei  Pontefici  ch’erano  eletti  fenza  il  voto» 

& il  confenfo  dell’Imperadore  non  potevano  ef- 
fèr  riputati  legitimijla  conclufione  di  queftoaffa- 
re  fu  la  convocatione  d’unConcilio  in  Mantova  > 
dove  intervenne  con  gli  altri  Prelati  Federico, 

&il  quale  facilitò  molroda  pace  della  Chiefa,  •. 
con  la  rifolutione  che  il  Pontefice  Alcflandro 
Priverebbe  lettera  ad  Henrico  per  chiedergli 
la  confirma,  e che  da  quello  cohfirmato  fe  gli 
fpedirebbono  Ambafciatori  d’ubbidienza , co- 
me ne  feguì  l’effetto,  & il  Vefcovo  Federico 
per  la  ftrada  di  Torino  fe  ne  ritornò. 

In  Lione  fucceffero  gravi  difordini  in  quello  i®**» 
anno  per  la  dillòhbidienza  del  Clero  verfo  il 
Vefcovo,  fopra  alla  divilìone  delle  Rendite 
dèlia  Cathedrale  che  pretendeva  quello  fare, 
Aleflandro  II.  Pontefice  Romano  fpedi  in  Lio- 
ne li  Vefcoyi  di  Gene  va  , e d’Orleans  con  facol- 
tà d’accommodare  quelle  differenze , e coli  giu*- 
nti  in  Lione , non  volfero  dar  principio.ad  alcun 
trattato  fe  prima  non  fortofcrivelTe  tutto  il  Cle- 
ro, & il  Vefcovo  una  fcrittura  con  la  quale  de- 
chiarafiero  di  tenerli  alla  fentenza  che  ne  dareb- 
be il  Pontefice  in  virtù  delle  loro  informattioni, 
ecofi  il  tutto  rellò  pacificato. 

Ritornato,  da  quella  commilfione  il  Vefcovo,  Morte 
prefe  ferma  rifolutione  di  non  abbandonare  del  Vef 
p,iù  il  fuo  Grege  » nè  il  fuo  Popolo  per  il  gover- C0V0, 
no.  temporale , e mentre  attendeva  à tal  cura  107». 
fòrprefo  di  grave  malazia  fe  ne  pafsò  all’  altra 
vita  fettuagenario.  Gli  Annali  di  Geneva  che 
per  dire  il  vero , vi  fono  molte  memorabili  ca- 
feo  .màifl  di  veri! luoghi  lonoxripieni.di  menza- 
, . - ' ✓ gne». 
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gne,  fcrivono  che  quello  Vefcovo  ville  cinquan^ 
ta  anni , mà  li  Signori  di  Sanità  Marta  vogliono 
folamente  37.  il  noftro  Religiofo  Chantru  che 
particolariza  le  cole  molto  più,  in  riguardo 
dell’  anno  che  mette  la  fua  elettione  > e quello 
della  fua  morte , non  vi  è altro  fpatio  di  tempo 
che  di  35.  anni,  di  modo  che  s’accommoda  il 
più  à quello  fi  fcrive  da’  Signori  di  Santa  Marta, 
e come  jo  feguo  il  detto  Manulcritto  del  ChanT 
trù  rifpetto  alla  fua  antichità  al  Tuo  parere  m’ap- 
pigiio. 

Non  volle  il  Clero  permettere  che  per  Pelet- 
Nuova  tione  del  fuccelfore  s’interponeflero  più  i voti 
elettio-  degli  Anriani  della  Città  , pretendendo,  ch’ef- 
n€*  fendo  la  fopranità  pallata  nel  potere  del  Vefco- 

vo » e del  Conte,  che  à quelli  foli  doveflè ap- 
partenere il  dritto  dell’  Elettione  del  Vefcovo  : 
ma  come  vi  rellava  fempre  nelle  mani  del  Po- 
polo qualche  apparenza  di  giuridittione,  come 
quella  della  cuftodia della  Città  la  Notte,  un 
Configlio,  e Magiftrati benché  dipendenti  dal 
Vefcovo,  non  mancò  quello  di  rapprefentare 
d'efier  convenevole  che  l’elettione  d’un  Pallo- 
re comune , fi  doveva  fare  comunemente  dal 
Clero,  e dal  Popolo,  mà  troppo  forti  erano  le 
parti  interefate  per  potervi  cozzare  il  Conte  de- 
cifein  favore  del  Clero , e tra  lui  e quello  reilò 
conchiufo , che  il  Clero  eligerebbe  due  fogetti , 
e che  dal  Conte  fe  ne  torrebbe  uno  de*  due  per 
eller  prefentato  al  Pontefice,  mà  fegretamente 
fece  intendere  la  fua  intentione  ch’era  di  voler 
che  uno  di  quelli  due  folfe  un  tal  Borfado  Sacer- 
dote di  merito  ordinario , non  per  altro  degno 
del  VefCo  vado , che  perla  maturità  degli  anni 
che-paffavano  11  <sy.  èc  il  Conte  fece  quello  per 
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là  fperanza  che  morendo  fra  brevi  anni  , potefle 
poi  dar  quella  Chiefa  ad  nn  fuo  figli  volo , ch’era 
ancor  troppo  giovine  » come  in  fatti  gli  riufcì  il 
difegno  fecondo  fi  dirà  : infommaBorfado  fu 
uno  de*  due  proporti  al  Conte , e da  lui  feelto,  e 
poi  confirmato  aal  Pontefice  Alertandro  Il.e  per 
confagrarlo  ne  mandò  la  facoltà  al  Vefcovo  di 
Coftanza,  dove  Berfado  andò  perertere  confe- 
grato,  con  l’aflìftenza  delli  Vefcovi  di  Bafi- 
lea  a e di  Lufana  , e con  quefto  andò , e fe  ne  ri- 
tornò. 

Benché  grande  forte  Pobligoche  profetava  Dlfcre-- 
Borfado  al  Conte,  maggiore  però  ftimandoP30** 
quello  che  doveva  alla  fua  Chiefa , cominciò  à Jf'JJ,*1  " 
foftenere  con  gran  zelo , ( che  tal  volta  ne’  vec-  coj. 

. chi  fi  rende  indifereto  ) li  dritti  di  quella  contro  Conto 
à quelli  del  Conte , per  havere  intefo  che  fi  fa- 
ceva lecito  metter  nelle  Chiefe  del  Contado  Sa- 107$; 
cerdoti,  e Curati  à filo  modo  come  haveva  fat-  - 
to  nel  tempo  ch’egli  era  paflàto  per  ertèr  confa- 
gratoin  Coftanza,  & anche  durante  lamalitià 
graviflima  del  defunto  Vefcovo  ch’era  reftato 
per  due  meli  languido  > e fenza  alcuna  forza  nè 
anche  di  parlare  m un  letto  : tacque  il  Vefcovo 
per  qualche  tempo,fingendo  di  non  vedere  quel 
che  vedeva,  mànon  potendo  più  foffrire  l’ag- 
gravio pretefo,  il  minacciò  d’anatema , fe  s’in- 
geriva più  à far  coliamone  di  Benefici , e tanto 
più  accefe  le  minaccie , quanto  che  il  Conte  all* 
efempio  dell’Imperadore  Henrico  che  vendeva 
le  Chiefe,  &i  Benefici  à fuo  modo , onden’e- 
ra  flato  fcomunicato  dal  Papa , con  quella  tanto 
decantata  fcomunica , fi  faceva  lecito  feguire  in  r 
ciò  le  traccie  d’Henrico.  Infurioflì  alle  prime 
Cenfure .il  Conte  contro  del. Vefcovo,  conia 
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pretentionr  che  il  Dritto  della  Coliamone,  e 
della  difpenfa  de’ Benefici  dentro  ilfuoConta- 
do  à lui  appartenere,  e tanto  più  che  n’era  in 
pofefio  nel  tempo  del  fuo  AnricefTore , ciò  che 
fi  negaua  da  Borfado;  col  chiamare  quel  Tuo  drit- 
to pura  ufiirpatione , non  havendo  mai  ottenu- 
to confenfo  alcuno  da  Roma , e meno  dal  Vef- 
covo  che  non  haurebbe  pofTuto  darlo.  • 

Intanto  Gregorio  Pontefice  ha  ve  va  convo^- 
catourr  Concilio  in  Laterano-  per  rapprefentare 
Pindignità  dell’lmperadore  Hènrico,.&  il  gran 
pregiudicio  e fcandalo  che  portava  alla  Chiefa* 
mediante  la  vendita  de’  Benefici , & altre  ufur- 
pationi,  a nel  quale  Henrico  haveva  mandato 
un’  Ambafciatore  percomandare  al  Papa  nello 
Hello  Concilio  da  fua  parte , di  deporre  l’àbito 
Pontificale , come  à lui  non  appartenente,  mà  • 
non  fé  gli  diede  altra  rifpofta,  che  un’  ordine 
precifo  di  sfrattar  di  Róma  : e nel  medefimo 
tempo  fu  publicata  lafcomunica  contro  Henri- 
co j e contro  tutti  quei  che  lo  riconofceflero  Im- 
peradore  3 la  qualcofa  moffe  tutti  gli  Elettori  , 
& Prencipi  di  Germania  à convocarli  nella  «loro 
Dieta  generale , nella  quale  rellòconchiufo  che 
Henrico  fi  dòvcffe  Luminare  alla  Chiefa , chieder 
perdono  al  Pontefice , promettere  di  non  ingerir  fi 
Din  ne ’ Benefìci  ‘ e di  rimetter R in  tutto  alPautta- 
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piu  ne ’ Benefici  : e di  rimetter  fi  in  tutto  alTautto 
rità  spirituale  del  Papa. 

Il  Conte  di  Gene  va  havendo  interi*  quella  rr- 
folutione  nella  Dietà,  e che  in  oltre  l’Impera- 
dore  s’incaminava  alla  vòlta  di  Roma  per  la 
ftrada  della  Suizza:,  e di  Oèneva  , per  havere 
intefo  che  dall’  altra  parte  li  Duchi  Rodolfo  » 
Velf , & Borchtold , s’erano  infignoriti  de’  paf- 
faggi  par-  impedirgli  il  camino , pensò  che  por* 
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tandone il  Vefcovo  Borfado  i Cuoi  lamenti  in 
Roma,  ò vero  ad  Henrico,  che  non  folle  per 
edere  conflretto  à qualche  rigorofa  cenfura , on- 
de s’accomodò  con  quello  Vefcovo,  non  folo 
con  la  promefla  di  non  ingerirli  più  nella  collat-r 
rione  de’  Benefici , màdipiù  lafciavain  fuoar- 
bitrio  dirinuovare  quelli  che  lino  allora  erano 
flati  da  lui  Colletti , e difpenfati , promettendo 
di  vivere  per  l’auvenire  ubbidiente  alla  Chiefa, 

& in  buona  intelligenza  col  Vefcovo. 

Henrico  dunque  con  gran  comitiva  di  nobil- 
tà s’inviò  alla  volta  di  Roma,  il  Conte  Amadeo  Conte 
di  Mauriana , infìeme  con  Adeilade  fua  Madre , jJóui 
gli  andò  all’  incontro  finoàVevey  ('iper  quello  manda 
fcrive  Platin  nella  firn  Hilloria  di  Suizza  ) ha-  Genova 
vendogli  portato  molti  regali , e con  nobil  Co-  a.dHcn” 
mitiva  camparli  j Henrico  ricevè  la  madre  &il  Ilco* 
figlio  con  fegni  di  grande  (lima,  &honori,  mà 
havendoiLCon te. fatto  l’apertura  a’,  futì-delide-s  lÉ>77‘ 
rii  cn  erano  crottenere  in  iopranità  il  Velcova- 
di  di  Geneva , di  Lufana , e di  Sion  , e di  ciò  con 
grandi  inftanze  pregatone  Henrico , à cui  pro-f 
metteva  di  riconofcerli  fempre  come  feudi  dell* 
Imperio  , ne  ottenne  afiòluramente  l’efclufiva 
col  dargli  in  rifpofta,  Che  non  eragiujlo  di  far- 
tre  treccie,  cofi  riguar devoli  alla  Chic] a » in  un 
tempo  che  andava  con  tanta  humiltàptr pacifi- 
carfi  col  Papa. 

Il  Conte  di  Geneva  gli  ufei  pure  all’incontro  conte 
con  nobiliflìma  comitiva,  &accòmpli  ancora  di  Gc- 
dalia  parte  del  Vefcovo  ritenuto  da  podagra  nel  neva.. 
letto.,  fupplicandoin  oltrel’Imperadore  di  vo- 
lere honorare  per  qualche  giorno  della  fua  pre- 
fenza  la  Città  di  Geneva,  tanto  piu  che  piu  fà- 
cile  gli  riufeirebbe  la  ilrada  per  Torino,  mà, 

Henri- 
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Henrico  che  haveva  cambiato  di  fentitnento  y 
feguiil  fon  camino  perla  volta  de’  Grigioni , e 
fcefe  nel  Milanefe.  Anche  queftoGonte  gli  do* 
mandò  molti  nuovi  Dritti  (òpra  Geneva , mà 
gli  venn.e  rifpofto,  ad  altri  tempi.  Plantin  fcrivc 
che  quefto  Imperadore  arrivato  in  Roma , e 
1 fpogliato  degli  abiti  Imperiali  entrò  à piedi  nu- 
di non  ottante  che  fotte  d’Hinverno  * & in  que- 
lla maniera  fi  portò  alla  prefenzàdel  Papa  per 
domandargli  perdono  : ma  il  nottro' Sacerdote 
Chantrù,  non  dice  nulla  di  quello,  mà  ben  fi 
che  fi  portò  nella  prefenzàdel  Papa,  con  tutta 
quella  humiltà  che  fi  poteva  fare  da  un  pio' 
Chrirtiano , e che  dopo  havergli  bacciato  ambi- 
due  i piedi  in  prefenza  di  tutto  il  Colleggio, e de’ 
Prelati , lo  pregò  di  volergli  perdonare  il  patta* 
to,  e d’efler  perfuafo  per  l’auvenire  della  fua 
efatta  ubbidienza  verfo  la  Chiefa  : alle  quali' 
protetteli  mette  à piangere  il  Papa , e con  lagri- 
me di  tenerezza  ^abbraccio , e bacio  in  fronte: 
mà  quella  humiltà  d’Henrico  non  durò  che  po- 
chi meli,  poiché  pentito  di  quanto  fatto  ha- 
vea,  porto  in  ordine  un  potentiflìmo  Efercito> 
col  quale  di  nuovo  cominciò  à minacciare  il  Pa- 
pa, onde  ne  fuccettero  gravi  difordini  nella 
Chriftianità  , che  durarono  per  molti  meli , & 
anni  con  guerre,e  con  fpargimento  di  molto  fan- 
gue. 

„ Quando  /P  Prencipi  fi  domanda  molto  , fi  cor- 

?cmeVa  rePer*c°l°  di  perdere  il  tutto.  I Prencipi  fon  del - 
fopra  la  natura  de * Cipreffi , che  afpirano  fempre  ad 
Mimmi  inalbar fi , fe  fi  pretende  farli  piegare  come  le 
Palme  fi  rompono.  La  necejjità  può  bumiliarliy 
mà  efiinta  quefia  P introduce  il  pentimento  d’ha - 
ver  fi  burnii  iato , e da  quello  poi  fi  produce  la  ven- 
detta. 
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detta.  Mancavano  Prencipi  nel  tempo  di  Chri- 
fio  j <b“  Idolatri , eperfecutori , e tiranni , & à lur 
mancavano  me^i > per  btimiliarli , baftava  un 
cenno  per  far  venir  tutti  riverenti  a 3 fuoi  piedi , 
e pure  non  volle  farlo , con  tutto  ciò  lo  fanno  i 
Pontefici.  Una  volta  fola  Cbrijlo  parlò  d3ejem - t 
pio  quando  di{fe , Exemplum  enim  dedivobis 
ut  quemadmodum  ego  feci  ita  & vos  faciatis  , ^ 

ediquejìo  efempio  ne  fece  dono  agli  Apojioli  da-  ^ 
po  havergli  lavato  li  piedi.  Uhumiltà  è una  vir- 
tùgenerale » ma  a3  Ioli  Ecc le fiafici  fondamen- 
tale. Hoggidi  fon  pochi  quegli  Ecclefiajlici , e 
forfè  ni  (fimo  di  quei  nella  J'o'prema  Dignità  confi- 
futi , che  Rimano  virtù  Chrifiana  l'humiliarf 
ad  un  Secolare  anche  offe fo , e pure  non  fe  ne  tro- 
va forfè  nè  pure  uno  , che  non  pretenda  che  à lo- 
ro fiano  obligati  d3bumiliarfi  i Prencipi  tutti . 
per  reprimere  ver  fo  gli  altri  la  dovuta  humiltà  , 
abbracciano  lo  feudo  del  decoro  Ecclefiaflico  : 
per  qbligare  gli  afri  lì.  lf*,Zf<ir\a-  con- loro-  yL 
pongono  che  ne3 piedi  diChrifo  primo  Sacerdote 
della  Chic  fa , vennero  da3  confini  del  mondo , ad 
humiliarfi  i Magi  fino  nel  Prefepio  di  Bettelem. 

Non  bi fogna  cfgere  d3 altri , quel  che  ad  altri 
non  fi  vuoi  fare. 

fn  breve  cioè  nel  Mefe  d’Ottobre  di  quello  Morte 
anno  diede  fine  a*  fuoi  giorni  il  buon  Vefcovo  del  vcf 
Borfado  indebolito  dal  pelò  degli  anni , ma  più  c°vo.Sfc; 
di  quello  de’  dolóri  della  podagra , che  da  piedi,  cnedei" 
e dalle  mani  fe  gli  era  pallata  nel  collo.  Già  il  succcf- 
Conte  che  haveva  rifoluto  ( come  fi  è detto  ) di  foie, 
fare  appoggiare  quella  Chiefa  fopra  lefpalle  di 
Guido  fuo  figli  volo  s’era  manegiato  con  i vocali  1077* 
principali  del  Clero,  procurando  d’obligare  tut- 
ti con  mille  fegni  di  generofa  cortefia  3 ai  modo  - 

che 
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che  non  vi  fu  difficoltà  alcuna , fe  non  foflfè 
d’un  picciolo  oliacelo  portato  dal  Canonico 
Selaflo,  il  quale  nella  ramianza  propofe,  che 
bìfognava  andar  con  matura  circonfpettione  in 
quella  e Icttione , perche  creando  fi  Vefcovo  Gui- 
dò > oltre  al  torto  che  fi  faceva  à tanti  vecchi  cht 
haveano  fcrvito  la  Chìefa  per  tanti  anni  nel  po - 
fponerli  ad  un  giovine  di  21.  fi  metteva  à rifcbio 
di  gran  pregiudicio  V auttorità  del  Vefcovo  ( nè 
fù  fallo  Profeta  f poiché  fugger ito  dal  Padre  ha- 
vrchbe  ò concefji  i dritti  di  quella  Chiefa  alla 
giur idittionc  del  Conte  , ò che  haurebbe  fermati 
gli  occhi  per  non  vedere  ujurpare  dal  detto  fuo 
Padre  T auttorita-Vefcovale  nella  fopranità.  Con 
tutto  ciò  hàvevacofi  benprefe  lefue  mifureil 
Conte,  che  non- poteva  mancargli  iLcolpo, 
tanto  più  che  in  quella  Città  era  temuto,  & 
amato  : di  modo  che  fepclliro  il  defunto'Vefco- 
vo  j e nel  terzo  giorno  raunatofi  il  Clejo  3IP 
elettione , Guido  con  pluralità  di  voti  fu  elet- 
to V efcovo , lenza  altra  formalità  di'  due  So- 
getti  da  prefentarfì  al  Conte  come  s*  era' 
fatto  nell’ altra  elettione  dell’antecedente. 

Non  vifù  chi  non  fi  rallegrale  trà  i Citradi- 
vifcò-  ni  di  quella  elettione  , sforzandoli  ogni  uno  di 
yo  in  guadagnarli  meglio  la  gratia  del  Conte  lesa  tali 
Roraat  teftimonianze  di  fodisfattione  nella  perfona  dèh' 
Figlio,  Fra  pochi  giorni  poi  accommodatolo 
«071.  corcegio  decente  lo  mandò  per  eflèr  coro- 
nato in  Roma  dalle  mani  del  Pontefice  Grego- 
rio j che  già  gli  ha  ve  va  mandato  la  confirmat- 
tione , e che  s’era  dechiarato  d’haver  piacere  di 
vederlo  in  Roma , dove  giunto,  e correfemen- 
te  ricevuto  dal  Papa , fù  poi  dal  medefimo  pre- 
lente tutto  il  Colleggio  confegrato  nella  Chie- 
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fa  di  San  Pietro , nell*  ultimo  giorno  di  Genna- 
ro. Il  Papa  che  vedeva  prepararli  una  feconda 
tempefla  nella  Chiefa  rifpetto  alla  nuova  diffub- 
bidienza  d’Henrico  ficuro  di  richiamare  ancora 
: un’altro  Concilio,  follccitò  molto  Guido  per 
fermarli  in  Roma  , & in  fatti  li  fermò  lino  à tre  . 
meli,  mà  vedendo  che  le  cofefi  difponevano 
alla  guerra,  & alla  lunga,  prefo  comiato  fe  ne 
ritornò  in  Geneva  dove  dal  Padre  gli  furono 
preparati  ò allefuc  inftanze  da  quei  Cittadini , e 
Clero  honori  grandiffìmi. 

Magiori  furono  le  felle  che  lì  celebrarono  poi  Nozze 
nelle  nozze  contratte  trà  Amadeo  primogenito  delCoa 
del  Conte , e fratello  del  Vefcovo  Guido , con  te  Aml 
Aldaricia,  figlivola  del  Conte  Vernerò  di  Ba- dco* 
de.  La  fpofa  fù  condotta  lino  à Geneva  da  una 
Comitiva  di  più  di  30.  Gentil’  huomini  chefe-103®* 
guivano  il  Conte  fuo  fratello  , al  quale  era  Hata 
data  la  cura  d’accompagnarla  lino  à Geneva , fin 
dove  venne  accompagnata  anche  dalla  Madre. 

Il  Conte  fpofo  gli  ufcì  all*  incontro  fino  à Mor- 
ges , Luogo  di  trefeo  fabricato , e Popolato  fui 
lido  del  Lago , con  più  di  100.  perfone  dicor- 
tegio  > e quivi  furono  confumate  le  Nozze. 

Fuori  lè  porte  della  Città  mezo  miglio  difcollo 
ufeirono  il  Conte  Padre  & il  Vefcovo  fuo  figli- 
volo  con  quali  la  maggior  parte  degli  honore- 
voli  Cittadini  > di  modo  che  fù  ammirata  la 
magnificenza , & il  credito  grande  che  haveva 
il  Conte.  Le  folennità  delle  Nozze  durarono 
otto  giorni  continui  , con  giuochi  con  felle,  e 
con  lo  fpaffo  di  molte  Pefche.ful  Lago,  elfendo 
flati  inviati  molti  nobili  di  fuori , c tra  gli  altri 
Tomafo  figlivolo  del  Conte  di  Moriana,  e di 
Savoia.  La  Città  trattò  à fue  fpefe  per  due  gior- 
ni 
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ni  continui , tutta  la  Cafa  dei  Conte  e quei  che 
intervennero  alle  Nozze. 

tou.  Non  godè  lungo  tempo  il  Conte  Guglielmo 
di  quella  fodisfattione  d’haver  maritato  il  Tuo 
fìglivolo  con  tanto  fuo  gufto,  poiché  ammala- 
toli allora  che  più  penfaya  à (tender  piùoltre  la 
fortuna  della  Aia  Cafa*  fé  ne  pafsò  all’altra  vita, 
con  molti  (entimemi  di  pietà , che  moftrò  nella 
difpolitione  di  iun  buon  numero  di  Legati  in 
opere  pie,  Guido  Aio  Agli  volo  il  Vefcovo  gli  fe- 
ce celebrare  folenniflìme  efequie,havendo  invi- 
tato per  celebrare  il  primo  fagrificio  nella  Aia 
Cathedrale  il  Vefcovo  di  Lufana,  con  tutto  il 
Clero  quali  della  fua  Diocefe.  Amadeo  come 
Primogenito  fìglivolo  rientrò  al  luogo  del  Pa- 
dre , e con  quello  il  governo  della  Città  cade 
nelle  mani  de*  due  fratelli,  Vefcovo  l’uno  ch’era 
Guido,  Conte  l’altro  ch’era  Amadeo. 

Continuando  le  difcordie  trà  il  Pontefice 
ToGuU  Gregorio  VII.  e l’Imperadore  Henrìco,  onde 
«lo  non  nel  medefimo  tempo  furono  chiamati  due  Con- 
vuoie  cili  uno  in  Roma  dal  Papa , l’altro  in  Vormatia 
andar  dall’Imperadore,»e  d’ambidue  fu  chiamatoGuido 
n.e’CoQ  per  intervenire , mà  trovò  à propofito  di  non 
pigliar  partito  alcuno , non  oliarne  che  Henri- 
co  pretendere  che  folle  obligato  d’intervenire 
s'  al  fuo  come  Vefcovo  fogetto  all’  Imperio,  ad 
ogni  modo  trovò  pretefti  molto  valevoli  per  ob- 
liare Cefare  ad  accettare  le  Aie  ifcufe  : mà  però 
vi  mandò  un  Canonico  dottifiìmo , e molto  in- 
telligente de’  Dritti  Ecclefiaftici  , con  ordi- 
ne però  di  feguire  il  Torrente  , fenza  fcaldarli 
di  voler  mettere  Argini  dall’ una  , ò l’altra 
parte- 

in  quello  anno  medefimo  entrarono  in  grave 

diffe^ 
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differenza  prima,  e poi  in  manifefla  guerra  liSpedit# 
due  Abbati  Uldrico  di  San  Gallo,  & Egkarp  pa- 
d’Auge  , effendolì  interefati  Ottone  Vefcovo  ^lficar 
di  Coitanza  in  favore  di  quello  di  San  Gallo , & 
Berchtolddi  Zeri ng  per  quello  d’ Auge  , Henri-  * 

co  Imperadore  benché  affai  intrigato  col  Papa , 
vedendo  avanzarli  con  tanto  danno  de’ Popoli 
la  guerra  trà  quefti  Abbati  diede  particolar  com- 
GulConeà  Guido  Vefcovo  diGeneva,  acciò  in 
fuonome  e con  la  fila  dell  rezza  procuraffe  d’of-  10  **•  - 
fopir  le  differenze , Se  eftinguere  quella  guerra, e 
gli  diede  per  compagno  il  V efeovo  di  Sion  3 che 
l’uno  e l’altro  fecero  molti  viaggi , e benché 
grandi  trovaffero  gli  'oftacoli  ad  ogni  modo  fi 
venne  alla  conclufìone  d’una  buona  pace. 
Continuavano  i due  fratelli  à governar  la  Cit- 
tà  à loro  piacere  tanto  nel  temporale,  chenel-p°nc* 
Io  fpirictiale  con  gran  pregiudicio  della  libertà  i0°/°' 
del  Popolo,  e tanto  più  grande  , che  l’urjo,  e 
Paltro  chiamavano  contro  ogni  ragione  Giudici  1039, 
ffranieri  per  i loro  Tribunali , fia  negli  Ecclefìa- 
ftici  dal  Vefcovo,fìa  ne’  Secolari  dal  Conte  , ol- 
tre che  condanna vano,&r  affolvevano  à loro  pia- 
cere fenza  alcuna  partecipatione  del  Coniglio, 
della  Città,  che  per  burlarli  folevano  chiamarlo 
Confluito  in  polvere.  Quella  maniera  di  procede- 
1?  remoflei  Cittadini  piu  Zelanti  alla  rifòlutione 
$ . d’un  giufto  rifentimento , e pigliarono  appunto 
f , il  tempo  che  il  Vefcovo , Se  il  Conte  erano  an- 
lifj.-  dati  per  vifìtare  una  loroS’orella  maritata  con  un 
Conte  nella  picciola  Borgogna , onde  in  quello 
^ mentre  i principali  modero  gli  animi  di  tutto  il 
Popplo  giurando  d’aflìftere,  e proteggere  con  le 
Armi  in  manoi  loro  Dritti  , e di  ieguire  tutti 
gli  ordini,  & andamenti  del  Confìglio  3 qual  co- 
là 
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fa  venuta  nell’  orecchie  de’  due  fratelli  à gran  . 
palli  ritornarono  nella  Città  > nè  fi  tolto  vi  mek 
fero  il  piede  dentro,  che  fi  videro  all’incontro 
;più  di  600.  pedone  della  Maftranza  gridarli  in- 
nanzi , Pace,  e libertà  ad  ogni  uno  : che  la  giu - 
Jlis'ia  fid  per  tutti , ir  i dritti  per  quelli  a * qua- 
li Jì  devono.  Dubitavano  i fratelli  che  il  tumul- 
to folle  per  augumentarfi , onde  con  cortefia , e 
civiltà  rifpofero  , d’elfere  apparecchiati  à far 
quel  ch’era  più  giufto,  e più  convenevole  in 
favore  del  Popolo. 

La  marina  a buon’hora  il  Configlio  della  Cit- 
^amcntàfi  ranno  fenza  alcun  nvnimo  oftacolo,  non 
ti  del  ottante  che  il  Conte  havefie  fatto  rinforzatele 
confi-  fue guardie,  efùprefalarifolutione  (ò pure  che 
Èlio.  fofle  ftata  prefa  innanzi  ) d’andare  in  Corpo  per 
parlare  al  Vefcovo , ' & al  Conte  per  rapprefen- 
targli  di  quanto  infopportabile  aggravio  riufeif- 
fe alla  Cittadinanza,  il  vederli  fpogliara  di  que- 
gli antichi  Privileggi  concelfegli  da  tanti  Irn- 
peradori,e  Rè, e più  in  particolare  da  Carlo  Ma- 
• gno,  e per  tanti  Secoli  con  tanta  libertà  goduti.  ' 
Dopo  molte  (per  abbreviarla)  rapprefentazioni, 
e negoziati,  fi  conchiufe  una  raunanza  de’ prin- 
cipali della  Città  in  prefenza  del  Vefcovo,  e del 
Conte,  e de*  loro  Configlieri  , peT  intendere  più 
precifamente  di  quali  punti  fi  fentiva  offefa  la 
Città  ne*  fuoi  privileggi, & in  che  faceva  confi- 
ftere  le  fue  pretentioni,  e dopo  tre  Rauuanze  re- 
ttarono  conchiufii  feguenti  Trattati. 


Trac- 
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Trattato  tra  il  Vcfcovò,  il  Conte  s 

e la  Città.  * 


CHe  tutti  i Cittadini , & altri  Stanziatiti 
* obliavano  dtriconofcere  UVefcovo  , ir 
rendergli  T ubbidienza  dovuta  tanto  nelle  Spiri- 
tuale che  nel  temporale  , in  tutte  quelle  cojz  (he 
fono  di  ftMgiur iditinne. 

Che  fi  renderà  ancora  ubbidienza  al  Conte , 
in  tutti  quei  Dritti  che  gli  fono  fiati  concejji , e 
che  hanno  goduto  gli  altri  Conti  Anticeffìzi 
me%o  Secolo  innanzi , particolarmente  nel  Ci- 
vile. p, 

Che  all'  uno , e all ' altro  fi  pagheranno  conrfat-, 
teKKa  le  rendite  publiche  , le  Ferme , le  Decima, 
e le  Contributioni  che  Jono  fiate  pofie  col  confenf* 
del  Configlio  della  Città , fecondo  le  appartenenze 
di  ciafcuno , tanto  nello  Spirituale. , cemeaieltem- 
porgale. 

Che  occorrendo  guerra  all'  uno  f ò all'  altro  ppet 
materie  che  intercjfano  la  Città  e lo  Stato  , li  Cit- 
tadini concorreranno  ad  affificrli , ò dtvifiò  uniti, 
con  quel  numero  d'liuomini  , e Taglie  ohe  il  Con-  JjL 
figlio  » Jiimerà  à propofito , e chela  qualità  de* 
tempi  può  permetterlo. 

Che  nonpotrànè  dovrà  nc  ilVe[covo,nè  il  Con- 
te fabricarc  Tortela  > o Caficllo  dentro  la  Cit- 
tà, nè  foura  l'Ifo la  > nc  duemila  pajf  all  in- 
torno, nèmeno  alligar  la  Città  à mantener  Guar- 
nigione , nè  à dargli  alloggio  didentro,  fe  non  Sofie 
Imperiale , à vero  in  tempo  di  guerra  , eie  Tappi 
■in  tal  Cafo fi  douranno  di  (Ir  il  un  e dalla  Città. 

là  Ohi 
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Che  non  farà  pcrmcjj'o  nè  al  Vefcovo  nè  al  Con- 
te , d'cbligarc  i Cittadini  d' andare  à fervire  in 
qualche  guerra  in  altri  Paefi , eccetto  à quei  che 
Cogliono  andare  volontariamente  , e dovendo  far 
levata  di  gente . [e  ne  darà  avito  prima  al  Coni- 
glio della  Città. 

Che  non  devono  imporre  nè  Gabelle  » nc'Dafa 
ne  Tàglie , per  qualfivoglianecejfità , fe  non  con 
Fajfenfo  del  Confi  gl  io  , e dal  Coniglio  medefimo 
della  Città  fe  ne  dijìrihuiranno  gli  ordini , e fi 
difponeranno  alle  Famiglie  le  fomme  che  fi  devo- 
no pagare  j & efigere. 

Che  nifiun  ForaSiicro  potrà  ej fere  ammeffo  ad 
haver  Carico  nella  Città  , in  quello  che  tocca  Ji- 
gnoria  , ò giu  filici  a / opra  i Cittadini , fe  non  fife 
% nelle  cofe  che  puramente  guardano  lo  Jpirituale 
del  Vefcovo. 

Chz  la  Cittadinanza  fi  darà  dal  fola  Configlioy 
ma  defiderando  il  Vefcovo  ò il  Conte  che  fia  in- 
trodotto alcuno  à loro  piacere  non  fe  gli  negherà 
ciò  dal  Configlio. 

Che  la  custodia  della  Città  la  Notte  > farà  alla 
difpofitione  delli  Primati  della  Città , e degli 
fcandali  che  arriveranno  di  notte  tempo , adejji 
ne  fpcttcrà  la  prima  conofcenza  3 e condannati 
all*  F.menda  fia  per  loro. 

Che  fi  conformerà  Jn  tutto  il  refio  a*  privi - 
leggi  concefji  da  Carlo  Magno , fuori  di  quel- 
li che  pregiudicano  à Dritti  di  Jopranita  ac- 
cordati da  quel  tempo  in  poi  al  Vefcovo  y inaili 
Conti. 

Che  cofi.  il  Vefcovo , che  il  Conte  non  faranno 
nè  Le  he , nè  Trattati  con  altri  Vefcovi  y Comi, 
ò Principi  nelli  quali  po{Jà  andarvi  interefata 
è in  favore , ò contro  la  Città  di  dentro  ó il  Con- 
tado 
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tddo  di  fuori , fetida  la  Participationc  a'  Prima- 
rii  della  Città',  prima  della  ccnclufiene , la  qua- 
le non  feguird , fe  non  dopo  chcavifiatoda  quefii 
il  Configlio  fi  riceva  Pafen^o. 

Che  non  fard  permejfio  né  al  Vefcovo , né  al  Con- 
tedi fiabilir  Leggi  in  pregiudicio  di  quelle  che 
fono  già  Jl  abiliti , né  meno  in  materia  dello  fpiri- 
tuale  t in  cofe  che  interefano  il  temporale  de ' Cit- 
tadini, feniche  fi  partecipino  al  Consiglio , e 
fene  riceva  il  confcnfo. 

Che  non  deve, né poffia  la  Città  maneggiar  trat- 
tato, né  conchiudere  Lega  , con  Vefcovi , Conti , 
ò Signori  Urani  cri  , non  fo/o  à pregiudicio , ma 
Jen^a  la participatione  òconfenfo  del  Vefcovo , e 
del  Conte  > e facendolo  s' intendano  decaduti  de' 
loro  privileggi. 

Che  il  regolar  li  Peri , Miftre,  e giorni  di 
Mercati,  e Fiere  dipenderà  da ' Primarii  della 
Città  j fopra  tutto  de'  Peft , e mi  fare  per  la  com- 
pra , e vendita  all'  ordinario  t màperi  Merca- 
ti t e Fiere  nulla  faranno  fen^a  la  partecipa- 
tane del  Vefcovo , e del  Conte , da'  quali  fi  devono 
domandare  e concedere  le  Franchigie  ni  cefi 
farie. 

Che  gli  Ffattori  che  devono  fcuotcre  le  Rendite 
del  Vefcovo  , à del  Conte  dentro  la  Città,  fiìfcie- 
glieranno  da  quefli  medefimi  della  Cittadinanza , 
b in  cafo  di  qualche  trafgreffiione  di  pagamento , 
effondo  li  trafireffori  Cittadini , Je  ne  porteranno 
i lamenti  a'  Primari , quali  vifitate  le  ragioni  li 
confiringeranno , ò affioreranno  fe  l'impoffibiltà 
P obi iga  alla  negativa , md  per  quei  che  non  Jone 
del  Capo  della  Cittadinanza , fi  confiringeranno 
dal  Tribunale  del  Vefcovo  , òdal  Conte , fecondo 
à chi  appartiene  la  Rendita. 

S 2 Che 
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Che  come  il  Vefcovo  ha  le  fue  prigioni  , e le  fue 
Prigioni  anche  il  Conte , che  con  la  Città  né  ba- 
vera anche  una  por  fuo  ufo , nella  anale  d’ordine 
de ’ Primari  fi  metteranno  quei  che  fono  trova- 
ti in  delitto  la  notte , & anche  quei  che  traf ere- 
di ranno  agli  ordini  della  Città  ,4?  à rendere  ub- 
bidienza a ’ Primari,  fino  che  fi  piglierà  conofcen- 
Za  delle  prime  coj'c , e poi  faranno  affoluti , ò ri - 
mejfi  alla  giufiizia  del  Vejcovo , à del, Conte  , fe- 
condo che  fa  rà  giud  icato. 

Chela  Citta  haverà  un  Teforiere  particolare , 
per  le  Jue  rendite  ordinarie  3 & ejìra  ordina- 
rie , quale  farà  eletto  dal  Configlio  » né  potrà' 
il  Vefcovo  i ò il  Conte  impedirlo  della  fiua  fun - 
tiene. 

Chele  fabriche  publiche  > abbellimento  della 
Città , accommodomento  delle  firade  publiche , 
fontane , acquadotti , ecofc  filmili  faranno  ordi- 
nate , e mantenute  dal  governo  della  Città  > & a 
quefio  fine,  potranno  imponer  contributioni  al 
Popolo  fecondo  il  bifogno , 4f  occorrendo  che  vi- 
vadino  in  ciò  intere] ati  Monafieri , ò luoghi  ap- 
partenenti allaflanza  del  Clero , non  t’oblighe- 
ranno  à nulla  fenza  darne  parte  al  Vefcovo,  e 
dalla  fiua  auttorità  confiretti:  dechiarati  efienti 
li  Palazz*  del  Vefcovo  » e del  Conte  f a*  quali  fa- 
rà ogni  cura . 

Cile  fendo  gli  Iio  f pitali  per  il  beneficio  de*  Cit- 
tadini nell ’ ordine  , governo  ; e rendite  di  que- 
Jli  haveranno  la  principal parte  i Primari , che 
infume  con  gli  Affifienti  del  Vejcovo  regoleranno 
il  tutto. 

Che  il  Vefcovo , & il  Conte  haveranno  i loro  Ar- 
fe.nali  particolari  feparat  amento  l'uno  dell  altro, 
eia  Città  anche  il  Juo , per  il  fzrvitio  de*  fu oi 

Cittadi - 
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Cittadini , e dell*  Armi  che  quelli  terranno  in  ca - 
fa  > ne  bavera  il  governo  e la  cura  divietarle , à 
di  regolarle  un  Primario. 

Che  la  Città  regolerà  ilfuo  Confluito , e Cordi- 
ne de*  fuoi  Magi  firati  [en?a  che  il  Vefcovo , ò - »r 
il  Conte  vi  portino  impedimento , e potranno  vnir-  * 

fi  j e fermarjì  per  il  tempo  che  filmeranno  nicef- 
Jdrio , <ÙT  c fendo  i Primari  chiamati  dal  Vefcovo, 
ò dal  Conte  vi  nuderanno  pure  che  non  fin  nell ’ bo- 
ra del  Configlio , e che  ciò  fia  per  Cinterete  pu- 
blico  della  Città » e faranno  ricevuti  honorcvol- 
mente. 

Tutto  quello  venne  confirmato  e ptiblicato  FcOiao 
{biennemente , & i Primari  trattarono  i due 
fratelli  Vefcovo,  e Conte  nella  Cala  publica 
della  Città  , con  gran  fetta,  e per  la  Città  fi  fe- 
cero molti  fuochi  : mà  tutto  queftofuccelTe  do- 
poché fù  regolato  il  governo  della  Città,  che 
fu  il  quinto  giorno  dopo  la  concluderne  dell’  ar-  I050 
ticoli  fopradetti  : Veramente  fino  à quefto  tem- 
po il  Governo  della  Città,  era  fiato  tutto  con- 
fufo  dalle  mutationi  portate  da’  VefcoYÌ , e da* 

Conti,  e da’Governatori  de’ Rè  di  Borgogna* 
eflendofi  mutato  più  volte  l’ordine  de’  JVlagiftra- 
ti,  & in  alcuni  vireftava  ancora  qualche  vcfti- 
gio  di  quei  del  tempo  del  Paganifmo , che  però 
trovarono  i Primari  à propofico,  per  meglio  go- 
dere di  quefto  nuovo ftabilimento,  emetter  la 
Città  in  un  buon  pofto , da  non  vederli  più  lace- 
rata ne'  fuoi  privileggi , di  dare  una  miglior 
regola  al  Governo,  e feguì  in  quella  ma- 
niera»5 

Li  13.  Gennaro  ottenuta  la  licenza  del  Vef- 
covo fi  congregarono  nella  Chiefa  Cathcdrale 
' S 5 il 
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Efmi-ildopo  pjranfo,  tutti  i Capi  delle  Famiglie  di 
tfoue  tutti  i Cittadini , e fù  detto  che  le  Vedove  , che 
Pct  l‘or  nonhavevanofiglivoli  in  età  di  quindeci  anni, 
^over-  permaandarne  uno , gli  era  permeflo  di  manda- 
lo. re  un  altro  in  loro  nome , come  ne  fegui  l’effet- 
to : onde  fi  trovò  numerofa  la  Raunanza  di  più 
di  1800.  Perfone,  e maggiore  farebbe  fiata fe 
molti  non  fi  foffero  trovati  di  fuori , & altri  in- 
fermi : il  Vefcovo  volle  che  v’intei  venifle  il 
fuo  Poteftà,  & il  Conte  il  fuò  Luogotenente  ac- 
ciò nulla  fi  trattafie  à loro  pregiudicio  : quivi 
furono  letti  gli  Articoli  dell’  accordato,  e fu 
propofto  l’ordine  per  un  nuovo  Governo,  li  Pri- 
( marii  che  non  erano  più  che  due,  nominarono 
di  tutto  quel  Corpo  150.  Perfone,  & a’ quali 
tutto  il  refio  della  Cittadinanza  concettò  tutta 
quella  facoltà  che  conceder  poteva,  promet- 
tendo d’aggradire , approvare , e trovar  buono, 
guanto  da  quefti  fi  farebbe  fatto  per  il  Governo, 
ecofi  fi  licentiarono , nè  d’altro  fi  parlò  in  quel 
giorno. 

Quefii  1^0.  fi  ratinarono  il  giorno feguente 
nel  Palazzo  appartenente  alla  Città  dove  ftabi- 
tro  sin-  lirono  quattro  Sindici  a’  quali  allignarono  tutto 
«Uci.  il  Governo  della  Città,  tanto  in  generale  tra  di 
loro,  come  in  particolare  in  ciafcuno  .*  cioè, 
che  al  primo  divette  appartenere  la  Prefiden- 
za,  la  propofia  delle  materie,  fopra  tutto  di 
fiato  : & a lui  dovevano  indrizzarfi  tutti  quei 
che  prefentavano  memoriali , ò che  haveflèro 
da  efporre  lamenti , che  al  fecondo  refti  l’eco- 
nomia , & il  governo  del  danaro  publico,  di 
tutte  le  fpefe  , e rendite , e delle  provigioni  del- 
la Città  , e Mercati.  Che  il  terzo  habbia  la  cura 
particolare  degli  hofpitali , de’  trattamenti  che 
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Sfaranno  a’ Foraltieri , e delle  Fontane,  Ac-' 
quedotti,  fabriche , e ftrade  : &r  al  quarto  re- 
itera allignata  la  cura  dell’ Armi , la  paga  delle 
militie , la  cultodia  dell’  A rfenale , e la  guardia 
della  Città  in  tempo  di  notte  , e benché  ciafcu- 
no  d’elfi  habbia  dritto  particolare  in  quelle  cofe, 
ad  ogni  modo  non  rifolveranno  cola  d’impor- 
tanza fenza  cheintervenghino  tutti  quattro  in- 
lìeme,  e li  quali  uniti  haveranno  i’auttorità  fo- 
pra  tutto  il  governo. 

Di  più  fù  riabilito  un  Coniglio  di  25.  oltre  Confi* 
£ quelli  4.  Sindici , & oltre  al  Teforicre , che  1 
in  tutto  facevano  il  numero  di  trenta  , e quelli 
25.  dovevano  chiamarli  i Configlieri  della  Cit- 
tà , quali  dovevano  raunarlì  ogni  volta  che  da’ 
Sindici  li  farebbe  flato  ordinato,  per  trattaree 
risolvere  quelle  cofe  che  da’Sindici  le  farebbono 
fiate  ordinate , e propolle  , mà  in  cofe  gravi  ac- 
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jlate  ordinate , e propoite  , ma  in  cole  gravi  ac- 
ciòmegliòfi  compiacele  il  generale  del  Popo- 
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lo,  fi  farà  convocare  il  Configlio  delli  150.de*  e 
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quali  dovevano  efier  membri  ri  Conliglieri  del 
25.  &ànche  il  Teforiere  che  terrebbe  il  dona- 
ro,  per  difporlo  fecondo  l’ordine  ò dell’ uno, ò 
de*  quattro  Sindid  inlìeme  3 e quello  Teforiere 
fù  pure  eletto  da’ 150. 

Fu  in  oltre  llabilito  che  ogni  anno  fi  mutalfe 
un  Sindico , in  modo  che  ciafcuno  reltafle  4.  an-  ^'io- 
ni a\  Sindicato,  eccetto  quella  prima  volta  chenc  an\ 
il  primo  reitera  uno , il  2.  due , & il  3.  tre.  Che  tica, 
la  mutatione fi  farebbe fempre  del  primo,  &il 
nuovo  eletto  entrajebbe  nel  luogo  dell’  ultimo, 
quello  palfarebbe  à quello  del  fecondo , il  fecon- 
do à quello  del  terzo  , & il  terzo  del  primo  3 e 
quella  elef tione  de  1 Sindico  fi  farebbe  dalli  150. 
nel  principio  dell*  ànno , nè  uno  potrà  elfer  ri- 
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metto  al  Sindicato  fe  non  dopo  - partati  4.  anni; 
L’elettione  del  Teforiere  il  farebbe  pure  dalli 
25 p.  ogni  tre  anni.  Li  2<>.  Conliglieri  farebbo- 
no  perpetui , mà  fubitoche  ne  verrebbe  à mari- 
tare. uno , ,i  quattro  Sindici  tra  di  loro  ne  faran- 
iK>r.ekttione  d’un*  altro  per  riempire  il  luogo  : 
coi!  mancando  uno  dclli  1^0.  da’ quattro  Sm- 
elici.fe  ne  proporranno  due  a*  Conliglieri  di 
25,  e.  da  quelli  comprefii  voti  de’  4.  Sindici* 
^.de’Teforieri, quello  reitera  che  haveràil  più  di 
fuffiaggi , e fi  feieglieranno  Tempre  dal  Cor- 
po-,della  .Cittadinanza , e de?  più  meritevoli  o 
degni . , 

Di  piùfù  dettoche  da*  quattro  Sindici  lì  fta- 
bilirannoi  Caporioni , e tutti  gii  altri  Officiali 
che  giudicheranno  nicefiàrii  al  'governo  della 
Città  y lenza  però  portar  pregi udicio  a*  dri tri- 
dei  V.efcovo , e del  Conte. . 

Furono  in  olrreftabiliti  altri  ordì  ni*  balla  che 
quefto-è  il  governo  antico  della  Città , che  hab-. 
bi&ilpiù  di  raporto  al  governo  prefente  come 
ld  vedremo  infuo  luogo,  ancorché  molte,  e 
molte  cofe  fi  fono  andate  cambiando , però  li  4.1 
Sindici  fono  Tempre  rettati  nella  Città , e li 
pottòno  dire  antichiffimi  ancorché  bora  vifo* 
no  altri  ordini  nel  Governo , e mutadoni , e 
nella  natura  dell’auttoritàde’  Sindici,  e dell*» 
Eie  trioni. 

Non  piacque  tutto.quefto  movimento  al  Vef- 
eovo,  & al  Conte , benché  moftrartero  d’ap* 
provarlo  con  gufto  anzi  per  moftrar  fegno  ma-* 
giore  della  loro  buona  intentìone  verfo  i Privi- 
loggi  del  Popolo  , dopo  che  li  Sindici  furono 
eletti , il  Vefcovo  li  trattò  à pranfo  la  prima  voi- 
r4efucceffiyamente  poi  in  brevi  giorni  il  Con-* 
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te , ma  però  era  di  loro  in  fegreto  fentivano  mal 
volontiéri  che  la  Circa  folfe  pairara  à tali  pre-  rae  del 
tendoni,  e franchigie , mà  vi  furono màflìme  di  G ^e> 
ftaro , che  l’obligarono'  à cedere  per  necedìrà  , Vcico- 
qucllo  che  farebbe  riufeito  di  gran  pericolo  vo  per 
l’opporfi,  & in  fatti  vedevano  che  Humberto coudef 
II.  figlivolo  d’Amadeo  primo  difeendente  dirc^Da1c" 
JBeroldo  di  Sadonia  , del  quale  già  s*è  parlato  nuovi 
s’avanzava  molto  nella  fortuna  dell’  Armi  den-  privi- 
nola Tarantafia,  e che  non  afpertava  che  le^SS*  • 
occadoni  per  foggiogar  qualche  Prencipato  vi- 

che  il  Conte  di  Borgogna,  faceva  la  fua  Cut  * 
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parte  l’amore  à Geneva  : e che  molti  doman- 
davano la  Sopranità  di  quella  Città  , di  modo 
che  non  ftimarono  a propolìto  il  tempo  di  muo- 
vere à sdegno  quel  Popolo  , per  non  caufar  con 
qualche  follevamento  la  fortuna  ad  alcuno  di 
fuori. 

Urbano  fecondo  dopo  edere  dato  informato  Conci. 
dello  dato  mifero  de’ Chridiani  nella  Terra  lio  in 
Santa  dal  Romito  Pietro  d’Amiens  portatoli  Chiaro 
in  Francia  convocò  un  Concilio  generale  in  {110.nrt; 
Chiaromonte,  nel  quale  intervennero  340.  eia*™* 
■Vedovi,  & un  gran  numero  d’ Abbati , & al- 
tri Sacerdoti  pnmarii,  e corno  il  fine  di  quedo  in0.  * 
Concilio  fù  quello  dell’ imprefa  di  Terra  San- 
ta, ui  concorfero  in  oltre  molti  Signori  grandi 
di  vaglia.  Guido  Vedovo  di  Geneva  vi  conduf- 
fe  un  fuo  fratello  terzo  genito  detto  Gilberto  ,■ 
che  rimede  con  100.  Soldati  levati  di  fuo  dana- 
ro^ del  Conte  fuo  fratello,con  le  provigioni  per 
trattenerli  un’ anno , al  Duca  di  Lorena  Gotti-  -, 
fredo  Buglione, con  cui  s’accompagnarono  mol- 
ti Signori  grandi  per  laddfa  imprefa  : Guido 
chieìfe  al  Pontefice  Urbano  ch’era  prefente  nel 
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% Concilio  la  licenza  di  poter  tranfportare  parte 
della  Tua  auttorità  , e giuridittione  temporale 
al  Conte  Amadeo  Tuo  fratello,  la  qual  cofa  gli 
' fu  dal  Papa  conceda  , con  la  conditione  che  il 
Conte  ireflarebbe  fempre  fotto  l’ubbidienza  del 
Vefcovo. 

H»mi  Mflgonza  & convocata  la  Dieta  generale, 
coV!'  per  dar  fine  a’  torbidi  dell’  Imperio , poiché  ve^K 
impera  dendo  li  Prencipi  di  Germania  Tempre  più  olli- 
doic.  nato  Henrico  nella  ribellione  contro  il  Pontefi- 
ce , l’haveano  privato  dell’ Imperio  , & infuo 
iop8.  luogo  riabilito  Henrico  V.  fuo  figlivolo , e co- 
me l’altro  non  voleva  difmetterfi  dello  Scettro  » 
fi  convocò  dal  nuovo  Imperadore  la  Dieta , dal- 
la quale  più  folennemente  venne  confirmaco 
Henrico  V. à cui  il  Padre  rinonciò folennemen- 
te 1 '.Imperio , e gli  mandò  con  una  folenne  Am- 
bafeiata  la  Croce,  la  Corona,  lo  Scettro,  il 
mondo , la  lancia  , il  Manto  Imperiale , e le  al- 
tre Infegnc  Imperiali , e con  quello  con  gran- 
didima  folennità  venne  proclamato  Henri- 
co V. 

Premeva  molto  nell’  animo  del  Vefcovó 
Guido  di  Geneva,  di  ftabilir  più  ferma  la  fua- 
• * t;-.  Cafa , in  quel  Contado  , e non  curando  molto 
che  maggior  di  quella  del  Conte  fofle  l’auttori- 
tà  del  Vefcovo  , haveva  rifoluto  come  fi  è det- 
to di  fmembrar  qualche  parte  di  quella , per  in- 
corporarla à quella  del  Conte,  di  modo  che 
trovandoli  nella  Dieta  in  Magonza  nella  quale 
era  intervenuto  come  Vefcovo,  e Prencipe 
dell’Imperio,  già  che  tutti  li  Vefcovali  Impe- 
riali haveano  voto  nelle  Diete  : follecitò  Hen- 
rico , acciò  gli  accordale  di  poter  fare  al  Conte 
filo  fratello  quello  lledo  tranfporto  che  gli  era 
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fiatò  conceflò  dal  Pontefice  Urbano  II.  Hen- 
rico  l’accordò  quanto  defiderava,  pure  che 
l*uno  3 e l’altro  foffero  Feudatari  dell’  Impe- 
rio. „ 

Dunque  per  fodisfare  Guido  al  fuo  gran  deli-  Tr  an 
derio  di  ingrandir  la  Tua  Cafa , con  folenne  con-  porto 
tratto  in  quello  annodiede  ad  Amadeo  Conte  diDrit- 
di  Geneva,  l’inveftitura  d'unagran  parte  di  quel  pdd 
ch’era  afìolutamente  della  giundittione  del  Vef-  Veico’ 
covo  : ma  in  quanto  a quello  che  toccava  la  par-  conte, 
re  di  dentro  la  Città , come  il  Conte  haveva  già 
lagiuridittione  affolutanel  Civile,  con  quegl  ll°J‘ 
altri  Dritti  che  fi  fono  già  notati  in  altri  luoghi, 
e de’  quali  fcn’era  confervato  il  pofefTo,  non 
s’aggiunfe  altro  di  nuovo  fe  non  che  VefentddelP 
oblilo  di  rendere  hommag^io , al  Vefcovo  , e gli 
affienò  tutte  /’ Emende  con  le  quali  fi  condanna- 
vano i Ladri.  Mà  dalla  parte  di  fuori  nel  Con- 
tado , oltre  à quello  che  già  il  Conte  poffedeva 
fmembròil  Vefcovo  una  gran  parte  del  Terri- 
torio , che  apparteneva  afiòlutamente  al  domi- 
nio del  Vefcovo , enediedel’inveftitura  ader- 
to Conte  fuo  fratello  con  la  claufola  irrevocabi - . 
litcr  inter  vivos , c fopra  tutto  l’afiìgnò  i luoghi 
di  Bonmout , e d’Hautecombe , che  in  quel 
tempo  erano  due  Luoghi  popolatiflimi , con 
più  di  20.  Cartelli  ^e  Ville  della  giuriditione 
Vefcovale. 

Lo  Spon  conchiude  dove  parla  al  quanto  di 
quefto  articolo , e dello  tranfporto  del  Vefcovo,  jfaZL 
Facendolo  (dice)  comericevitore  delle  fue  ren-  vede 
dite , e come  fuo  Cajlellanoy  la  qual  cofa  non  s’ac-  Spon 
corda  con  quel  che  dice  tre  ò quattro  righe  più/?‘,2*,,‘ 
alto,  cioè,  Qjiefìi  Conti  a quello  che  pretende- 
vano li  Vefcovi  non  erano  nel  principio  che  come 
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loro  Fcr mieti , ( fiar.o  Affittuali  ) nel  Paefe  Ge-' 
ncvrino , ina  Guido  per  rendere  la  fua  Cafa  pià-> 
potente  diede  al  fuo  fratello  in  quefta  Invejìi - ‘ 
tura  ì oltre  à quello  che  haveva,  &c. . 

Ecco  una  grande  contradittione,  fi  parlad’u- 
na  invertitila.,  fi  parla  che  diede , & che  invertì* 
il  fratello  , e poi  conchiude  che  lo. fece  ricevitore  \ 
delle  fue  Rendite , e come  Juo  C afte  II  ano ■>  perfa- 
**  *re  ad  uno  Ricevitore  , e Cartellano , non  bifo-. 
gaava  fervirfi  di  quella  parola  che  diede  : perche, 
il  dare,  e l’inveftnura  che  fi  da  ad  un’altro , dò 
profuppone  che  uno  fi  fpoglia  della  giuridittione 
che  Pappamene  per  darla  ad  urPaltro.  Mà’no- 
tifi  , quelle  parole  dello  Spon,  che  fece  quello 
Guido  per  rendere  la  fuaéafa  più  potente  : che 
bella  potenza , di  creare  un  Conte  come  ricevi- 
tore, delle  fue  Rendite , c come  fuo  Caflelìano: 
l’Officio  .di  Cartellano  era  un  Giudice  di  Villa,, 
e.per  fare  un  Giudice , & un  Ricevitore  ci  vole- 
va un’lnveftitura  che  come  egli  dice  poi  (fecon- 
do.che  lo  vedremo,  ) fu  cauia di  grandiffimi  dif- 
turbi  col  .Succe fibre. 

Diverfe,  e diverfe  volte  mentre  fui  in  Fran- 
cia, fia  in  Lione. , & in  Parigi , entrai  in  difeor- 
fo  col  gentilità  mo  Signor  Spon  di  quella  fua  hi- 
lloria  ( per  rifpetto  che  jo  havevo  nella  penna  , 
e nella  teftaja  mia  ) (col  toccargli  Ri  veri!  punti, 
e più  volte  anche  mi  replicò , d’haver fcritto  più 
«.  volte  in  Ter  ino- per.  hauer  le  memorie  ni  ce f arie, 
ninell*  fen{a  ricevere  mai  rifposia,di  modo  che  era  fata 
hiftoxic  okligato  di  fervirfi  di  quelle  memorie ‘delle  quali 
n'era  fiato  fornito  : e quali  fono  quefte  memor 
rie  i il  Citi adjno  diGeneva gli  Annali  Manu* 
fcrittidi  Genova,,  e rinfiori  a.  Manu  feriva  del 
Rs^et:  Che  per  dire  il  Yero  fon.o  opere  ufeire  dal* 

- 1 * ' ÌÀ.X 
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la  penna  Zelante  di  quei  Cittadini , che  voleva- 
no guadagnarli  merito  nella  Patria , col  rappre- 
sentarla Republica  libera , quali  pai  ma  che  naP 
celie  Adamo , & in  fatti  non  concedono  nè  an- 
che il  titolo  de’  Conti  di  Geneva , & alli  V efeo- 
vi i danno  etogliono  àloro  piacere  : onde  Ago» 
ftino  della  Chiefa  chiama  quelle  Opere  Lette 
maligne  compofitioni  tanto  più -empie  quanto  che 
parto  d’Heretici  » tanto  piu  bugiarde  quanto  che 
feni'anomc,  e tanto  più  fai fé  quanto  che  fen^a 
gìudicìOy fono  un  vero  veleno  nella  fu  a fpecie , con - 
troia  Reai Cafa  di  Savoia  nelle fue  legitimepre - 
tentioni  , fowta  la  Città  di  Geneva  •*  mà  per  dire 
il  vero,  Agollino  della  Chiefa  che  gli  difende,  e 
tanti  altri  Hiflorjci  della  Reai  Cafa  di  Savoia  , 
non  vomitano  meno  veleno  nel  voler  diftrugge- 
re  i Dritti  di  Geneva , in  Sommali  confondono 
con  gran  pregiudicio  dell’Hilloria , quelli  di  Sa- 
voia vogliono  tutto  » e dillruggono  anche  gli  in- 
dizi in  favor  di  Geneva.  Quei  di  Geneva  all’in- 
contro , non  vogliono  concedere  nè  pure  per 
imaginariele  prerentioni  della  Cafa  Reale',  ap-  * 
punto  come  Se  mai  Conti  folfero  (lati  in  Gene- 
va, già  che  ne  dillruggono  anche  il  titolo. 

Mà  per  continuar  rhifloria  dico , che  in  que-  _ - 

Ho  anno  s’abboccarono  inlìeme  Guido  Vefcovo  to^di*" 
.di  Geneva,  & Amadeo  II.  Conte  di  Mauria-  Mani- 
na, e di  Sufa , nella  Città  di  Geneva,  dove  ven-  monio. 
nero  trattati  Splendidamente  dal  Geron  ch’era  no*. 
Governator  della  Provincia , di  parte  dell’Im- 
peradore  , e quello  abboccamento  fù  per  il  trat- 
tato del  Matrimonio , trà  il  detto  Amadeo , e 
Giovanna  figli  vola  del  Conte  Amadeo  di  Gene* 
va,  e Nipote  d’Eflò  Guido  : che  rellò  conchiu* 

So  ; e fcc(oJcricto,.jnà  ritornato  poi  Amadeo 
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Contedi  Mauriana  in  fila  Cafa,  Trovando  un 
matrimonio  più  vantagiofo  in  Italia  » rotta  la 
parola  all’altra , s’attaccò  da  quella  parte,  con 
cruccio  del  Vefcovo  di  Geneva. 

Henrico  V-  Imperadore  pafsò  in  Italia,  e 
pervenuto  in  Roma  vi  fu  ricevuto  con  molto 
honoré,  e Coronato  con  gran  lolennità  dal  Pa- 
pa Pafcale  li.  mà  ha  vendo  domandato  in  grana 
k Coliamone  delle  Prelature  di  Germania  gli 
fù-dal  Papa  negata,  diche  fdegnato  l’Impera- 
dore,  fece  porre  in  prigione  il  Papa  con  tutti  li 
Prelati , ne  volle  liberarli  lino  che  gli  fù  concef- 
foil  privilegio  pretefo  con  publico  Breve,  & 
havendo  havuto  il  fuo  intento  partì  di  Roma 
£011  labenedittione  del  Papa,  mà  ritornato  in 
Germania,  pentito  il  Papa,  in  prefenza  d*un 
Sinodo  di  Vefcovi  convocato  à quello  fine  de- 
chiarò  con  un*  altra  Bulla  fcomunicato  Henrico, 
fe  toccava  ne’ Benefici  di  modo  che  ne  nacque- 
ro nuove difcordie. 

- Accompagnò  in  quello  viaggio  di  Roma 
L’Imperadore , tra  gli  altri  gran  Signori,  Ama- 
. deo  Conte  di  Mauriana , con  un  Cortegio  vera- 
mente nobilifiìmo,  e nella  Cordiamone  dell*  , 
Imperadore  follenne  la  coda  del  Manto  Impe- 
" riale,  all’efclufione di  molti  Prencipi  Tedefchi 
che  pretendevano  quello  honore,  ma  la  (lima 
che  faceva  Henrico  di  quello  Conte  lo  fece  pre- 
valere fopra  degli  altri  : e come  nelle  lue  difcor- 
die col  Papa,  follenne  con  gran  Zelo , e pruden- 
za le  parti  d’Hcnrico , il  quale  conlìderando  il 
merito  dell’antichiflìma  Cafa  d’Amadeo,e  quel- 
lo che  i fuoi  Antenati  s’havevano  guadagnato  in 
tanti  ferviggi  refi  all’Imperio,,  trovando  piccio- 
la  la  riconpenfa  ricevuta , lo  creò  Conte  libero 
* della 
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della  Savoia»  con  la  conditione  però  di  ricever- 
ne i Tuoi  L/ifcendenti  Tempre  lTnveftitura  dall* 
Imperio  , e riconofcerlo  come  feudo  di  quello. 

Non  piacque  ad  Amadeo  Conre  di  Geneva',  Guerra 
e meno  al  Vefcovo  Tuo  fratello  quella  nuova;  di-  delcon 
fpiacendogli  d’havere  un  nemico  coli  potente , e tc  <i,^c 
coli  valorofo  per  vicino , poiché  sdegnati  dell’ 
affronto  pretefo  che  Amadeo  gli  havea  fatto  nel  di  Sa- 
difprezzare  Giovanna  figli  vola  dell’uno,  eNi-vobu 
potè  dell’  altro , s’erano  dechiarati  di  volerne 
far  la  dovuta  vendetta  > di  modo  che  dubitando  * io** 
che  Amadeo  crefciuto  d’uno  flato  limile  alla  Sa- 
voia, non  folfe  per  attaccare  il  primo  Geneva, 
appena  intefero  quella  nuova  dell’  alfuntione  ad 
un  tal  Contado,  mentre  ancora  li  trovava  in  Ro- 
ma Amadeo  il  Contadi  Geneva  rapprefentato 
a*  Cittadini  > e più  di  Lui  vivamente  il  Vefcovo 
la  necelfità  che  vi  era  di  alfalire  il  nuovo  Conte  ♦ 
di  Savoia,  prima  d’elfer  da  quello  alfalito,  & 
ottenuto  l’intento,  gente,  e danari  lafciata  il 
Conte  la  Città  alla  Cuflodia  del  Vefcovo  Tuo 
fratello  , con  un  buon*  Efercito  affali  la  Sa- 
voia , con  gran  danni  > e molti  progredì  nel 
principio. 

Amadeo  che  lì  trovava  nella  Corte  dell’Im- 
peradore  intefo  quello  infulto  fe  ne  venne  à gran  Conte 
palli  alla  difefa  de*  fuoi  Stati , feguito  da  molti  diGene 
Capitani  di  quei  ch’erano  nella  Corte  dello  llef- va  bat“ 
fo  Imperadore , e dal  medelimo  mandati  al  foc- tuto# 
corfo  d’ Amadeo,  e perche  fentivano  piacere 
di  militare  fotto  l’Infegna  d’un  gran  Capitano  , 
in  quella  guerra  : e coli  raccolte  al  miglior  modo 
pofTibile  molte  Milizie  dal  Tuo  Contado  di  Sufa, 
di  Mauriana , e del  nuovo  della  Savoia  portatoli 
all’incontro  del  vittoriofo  Conte  di  Geneva, non 

fole  r 
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folo  lo  fcacciò : dalle  Aie  Terre , mà  incalzatola, 
e datogli  battaglia  , pafiato  à Al  di  fpada  quajG 
mtto  l’Efercito,  obligò  il  Conte  con  qualche 
rtifero  avanzo  , a fuggir  dentro  Gene  va  e Copra 
• giunto  in  quello  Thinverno  , non  trovando 
eommodo  il  tempo  per  l’afledio  dopo  haver 
'l  minato  tutto  il  Paefe  Ano  alle  Porte  della 
Città,  fé  ne  ritornò  carico' di  Prede  ne*  fuoi 
• Stati.  - « 

si  fa  la  In tanto  il  Vefcovo  di  Vienna , che  nel  Con- 
paeecxjl  cilio  di'  Chiaramonte  era  flato  dechiarato  dà 
matri-  Urbano  II.  Metropolitano  di  tutta  la  Provin- 
momo.  cia  levate  via  tutte  le  difficoltà  che  vertivanó 
prima , e ch’era  grande  amico  e parente  del  Ve- 
ll09‘  fcovo  Guido  di  Geneva , s’incramefle  alla  pace, 
infieme  col -Vefcovo  di  Lu&na , che  fù  conchiu- 
fa , e tanto  più  ch’eflendo  morta  in  parto  la  mo- 
- glie  d’Amadeo  Conte  di  Savoia  , fi  flimò 
obligato  di  fpofare  Giovanna  alla  quale  rotta 
havea  la  parola , che  fervi  di  ftromento  alla  pa- 
ce; che  fù  folennizata  in  Sciambery  infieme  con 
le  Nozze. 

Morerì  nel  fuo  Dittionario  hiftorico , Para- 
Divcrfi  dinó  nelle  fue  Croniche  di  Savoia,  Piantino  nel- 
di  la  fua  hiftoria  di  Suizza  , e diverfi  altri  vogliono 
folti-  chig  li  viaggio  d’Henrico  in  Roma  foflè  nel1 
Ilio,  e che  allora  fù  creato  A madeo  Conte  de 
aSi.  Savoia  : e per  confeguenza  la  guerra  con  il  Con- 
te di  Geneva  fe  fùdopo  , mentre  Amadeo  era 
inRoma,bilogna  che  feguilfe  in  tal  tempo: Giof-1 
fredo  però  nella  fuà  Cronologia  del  Mondo  j la 
vita  degir  Imperadori  del  Dolce  , Tarcagnotra 
nella  Aia  hiftoria  Universale  del  Mondo , e di- 
gerii altri  mettono  tal  viaggio  nel  iiotf.  mà  co* 
me  jo  non  pretendo  decollarmi  dal  Manufcric- 
. • - v to 
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to  del  Religiofo  Chantrù,e  delle  memorie  d*A- 
gpftino  della  Chiefa,  abbraccio  il  rempo  & i 
Pentimenti  di  quelli  due , quali  non  difFerifcono 
che  d’un  anno,  del  rettoli  conformano,  come 
ancora  nel  tempo  che  da  quello  Imperadore 
Henrico  V.  fù  concefla  ad  Amadeo  Conte  di 
Savoia , Pinvellitura , e Signoria  della  Città  di 
Geneva , che  vogliono  che  ciò  feguifle  nell*  an- 
no it*o.  II  Chantrù  dice , che  Henrico  diede 
ad  Amadeo  ancora  quello  Contado  di  Geneva , 
per  fargli  meglio  follenere  il  Carico  di  Vicario 
dell’Imperio  in  Italia  , acciò  con  maggiori  forze 
potette  opporli  agli  Iniipici  dell’Imperio:  Ago- 
flino  della  Cbiefa , afferma  che  negli  Archivi 
de*  Dachi  Reali  di  Savoia  li  vede  una  lungr 
hiffima  Bulla. deiPImperadore  HènricoV.  fo- 
pra  ib  tranfporto  della  Signoria  di  Géneva  ad 
Amadeo  Conte  di  Savoia  , e rinforza  il  fuo 
Pentimento  con  il  raporto  .della.  feguentefcric* 
tura, 

GEneva  Civitxs  in  extremis  Allabrovum 

apud  Lacum  Lemamim  feudtim  Im-  raf0pta 
f eriale  eft  , cujm  ditto  inter  Comites , li  nuo- 
Epifcopos  magna.  Litis  argumentum  fuit. ^ ’ 
Quorum  qui  Amymonem  in  Epifcopatu  fe-  neva. 
cutus  cft , ita  Federici  primi  benevolentiam 
[ibi  comparav.it  Imperatori* , utdeinceps  to- 
tius  Gebennenfes  fumma  restam  in  Divino , 1 1 1 
quhm  in  fiumano  jtire  penes  ilittm  fuerit.  Eo 
uf  JUC  tandem  perventnm  eft , ut-  Gébennen - 
fts  Comes  auttoritate  minor , fed  rerumbellb- 
car.um  folertia  } Xr  armorum  copiis  longe. 

V , fortior 
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fortior  , .contumelia  5 cr  indigni*  infoiti  bus 
à Civitxte  fugar  et  Epifcopum.  Non  multo 
pojì  Comitem  irruentem  , nec  non  Cr  ejtts 
J^ofleros  fondo  privxvit  Imperator , Epifco- 
■pum  accerfivit  fummaque  authoritate  munì- 
*vit.  Sed  eo  vita  funtto  G ebennenfes  ( varia 
rerum  vice  atti)  appel lavere  , idqtie  jure , 
fuerat  enim  longius  petitumid  Jus  à Pode- 
ri* jimadei  fecundi , Primi  Sabaudia  Corni- 
ti* ehm  palilo  poft  aevittum  Comitem  Ge- 
hennenfem  apud  Tamijìam  Collem  , Henri- 
ci  Quinti  Imperatori*  auttoritate  Roma>  non 
f olum  Gebennenfium  Comes , verhm  per- 
petua Impertj  Vicarili s fattus  foerit.  Idque 
anno  millefimo  foper  centefimum  decimum , 
longius  quhm  par  eji , dicere  Duces , Comi- 
tesque  dimicatum  ejf , hi  vitti  fopius  tandem 
Ducibus  ita  fope  vittoribus , manus  dedere 
G ebennenfes  , fed  adhuc  quaji  annum  ( qui 
Amadet  Quinti  Sabaudia  Duci* , Regni 
decimus  Ouartus  eli  ) lis  protratta  armo - 
rum  vi , cr  Jure  pojfefftonis  fopita  e fi. 


Rapor-  Scrive  il  Chiefa  che  quella  Scrittura  fu  cava- 
to di  di  ta.  da’  Regiftri  ifteflì  di  Geneva,  e proprio  da 
veri!  un  Libro  Manufcritto  già  due  cento  e cinquan- 
Aut°n  ta anni  à dietro.  Pietro  Mattel  nella  fua  Hifto- 
ria,  Jib.V.nar.y.n.i.  la  mette  diftefa  della ftef- 
fa  maniera.  Nel  Manufcritto  del  Chóvet  pure 
yì  fi  vede  regiftrata.  Pietro  Meflìa  Auttore  Spa- 
gnolo , nella  lua  vita  degli  Imperadori , cioè  in 
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quella  d’HenricoV.  fcrive  che  quello  Impera- 
tore diede  moiri  Feudi  deirimperio  agli  uni,& 
agli  altri,  e particolarmente  la  Savoia,  eGene- 
vaad  Amadeo  II.  Conte  de  Moriana,  difeen- 
dente  dell’antica  Cafa  di  Saflònia.  L’antichif- 
fìmo  Migalius,  nel  Tuo  Libro  de  Immunitate  Ec- 
clefix  dove  fi  sforza  di  provare  che  il  dritto  di 
conferire  i titoli  fiad’un’antichità  immemora-  • 
bile,  tra  gli  altri  efempi  porta  quello,  cioè, 
che  Henrico  V.  havendo  data  l’Inveftitura  del- 
la Città  di  Genova  con  titolo  di  Conte , ad 
Amadeo  li.  Conte  di  Moriana  , volle  prima 
però  ricevere  il  confentimento,  dal  Pontefice 
Partale  II.  nè  Amadeo , pretefe  alcun  pofefiò , 
prima  di  ricevere  dalmedefimo  Pontefice  Bul- 
la in  fuo  favore  : mà  non  trovo  ftrano  che  fi  fia 
ricercato  un  tal  confenfo  dal  Papa , perche  non 
lì  trattava  di  creare  un  Conte  di  nuovo , mà  di 
fpropriareil  Vefcovo  di  quella  giuridittione  che 
gli  apparteneva  per  darla  ad  altri  , che  non  fi  po- 
teva fare,  fenza  ottener  la  licenza  dal  Papa  ch’e- 
ra Metropolitano  de’  Velcovi.  In  fomma 
non  fi  può  mettere  in  dubbio  l’invefiitura  di 
Geneva  fatta  d’Henrico  V.  al  Conte  Amadeo 
di  Savoia. 

• Nelle  memorie  raccolte  dal  Colonnello  Wis 
( come  ho  accennato  nel  principio)  ne*  vecchi  Altre  ra 
Archivi  del  Cartello  diLufana,  mentre  fuBa-8^* 
livo,  delle  quali  ne  tengo  copia , trà  le  altre  cofe  guCr*a 
vi  leggo , il  proprio  fenfo  di  quelle  parole  , che  tri  il 
havendo  Henrico  V.  e P afai  e II.  Imperador  Conte 
quello j Papa  quefio  concedo  l'Invefiitura  deliaci?*' 
Città  di  Geneva  , e fuo  Contado  con  titolo  di  Con - diGc'nt 
re,  ad  Amadeo  Conte  di  Mauriana  , fi  riferirono  y a, 
di  ciò  Guido  Vefcovo  3 & Amadeo  fuo  fratello , che 
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ambidue  divi  fa  tra  di  loro , godevano  la  Sopranì- 
tà3  di  Gemeva  e contado , onde  protefiarono  che  non 
b avendo  cómmcffo  fellonia  alcuna  nè  contro  l’Im- 
perio , nè  contro  la  Cbicfa , che  mzti raffi  d’efler 
fipofie  fiati  di  quel  Feudo  che  gli  era  fiato  cónce ff» 
da  aivtrfi  bnper  adori , e Pontefici , che  fi  trova- 
vano per  ciò  obligati  d’impedire  con  le  Armi  in 
• mano  tal  pofejfo  al  Conte  Amadeo  di  Savoia  j 
& infatti  ì a guerra  s’accefie  , tnà  il  Conte 
Amadeo  di  Genova , & il  Vcfcovo  fuo  fratellone 
hebbero  la  peggio. 

Quello  parere  non  fi  dilcofla  tanto  da  quello 
Più  chi-  dei  noftro  Chantrù  , il  quale  accenna  che  Pinve- 
aramcnftituraChe  Henrico  V.  (opra  alla  Città  di  Ce- 
nava in  favore  del  Conte  Amadeo  diMoriana, 
fù  Pefca  principale  che  accefe  il  fuoco  di  quella 
gran  guerra  tra  li  due  fratelli  Vefcovo  , e Conte 
di  Geneva  da  una  parte  3 & Amadeo  di  Moria* 
Hi  dall*  altra  , eflendo  imponìbile,  che  quelli 
due  fratelli  cedettero  fenza  rifentimento,  quelli 
Signoria  che  da  lungo  tempo  havevano  pofle- 
duto,  e die  pretendevano,  come  erapurtrop1- 
po  vero , di  non  haver  commelfo  colpa , che 
meritafle  il  rigore  d-’una  privattione  d*un  tanto, 
e coli  nobile  feudo  che  da  molti  Imperadori  > e 
Pontefici  gli  era  flato  concelfó,  e confirmato: 
Fù  forza  dunque  che  Amadeo-aggiungefleallà 
Patente  di  Celare  la  fua  Spada  , per  aprirli  il  ca- 
mino al  pofeflo  j mà  la  guerra  fi  terminò  con  uni 
pace  difavantagiola  ad  Amadeo  Conte  di  Gene- 
va , poiché  dopo  rotto  » e fugato  da  quello  di 
Moriana , con  f’inierpofitione  dell’Arcivelcovo 
Metropolitano,  fi  conchiufe  l’accordo  con  un 
matrimonio,  e con  la  conceflìone  in  Dote  di 
moltPLuoghi  fmembrati  dal  Contado  di  Gene- 
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va>&:  anneifi  à quelli  del  Conre  di  Savoia  : oltre 
che  promette  Amadeo  Conre  di  Genera,  di 
fare.homagio  del  retto  al  Conre  Amadeo  di 
Savoia. Tua  nuovo  Genero,  e con  quello  finì  la 
guerra. 

Non  fi  nega  d’Agottino  della  Chiefa , die  al- 
cuni Auttori  fi  fono  dati  à fcrivere,  che  quella 
Invellitura  d’Henrico  V,  in  favore  d’Amadeo; 
Conce  di  Savoia  fopra  alla  Cicca  di  Geneva,  non 
hebbe  alerò  ogetco  fe  non  che  quello  della  quali- 
càdi  Vicario  deJlTn^erio  polche  eflendo  tale 
Amadeo , bifognava  che  il  Cónte  di  Geneva  ri- 
conofeefie  come  Sudico,ò  fia  feudatario  dell’Im- 
perio, quello  Vicario  , di  modo  che  fecondo  il 
fentimento  di  quelli  tali  , ' il  Conte  di  Geneva, 
non  haveva  da  far  con  Amadeo  Conte  di  Savoia 
mà con  Amadeo  Vicario  dell’ Imperio:  màii 
Chiefa  dice  che  le  Patenti  deH’Impcradore,  fan- 
no vedere  il  contrario  olire  che  pretende  che 
l’Inveflitura  di  Geneva  fotte  anteriore. 

Ecco  il  primo  fondamento  delle  pretentioni 
fopra  Geneva  della  Reai  Cafa  di  Savoia  : Ecco 
Pabozzodel  primo  origine  di  quelle  tante  dif- 
cordieche  fono  andate  pullulando  tra  la  Cafa  di 
Savoia  , &i  Conti  di  Geneva  che  non  ollante 
1 ’ln  velli  tura  d’Henrico  V.in  favore  d’Amadeo, 
fi  confervarono  nel  pofefiò  di  prima , ancor  che 
fmembrata  laSignoria.Ecco  un  nuovoTeatro  in 
quello  Governo;  anzi  una  nuova  Scena  in  quello 
Trattato  : leena  appunto  che  ha  fatto  fpargere 
tanto  fangue,  che  hà  feommofio  per  tanti  Secoli 
gli  interettì  della  Francia  della  Savoia,delIi  Suiz- 
zeri,dellaSpagna,c  d’altriPrcncipi;e  che  comun- 
que fi  a il  fitto  d’dna  Tragedia  funella  fe  n’è  fatto 
un  favorevole  giuoco  per  li  Genevrini , havendo 
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la  palla  fatto  fallo  à quei  che  la  tenevano  in  ma- 
no. Bifognache  il  Lettore  arrivato  qui  oflèrvi 
conia  memoria  locale  quello  che  s’è  detto,  e 
facci  reffleffione  fopra  quello  cheli  deve  dire, 
poiché  molte  cofe  hanno  bifogno  della  forza  del 
giudiciod’un  buon  Giudice.  Le  Leggi  benché 
fondate  foura  la  ragione,  e la  regola  della  Socie- 
tà civile , con  tutto  ciò  la  Legge  iftefla  ha  ftabi- 
lito  di  Giudici  per  efplicarla  dove  bifogna.  Con- 
feflo  che  le  Scritture  degli  Auttori  non  fono  leg- 
gi fono  rapprefentatiom  éPOpere,  che  fi  rimet- 
tono al  giudicio  di  quei  che  l’afcoltano  per  dar- 
ne la  fentenza  j la  quale  riefee  tanto  più  diffici- 
le, quanto  che  non  obliga  alcuno  à fottomet- 
terfi  : ma  però  fempre  fi  fottomettono  quei  che 
la  trovano  favorevole  a’  loro  difegni.  Per  me  hò 
rifoluto  di  fcriver  quel  tanto  che  di  più  vero  hò 
poffuto  raccorre , con  honore , e con  confcienza 
fenza  paffione , nè  impedifco  in  tanto  checiaf- 
cuno  argomenti  dalla  fua  parte  con  pafiìone, 
quello  che  farà  di  fuo  favore. 
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A R G O M E N T-O. 

Morte  del  Vefeovo  Guido , & clettione  del  Gra- 
montper  Succeffore  : condiverfi  euvenimenti  fino 
alla  fìuaconfegratione  y & entrata  Jolennemcnte 
in  Genova  : dijpareri  di  giuridittionc  tra  il  Vef- 
eovo , ir  il  Conte  t con  le  ragioni , trattati , e ma- 
ne gf  [opra  ciò  : Legato  del  Papa  in  Genova  con- 
chiude la  pace  : Articoli  quali  : ficee  fi  dopo  gli 
articoli  - morte  del  fratello  del  Vefeovo  in  Peonia  : 
morte  del  Pontefice  Caligo  , e d' Pleurico  V.  Atto 
di  Lotario  in  favore  d7  Amadeo  di  Savoia  : morte 
del  Conte  Amadeo  di  Geneva  : Dieta  in  Bafilca  - 
morte  del  Vefeovo  Humberto , con  le  difeordie , & 
euvenimenti  per  felettionc  : Decreto  del  Pontefice 
in  favore  del  Popolo  : Ardutio  eletto  Vefeovo  : di- 
fcorfo  foura  la  fuavita  : Lettere  di  San  Bernar- 
do à lui  fcritte  : confegratione  di  Ardutio  : Conte 
Guglielmo  paffa  in  Italia , e ritorna  : fi  pacifica 
col  Vefeovo  : Origine  de 7 Guelfi  3 e Ghibellini  : 
Huberto  di  Savoia  : fiabilimento  di  diverfe  Re- 
publiche  : oflervatione  fopra  alla  Libertà  : Genc- 
vrini  fi  fanno  confirmare  i loro  privi  leggi  : Gu- 
glielmo Conte  di  Geneva  paffa  nella  Paleftina  e 
muore  • Amadeo Juo  fighvolo  fu'e  Not^^e  epojcjfo 
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al  Contado  : Differente  tra  il  Veficovo  fr  il  Conte: 
la  Città  piglia  partito . e lo  lafcia  •*  Amadeo  ottie- 
ne privilegi  dall'  Imperadore  j fi  rende  Soprani 
Federici  Barbarofjà  Imperadore : Ardutto  ottiene 
da  lui  Bulla  : dffcorjo  fiopra  detta  Bulla  : morte 
del  Duca  Corrado  : Pace  tra  il  Veficovo  & il  Con- 
te • coronatione  di  Federico  Barbaroffa  • diverfe 
effervat ioni  fiopra  alle  parole  Comes  fideli  s Ad- 
vocacusfub  Epifcopo  effedebet.  Imperadore  iti 
Germania  , e Bifan^one  c procedure  : Pace  tra  il 
Zcrigo  c l'Auttun  : Difcordie  tra  l’ Imperadore  & 
il  Papa  per  li  Legati  : euvenimcnti  contro  quefii: 
fidegno  dell * Imperadore , e del  Papa  : Imperadore 
in  Italia  • Federico  vuole  che  i Veficovi  li  rendano 
bomagio  •*  Sopronità  di  Gcneva  trasferita  al  Zr- 
ring.  Scifima  in  Roma  : Concilio  in  Pavia  : Fe- 
derico [comunicato  : Aleffandro  II L paffa  in 
Francia  • morte  del  Conte  Amadeo  di  Geneva  3 
euvetiimeneo  al  Contado  d’ Amadeo  III.  fino'fì- 
glivolo.  Ardutio  Veficovo , c Bulle  che  fi  crede  ba- 
vere ottenuto  dall1  Imperadore  : fi  negano  : Affe- 
dio  di  Milano  ì e partenza  dellJ  Imperadore  per 
la  Borgogna  : abboccamento  in  Digiuno  di  dìverfi 
Frcncipi  da  chi  monetato  : difficoltà  nc ' pareri : 
Veficovo  di  Geneva  contro  l'Imperadore  : Ragioni 
che  fanno  vedere  imponìbili  le  Bulle  dell'  Impt- 
radore  : Milano  difirutta  : fientimenti  dello  Spo • 
fiopra  all'  antica  Sopranità  di  Geneva  : officrva- 
tioni  fiopra  ciò  dell * Auttore  : altro  dificorfio  fiopra 
alla  Bulla  diFederico  : Dieta  nella  quale  non 
interviene  il  Veficovo  di  Geneva  : Conte  di  Gene- 
va  contro  il  Re  Uladtfiao  : pflffa  in  Italia  con 
l'Imperadore  i ritorna  in  Geneva*.  Difcordie  in 
quefia  Città  per  C Antipapa  : Notfe  del  Cotti le. 
Felle  in  Geneva  •*  Imperadore  in  Italia  -.  C ente  di 
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Gcwez><t  al  fuo  foccorfo  • face  tra  V Imperatore  aif 
il  Papa  : Concilio  in  Roma  : Vefcovo  di  Genova  * 

4/  Concilio  e Jue  propojìe  : discrepanza  fopra  allo 
fabilimento  dclli  Giudei  in  Geneva  : morte  dal 
Vescovo  Ardufo  : Nantelino  fatto  Vefcovo  : conj'c- 
grato  dal  Papa  in  Verona:  fue  differenze  con  Bar- 
tolomeo fratello  del  Conte  affopite  : morte  del  Du- 
ca di  Zering  : Bertoldo  V.  Juo  frivolo  all'  bere- 
dità.  Amadeo  Conte  di  Geneva  in  Milano  alle 
No^rc  del  figlio  dell’Imperadore-’Imperadore  foc- 
corfo dal  Ve J covo , e dal  Conte  di  Geneva  : fua 
tnoi  te  : e d’IIumbert  Conte  di  Savoia  : Guglielmo 
figliuolo  d’ Amadeo  va  in  Poma  j ritorna  e và  al 
foccorfo  di  Bertoldo  : valdo  da  chi  bandito  : To- 
majo  di  Savoia  fi  marita  con  Beatrice  figliuola 
del  Conte  di  Geneva  y con  l'articolo  che  quefio  gli 
renderà  homagio  : Guglielmo  figliuolo  del  Con- 
te Amadeo  e Jue  Nozze  •'  morte  dell1  Imperadore 
Henrico  VI.  Vefcovo  di  Geneva  c fuoi  trattati  : 
morte  del  Conte  Amadeo. 

L Vcfcovò  Guido  che  morì  in  que- 
llo anno  con  fama  d’havere  amato 
molto  più  della  Chiefai  fuoi  Pareft-  Morte. 
ti,  fuccefleper  l’elettione  del  Clero  ^^cl" 

Hurubertode  Gramont,  fogetto  di  Guido. 

vaglia , di  gran  dottrina,  e di  gran  Zelo  auda- 
ce 3 e di  gran  Coftanza,  eccellendoli  trovatoin  mo. 
moki  Conci lii , s’era  fatto  conofcerc  accerrimo* 
difenfore  dell’Immunità  Ecclefiaftiche , e que-  / 
ftafùla  ragione  che  molle  il  Clero  ad  elicerlo 
Vefcovo  da  Decano  ch’egli  era  ; poiché  haven- 
do  oflervato  quei  Chierici  il  prcgiudicio  grande 
che  Guido  haveva  portato  alla  Sopranità  del 
Vefcovo,  per  lollcvar  meglio,  con  lo  fmem- 
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brame  tuo  di  quella  in  parte , la  fortuna  della  fua 
Cafa,  {limarono  à propofito  di  ftabilire  lui  trono 
Vefcovale  un  Sacerdote  degno  da  foftenere  il 
carico  con  decoro , e da  poter  rinvenire  l’auttò- 
rità  del  Vefcovo  loro  da’dritti  dc’quali  n’era  fta- 
to’fda  Guido  fpogliato  in  favore  del  Conte  Gui- 
do fuo  fratello. 

S’accorfe  il  Conte  Amadeo  di  quello  difegno 
Hum-  del  Clero»  onde  non  mancò  di  procurarne  gli 

n 1*  ^ viglia  filo  P r/aorurp  rnp  ri  111- 


berte  oflacoli , col  mezò  delle  fue  Creature  , che  riuf- 
de  Gra-  • ? :i: — i>ot-cKp  w'numpnrp  nr£- 


YO 


de  Gra'cirono  inutili , non  folo  perche  vivamente  pre- 
hao  meva  il  Clero  verfo  il  Gramont  ; ma  ancora  ri- 
Vefco-  fpetto  al  gran  numero  di  parenti  ch’egli  haveva 
nella  Citta  , e che  tutti  folleciravano  che  non  fi 
dovelfe  far  violenza  alla  libertà  dell  Llettionej 
di  modo  che  fenza  mólto  ritardo  nella  prima 
raunanza  e con  voti , e conapplaufireftò  il  Gra- 
mont eletto. 

Levatoli  il  Gramont  che  prendeva  nella  Kau- 
chfarJc  nanza , dopoché  fu  numerata  la  pluralità  de' 
tionc.  voti  in  fuo  favore,  proteflò  ch’elfendo  quella 
Chiefa  ornata  di  due  Governi  fpintuale  e tem- 
porale , bifognava  ricevere  l’approbattione  dal 
fumino  Pontefice  Romano  Metropolitano  de’ 
N Vefcovi  in  quanto  al  primo , e per  il  fecondo 
; dall5 1 m p e rado  re  per  efier  quella  Città  e Vefco- 
v?.do  feudo  dell’  Imperio , e fece  quello  per  co- 
minciare à metterli  inqualchedoveiecnfopre- 
ma autrontà  verfo  il  Conte,  giàche  fidechiaro 
in  oltre  che  egli  pretendeva  che  nel  Governo  di 
quella  Chiefa  , non  vi  folle  altro  che  il  Pontefice 
come  Capo  de’ Vefcovi , & l’imperadore  come 
primo,  e principal  Signore  di  quella  Citta  , e 
Contado  , che  potelTe  pretendere  parte  , che 

del  rcilo  il  Vd'covo  era  libero  , di  il  Conte 
' * del 
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del  tutto  , & in  tutto  dipendente  dall’auttori- 
tà  di  quello.  • 

Immediamente  fpedì  in  Tuo  nome  Bartolo- 
meo Reinau  Diacono  di  quella  Chiefa  alla  volta  Ricere 
di  Norimberga,  dove  li  trovava  lTmperadore  Pinvror 

Hpnnrn  iinnnnrn  rii 


Henrico  appunto  di  ritorno  d’Italia  per  haverftitura 
l’inveftitura  del  dominio  temporale  à Lui  co-da11 
le  Vefrnvnnnmyrpn^nrp  rn m/*  Perat‘°* 


me  Vefcovo appartenente,  come  effendo  feu-j"3 
do  dell’Imperio  : aggradì  Cefare  la  nuova  dell’ 
elettione , e non  oliarne  che  il  Conte  havelTe 
fcritto  molte  cole  contro  il  Gramont,  con  tut- 
to dògli  ri  fpofe  cortelemente,  che  approvava 
la  Tua  elettione,  e che  gli  concedeva  tutta  l’in- 
veftitura niceflaria  l'opra  à quel  governo  tempo- 

1 o tvi  o /'Ama  LIa^ihi/'/x  1 1 ^ . 


tale,  mà  come  Henrico  allora  era  gravemente c 


nemico  con  il  Pontefice  Romano  , detto  Cali-fj^ 
fto  II.  ch’era  ftato  eletto  in  Francia  nel  Mona-  coliVi- 


ftero  di  Climni , e poi  dagli  altri  Cardinali  con- tioni 
firmato  in  Roma  , pretendeva  che  il  Gramont 
folle  confagrato  dal  fuo  Antipapa  Gregorio  , e 
nondaCalifto,  altramente  proteftò  di  non  in- 
tender valida  l’inveftitura. 

Non  piacque  quella  claufola  al  Gramont,  per- 
che non  amava  in  Henrico  che  la  Dignità  Im- 
periale, odiando  per  il  refto  le  Tue  attioni  verfo 
la  Chiefa,  e Tenti  va  molto  male  il  fuoScifmai  di 
modo  che  vedendo  che  per  ogni  neccftìtà  con- 
veniva che  li  dalle  qualche  buona  pace  alla  Chie- 
fa di  Roma,  e che  da’ Prencipi  Tcdefcnife  ne 
preparavano  i mezi , pensò  di  afpettare  il  line, e 
non  farli  approvare , nè  confcgrare  , nè  dal  Pa- 
pa di  Roma,  nè  dall’Antipapa  d’Henrico , onde 
reftò  due  anni  ò poco  meno  fenza  pigliare  altro 
titolo  che  di  Vefcovo  eletto  diGeneva , ma  pe- 
rò governava  come  fe  confegrato  folle,  fen- 
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za  amminiftrare  ad  ogni  modo  folenneaientc  J q 
come  Vefcovo  lefunnoni  fagre  Vefcovali.  • g 
In  tanto  venne  congregata  nella  Città  di  Vit-  j Vl 
Dlv-at  tcmberga  la  Dieta  generale  de’  Prencipi  di  Ger-  J „ 

ìcmber  mania,  nella  quale  retto  conchiufa  in  breve  una  i 

§a.  pace  univerfale  tra  il  Pontefice  Cahtto  1 1.  & Jj  Cl 
Henrico  V.  Imperadore,  e tra  tutti  gli  altri 
un.  Ecclefiaftici,  e Secolari  che  s’in  rarefavano  come  tc 

Partigiani  degli  uni , e degli  altri , e coli  humi-  j [| 
liato  "Henrico  chiefe  perdono  al  Pontefice  in  « 
prefenza  del  Legato  del  Papa,  proteftando  pen-  . < j| 
limento  dello  Scifma  che  haveva  caufaro  alla  % Ul 
, Chieià  , rinunciando  in  mano  dello  fletto  Le-  j 
gato,  la  coliamone  delle  Prelature  , promet-  , a 
tendo  d’efièr  perpetuo  diferifore  della  Chiefa  il  t 
Catholica,e de’ Pontefici  Romani.  C 

Humberto  Vefcovo  di  Genevaintefa  quella  $ 

veftp-  data  ana  Chiefa  partì  immediatamente  per  fl, 
Gene  la  volta  di  Roma,  havendocofi  fcritto  già  un*  ; j, 
va  in  anno  prima  al  Pontefice  Cahtto , di  onera  ami-  ? 
ionia  ciflimo,  c quella  amicizia  1 haveva  contratto  nel  Jf  ;q 
confe-  tempo  che  Calitto  detto  prima  Guidone  di  Bór-  ■ \ n, 
§taco-  gogna  era  Arcivefcovo  di  Vienna  in  Delfinato  , : ]0 

onde  con  quello  haveva  negotiato  più  vene-  in  il  ^ 
i1ìo’  nome  del  Vefcovo,  e del  Clero,  àfegnoche  j k 
Calitto  haveva  prefo  gran  concetto  del  Gra-  ^ 
monti  cmon  meno  quello  di  Guidone  di  modo  ^ 
ch’era  no  nell’impazienza  di  abboccarli  infieme,  ^ 

che  però  follecitò  il  viaggio,  e-giunto in  Roma  . C( 

venne  teneramente  abbracciato  da  Calitto  > ma  j ^ 
dal  medelìmo  ancora  amichevolmente  cenfura-  j fa 
to  di  ciò  che  per  tema  dell’Imperadore  ch’eia  jj 
allora  rubelle  della  Chiefa , fotte  tettato  tanto  | &| 
tempo  a domandar  la  confegraticne , & a rico-  : ^ 
nolcex'ejfolenneinente  à Lui  per  vero  capo  detb  j * 
t-*  " Chieiaj  j 
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Chiefa  j ma  come  per  letrera  s’erano  refei 
**  Gramont  le  ragioni , non  fi  pafsò  ad  altro  ; Ria- 
vendolo il  Papa  di  Tua  propria  mano  confegra- 
to , e poi  regalato  d’un’abito  Vefcovaie,  e d’un* 
Incenficre  per  la  fua  Chiefa  , lo  rimandò  alla.fua 
cura. 

Venne  ricevuto  quello  Vefcovo  nel  fuo  ri-Entra 
torno,  con  un’incredibile  giubilo,  quafi  tutto  ta 
il  Popolo  gli  ufci  all’  incontro,  ò con  Armi , o vcfco- 
con  proceflìoni  : come  proceflìonalmente  fece  vo  in 
il  Clero , in  mezo  del  quale  entrò  in  Città  fotto  Gcnc" 
un  Baldachino  à Cavallo  : i Sindici  fi  portarono  va* 
à Cavallo  fino  all’altra  parte  dclPonted’Arva, 
con  più  di  ioo.perfonede’due  Configli  del  150.- 
e di  quello  de’ 25.  & il  Conte  con  Nobiliflìma 
Comitiva  rincontrò  vicino  al  Ponte  d’Arva,  & II2Z* 
eflendo  (lato  porto  nel  mezo  del  Conte  alla  de- 
lira,e del  Primo  Sindico  allafiniftra,  fi  camino 
in  quella  maniera  fino  alla  Porta,  dove  il  Vef- 
covo inginocchiato  adorò  la  Croce  che  portava 
in  teda  del  Clero  il  Diacono  con  due  Sudiaconi 
ne’  Lati , e poi  rimontato  à Cavallo  fi  mede  fo- 
•io  fotto  il  Baldachino  , in  mezo  il  fuo  Clero  che 
andava  contando  il  Te  Deum  Laudamiu  ; il  Con- 
te fegui  in  mezo  de*  due  primi  Sindici , & in 
meao  agli  altri  due  andava  Guglielmo  primo- 
genito ai  detto  Conte  feguendo  gli  altri  due  à 
due  , & in  quella  maniera  venne  il  Vefcovo  ac- 
compagnato fino  alla  Chiefa  Cathedralc  , ch’e- 
ra turra  piena  di  Popolo,  e quivi  dopo  haver 
fatto  breve  oratione  innanzi  l’Altare  , portoli 
il  fuperlicio  con  la  Cappa,  e Mitria -diede 
tre  volte  la  benedittione  al  Popolo,  e poi  fe  ne 
pafsò  à piedi  al  Palazzo  , ch’era  quafi  con- 
giunto , come  fi  vede  al  giorno  d’hoggi , & at- 
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tefe  per  otto  giorni  à ricever  le  vifite' della  Cit- 
tà>ede’  Diocefani. 

Sbrigatoli  delle  vifite  5 e fatto  un  giro  di  vili- 
ri  dSiuta  nellafua  Diocefe,  particolarmente  nel  Ca- 
iidittio Hello  di  Boumont  e d’Hautacombe , .dove  ordi- 
ne tiail  nò  molti  atti  di  Sopranità  3 e volendoli  opporre 
vcfc°:  [ Cartellari  del  Conte  ch’erano  in  quelli  Luoghi 
Come!  ^urono  minacciati  * e fiotto  pena  di  Scomunica 
comandati  di  lafciar  quella  Caftellania , haven- 
done  nel  medefimo  tempo  ftabiliti  due  altri  in 
fiuo  nome  j come  pure  fece  nel  Cartello  di  Ta- 
1U3'  mis;  Auvifiatodi  ciò  il  Conte  fi  trasfieri  inper- 
fonadal  Vefcovorapprefientandogli  elfier  quelli 
luoghi  di  fiua  giuriditione,per  trattato  fatto5con 
il  Vefcovo  Guido  luo  Anticefiòre,  & in  fatti  ne 
moftrò  la  copia  autenticai  rifpofeHumberto, 
*roP?’  che  non  gli  era  incognita  la  ceffone  fattagli  dal 
vefco-  Vefcovo  fuo  franilo  3 nè  l* ingiuflitìa , e l' inva- 
le,, Udita  di  quella , che  fe  Guido  gli  haveva  dato 
quello  che  dar  tionpotea  ) egli  era  obligato  diri- 
figliare  quello  che  Vera  dato  fcn^a  ragione  : che 
quella  pretefa  Infeudatione  era  fiata  fatta  da 
Guido  3 fratello  d' Am  adeo , ma  non  già  da  Gui- 
do Vefcovo  di  Genova  • che  liVefcovi  fono  Jl abi- 
titi tali  per  conjervare , e difendere  il  bene  della 
Chiefatfion  per  abbandonarlo  3 & alienarlo  : che 
e^linon  doveva  far  fcrupolo  dijpogliarfi  di  quel 
che  malamente  n\ra  Sfato  inveflito  : e che  lafua 
cofcicn^a  j & il  ^elo  vcrfo  Iddio , F obliavano 
' à domandar  quel  che  con  tanto  pregiudicio  era 
flato  tolto  alla  Chicja. 

R.f  0_  Rifpofe  à quello  il  Conte  non  lenza  qualche 
ftèdel  alteratone  , che  fi  doveva  far  diflinticne  nella 
Conte.  Chicfa  di  quel  eh* era  fpir itu ale  3 dal  temporale , 
che  Guido  fuo  fratello  era  flato  confervato  dalla 

Provi- 
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Providen^a  Divina  in  quella  Cbiefa  per  lo  Jpa- 
%iodiqo.  anni , che  però  baveva  bavuto  tempo 
bajlante  da  far  conofcere  qual fojfe  il  Juo  Zelo  » e 
la  fu  a confcien^a  verfo  lofpirituale , e quale  la 
fuapruden^avcrfo  il  temporale  : che  per  quella 
lnvejlitura  fe  riera  domandato  il  confenjo  al  Pon- 
tefice , èr  à Ce  far  e , e che  quando  ciò  non  f offe  Se- 
guito , il  pacifico  pofejfo  che  baveva  goduto  per 
tanto  tempo , rendeva  vifibile  una  licenza  tacita , 
che  bajìava  à mantenerlo  nel  fuopofio  : che  non 
mancar  ebbe  mai  di  rifpetto  verfo  alla  Dignità  fa- 
gra  di  Vefcovo  » ma / e quejìo  pretendeva  d'attac- 
car lo  nel  temporale  col  temporale , che  conferva- 
rebbe  le  fue  ragioni  con  quei  me^i  che  non  fono  di - 
fefi  al  temporale. 

Si  (calciarono  gravemente  gli  uni , e gli  altri , 
minacciando  il  Vefcovo  i Cadellani  del  Conte , 
fe  non  cedevano  il  luogo  à quelli  da  Lui  nomi-  ; 
nati,  & il  Conte  à quelli  del  Vefcovo  fe  contro  j, 
a’  fuoi  dritti  fi  dattero  ad  eferci tare  quel  carico  : 
di  modo  che  lì  cominciò  ad  armare  per  poter 
meglio  mantenere  ogni  uno  le  fue  pretentiom.  per  le 
In  tanto  il  Vefcovo  non  contento  di  tentarci  cofedi 
dritti  ò pretefi  ò giudi  del  Conte  nella  parte  di  dentr0, 
fuori , cominciò  anche  a privarlo  di  quel  che  di 
più  godeva  di  dentro  in  virtù  dell1  inveditura 
che  da  Guido  fuo  fratello  gli  era  data  fatta  s e 
particolarmente  lo  privò  del  dritto  di  batter 
moneta  ; e difefe  che  à Lui  non  fi  pagaffero  più 
l’Emende  che  tiravano  da’  Ladroni , onde  gra- 
vemente cominciarono  ad  accenderli  le  diferer 
panze  e dentro, e fuori  della  Città. 

IlCo.nte  Amadeo  di  Savoia  , che  fi  qualificar 
va  pure  Conte  di  Geneva,  mandò  il  Cognì  Pre- 
fetto del  fuo  Configlio  in  Sciambery  per  rappre- 
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feorare  al  Vefcovo  in  Geneva  il  dritto  delle  fue 
pretentioni  in  virtù  di  quell’ ampia  inveflitura 
ricevuta  fopra  la  lidia  Città  , dallTmperadore, 
e dal  Pontefice  Romano , ecomedopolaguer-' 
neon  il  Conte  Amadeo  Tuo  Suocero  s’era  pa- 
cificato con  quello,  con  le  conditioni  à Lui  note 
già  ch’era  llato  prefente  al  trattato , che  goden- 
do infieme  delle  Ragionigli  quello  Confado/che 
attaccandoli  dal  Vefcovo  l’uno , che  s’intendeva 
anche  pregiudicare  fenza  dubbio  alle  pretentio- 
ni  dell’  altro  : di  modo  che  comune  eflendo  la 
caufa  de’  due  Conti , che  comuni  renderebbono 
lédifefe,  e che.  però  lo  pregava  di  voler  defilfe- 
re  di  quelle  moleftie  che  portava  ai  fuo  Suo- 
cero, nonclTendogiullodi  fpogliarlodi  quella 
giuriditione  che  con  folenne  atto  gli  era  Hata 
concetta  dal  fuo  Anticefiòre. 

Accompltcon  fommozelo,  e deftrezza  alle 
fue  parti  il  Cognì',  màdal  Vefcovo  nonneot- 
tenne nè  altra  ragione,  nè  altra  rifolutione,  ec- 
cetto, ch'egli  non  intendeva  d'effer  Vefcovo  d'una 
Città  con  tre  Signorile  Signore  d'un  Contado  con 
tre  Conti;  che  l' inveflitura  dell'uno  ò prima , à 
feconda  dijlruggeva  i dritti  dell'altro  ; e che  tan- 
to più  fi  fortificava  in  queft e finimento , quanto 
ch'era  ficuro  che  femore  tale  era  fiata* l'int ca- 
tione de' Papi, e de'  Cefari : che  gli  era  molto  indif- 
ferente che  l'uno , à l'altro  foffe  Conte , mà  ben  fi 
tanto  più  gli  premeva  che  nulla  ttfurpaffe  il  Con- 
te > à pregiudicio  delle  ragioni  della  Chiefa  : che 
prometteva  di  non  voler  nulla  toccare  4’  dritti 
antichi  del  Conte , mà  ben  fi  pretendeva  di  fpo- 
gliarlo  di  quel  che  ingiù fiamente  n'era  fiato  in- 
vefiito  dal  Vefcovo  Guido  fuo  fratello. 

Si  trovavano  in  quello  tempoSindici  inGenevg 

Mejjire 
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TvteJJìre  Giovanni  fours  , Mejfire  Giacomo  la  Cìt- 
Apratif , Mejfire  bollico  Beltramo > & Mejfire  Sa-  s’^n" 

lamone  Succar  3 quali  vedendo  rurbarfi  il  Cielo 
di  quelli  affari , e eh z grave  Mandava  prcparàn-  mente, 
do  la  tempejìa  : ordinarono  la  convocatione  del  all*ac-  ' 
Confìgliodi  i^o.  comprelì  in  quelli  li  25.  rap-com* 

. prefenrando  cfjer  ilice  (far  io  di  procurar  d' e fi  in-  moda" 
guere  quel  fuoco  3 che  minacciava  un  grande  in- 
cendio alla  loro  Città  -,  ch'entrando  in  guerra  il 
Vefcovo  col  Conte  la  tempefia  non  poteva  cadere 
che  foura  di  loro  > che  Je  il  rimedio  non  fi  por- 
tava da  loro , che  vi  era  pericolo  che  contro  di  lo- 
ro fi  portale  d'altri.  Da  quelle , & altre  ragioni iraJ* 
molli  quei  Conlìglieri  rimcireroa*  Sindici  ogni 
potere  di  maneggiar  quella  pace , e di  feiegliere 
quel  numero  di  Configlieri  che  llimarebbono 
nicelfari  per  aflìllerli  concedendoli  in  oltre  la 
facoltà  d’impegnar  la  Città  in  quel  chetrova- 
rebbono  buono  j nè  mancarono  i Sindici  d’im- 
piegarlì  con  ogni  ardore  , e prudenza , mà  l’aut- 
tontà  che  il  Vefcovo , e il  Conte  havevano  ver- 
fo  di  quelli  refe  inutili  i loronegotiati , benché 
con  fennoperpiù  giorni  manegiati. 

Qjiando  gli  Arbitri  che  trattano  affari  di  0{Tcr- 
grande  importanza  , non  fono  maggiori  delle  vatione 
parti  interefate  i /è  l'cfìto  riefee  felice  farà  un  mi-  fopra 
ràcolo  del  caf  'o , più  che  un'effetto  della  prudenza. 

Per  lo  più  fé  li  concetti  non  s'imprimono  con  aut-  lttl* 
torità,  recano  in  meza  firada.  Gli  animi  quan- 
do fon  troppo  accejinonfi  placano  con  le  parole  , 
quando  non  fono  accompagnate  d'auttorità.  Se 
quel  che  propone  è debole  e quel  che  <rifponde  più 
fartela  ragione  del  for^e  prevaler à fempre  à quel- 
la del  debole.  Per  negotiar  matrimoni  per  lo  più  . - 
orni  uno  riefce}  perche  non  fi  trattano  che  con  ani- 
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mi  moderati , che  fon  facili  d'cfer  vinti  , col  far- 
li credere  V impoffibilc  ; oltre  che  la  natura  da  fe 
fiefa  facilita  le  difficoltà  : mà  dove  fi  trattano 
materie  che  toccano  IntereJJe , honorem  egiuridit - 
tione  , chi  parla  come  Arbitro , bìfogna  che  par- 
li con  auttoritàjfevuol  perfuadere  i cuori  invipe-u 
riti  alla  ragione. 

’CaliftoII.  In  tanto  Pontefice  Romano,  det- 


Legato  to  prima  Guidone  di  Borgogna  , già  Canonico 
del  Fa-  fa  Geneva»  e poi  Arcivefcovo  di  Vienna  in  Del- 
La  “ finaro,  come  quello  ch’era  fiato  amico  dell’uno, 
va.  c dell’altro , e che  dell’uno  , e dell’altro  defide* 
rava  la  Pace,  dopo  haverne  fcritto  ad  ambidue, 
fpedì  come  Legato  Apofiolico  V Arcivefcovo  -jjj 
‘diVienna,  acciò  con  l’auttorità  di  Legato,  e 7 
jiì4.  con  quella  di  Vefcovo  Metropolitano  dellaPro- 
vincia , dafle  fine  alla  difeordia  tra  il  Vefcovo,e 
il  Conte.  Siportòl’ArcivefcovoinGeneva,con 
due  celebratiflìmi  Auvocati,  e dove  venne  rice- 
vuto, con  quegli  fteflì  honori  > con  li  quali  l’an- 
no innanzi»  era  fiato  ricevuto  il  Vefcovo  Hum-  j 
berto,&  andò  ad  allogiare  in  una  cafa  particola- 
re apparecchiatali  da’  Signori  dellaCittà,per  po- 
ter più  liberamente  conferire  con  gli  uni,  e con  ‘ 
gli'altrije  benché  grandi  vi  trovaflè  gli  ofiacoli 
ad  ogni  modo  prima  dell’ ottavo  giorno , diede 
fine  un  buon  trattato , di  comune  accordo  con 
gli  articoli  feguenti. 


r Che  s'intendeva  da  quefio  momento  in  poi  an- 
’ AVaCh  nulUtA  l>l  tranfatt*onc  de!T  Invcjìitura , che  il 
'pace. 3 Vefcovo  Guido  haveva  fatto  al  Conte  Amadeo  fuo 
fratello. 

Che  né  dal  Vefcovo  Humberto , né  d* alcuno  de ’ 
fuoi  Succefori  l fi  poteva  domandare  cofa  alcu- 
na- 
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na  à détto  Conte  Amadeo  > ó fuoi  Succefori  del 
beneficio,  & utile  che  gli  era prevenuto , in  tutto 
quel  tempo  che  Amadeo  haveva  goduto  dell ’ Inve- 
fiitura  che  gli  era  fiata  fatta  dal  Vefcovo  Guido 
fuo  fratello. 

Che  al  Vefcovo  refierà per  fempre  la  giuridit - 
'tiene  di  Sopf  unità  dentro  il  girò  della  Città , di- 
fendente dal  Sapremo  Sigrtore  che  n’era  l’Imperà- 
dorCymà  dalla  giu/litid  criminale  che  reBarebbe 
tome  Soprano  > al  Vefcovo , fa'  a3  fuoi  Giudici  fa- 
ciliti da  Lui , farebbe  ejenteil  Conte 3 e la  fu  a 
Famiglia  y il  quale  dipenderebbe  immediatamen- 
te daCefare , come  dipendeva  ejfo  Vefcovo. 

Che  le  Monete  che  Jìno  à questa  bora  erano  Jlatè 
coniate  d’ordine  del  Conte , in  virtù  della  tranf at- 
tiene che  gli  era  fata  fatta  da  Guido  fuo  fratel- 
~lo  far ebbono  validi  > isr  haurebbono  il  loro  corfo  e 
mà  per  l’ àuvenire  il  dritto  di  coniar  monete  re- 
fera al  fola  Vefcovo  Humberto  e fuoi  Succefori . 

Che  le  Confifcationi  de ’ Beni  de’  Ladri  con- 
dannati allajmorte  % ò vero  al  bando , come  anche 
l- Emende  alle  quali  potrebbono  condannarfi 
quei  che  tcneffero  la  mano  per  appoggiare  i La- 
dronecci , faranno  incorporate  all’  altre  rendi- 
te del  Vefcovo , ò fecondo  che  da  quefo  fi  Jìi- 
tnerà. 

Che  le  obventioni  che  prevenivano  da  quei  F 0- 
rafticri  eh’ erano  refiati  un’  anno  , & un  gior- 
no in  Geneva , recavano  'alla  fola  difpofitione  del 
Vefcovo. 

Che  il  titolo  di  Conte  farà  ricono  fiuto , & ho- 
norato  nella  perfona  d’ Amadeo , e de’fuói  Difen- 
denti, e nella  Città  haverà  il  luogo  piu  honorevole 
dopo  quello  del  Vefcovo,anche  nelle  funtioni  della 
Cathedrale. 

T 6 Che 
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Che  nell' elezione  del  Vefcovo  Succeffore  il  Con - 
tehaverà  il  dritto  di  nominar  cinque  al  Clero,  fa 
uno  de'  quali  dourdfemprc  e [fere  eletto,  & emen- 
do uno,  ó più  ó tutti  de'  cinque  rigettati  la  prima 
volta , che  dal  medtfimo  Conte  fi  farà  U nomina 
d} altri  fogetti.  ■ .< 

Che  durante  la  Sede  vacante  al  Conte  reflerà 
laSopranità , ma  fen^a  cambiar  cofa  alcuna 
nell'ordine  de'  Magistrati , e di  tutto  à Lui  ne 
prevenir  anno  gli  emolumenti  della  gìufìizia  : e 
per  il  medejìmo  tempo  gli  farà  permejfo  di  batter 
moneta  col Juo  nome. 

Che  in  tutti^  i Luoghidel  Contado  bavera  giu- 
ridi  none  d’imperio  mifto  colVefcovo  nelle  cofe  che 
riguardano  la  Sopranità,  mà  da  per  tutto  faranno 
pofii  i C afeli  ani  y e Giudici  dal  Conte : 4?  à Lui 
ne  provenir  anno  i benefici  dell’  emende  y le  con - 
fjeattioni , ed  altri  Dritti  giudici  avii  .*  eccetto  in 
tre  Luoghi  che  il  Vefcovo  ritener à affolutamente 
perfe  echcfaràobltgato  di  nominare  otto  giorni 
. dopo  queflo  trattato.  # 

Che  nè  dal  Vefcovo  , nè  dal  Conte  fi  potranno 
N fabricar  nuove  T or  te%%e,fep  aratamene  uno  con- 
tro la  volontà  dell ’ altro  mà  portando  il  bifo- 
noyconverrano  infiemc  delle  ragioni , del  luogo, 
e delle  Jpefc. 

Che  non  potrà  nè  farà  pcrmeffo  ancora  nè  al 
Vefcovo,  nè  al  Conte , di  trattar  Ltghe  , ne  confi- 
der  anioni,  nè  guerra,  nè  pace  l’uno  fcparatamen- 
te  dall’altro,  & occorrendo  d'efferne  uno  ricercato 
darà  fubito  auvifo  all’ al iro,e  conjìglier anno  d’ac- 
cordo le  rifolutioni. 

Ch’cffendo  afi  alito  il  Vefcovo  ó di  nemiche  ma- 
levoli di  dentroy  ó d’ alcuno  di  fuori,  che  con  tutte 
lefue  forze  farà  affi fìtto , e difefo  dal  Conte  , e lo 
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fieffo  fi  farà  dal  Vefcovo  in  favore  del  Conte  in 
caffi fimili.  . . , 

Che  della  giuslitia  civile  tanto  dentro  che  fuori 
la  Città  nel  Contado , ne  farà  affoluto  Signore  il 
Conte  ò fuoi  Succe fori , nè  il  Vefcovo  vi  porterà 
ostacolo  alcuno ,come  niuno  ofiacolo  porterà  HCon- 
ee  per  la  fopranità  fopra  il  criminale  dipendente 
dal  folo  Vefcovo.  • • 

Che  à quefio  fine  fi  fiabilirà  dal  Conte  un  Vice- 
conte , ò fia  luogotenente , che  in  fuo  nome  ammini- 
Jìrerà  la  giufiitia  civile  3 e le  prime  caufe  legiert 
fen^a  [angue. 

Che  farà  pcrmeffo  al  Conte  d al  [uo  Viconte  in 
fuo  nome- di  fare  infante  ne'  Tribunali  del  Vef- 
covo toccante  il  criminale  s èf  alle  quali  t' bavera 
riguardo , e dal  mede  fimo  fi  potrà  mettere  in  pri- 
gione ogni  qualunque  Perfona}Ecclcfiaftica  in 
fuori , ò Domenici  del  Vefcovo , e fuo  Vicario  > 
giudicandoli  colpevoli  ò del  civile  , ò delle  prime 
caufe  criminali , e legicri , ma  come  non  gli  è per- 
meilo di  dar  fenten^a  di  pena  corporale  3 nè  di 
confifcationi  per  quefio  fubito  che  tali  prigionieri 
faranno  chiedi  da'  Giudici  del  Vefcovo  fieli  doti- 
ranno  rimettere  trà  lo  [patio  di  24.  fiore , nè 
potrà  il  Conte  ó fuo  Viconte  mettere  il  prigio- 
niero in  libertà  dopo  fatta  quefia  domanda. 

Che  al  Viconte  dìeffo  Conte  faranno  rimeffi  tutti 
i Delinquenti  che  hanno  ricevuto  la  [emenda  di 
morte , à d'altra  pena  corporale , per  farne  fare 
Tefiectttiom  publica  , la  quale  deve  effer  fatta 
prima  di Jet  bore  , dopo  che  il  Prigioniero , à i Pri- 
gionieri condannati , faranno  rimeffi  nelle  mani 
de*  Ministri  di  detto  Viceconte  : e quefia  ri- 
merà non  fi  farà  efiz  dopo  letta  in  publico  la 
fienten^a  , ma  i Giudici  di  tal  fentenga  , e 
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rimerà  ne  daranno  avifo  al  Vacante  la  fera. 

Che  ne * Proceffi  > inf or  watt  ioni  , ve  fenten- 
t'e  contro  i Criminali  di  fiato , bavera  fem- 
ore il  fuo  voto , e la  fua  afiifien^a  il  Vice- 
conte. 

Che  dal  Vefcovo  ò fuoi  Minifiri  non  fi  po- 
trà imprigionare  alcuno  nel  Contado  fen^a  li- 
cenza del  Conte j à.di  qualche  fuo  Officiale , 
eccetto  fe  fójfe  Ecclefiafiico  > e ne * tre  luoghi 
rifervati  per  il  Vefcovo  dopo  che  faranno  nomi- 
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Che  remerà  libero  il  Vefcovo , come  anche 
libero  farà  il  Conte  di  poter  fpedire  Ambafcia- 
tori  fia  per  complimenti  di  vifite  » fia  per  . 
trattati e ncgotiati  dyintcrejfi  civili , pure  che 
■non  vi  vadi  aed'  intereffe  dell ’ uno.y  .à  dclT  al - 
xroi  -'+*"■  [ 

- Che  dal  Conte  fi  farà  una  volta  Panno 
nel  giorno  di  San  Pietro  homaggio  al  Vefco- 
vo fi  con  il  Tributo  di  qualche  moneta  * fen- 
%a  alcuna  preferenza , ó riferva  che  del  fo- 
la Imperatore  , come  Sopremo  Signor  del 
Feudo.  ■■ 

. t Che  nulla  fi  potrà  intraprendere  dal  Conte , i 

■né  meno  dal  Vefcovo  feparatamente  Puno  dal P 
' altro  j contro  i Privileggi  della  Città  accordar  . } 
ti  dal  Vefcovo  Guido , e da.  effo  Conte  qui  pre- 
fente  : ma  occorrendo  che  dal  Conte  3 òdal  Vef-- 
' covo  fi  conofccffc  in  détti  privileggi  qualche  ag- 
gravio verjò  PunO  y ò verfo  P altro , ó d' ambi- 
due  infieme , ò vero  che  dal  Governo  della  Città 
• venifie.ro  alterati , & in  tal  cafo  il  Vefcovo , ifil 
Conte  convcranno  inferno  > per  portarne  i lamen- 
ti y àr  impedire  che  nuli  anon  fi  facci  contro  Piti - 
terefie  comune.  . ; > . : 

Qucfti 
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Quelli  Articoli  con  qualche  altro  furono  Quello 
ferirti  e fottoferitti  nel  Cartello  di  Seiflel , in  fuccef- 
prefenza  del  Legato  del  Pontefice , e di  due  f' ;.doP? 
Sindici  di  Geneva,  il  Vefcovo  Humberto  vi  af-^A111 
fiftì  perfonalmente , mà  il  Conte  rifpetto  alla 
podagra  ò d’un  gran  mal  di  gambe  ( come  feri-  II1+, 
ve  Agoftino  della  Chiefa  ) non  potendo  trovarli 
prefente  , vi  mandò  con  ampia  facoltà  Gugliel- 
mo fuo  figlivolo  primogenito,  mà  gli  Articoli  <i 
fottoferitei  dal  Vefcovo,  furono  poi  portati  al  '•  > . 
Conte  dal  quale  vennero  ancora  fottoferitti  ; e 
per  tre  giorni  continui  fe  ne  celebrarono  fuochi 
d’allegrezze  : e li  Sindici  fecero  un  folenne  Ban- 
chetto inGeneva,  ilgiorno  feguente  nel  quale 
trattarono  il  Legato , il  Vefcovo , il  Qonte  Gu- 
glielmo , e di  verfi  altri  : la  matina  feguente  ce- 
lebrò con  gran  folennità  il  Legato  nella  Cathe- 
drale  di  San  Pietro , e nel  fine  diede  la  benedir- 
tene al  Popolo  3 e poi  partì  l’altro  giorno  di 
buon  matino , per  evitare  quegli  incommodi 
chefe  gli  andavano  preparando  tanto  dalla  Cit- 
tà , che  dal  Conte  Guglielmo , e dal  Vefcovo , 
per  1*  accompagnamento  qualche  miglio  di 
fuori , mà  però  incognito  fe  ne  ritorno  con  i 
fuoi. 

L’alteg'rezza  di  quella  pace  nella  perfona  del  Conc?J 
Vefcovo  Humberto  andò  congiunta  con  un 
fommodifpiacere,  perla  nuova  ricevuta  della  Roma. 

: r morte  d’Ardonio  fuo  fratello,  che  in  fuo  luogo 
era  flato  dechiarato  Decano  della  fua  Cathedra- 
le  , e che  in  fuo  nome  , ( non  havendo  lui  porta- 
to andare  à caufa  della  difcordiacol  Conte  ) era 
flato  da  lui  fpedito  nel  Concilio  generale  di  Ro- 
ma ,’che  riufeì  il  più  numerofo  che  fi-forte  mai 
Veduto  fmoà  quel  tempo  con  più  di  900.  Vef- 
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covi , & Abbati  j Ardoniodopo  il  Concilio  che 
fu  chiufo  nel  fine  dell’  anno  1123.  s’era  ferma- 
to in  Roma,  per  afpertare  il  fine  delle  differen- 
ze delfuo  fratello  col  Conte,  & informare  di 
tuttodì  Pontefice  j mà  affalito  dafebre,  fe  ne 
pafsò  all’  altra  vita, in  quei  giorni  ifteflì  che  coa- 
chiudeva  il  trattato  inGeneva. 

Morte  S’era  convenuto  di  fpedire  due  Ambafciatori 
dicali-  comune  accordo  per  notificare , e domandar 
d’Henri  di  ta^ trattaco  ^a  confirma  all*  Imperadore,  & al 
co.  Pontefice  j e mentre  fi difponevano  à ciò,  ven- 
ne l’auvifo  della  morte  del  Papa  Califtolì.  pri- 
112  j.  ma , e poi  in  breve  di  quella  d’Henrico  V.  e non 
fenza  qualche  Scifma  nella  Chiefa , di  modo  che 
per  tale  approbattione  e confirma,  fi  mandò 
poi  da  Honorio  II.  Papa , e da  Lottario  II.  Du- 
ca di  Safionia , il  quale  come  quello  che  faceva 
grandiflìma  (lima  del  Conte  di  Savoia , non  folo 
rifpetto  al  fuo  valore  j & a’  ferviggi  refi  all’  Im- 
perio, màdi  più  per  effér  difcendente  della  fua 
cafa , non  volle  confirmare  quello  trattato  , non 
ollante  che  Amadeo  Conte  di  Savoia  non  fi  fof- 
fe'oppoltó,  quando  venne  conchiufo  : mà  me- 
glio efaminato  poi  il  fuo  inrerelfe , e vedendo 
coli  ben  difpofto  à fuo  favore  l’ Imperadore  , 
mandò  à far  le  fue  inllanze  à quefto-acciò  ordi- 
nalfe  chea  lui  in  virtù  dell’ Inveftitura  d’Hen- 
Atto  di  r^GO  ^r*  ^ rifervafte  laSopranità,  del  Contado 
Lot°a-  di  Gene  va  j e coli  Lottario  confirmò  quanto  s’e- 
rìo  iu  ra  convenuto  tra  il  Vefcovo  Humberto,  &il 
favore  Conte , con  la  condittione  che  dell’  uno , e dell’ 
d'Ama- aiCro , dì  tutte  le  differenze  che  potranno  arri- 
Savoia-  vare  per  l’auvenire  farà  l’arbitro  il  Conte  di  Sa- 
. voia , come  quello  à cui  apparteneva  la.Sopra- 
lI26‘  nitàdiGeneva,  fecondo  che  s’era  ordinato  da 

Henri- 
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Henrico  , e di  ciò  ne  mandò  Lottario  l’Atto  ad 
Amadeo  Conte  di  Savoia  , e di  Geneva , mà  il 
Vefcovo  Humberuo,  & il  Conte  con  cui  ha- 
veva  trattato,  non  lo  metterò  in  efecutione, 
non  ottante  le  inttanze  e procelle  del  Savoi- 
ardo. ^ 

Venne  à morte  in  quello  anno  il  Conte  Ama- 
deo  di  Geneva,  mentre  era  pattato  in  Borgo- ^ 
gnaper  vilìta'te  il  Conte  de  Zering  ch’era  llato  madco 
Governatore  della  Provincia  , e della  Suizza  , di  Ge- 
ma forprefo  da  grave  febre  Tempre  pericolofa  in  ne*a. 
un  vecchio  , Te  ne  pafsò  all*  altra  vita  nella  Città 
di  Bifanzone  ; e fiifepolto  in  quella  Cathedra- 
le , e dove  per  lungo  tempo  fi  vide  fopra  un  fallo 
quella  Infcrittione,  Amadeus  Comes  Gebennen- 
fis  peregrinando  peregrinavit  ex  hocMundo  in 
altero.  Guglielmo  Tuo  Primogenito  redo  here- 
de,  il  quale  pafsò  fubito  dall’  Imperador  Lot- 
tino ch’era  nella  Safionia  per  havere  l’invefti- 
tira  comme  in  fatti  hebbe. 

Quello  medefimo  Imperadore  havendo  ve-  Dieta 
duto  che  nella  Borgogna  , e nella  Suizzafucce- in  se- 
devano ogni  giorno  graviflìme  guerre , e difeor-  “Iea* 
die , portatoli  in  Bafilea  quivi  conico  una  Die- 
ta generale  di  tutti  li  Baroni , e grandi  delle11*0’ 
flette  Provincie , e delle  Provincie  all’intorno. 
Amadeo  di  Savoia,  & il  Conte  Guglielmo  di 
Geneva,  come  non  furono  degli  ultimi  à com- 
parire nella  Dieta  » cofi  furono  i primi  à mette- 
re in  Capo  le  loro  pretentioni , pretendendo 
ambidue  d’ edere  aggravati  del  trattato  che  s’e- 
ra  conchiufo  trà  li  due  Conti  Amadei  dopo  la 
guerra,  mà  la  Dieta  giudicò  che  non  fi  dovette 
muover  nulla  di  quello  che  fatto  s’era  e che  og- 
ni uno  fi  tenefiTe  ne*  fuoi  limiti , fecondo  portava 
il  trattato.  Morto 
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Morte  Morto  il  V efcovo  Humberto , forfero  molti 

del  Vcfdifcrepanze  nel  Clero  (òpra  all’  elettionedel 
Hum-  Succeflbre  , trovando  molti  Pretendenti  molto 
bcrto"  ingioilo  quell’  articolo  del  trattato  da’  due  de- 
funti Vefcovo  , e Conte  conchi  ufo , cioè  che  dal  ' 
II35.  Conte  faranno  nominati  cinque,  e dal  Clero 
niceflariamente  fe  nè  doveva  ricevere  uno  de* 
nominati  : che  quello  era  un  vendere  la  libertà 
del  Clero , & permettere  chedalcapriccio  del 
Conte  reftino  efclulì  dalla  nominattione  tanti 
fogetti  degni  che  potevano  haver  luogo  trà 
Candidati  ; dall’  altra  parte  il  Conte  Guglielmo 
•*'.  havevagià  fatto  la  nomina  de*  cinque,  e pre- . 
tendeva  che  lìa  mantenuto  l’articolo  del  tratta-  . 
to,  tale  che  s’era  flabilito,  e giurato  in  preferi- 
ta d’un  Legato  Ponreficio,  con  l’intervento, 
de*  principali  del  Clero,  e che  dillruggendofi 
quell’  articolo,  che  fi  diftru^erebbe  tutto  il 
Trattato  j onde  oppugnando  ollinatamenre  l’U- 
no e l’altro,  & havendo  il  Conte  con  gente  Af- 
' mata  impedito  che  il  Clero  non  fi  raunaflèfen- 
za  la  ptomefla  d’eligere  uno  di  cinque  fi 
fentì  grave  il  tumuito  de’  Partigiani  nella 
Città.  . S 

Il  Vefcovo  di  Vienna , òfia  Arcivefcòvo , e 
come  Metropolitano , e come  quello  chehave- 
va  fatto  il  trattato  , fpedì  il  fuo  Vicario  per  pla- 
care quello  Scifma , e per  difponeré  il  Clero , à 
feguire  quel  tantoché  s’era  conchiufo  dalVef-  , 
( covo  Humberto , màogni  dimoftrattione  riufcì 
•inutile,  non  havendo  pofluto  ottenere  altro  | 
— * che  di  rimettere  la  rifolutione  delle  preten-  i 

rioni  del  Clero,  e del  Cónta  al  giudicio  del 
• Papa. 

Reggeva  in  tal  tempo  il  Ponteficato  in  Ro- 
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ma  Innocentio  II.  il  quale  informato  del  fatto  Decrfc- 
ftctte  fui  punto  di  decidere  la  difcordia  con  la  dejn 
nominatione  d’un  Vefcovo  di  fua  fantafia , màfavporc 
temendo  di  non  far  maggiore  il  male  ; ò che  del  ro- 
dali’ Imperadore  neforgcflero  lamentìi  come  polo, 
effondo  quel  Vefcovadodi  giuridittione  Impe- 
riale nella  Signoria  temporale,  decretò  : che  ba- 
ttito parte  all ’ elettione  del  Vefcovo  di  Genevaper 
lungo  tempo  il  Popolo , e che  allora  fi  vedevano 
fiorire  nella  Città  Santi  Vefcovi , quando  da'  vo- 
ti comuni  Vergevano  i Vcf covi , ch’era  ben  giuria 
che  fi  richiamale  q uè  fio  primo' , e buon’  ordine  , 
e che  da  un  numero  uguale  di  Chierici , ed’An - 
tiani  del  Popolo  fi  faceffe  l’ elettione  , e come  il 
Conte  era  il  principale  del  Popolo , che  principale 
di  tutti  doveffe  anche  e fere  nell'  elettione  3 ben- 
ché la  prefi den^a  nella  Pgunan^a  doveffe  appar- 
tenere per  il  decoro  Sagro  , al  capo  principale  del 
Clero  ch’era  il  Decano. 

Sommamente  rallegrò  quefta  Bulla  il  Popo-  Arda- 
lo, benché  male  fodisfacefle  al  Conte,  e poco  ^ 
gutto  daffo  al  Clero  , mà  non  vi  era  appellatione  covo.  ’ 
al  Decreto  d’un  Pontefice , al  quale  s’erano  con 
fcritture  rimeffo  le  differenze.  Sceltili  dunque  da’  x 23 6. 
Sindici  3S.  vocali  ( efficomprefi  nel  niynero  ) 
per  effer  tanti  quelli  del  Clero , che  comprefo 
il  Conte , facevano  il  numero  di  77.  quali  con- 

fregatifi  infiemeli  iq.  Gennaro  dopo  un  fagri- 
cio  folcnne  : cominciarono  l’elettione,  che 
riufei  fenza  molte  diferepanze  non  ottante  che 
diverfi  fottero  li  Concorrenti , mà  con  applaufo 
comune  3 e del  Clero , e del  Popolo  vinfe  il  Pa- 
lio Ardutio  di  Foucigni  ch’era  figlivolo  di  Ro- 
berto di  Foucigni  Signore  di  gran  credito  nel 
Paefe , e molto  amato  nella  Città , per  il  gran 

pa- 


Sua  vi- 
taco- 
mein- 
tcfa. 
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pàrentato  che  vi  teneva  , e per  di  verfe  ine  nobi- 
li attioni , onde  è certo  che  la  confideratione 
del  Padre  d’Ardurio  più  che  il  proprio  merito, 
l’inalzò  ad  una  tal  Dignità  , veramente  con  ma- 
raviglia di  molti,  poiché  da  lungo  tempo  non 
s’era  veduta  un’  elettione  più  applaudita  di  que- 
lla , nè  un  Sogetto  meno  di  quefto  merite- 
vole. 

Il  noftro  Religiofo  Chantrù , ’fcrive  , che  San 
Bernardo  Abbate  di  Chiaravalle  , che  fi  trovava 
in  tal  tempo  ih  Borgogna  , con  fama  d’un’  huo- 
mo  di  Santa  vita  j reftò  del  tutto  forprefo  di 
quella  elettione , e che  convocati  i Tuoi  Monaci* 
nel  Coro,  ne  fece  fare  preghiere  particolari  di- 
cendo, Preghiamo  Iddio  fratelli  -per  la  Chiefa 
diGeneva , acciò.  Jì  compiaccia  dare  al  fuo  nuo- 
vo Vefcovo  li  talenti  che  Jon  nicc farii  ad  un  buon 
Pajloret  e de*  quali  fin*  borane  ha  mancato  : & 
in  oltre  aggiunge  che  mandò  due  de’  Tuoi  Mo- 
naci , uno  della  ftefia  Città  diGeneva,  e l’altro 
di  Sion , per  avertirlo  à cambiar  di  vita , haven- 
dogli  à quefto  fine  fcritto  due  Lettere  in  breve 
fpatio  di  tempo  l’una  dell’  altra.  Agoftino  della 
Chiefa,  non  dice  altro  * fe  non  che,  laconfide- 
ratione  de*  Parenti  che  fpeffo  hàcaufato  Scifrne 
nella  Chiefa  , più  che  il  merito  delle  fùe  virtt't , 
fece  rifolvcre  i vocali  all*  elettione  d*  Ardutio  , e 
poi  ad  un  grande  applaufo , mà  le  dimoftrattiom 
di  Bernardo  il  Santo  prevalfero  per  farlo  cambiar 
di  vita.  Ecco  le  due  Lettere  che  da  San  Bernar- 
do gli  .furono  fcritte,  raportate  anche  dalle 
Spon , e da  me  tranfportate  in  Italiano  : e fi  tro- 
vano nell’  Epiftole  4i  San  Bernardo. 


A< 
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Ad  Ardutio  eletto  Vefcovo  di 
Gemeva. 

CO  me  noi  fiamo  perj  uafi  che  la  vofira  Lettera 
elettione  viene  da  Dio  già  chy  è fiata 
fatta  con  un}  approbarione  cofi  perfetta  delBc rnat 
Clero , e del  Popolo , noi  vi  felicitiamo  del-  do  ad 
la  gratta  che  vi  hà  fatto.  Non  pretendo  u' 
però  adularvi  col  dire , che  ha  rimunerato  il 
vofiro  merito , mentre  dovete  piu  tofio  eff  tr 
. perfuafo , che  ciònonèin  confideratione  del- 
le» voftre  opere  di  giufiitia , ma  per  la  fua 
pura  mifericordia.  Se  voi  il  ricevereteper  al- 
tra firada , che  Dio  non  voglia , la  vofira 
elevatione  fard  caufa  della  vofira  caduta. 

Aia  f ? voi  ricono [cete  la  gratta , guardate 
leene , che  ciò  non  fia  invano  che  voi  l’ha- 
vete  ricevuta.  Santificate  li  voflri  cofiumi, 
livofiri  fiudii , ilvofiro  A4ini(lero>  acciò  che 
fe  la  fantità  della  vita  non  ha  preceduto  la 
■ vofira  elettione  , almeno  la  feguaì  e che  la 
fegua  inviolabilmente.  Allora  noi  confejfa- 
remo  che  Dio  vi  ha  prevenuto  delle  fine  gratiey 
e noi  haveremo  motivo  di  fperare,  che  cjue- 
fie  s’augumenteranno  f òpra  di  voi  di  piu  in 
pi/i.  Noi  ci  rallegraremo  di  ciò  che  voi  flè- 
tè fiato  fi  abilito  come  pt  udente , e fedele  S er - 

vidore 
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i udore  fopra  la  Famiglia  del  Signore',  accio 
veniff e un  giorno  mejf  o in  pofeff o , come  un. 
figlio  felice  ,.  e potente , [opra  tutti  li  Beni 
della  vofira  Patria.  Altramente  fé  voi  vi 
affrettate  d’ alzarvi  [opra  gli  altri  nella  pre- 
tensone d’effere  huomo  da  bene,  voi  dovete 
fperar  meno  la  rimaner atione  che  il  precipi- 
ti : Noi  defideriamo , e noi  preghiamo  Iddio 
che  quello  non  auvenga  : effondo  apparec- 
chiati d’ aiutarvi  f rcondo  le  nofire  deboli  for- 
ze, in  tutto  ciò  cheYicerca  la  convenienza  , 
e la  ragione. 

Ecco  qui  per  dire  il  vero  una  Lettera , mol- 
to fiera  , e quafi  minaccevole  in  eccedo , pernii 
Monaco,  fia  Abbate  d’un  Monaftero  come  era 
San  Bernardo  allora  fcritta  ad  un  talVefcovo, 
come  era  quello  di  Geneva,  benché  à dire  il 
vero  li  Monaci  in  quei  tempi , erano  come  gli 
antichi  Profeti,  che  minacciavano , e rimpro- 
veravano i Rè , con  un*  eccedo  di  libertà , an- 
corché alcuni  non  fe  ne  trovadero  bene  » mà  ve- 
diamo la  feconda. 

- > 

• 1 \ 

LA  Carità  m’inf pira  l’ardire  di  parlar- 
vi in  confidenza.  La  Sedia  ( mio  carif- 
• fimo)  che  voi  havete  ottenuto  di  frefeo , ri- 
cerca un  homo  di  gran  merito,  del  quale 
fentiamo  grave  difpiacere  di  vedervene  pri- 
vato : almeno  di  ciò  che  non  hà  preceduto  la 
vofira  demone  tante  che  farebbe  fiato  nicef- 

fario . 
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fario.  In  fatti  li  voflri  fi  udii , elevoflre  at- 
tioni. paffute  non  hanno  havuto  alcuna  fomi- 
glianxja  con  gli  andamenti  della  carità  d’un 
Vefcovo.  Ma  che  } Dio  non  può  far  naf cere 
d’una  Pietra , de’  figliv  oli  d.’ Abram  ? Dio 
non  può  fare  che  le  anioni  virtuofe  che  do - 
vrebbono  precedere , venghino  almeno  dopo  ? 
la  qual  cofa  farebbe  da  noi  intefa  con  /om- 
ino piacere  fe  quefio  arriva  di  tal  forte . 
Quefia  improvifa  mutazione  della  mano  di 
Dio , bavera  qualche  cofa  che  forprende 
maggiormente , anzj  di  piu  aggradevole , che 
fe  havejfe  preceduto  dalli  meriti  d’ una  vita 
paffuta.  Noi  confeff 'aremo  eh’  è un’  opera 
del  Signore , Cr  un’  opera  degna  della  no  fra 
ammiratione.  Cofi  Paolo  di perfecutore  del- 
la Chiefa  divenne  Dottore  (felli  Genti- 
li. Cofi  San  Matteo  fu  tirato  dalle  Doa- 
ne , e da’  Banchi  all’  A po fiolato  : e Sant * 
Ambrogio  dalla  Curia  alla  Cura  del  F'ef- 
covado.  Noi  ne  conofciamo  ancora  che 
fono  (lati  tirati  dalla  vita  focolare  alla  Di-* 
gnità  Vef  covale , con  un  fommo  vantagio 
della  Chiefa.  In  fomma  fpeff 9 fi  è veduto  ab- 
bondarle grafie , dove  erano , abbondate  pri- 
ma le  iniquità.  Voi  dunque  mio  caro , effon- 
do animato  di  filmili  efimpi , non  mancate  di 
cingere  le  vofire  Rem , e di  correggere  la  vo_ 
Jlra  condotta , e le  vofire  attiom , acciò  eh c 
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la  correttione  della  fera  [cancelli  gli  errori 
del matino.  Habiate  cura  d'imitar  San  Pao- 
lo nell'  honorare  il  minijlero.  V oi  l’honorar • 
rete  con  la  gravita  de*  vojlri  co  fumi  ; con 
la  matura  deliberatione  de ' vojlri  configli , 
e con  l’ bone  (là  delle  vofire  attioni.  Quefie 
fono  le  cofe  che  ornano  piu  in  particolare 
unV'cfcovo.  Fate  il  tutto  con  buon  configlio, 
ma  non  già  con  il  configlie  d'ogni  forte  di  per - 
fona , indifferentemente , ma  di  quello  degli 
H uomini  da  bene.  Habiate  di  quefii  tali  ne- 
gli vofiri  affari , e per  vofiri  domefiici , per 
ejfier  tefiimonidelUvofira  vita , e della  vo- 
fira  bone  (là  : perche  in  que(ìa  maniera  voi 
farete  (limato  huomo  da  bene , havendo  il 
tefii  monto  di  quei  che  fono  in  que(la  riputa- 
tane . Noi’raccomandiamo  alla  voUra  ca- 
rità li  noflri  poveri  fratelli  che  fono  appref- 
fo  di  voi  : cioè  quelli  di  Benmont , ed'Hau - 
tacombe , e quefio  ci  darà  delle  prove  ma- 
nifefie  della  cura  che  voi  bavere  di  noi , e del 
*vojlro proffimo. 

Quella  feconda  Lettera  capitò  nelle  mani 
d’Ardutio,  mentre  fi  trovava  in  Vienna  dove 
era  paflato  per  la  fua  confegraiione > havendo 
Innocentio  II.  Pontefice  Romano  conceda  la 
facoltà  ad  Euvafm  Arcivefcovo  di  Vienna,  di 
confirmarlo  , e di  confegrarloin  fuo  nome , con 
Pafii (lenza  dure  Vefcovi  fecondo  il  folitofcel- 
ti  à fuo  arbitrio /come  ne  fegui  l’effetto  con 
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ogni  maggiore  folennità , e poi  ritornato  in 
Geneva  venne  ricevuto  honorevolmente , con 
le  formalità  feguite  nella  ricettione  del  Vef-  * 
covo  defunto,  fuori  l’articolo  del  Conte,  che 
non  fi  trovò  fia  per  indifpofitione , fia  per  dif- 
piacere  che  bavelle  della  fua  elettione  3 balla 
che  Ardutio  fece  la  fua  entrata  in  mezo  de’  due 
Vefcovidi  Lufana,  e di  Sion,  ch’erano  quelli 
che;*  havevano#affiflito  alla  fua  confegratione , 
e dopo  eflere  reflati  quattro  giorni  in  Geneva 
partirono. 

II  Conte  Guglielmo  di  Geneva  che  in  fatti 
non  amava  Ardutio  per  non  edere  obligato  di  ^g^1- 
cozzare  giornalmenre  con  quello  fopra  le  dif-  raCon 
fetenze  di  giuriditione , e per  meglio  guada-  l’impe- 
gnare in  fuo  favore  l’affetto  di^Cefare,  acciò  ladore 
protegelfe  fopra  à quelli  del  Vefcovoi  fuoi  in  j"alc*" 
terelfi  , fi  difpofe  alla  rifolutione  d’accompagna- 
re lTmperaaor  Lotrario  nel  viaggio  di  Roma, 
dove  era  flato  chiamato  dalnnocentio  II.  per 
elTer  loccorfo  contro  à Ruggiero  Duca  di  Pu- 
glia, che  gravemente  molellava  la  Chiefa;  on- 
de aggradito  da  Lotario  il  penlìere  di  C9ugliel-  x x 3 s 
mo , gli  diede  al  comando  le  Militie  di  Lombar- 
dia, e con  le  quali  feguì  l’Imperadore  nella  Pu- 
glia , di  dove  difcacciato  Rugiero , e creato  un* 
altro  Duca , le  ne  ripafsò  poi  in  Germania , mà 
affali  to  da  grave  infermità  fe  ne  mori’ nelle  mon- 
tagne di  Trento  in  una  Taverna  fecondo  fi 
icrive  d’alcuni.  Guglielmo  che  fi  contromette- 
va molto  da  Lottario , perii  fuoi  interefli  fopra 
Genevà  ; vedendo  con  la  morte  dell’  Imperado-  mj- 
re  ellinti  i fuoi  difegni , e che  l’elettione  del 
Succelfore  viera  apparenza  che  andalfe  alla  lun- 
ga , fe  ne  ritornò  in  Geneva  per  vedere  i fatti 
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di  fila  Cafa  , & havendo  incefo  che  il  Vefcovo 
Ardutio  s’andava  Tempre  più  (largando  nelle 
^I+0,  precentioni  d’indebolire  li  dritti  d elfo  Conte, 
ne  fece  gravifììme  condoglianze  > ma  informato 
di  ciò  Conrado  di  Zering  Governator  di  Bor- 
gogna, e grande  amico  di  Guglielmo,  mandò 
il  Conte  Rei  nò  Tuo  Genero  che  in  breve  gli  mef- 
fe  d’accordo,  con  la  conditione  di  tenerli  ciaf- 
cuno  nell’  oftervanza  del  trattatc*conchiufo  nel 
Cartello  di  Seirtel  ; e cofi  il  Conte  Guglielmo 
pal'sò  à vifitare  il  Vefcovo,  e quello  poi  al 
Conte , prometcendofi  buona  amicizia  , e reci- 
proca difefa  contro  alle  pretentioni  d’Amadeo 
1 1.  Conte  di  Savoia , che  di  tempo  in  tempo  an- 
davava  moleftando  il  Contado  di  Geneva  , pér 
la  pretensone  di  volere  l’omagio  dal  Conte. 

Hebbe  il  Tuo  origine  in  quello  anno  quella 
^/Vtanto  decantata  Fattione  di  Guelfi,  eGnibel- 
f C lini , che  causò  poi  ladeftrutrione  in  un  Secolo 
t L ‘ di  più  di  mezo  milione  di  Famiglie  in  Italia.  La 
forfa  nacque  per  le  differenze  venute  tra  Guelfo 
Duca  di  Baviera , e Federico  Duca  di  Suaba  , il 
quale  haveva  dato  per  motto  a’  Tuoi  SoldauHei- 
gibelit.  Ma  le  Fattioni  s’accrebbero  nelle  diffe- 
renze fopragiunte  tra  Cefare  & il  Papa,  on- 
de quei  che  fortenevano  il  partito  di  quello 
eran  chiamati  Guelfi , e quei  dell’  alrro  Ghibel- 

Paf>ò  in  tanto  alla  fuccertìone  del  Contado 
Hum-  della  Savoia,  dopo  la  morte  d’Amadeo  II. 
fccrtodi  Humberto  III.  Prencipe  tutto  intento  alla  pie- 
Savoia.t^  e con  che  s’eftinfero  nel  petto  del  Vefcovo , 
e del  Conte  tutte  quelle  fiamme  di  gelofìe  che 
II+Ì*  gli  dava  Amadeo  , col  fuo  fpirito  generofo  , e 
guerriero  5 Se  in  fatti  Humberto  tutto  intento 
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agli  e feroi  ài  fagfi  v e nemicod'ogni-  al;  ra  g ite  r- 
ra  , che'  di  quella  cóntro  il'  Nemicò  comune  ,, 
trascurò  tutte  le  lue  pre  tent  iòni  di  Sóuranitàiò- 
pra  il  Contado  di  Géneva.  ' : - ' 

Le  guerre  graviffìme  tra  il  Papa , e l’Impera- 
dorein  Italia,  aprirono  la  ftrada  alla  maggior  Stabili 
parte  delle  Città  per  entrare  ne*  dilegui  d-’ap-  ’nc'm° 
profittare  del  tempo,  e renderli  libere  ,'ondo  £ 

Una  buona  parte  difcacriàii  i loro  Signori  che  li  publi- 
dominavano,  ò li’  Governatóri  j e Prefidenti  che. 
che  dalla paTte  del  Papa , ò dell?  Imperadore  le 
governavano  , anzi  in  alcuni  Luoghi  difcaccia-  I!44- 
tono  i Vefcovi  ilte Ili  che  n’èràrio  Signori,  e 
Prencipi  qonftituendofi  oghi  Città  in  una  for- 
ma particolare  di  Rcpublica  : e la  ftéfla  Città  di 
Roma , prefe  le  Armi  cominciò  à gridare  Rrpu-  * 1 * 
èlica , Rcpublica  , e rimelTó  l’ordine  de” Sena- 
tori, e creato  Giordano  Patrizio  con  la  ftéfia 
auttorità,  con  la  quale  Carlo  Magno  pofiedu- 
to havea la medefimà  auttorità,  cominciofiìad 
efercitare  un  governo  libero , prorelhndo  Gior- 
dano al  Pontefice  Lucio  II.  di  non  - volerlo- tì:cò-  k. 

iiofcere  che  fu  peri  ore  ,-cPMbre  neflè  cole.  fa- 
gre,  con  la  promefià’di  pdgàigli  puntualménté 
le  decime , mà  in  quanto  al  governo  temporale 
intendevano  i Cittadini  che  quello  folle  libero 
mà  contradicendo  il  Papa  , & i Cardinali  fuc- 
ceffero  gravi  guerre , e di  Tordi  ni. 

Non  vie  coja  più  Pericolosa  in  un  Prencipato  o/Tcr- 
che  Tefcmpio  vicino  d'uno  flabihm entodi  Rcgu-  vatione 
■èlica  ; benché  da  molti  che  vivono  Suditi  di  Preti-  rer  b 
dpi  Jì  biajìma  il  governo  libero , con  tutto  ciò  ^bertà. 
bijogna  credere  che  tali  f.ntimenti  nafeono  più 
tojlo  da  (juclla  majjima  che  Juole  infantare  la  ne- 
cejjttà  3 che  da  un  vero  Jl  imo  io'  di  ragione.  Non 
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vi  e'cofa  più  naturale  all ’ h uomo  del  dominio  , nè 
più  contraria , odiofa  della  fervitù  ; gli  Jlejji 
Animali  ce  P infognano , e fon  rari  gli  efempi  di 
quegli  uccelletti  che  ' trovata  la  particella  della 
Gabbia  aperta  chenon  afpirino  col  volo  alla  liber- 
tà. Quando  il  nome  di  Republica  s' auvicina  nel 
PrencipqtOj  che  vegli  pure  il  Prcncipe  fopra  ijuoi 
Popoli. 

Malvolontferi  {offrivano  li  Genevrini , di  ve- 
Gcne-  dere  fpeflo  difcordanti,  fopra  alle  pretentioni 
v^'1  ^ delia  Signoria  della  Città,  il  Vefcovo  con  il 
no  aUa  Conte , e non  meno  l’affligeva  la  natura  della 
Libcr-  pace  che  fpeflo  tra  quelli  fi  conchiudeva , à caufa 
tà.  che  tutto  cadeva  à danni  de’  loro  privilecgt , 
non trattandofi  più  di  libertà,  perefler  riaot- 
xms.  ti  in  tutto  e per  tutto  ad  effer  fuditi  e del  V efco- 
vo  > e del  Conte  infieme,  onde  penetrati  gli 
auvifi,  della  rifolutione  di  tanti  Popoli  in  Ita- 
lia , di  fcuoterfT  il  giogo  della  fervitù,  eftabilirfi 
in  Republica,  s’intefe  ferpeggiare  nel  feno  di 
molti  il  prurito , di  far  lo  fletto , di  modo  che 
4 follecitati  molti  Cittadini  da  Pietro  Robbi* 
huomo  grandemente  amico  dell’  immunità 
della  Patria  , fi  portarono  da’  Sindici  per  folle- 
citarli  ad  armare  il  Popolo , per  torfi  una  volta 
da  quella dupplicata fuggendone  ; mali  Sindici 
che  più  maturatamente  prevedevano  le  incon- 
venienze , rapprefentarono  le  difficoltà  di  fta- 
bilireuna  Republica  e mantenerla,  rifpettoal- 
* la  natura  del  Contado  di  fuori , ad  ogni  modo 
non  lafciarono  di  portarli  dal  Vefcovo,  e dal 
Conte , che  già  cominciavano  à temere  di  qual- 
che infulto,  che  farebbe  arrivato  fenza  la  pru- 
denza de’  Sindici  ; batta  che  fu  giurata  dal  Vef- 
covo , e dal  Conte  l’oflervanza  elettamente  del 
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trattato  fatto  nell’  anno  ioS 9.  che  in  molte  co- 
le era  flato  rotto,  con  gran  pregiudicio  del  Po- 
polo. 

Il  Conte  Guglielmo  à cui  erano  morti  dueAma_ 
Jfìglivoli  primogeniti  fenza  heredi  deliberò  que-  yrì- 
Ho  anno  di  accafare  Amadco , che  di  terzo  era  moge- 
divenuro  il  primo  ^ e getrò  gli  occhi  foura  Celi-  «ito  di 
da  fìglivola  del  Duca  di  Zering , ch’era  il  più  ^u?llcl 
vantaggiofo  partito  che  fapeffe  fciegliere  intut-  f”cc-" 
te  le  Provincie  vicine  j e fu  il  fuo  difegno  prin- inja. 
cipale  di  rinforzare  il  figli  volo  con  un  tal  ma- 
trimonio d’un  appoggio  molto  forte,  già  che11*** 
in  fatti  quello  Duca,  che  governava  per  l’Impe-  , 
rio  la  Borgogna,  era  un  Perfonagio  di  grande 
ftiina,  e di  grande  auttor ita  in  tutto  il  Paefe.  Si 
prefentarono  varii  oflacoli  contro  i difc^ni  di 
Guglielmo , e li  magiori  erano  portati  dalla  par- 
te  del  Vefcovo  Ardutio,  il  quale  appena  (jpnti 
le  pretentioni  di  quelle  Nozze  per  Amadeo  fi- 
glivolo  di  Guglielmo  che  cominciò  adingelofir- 
Ìì , e con  ragione , già  che  fi  veniva  à fender  po- 
tente, e con  ì’artiftenza  del  Zeringen  facile  à 
cozzar  feco  convantagio  onde  procurò  con  og- 
ni maggior  deftrezza  à difturbarle,  facendo  fol- 
lecitare  le  medefìme  Nozze  in  favore  del  Conte 
di  Montbeliard , mà  come  il  Zeringen  haveva 
havuto  qualche  tempo  appretto  dife  Amadco, 
e verfo  il  fuo  garbo  portato  d’un’  affertuofa  in- 
clinatione,  non  hebbe  gran  difficoltà  di  rifolver- 
fi  in  fuo  favore,  onde  fi  celebrarono  le  Nozze 
nel  nuovo  Cartello  di  Morges,  ch’era  flato  fa- 
bricato  con  mura  d’ordine  del  medefimo  Ze- 
ringen : e da  qui  poi  con  nobil  comitiva  con- 
dutteAmadeo  la  fua  moglie  inGeneva,dove  ven- 
ne accolta  da  quei  Cittadini  con  molti,  honori , 
&applaufi.  V 3 In 
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in  quello  medefimo  anno  per  opera  d’Euge-» 
nio  ILMùcceffore  à Lucio  XI.  fi  conchi ufe  la 
Crociata  contro  il  Turco,  e furono  d’accordo 
l’Imperadore  Conrado Luigi  VII.  Rèdi 
Francia  di  palla  re  in  .pérfona averlo  la  Terra 
Santa  , havendo  à quello  fine! Evitati  molti  gran 
» • Signori , e particolarmente  i’Imperadore  chia- 
mò à fervido  in  tal  guerra  tutti  i Conti  dell* 
Imperio,  Guglielmo  in  un’  età  di  feffanca  anni* 
amò  meglio  d’andare  eglilleflò  in  perfona  che 
d’arrjfchiare  la  vita  del  fuo  figlivolo  nuovamen- 
tóimaTj tato. (/.  don.  4.  r-J  v • 

Morte  Micb^Jie.rimpexadore>fece.yà  la  ftradad’Un- 
dcl  gai  in,  trovò  egli,  à.prppofitod 'incorporarli  nell* 

Come  : Armata  dèhRè  dii7 rancia , che  •purefeguiva  la 
G ug’iel  jleila  inlprefa , e da  cui  venne  con  molto  affetto 
mo‘  accolto,  & honorato  di  nohil  carico.  In  Co- 
n+7.  Xlanrinopoli  s’accoppiarono  infieme , Conrado 
s’imbarcò  per  il.Portó  d.’ Accorte  nella  Soria,  & 
il  Rè  di  Francia  fegulla  llrada  per  terra  vdrfo  la 
Palellina',:  ras  effendo  giunto  in  una  Montagna 
non  ben  conofcihtd  da’Chriilianvli  Turchi  che 
s’eranoivi  imbofcati  ,•  rigettarono  precipitofa- 
mente  fcmla  i Francefi , di  modo  che  ne  fecero 
una  llràge  di  più  di  venti  mila,  & il.  Rè  alleilo  fu 
in  gran  pericolo  m quello  rancando  perde 
la  vita  gl  ori  bla  mente  combattendo  Gugliel- 
mo Conte  • di  «Geneva- , eotìiolti  aliri  Sige- 
non.  ' ' 

Ama-  Amadeochecon  la  Moglie  fi  trovava  in  Bi- 
lico fanzonè  in  Compagnia  del  Suocero,  intefa  la 
conte  morte  del  Padre , fe  ne  paLò  fubito  in  Geneva 
nevaf*  Per metterli  come  herede  primogénito.al  pofef- 
•fodel  Contado;  è prima-di  rendere  alcun  mini- 
II43'  mo homagio  al  Velcovo  Ardutio,  s’impotelsò 
" i 7 " - d’ogni 
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d’ogni  auttorità  > (labili  in  diverfi  Cartelli,  mol- 
ti Cartellani  di  nuovo,  &infomma  cominciò 
ad  efercitare  ogni  qualunque  giuriditione  non 
folo efercirara  dal  Padre,  mà  di  più  fc  ne  inver- 
ili d’una  parte  di  quella  e del  Vcfcovo,  e poi  con 
gran  comitiva  fé  ne  pattò  in  Geneva. 

Sdegnosi  il  Vefcovo  Ardutio  del  procedere  DifFe- 
del  Conte  Amadeo  , à cui  fpedì  il  fuo  Vicario,  rc'lza 
per  portargliene  il  rifenti  mento  , e per  raprefen-  yeJJ.0< 
targli  il  Tuo  obligo  di  rendergli  homagionn  virtù  vo , ^ 
del  trattato  ccnchiufo  à Seiflel , con  protetta  il  Con- 
d’invalidità  à auanto  da  Lui  fi  farebbe  fenza  ta-  tc'>  ; » 
le  homagio  , Rifpofe  il  Conte  non  ch'ere  in  virtù 
dello  Jleflo  trattato  obligato  ad  aleuti  homagio  che 
nel  giorno  di  San  Pietro , ch’egli  non  intendeva 
riconofcerc  altro  Juperiorc  che  Ce  fare -,  mentre 
Quell’  homagio  che  fi.  pretendeva  3 s’intendeva 
per  le  cofe  spirituali , in  che  portar  ebbe  J'empre  al 
fiefeovo  ogni  dovuto  rifpctto  : ina  del  refio  non  fi 
fiimava  tenuto  di  riconoscere  altro  Prencipe  che 
Cefare , ch’era  Signore  d’ambi  due  , onde  pretenr 
dendo  aggravio  alcuno  à Cejare  poteva  ricorrer 
per  giufii^ia. 

Benché  non  arditte  il  Vefcovo  tentar  cofa  di 
fommo  difpiacere  verfo  il  Conte,  per  timore 
di  non  irritare  il  Luca  di  Zering  fuo  Suocero,  vinte- 
con  tutto  ciò  andava  follecitando  i Cittadini , & reta  la 
anche  di  veri!  Popoli  di  fuori , acciò  con  lui  uni-  citu, 
ti,  impedi  (fero  al  Conte  i difegni  che  havevadi 
renderli  Signore  attoluto,  & in  fatti  fi  videro 
forgere  di  dentro , e di  fuori  il  Contado  molte 
diferepanze , portandoli  impedimento  à molti 
^fercizi  di  Sopranna  che  s’andavano  efercitan-  1 . 
do  da’  Miuiftri  del  Conte  > di  modo  che  il  Duca  , ; . 
minacciò  di  pattare  in  perfona  in  difefadelGe- 
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nero  fe  contro  alla  Tua  giuriditione , per  foftene- 
re  i prerefi  dritti  del  Vefcovo , s’armavano  i Po- 
poli , che  però  non  volendo  i Cittadini  cadere 
tra  Scilli , e Cariddi , al  Vefcovo  folo  ne  lafcia- 
ron  la  cura , di  contraffare  col  Conte , tanto  più 
che  quello  promette  di  non  toccar  cofa  alcuna 
di  quello  apparteneva  à privileggi  della  Città. 
tHvàf  *n  tanto  ritornato  l’Imperador  Conrado  con 
Cada*  ^oco  buon’  efito  della  fila  imprefa  contro  i 
Ccfaie.  Turchi , il  Conte  Amadeo  fe  ne  pafsò  fubito  in 
Germania  con  Lettere  del  Suocero  , rapprefen- 
nj*.  tando  à Cefare  i fervigi  refi  da’  fuoi  Antenati 
all’  Imperio , e particolarmente  il  fangue  fpar- 
fo  dal  Padre  per  la  fede , fecondo  i defiderii  d’efi- 
fo  Conrado  che  l’haveano  chiamato  à brandir  le 
Armi  in  una  età  cadente  ; pregandolo  di  non 
permettere  che  venghi  più  oppreffa  la  fua  So- 
pranna dall  ’ auttorita  del  V efcovo  il  quale  forco 
precedo  della  dignità  fpirituale  s’erainfignorito 
del  temporale , con  pregiudicio  grande  de*  dric- 
ti  antichiflìmi  à Lui  dovuti.  Con  rado  che  ftima- 
va  molto  il  Duca,  e che  confiderà  va  il  zelo,  8c 
il  fangue  di  Guglielmo  Padre  di  Amadeo,  de- 
chiarò  di  non  intendere  che  dal  Vefcovo , fi  pre- 
giudicafTe  alla  giuriditione  che  dall’ufo  antico 
s’erapoffeduto  da’ Conti  diGeneva,  annidan- 
do quanto  contro  à quella  fi  fotte  fatto  per  vio- 
lenza , concedendogli  badante  facoltà , di  rifta- 
bilirfi  nel  pofeffo. 

Ritornato  Amadeo  in  Geneva , e con  quefti 
Conre  privileggi  di  Conrado , e con  l’aura  del  Suocero* 
iòpra-C  ^ece  mo^°  fiammegiare  le  fue  pretentioni , dan- 
no. do  principio  non  folo  à fottrarfi  dall’  homagio 
11Jt  del  Vefcovo,  con  una  dechiaratione  che  fece 
publicar  da  per  tutto , mà  ancora  fpogliò  lo  ftef- 
i • fo 
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fo  Vefcovo  de*  tré  Cartelli  che  nel  trattato  di 
Seirtel  s*era  rifervato  fotto  alla  fua  afioluta  po- 
tefta,  pretendendo  Amadeo  invalido  quello 
fmembramento.  In  oltre  s’applicò  tutte  l’E- 
mende,  tanto  del  criminale  che  del  civile»  & 
in  fomma  fcommoffe  tutto  l’ordine  del  Gover- 
no, e dentro,  e di  fuori,  appunto  come  fe  So- 
prano arto  luto  forte  non  oftante  che  per  moftrar 
qualche  rilpetto  alla  Chiefa  » fi  diede  à pagare 
anche  del  fuo  le  decime  Vefcovali  al  Vef- 
covo. 

Sentiva  affligerfi  al  fommo  Ardutio  di  quello 
gran  pregiudicio  , onde  più  volte  ne  fcrirte  al 
Pontefice  Eugenio  III.  in  Roma,  il  quale  gli 
promefle  che  dovendo  partare  l’Imperadore  JISU. 
Conrado  in  Roma  per  erter  coronato,. che  fa- 
rà ottima  l’occafione  di  portarli  egli  mtdefimo 
in  Roma  per  rapprefentare  à Cefare  gli  aggravi 
del  Conte , promettendo  d’aggiungere  grave- 
mente ifuoi  offici  : onde  s’andava  preparando 
il  Vefcovo  à tal  viaggio  nel  tempo  appunto  che 
Conrado  s’inviava  alla  volta  d’Italia , ma  fopra- 
giunta  à quello  nel  medelìmo  tempo  grave  ma- 
laria, in  quei  giorni  iftertìche  fi  di fponeva  al 
viaggio'fene  pafsò all’ altra  vita,  con  grandif- 
piacere  d’Ardutio. 

Dopo  la  morte  di  Conrado  raunatifi  gli  Elet-  Reden- 
tori in  Francoforte  crearono  Imperadore  Fede- 
rico  de  Suaba  , Nipote  del  defunto  , che  fù  dee-  Impéu 
to  Barbaroffa,  rilpetto  al  fuo  pelo  rollo  j nè  fi  dorè, 
torto  fù  finita  l’elettione  fenza  ftrepito  alcuno 
pereflere  fiato  già  prima  eletto  Rè  de’  Roma- 
ni , che  fe  ne  pafsò  in  Aquifgrana  dove  folennc- 
mente  venne  coronato,  e quivi  ricevè  vifite  di 
complimento  da  molti  Piencipi , e fpedi  in  Ro- 
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ma  al  Pontefice  Eugenio  III.  rArclvefcovodi 
Treveri > & il  Vefcovo  di  Bamberg , come  Tuoi 
Ambafciatori  d’ubbidienza  per  ricevere  ancora 
in  fuo  nome  la  Corona  d’oro  , non  potendo  an- 
dare perfonalmente , prima  di  terminare  una 
moltitudine  di  difcrepanze  che  lì  trovavano 
nell’  Imperio. 

Ar(lu  D’Aquifgrana  pafsò  poi  Federico  in  Spira, 
tro  ti-  dove  fatto  havea  convocare  una  Dieta  generale, 
conca  per  dar  fine  con  quella  a quelle  tante  difeordie 
Fedeli-  dell’Imperio. Quivi  venne  à ritrovarlo  il  Vefco- 
COi  vo  Ardutio,rapprefentandogli  con  acerbo  dolo- 
re il  torto  che  haveva  fatto  alla  fua  auttorità  fo- 
ISSS‘  prana  coli  Iegiti inamente  accordata  da  tanti  Im- 
peradori , e Pontefici,  e per  trattato  del  fuo  An- 
ticefiòre , col  Conte  Amadeo  Avo  del  prefente 
approvata,  e non  oliarne  con  grave  violenza  il 
Conte  havea  ufurpato  parte  della  giuriditione 
non  dovutafegli  > la  qual  cofa  non  fu  ben’  intela 
da  Federico,  il  quale  accettate  le  imìanze  d’Ar- 
dutio,  {labili  una  Balla  in  fuo  favore  , che  dal 
Citadino  s’accenna  d'elTere  lotto  la  data  delli  14. 
Gennaro. 

Si  nega  Quella  Bulla  di  Federico  che  il  Cittadino  ra- 
la  Bulla  porta  , fi  nega  manifelìamente  d’ Agoftino  della 
concef.  Chiefa  nelle  lue  memorie,  & afferma  cfler  ciò 
una  pura  inventione  del  Cittadino,  mentre  nel 
trattato  della  Dieta  di  Spira  di  quello  anno, 
fcritto  da  Mattbeus  Palatimi?  , non  fi  fa  mini- 
ma mentione  nè  del  Vefcovo  Ardutio,  nè  di 
tal  Bulla,  non  oftaute  che  dal  medefimo  s’ac- 
cennino un’ infinità  di  minuzie,  nè  vi  è del  ve- 
rifimile  che  un’  Articolo  di  quella  confeguenza, 
• & in  un  fatto  di  tal  natura  fi  folle  tralcurato  il 
regiftro  oltre  che  mai  prima  del  Cittadino  s’in- 
teie  ciò.  Mà 
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Mà  quando  anche  quella  Bulla  vera  folle» 
non  favorifce  l’auttorità  del  Vefcovo  che  nello 
fpirituale,  nè  pregiudica  in  cofa  alcuna  a’ dritti 
del  Conte.  Tutto  quelchevi  è in  quella  Bulla 
che  lTmperadore  chiama  dilettimi  nojlrum  Ar- 
dutium  venerabilem  Gcbennenfcm  Epifcopum  > 
ficut  tantum  Principem  nojlrum  decuit  benigne 
vecepimut.  Quella  parola  di  Prencipe,  con  la 
quale  il  Cittadino  pretende  far  vedere  l’auttori- 
tà Soprana  del  folo  Vefcovo  nella  Città,  non 
l)à  altra  forza  che  titolare , fe  dicefle  Ardutiuni 
Epifcopum  , i?  Principem  Gebennenfem  , non  ci 
farebbe  difficoltà,  mà  ciò  lì  Ipecifica  chiaramen- 
te , Principem  nojlrum  » dice  l’Imperadore , mà 
non  già  Principem  Gebennenfem. 

Erano  molti  in  quel  tempo  li  Vcfcovi  che 
portavano  il  titolo  di  Prencipe dell’ Imperio, 
mà  non  per  quello  erano  Signori  delle  Città 
Vefcovalt.»  & al  preferite  fe  ne  trovano  molti 
ancora,  & il  Vefcovo  di  Bifanzone  li  qualifica 
Prencipe  dell’  Imperio,  e dall’Imperadore  nel- 
le Lettere  vien  qualificato  Principem  nojlrum , 
mà  non  per  quello  gode  minimo  pofelfo  di  So- 
pranità  in  Bifanzone. 

In  oltre  quello  che  li  trovava  in  favore  del 
Vefcovo,  in  quella  Bulla  veraòfalfa  che  folle  , 
non  tocca  colà  alcuna  al  temporale,  ma  folo  allo 
fpirituale  3 Deinde  pia  petitioni  ipjius  clementcr 
annuente r , qiuecumquz  bona  vcl  poffejfonet  » 
Ecc/efia  fu  a Gebcnncnfir  pofjedirit , aut  inpre- 
fentiarum  poffìdet , vel  in  futuro  largii  ione  l{e~ 
gum , feu  obi at ione , aliar um  fideli um,  poter it 
adipifei , Pregia  au fioritale  eidem  Ecdefice  ufi- 
bus  in  perpetuimi  pr-o  futuris  confirmamus , ir 
pr/efentis  privilegii J cripto,  tam  prxfato  Epijcopt 

V 6 quàm 


4 <5$  HISTORIA  GENEVRINA. 

quarti  fucciftoribus  fuis  corroborarmi r.  Dove  c 
la  Sopranità  del  Vefcovo  in  quelle  parole  ? tali 
privileggi  lì  polfono  concedere  hoggi  di  ad  ogni 
Vefcovo,  fenza  che  alcun  Soprano  riceva  gelo- 
Ca  , mentre  lì  protege  nel  pofefio  de’  fuoi  Beni 
acquiftati,ò  da  acquillare,  e quello  s’intende  del- 
le fue  rendite  , perche  in  fatti  il  Conte  s’haveva 
ufurpato  molte  polTelIioni , e cafe  che  erano  dell* 
appartenenza  del  Vefcovo. 

Succelfe  in  tanto  la  morte  del  Duca  Conrado 
Morte  di  ’Z.ering  , primo  Governatore  della  Borgogna, 
del  un*  e della  Suizza,  &dicuihebbe  Pheredità  Ber- 
iado°-n  chtoldlV  fuo  figlivolo,  il  quale  continuò  af- 
pramente  la  guerra  che  dal  Padre  s’era  già  co- 
11J4  minciata  contro  il  Conte  Rainaldo  d’Authu  , 
non  ollante  che  folfe  Genero  dell’  Imperador 
Federico,  e come  doveva  fervirfi  per  tal  guer- 
ra della  perfona  del  Conte  Amadeo  fuo  Cogna- 
to per  quello  l’efortò  di  riconciliarli  col  Vefco- 
vo,e  delìllere  di  quelle  fue  pretentioni , lino  che 
più  favorevole  folfe  il  tempo. 

Tace  A quello  accommodamento  s’impiegarofto 
con-  l’Arcivefcoyo  di  Vienna,  Galfone  Decano  di 
chiufa  Lufana,  & Humberto  Vefcovo  di  Sion,  quali 
vefeo-  ^ posarono  tutti  inlìeme  in  Geneva , nè  vi  tro- 
vo & il  varono  molta  ripugnanza  , per  elfer  ambidue 
Conte,  difpolli  alla  pace  j ma  non  fi  fece  trattato  parti- 
colare che  per  la  mutatione  di  tre  articoli  al  vec- 
chio che  già  s’era  fatto  à Seilfel , cioè  li  fofpefe 
quello  dell’  homagio  del  Conte  al  Vefcovo,  lìtio 
chefene  d alfe  nuova  decisone  dall’Imperado- 
re;s’ellinfe  l’articolo  che  concedeva  al  Conte 
il  potere  di  nominar  cinque  Sogetti  nella  Sede 
vacante  per  il  Vefcovado  : e che  la  Signoria  de* 
tre  Cartelli  di  fuori  refterà  al  Conte  ( cioè  di 
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Suelli  che  s’haveva  rifervato  il  Vefcovo)  fino  alla 
naie  derilione  che  fé  ne  farebbe  da  Cefare , del 
refto  fu  giurato  d’ambidue  l’oflervanza  del  trat- 
tato di  SeifTel , e ciò  feguì  nel  Febraro,  nè  fi 
rodo  fu  fotto  fcritto  che  il  Conte  parti , per  ren- 
derli nel  campo  del  Conte  fuoCognato,che  guer- 
reggiava contro  I’Authun. 

S’era  veramente  Berchtold  fervito  del  tempo 
opportuno , per  far  la  guerra  all’accennato  Re- 
naldo  Conte  d*  Authun , che  vuol  dire  nel  tem- 
po  appunto  che  l’Imperadore  Federico  fe  n’era  Impefl 
paffato  in  Lombardia  pur  caftigare  la  ribel-  doie  in 
lione  di  quelle  Città  che  s’erano  ribellate  dall'  Roma, 
Imperio,  & in  fatti  ne  fottomefle  molte,  mà 
lòllecitato  dal  Papa  fe  ne  pafsòin  Roma , dove 
ricevè  folennemente  la  Corona  Imperiale  nella 
Chiefa  di  San  Pietro  per  mano  del  Pontefice 
Adriano  IV.  à cui  fatto  havea  innanzi  li  mag- 
giori atti  di  rifpetto  che  fino  à quel  tempo  fi  fof- 
fero  fatti  d’altri  Prencipi  ad  altri  Pontefici  ; e 
pure  divenne  poi  come  fi  dirà , nemiciflimode* 

Papi.  In  fomma  feguita  con  pompa  grande  la 
Coronatione , partì  poi  di  Roma  l’Imperadore* 
chiamato  dall’  urgenti  neceflìtà  della  Germania, 
dove  non  s’intendevano  che  gravi  difcrepanze 
tra  quei  Prencipi  Tedefchi  dell’Imperio. 

Adriano  I V.  havendo  intefo  l’accordo  fe- 
guito  tra  il  Vefcovo  Ardutio,  & il  Conte  Ama-  R3g;0*i 
deo,  cofi  ricercato  dal  Vefcovo , fpedì  Bulla  fo-  Copra  il 
pra  il  fuo  aggradimento  oer  un  tale  accordo,che  tratta, 
fù  di  nuovo  confirmato  ir.  qiìefto  anno , mà  non  ™ ^ 
già  con  quei  termini  che  s'accennano  del  Cita-  VOtC^h 
dinjilquale  aggiunge  che  dopo  tal  trattato, eh  e Conte, 
non  fervi  ad  altro  che  à confirmare  quello  di 
SeifTel  come s’è  detto  il  Vefcoyo  fi  portò  dall’  xisj. 

Impe- 
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Imperndore , da  cui  ottenne  che  al  Vefcovo  fo- 
lo dovefie  appartenere  la  Sopranità  di  Geneva  , 
che  In  doveva  riconofcere  da  Dio  folo,  e dall* 
Imperio;  e dal  (Diradino  s’allega  il  teftimonio 
del  CroniPadi  Savoia  Paradino,  il  quale  non 
folo  non  lo  fcrive  pofitivamente  ma  dubiofo 
ancora  mette  il  tutto  ; ma  AgoPino  della  Chie- 
fa  nelle  Aie  memorie  nega  che  mai  da  Federico 
• • fi  Pano  fa'tte  Bulle  di  quella  natura  , non  trovan- 
dofene  alcuna  negli  Archivi  de’ Duchi  Reali  di 
Savoia  > dove  dal  Vefcovo  Giovanni  di  Savoia, 
furono  trafportatc  tutte  le  Scritture  antiche  del' 
la  Città,  ch’èia  caufa  appunto,  che  nelle  mani 
de’Genevrini  non  fi  trova  minima  cofa  d’anti- 
chità , che  polla  provare  quelle  tante  inventio- 
n; , che  fi  vanno  alla  giornata  inventando , fcnza 
minimo  fondamento  per  invalidare  le  loro  pre- 
tefe pretentioni  d’antico  dominio  nella  Città, 
contro  alle  giulli/Tìme  ragioni  de’Prencipi  Rea- 
li di  Savoia;  e fi  Pende  più  oltre  il  Chiefa  : e ve- 
ramente non  vi  è apparenza  che  Federico  dif- 
guftalTe  il  Conte  Berchtold  , che  faceva  de- 
gli intcreffi  del  Conte  di  Geneva  fuoi  pro- 
pri , in  un  tempo  che  con  gravi  inPanze  lo 
premeva  per  far  la  pace  con  Rainaldo  Aio 
Suocero. 

oflcxva  Si  difcorre  in  oltre  dal  Cittadino,  e dallo 
rioni  Spon  fopra  quelle  parole  che  vogliono  efière  Pa- 
partico  te  inferite  nella  Eulla  d’Adriano  IV.  eneltrac- 
**“•  taro  , Comes  F ideiti , Advccatus  fub  Epifcopo  effe 
debet , primo  dico  che  AgoPino  della  Chiefa  le 
tiene  parole  della  pura , e purijjìma  inventane, 
dì  quelle  tante  altre  , cefi  fcioccamenu  e fetida 
giudicio , inventate  dal  Cittadino.  Mà  jo  vo- 
glio credere  che  ciò  fia  vero  > e qual  confeguen- 
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?afe  ne  tira  per  quello  ? Pipino  > Carlo  Martel- 
lo, e Cado  Magno,  fon  chiamati  in  diverfe 
Bulle  Auvocati , e Protettori  de’  Pontefici.  Pa- 
nicarola,  Diana  Panormitano,  il  Candido  e mil- 
le altri  Auttori  delle  Giui  idittioni , & Immu- 
nità di  Roma,  fpecificano intermini efprefli  in 
cento  luoghi , effier  gloria  de'  Prencipi  * & operi 
grata  A Dio  il  difendere  come  Avuocati  de ’ Vef  co- 
vi le  loro  ragioni,  e Carlo  V.comc  l’accenna  Al- 
fonfo  Ulloa  nella  fua  vita,  dille  un  giorno  in 
publico  al  Vefcovodi  Coftan/a  che  lo  pregava 
della  fua  protettione  contro  ad  alcuni  Coftan- 
zefi  che  lo  moleftavano , fiate  mio  Auvocato 
(gli  dille)  appreso  Iddio  con  le  vojlre  preghiere  , 
thè  jo  farò  il  vojlro  con  li  miei  o ffici  appreffio  gli 
Huomini.  Di  quelli  efempi  fe  ne  veggono  le  mi- 
gliaia nell’hiflorie,  e non  meno  dell’altro,  men- 
tre  il  Cittadino  , e lo  Spon  tirano  confeguenza 
di  quelle  parole  fub  Epifcopo  effie  debet , che  cre- 
dono con  quello  indubitabile,  lafuperiorità  del 
Vefcovo  fopra  il  Conte , e non  s’accorgono  che 
quello  s’intende  dello  fpirituale  , e non  del  tem- 
porale, Migalius  chefcrifle  coli  bene  de  Immu - 
nitate  Eecléfiic,  dice  manifeftamente , che  le  Per- 
fine de ’ Vcfcevi  devono  dipendere  dalla  potcjlà 
de' Soprani , ma  all'incontro  i Soprani  fonojotto  al- 
la dignità  de'  VeJ'covi  : & in  fatti  noi  vediamo 
die  gli  Imperadori , e Rè  fi  mettono  inginóc- 
chiorii  innanzi  un  Vefcovo,  (ecco  il  fub  Epif- 
copo del  Citadino)  per  ricever  Iabeneditione  : 
& il  Merenda  nelle  fue  OlTervationi  Morali  de* 
Prencipi  della  cafa  d’Aullria  fcrive  dove  parla 
di  Filippo  II.  che  quello  Prencipe  foleva  dire, 
che  ogni  volta  -che  vedeva  un  Vefcovo  fc  V imagi - 
nava  fuperiore  della  fua  anima  > aggiungendo 
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che  quello  medefimo  Prencipe , fpeflò  foleva 
metterli  i Vefcovi  nella  Tua  mano  delira  & an- 
che nella  delira  honorarli  nella  Tavola,  col  dire, 
che  i Prencipi  benché  prandi  dovevano  quefto  ho - 
nore  di  fuperiorità  a * Vefcovi  di  Dio  benché  pie - 
doli.  Ecco  in  che  confifte  il  fub  Epifcopo  del 
Citadino,e  dello  Spon. 

Dunque  pacificare  le  cofe  d’Italia  e ritorna- 
to rimperadore  in  Germania  convocò  una  Die- 
ta in  Vormatia  nella  quale  furono  convocati , e 
citati  tutti  li  Prencipi  che  haveano  prefo  le  Ar- 
mi contro  di  Lui  durante  il  tempo  che  s’era  fer- 
mato in  Italia , e quali  tutti  fuori  l’ Arcivefcovo 
di  Magonza,  venero  feveramente  puniti , e con 
dannati  al  bando  Imperiale,  & ad  una  pena  ig- 
nominiofa  (fecondo  s’accenna  dal  Heift  nella  fua 
hiftorie  de  l’Empire)  cioè  li  Prencipi  e Conti 
di  portare  un  Cane  fui  dolfo , da  un  Contado  in 
un’altro  j li  Gentil’huomini  un  Banco  di  Legno* 
e la  gente  Popolare  una  Ruota  di  carro , e che 
da  tutti  venne  indifpenfabilmente  efeguito,ec- 
cetto  come  s’è  detto  dall*  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza che  hebbe  la  gratia. 

Hora  continuando  gravemente  la  guerra  tra 
Rainoldo  Conte  d’Authun  fuocero  d’Federico, 
& Berchtoldo  IV.  Duca  di  Zering,  e Gover- 
nator  delle  due  Borgogne , e della  Suifla  * defi- 
derofo  l’Imperadore  di  liberare  il  Suocero  di  ta- 
li moleftie , e metter  quei  Paefi  in  uno  fiato  di 
pace,  fe  ne  pafsò  in  Bifanzone  dove  convocò  una 
Dieta  di  Prencipi,  e Grandi  di  quelle  Provincie, 
e nella  quale  prima  d’ooni  altra  cofa  propofe 
quanto  gli  ftafie  à cuore  divedere  terminate  le 
aifeordie  e le  guerre  tra  il  Duca  di  Zering  & il 
fuo  Suocero,impetrando  l’opera  di  ciafcuno  pe 

dare 
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dare  un  buon  fine  alla  pace  , che  dopo  alcuni 
negoziati  venne  conchiufa,  e con  la  quale  reftò 
con  decreto  di  Cefare  , e confentimento  reci- 
proco, la  Borgogna  detta  Francacontea  al  po- 
fefiò  del  Conte  lieinaldo  d’Authun  , & à Ber- 
chtoldo  IV.  Duca  di  Zeri  ng  la  Svi  fifa , che  ve- 
ramente bonificò  molto , havendola  arricchita 
di  molte  fabriche  fontuofifiime  , e d’un  buon 
numero  di  Cartelli , e di  Città , ancorché  come 
all’ordinario  fi  contradicono  gli  Auttori. 

Mentre  PImperadore  fi  trovava  in  Bifanzone, 
vennero  à trovarlo  tre  Legati  del  Papa  fpediti 
d’Adriano  IV.  per  portare  i giudi  lamenti  dalla 
parte  della  Sede  Apoftolica , all’Imperadore,di 
ciò  che  eflendo  fiato  fpogliato , e gravemente 
ferito  Riccardo  Beaumis  II.  Vefcovodi  Lon- 
dra dentro  le  Terre  dell’ Imperio,  mentre  da 
Roma  fe  ne  ritornava  in  Inghilterra , & haven- 
do  ricorfo  ad  Efio  Cefare  non  gliene  haveva  re- 
fo  alcuna  giuftizia.  Quefù  Legati  refero  le  Let- 
tere (coli  fi  legge  nell*  Hiftoire  de  l’Empire  dell* 
Heifs)  all’ Imperadore  nella  publica Dieta,  e 
furono  lette  ad  alta  voce , e nelle  quali  tra  le  al- 
tre parole  vi  ergno  le  feguenti.  Ch'egli  (s’inten- 
de il  Papa  ) haveva  conferito  all! Imperadore,  co- 
me una  gratta  [pedale  e partieoi ar  benifteen^a, 
la  foprema  auttorità  di  J\oma  , & il  Regno  d'Ita- 
lia, parole  che  feommoflero  in  fatti  gli  animi 
di  tutti,  dandoli  ciafcuno  à credere  che  il  Papa 
pretendefle  di  far  vedere  d’haver  dato  à Federi- 
co l’Imperio,  con  patto  di  riconofcerlo  come 
Feudo  della  Chicfaj  & accrebbe  maggiormente 
Io  sdegno  nell’  animo  di  tutti  la  (ciocchezza 
d’uno  de’ Legati,  il  quale  non  oftante  cheve- 
deffeche  tali,  parole  facevano  un  gran  bisbi- 
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glio  levatoli  in  piede,  fi  melTe  à gridare , e da 
chi  dunque  pretendete  di  tenere  l'Imperio  fe  non 
che  dal  Papa  ? la  qual  propofta  irritò  talmente 
tutti , e più  in  particolare  Ottone  di  Baviera 
Conte  Palatino , che  teneva  la  Spada  in  mano 
come  Marefciallo dell’Imperio,  che  sfodratala 
con  impero  s’avanzò  per  darla  fui  capo  del  Le- 
gato, efenza  dubbio  Thaurebbe  uccifo,  ò fe- 
rito, fe  alzatoli  dalla  fua  Sede  l'Imperadore,  e 
corfo  non  haveffe  dato  la  mano  al  braccio  d’Ot- 
roneie  nel  medefimo  tempo  per  contentar  quel- 
la raunanza  ordinò  che  fi  fa  ce  fiero  fubiro  ufeir 
via  fuori  di  quel  Luogo  li  Legati , conordinein 
oltre  d’ufcire  fra  lo  /patio  di  24.  hore  di  Bifan- 
zone,  e per  la  lirada  più  breve  rirornarfene  in 
Roma  , e uon  ofianteche  chiedefiero  udien- 
za fegreta  da  Cefarc  , non  voile  mai  accor- 
dargliela onde  con  gran  crepacuore  fù  forza 
ubbidire. 

Nel  medefimo  tempo  ordinò  l’Imperadore 
per  difabufare  ogni  uno  di  quella  falfa  opinione 
chepotelfero  concepire,  che  fi  faceffero  corre- 
re alcune  lettere  circulari  con  le  quali  dechia- 
rava  , che  quei  1 quali  temerariamente  ardiffero 
dire  ch'egli  dipendeva  d'altri  che  da  Iddio,  Je 
ne  havevano  mentito.  Dalla  fua  parte  il  Papa 
fcrififeà  turni  Vefcovi  di  Germania,  acciò  rap- 
prefentaflero  all’  Imperadore  > che  l'ingiuria 
fatta  a ’ Legati  non  poteva  riufeire  che  di  prggiu- 
dicio  alla  gloria  di  Dio  , c della  Sode  Apoflolica\ 
havendoa  tali  propolle  rifpolloCefarecon  gran 
vigore,  ch'egli  teneva  la  fua  Corona  da  Iddio ,e 
da'  Prencipi  di  Germania , c che  vorrebbe  prato - 
Jlodeponerla } che  J offrire  che  d'altri  vcnijj'cop- 
prefla  : di  modo  che  vedendo  i Vefcovi  troppo 
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irritato  Cefare  confinarono  il  Papa  ad  accom- 
modarfi , onde  fpediti  nuovi  Legati  à Federico- 
e refo.li  ogni  magiore  h onore,  e tetti  monio  d’af- 
fetto dalla  parte  del.  Ponte  fice*  reftarono  quie- 
tate le  difcrepanze.  , 

Mei  fine. di  quello  anno  cioè  nel  Mele  di  Setr  InipeJ 
tembve  ripalsò  l’Iinperadore  in  Italia  3 conradore; 
potente  Eferci:ò>  per  finir  di  conquidere  le  Cit-  in  lu- 
ta follevate  contro  di  Lui , e per  11  no  de’  princi?1'3, 
pali  capi  del  Tuo  Efercito  condufle  Berchtoldo  njr, 
di  Zcri'hg , Capitano  generofo  , e di  gran  grido  conte 
e quello  volle  l'eco  Amadeo  Tuo  Nipote,  figli-  Ama- 
tolo del  Conte  Amadeo  di  Geneva , benché  in  deo* 
una  et^uii  undeci  anni,  per  dar  principio  adin- 
flruirlo  giovinotto  lotto  alla  Tua  difei piina  negli 
efercizi  militari.  Il  Zering  operò  maraviglie , e 
particolarmente  Cotto  Milano,  dopo. la  prefa 
della  qual  Piazza,  che  fu  refa  à diferettione , 

-pafsò-  egli  con  la  parte  del  fuo  Efercito  à Como 
;che  attendeva  alla  ribellione,  e che  pure  prefa 
;à  diferettione  di  modo  che  fi  guadagnò  in  que- 
lla Imprefa  un  gran  credito  & augumento  di 
• gloria  apprettò  Cefare. 

Mentre rimperadore  fi  trovava  in  Milano,  Federi, 
prefetti  rifolutione  di  regolare  il  fuo  dominion  co  vuo- 
feqe  fare  un’efatta  perquifitione , de’  dritti  dell’ lc  c’,c  1 
Imperio  , e volle  che  à Lui  veni  fièro  tutti  quei  ^5°^ 
che  ne  pofièdevano  li  Feudi , fenza  eccettuarne danoh» 
li  Vefcovi,  per  rendergli  homagio  ; Pretefe  il  magio. 
Pontefice  Adriano , che  li  Vefcovi  non  doveva- 
no rendere  homagio  che  alla  fola  Sede  Apollo- 11 
lica,  e che  non  era  permeilo  all’  Imperadore 
.d’efigere  da  loro  una  tale  ubbidienza.  Federico 
rifpofe  , effer  ragionevole  che  da’  Vefcovi  fc  g li 
rende (fé  homagio  già  che  p offe  devano  i Feudi  deh f’ 

hnpe* 
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Imperio , e che  C bri  fio  ijleffo  Signore  di  tutti  i So- 
prani, volle  ad  ogni  modo  pagare  per  lui , e per 
San  Pietro  , il  tributo  che  doveva  d Cefare. 

Cominciò  in  oltreCefare  per  far  vedere  quan- 
Sopia-  t0  grande  foflfe  lafuaauttorità  » e giuriditione, 
nitidi  adifpenfar  Vefcovadi , & à trasferirne  il  domi- 
cene- nio,  da’ Vefcovi  à Secolari,  e particolarmente 
per °bligareil  Duca  di  Zering  fuo Generale,  e 
favorito  a e per  rimunerarlo  di  tanti  ferviggi 
refi  all’Imperio  » gli  diede  l’inveftirura  della  So- 
pranità  libera,  & aftòluta  fopra  i Vefcovadi-, 
Città , e Territorio  di  Geneva , di  Lufana,  e dr 
Sion,  con  ordine  a’  Vefcovi  di  riconofcerlo , e 
di  metterlo  in  polfefiìone  come  Soprano , e que- 
lle Lettere  Patenziali  furono  fpedite  nel  Ca- 
fiello,df  Lodi  dove  allora  fi  trovava  l’Imperado- 
re,  li  25.  del  Mefe  di  Settembre  di  quello  anno, 
e dal  Conio  che  fcrifle  le  Guerre  del  Barbarofla, 
e che  viveva  nel  tempo  di  Federico,  fono  Ha- 
te regiftra  te  ampiamente  , & Agoftino  della 
Chiefa  dice  d’haverle  vedute  negli  Archivi  di 
Torino. 

In  tanto  fuccefie  la  morte  del  Pontefice 
Scifma  Adriano  j epoftofiun  Scifma  tra  li  Cardinali, 
il  numero  maggiore  confiftente  di  2$.  eleflero 
Pontefice  Rolando  Cancelliere  della  Chiefa 
che  prefe  il  nomed’Alefiandro  III.  egli  altri  nel 
numero  di  IS.  dechiararono  Papa  Ottaviano, 
Cardinale  di  Santa  Cecilia  , il  quale  fi  fece  chia- 
mare Vittorio  I V.  di  modo  che  riempitali  la 
Città  di  Roma  di  Fattionari , con  l’adoratione 
di  due  Papi , pareva  che  tutto  minacciane  quei 
difordini  che  in  fatti  arrivarono. 

Federico  intelò  quello  Scifma  abbracciò  il 
dritto  di  Vittorio,  ch’era  flato  fempre  del  Tuo 

par- 
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partito,  es’oppofe  à quello  d’Alleffandro  per  Conci- 
haverlo  conofciuto  à Lui  in  ogni  occafione  au-  l»01? 
verfario  j pure  fingendo  difintereffe  ordinò  la 
convocatione  d’un  Concilio  nella  Città  di  Pa- 
via  dove  citò  ambidue  i Papi  acciò  comparifie- 
ro nella  Tua  prefenza.  L’apertura  del  Concilio 
fu  fatta  dairiftefiò  Imperatore  li  due  di  Febra- 
ro,  e per  non  parer  dì  voler  forzare  la  libertà  de* 

Vocali  dopo  haver  propoftola  neceflìtà  che  vi 
era  di  dechiarar  la  validità  dell’uno,  ò l’altro 
Papafe  neufci  fuori  : Vittorio  fiprefentò,  mà 
Alefiandro  non  volle  comparire  di  modo  che 
acculato  come  difiòbidiente  del  Concilio  3 e di 
Cefare , fù  dechiarato  indegno  del  Papato » & 
all’incontro  Vittorio  venne  proclamato  Ponte-  • 
ficeefolennemente  da  Federico  adorato  nella  , . 
Cathedrale  iftefia  di  Pavia. 

Dall’altra  parte  Alefiandro  > che  non  haveva 
voluto  comparire  perche  {limandoli  legirimo  pc<icri- 
Papa,  non  poteva  ubbidire  ad  un  Concilio  ru-  Cofco-J 
belle , e contro  la  fua  volontà  convocato  , fpe-  muuict 
dì  diverfe  lettere  per  vedergli  rimuovere  Fede- to* 
rico,  acciò  abbandonata  la  protetione  dell’ An- 
tipapa Vittorio , à Lui  come  à vero  Vicario  di 
Cnrifto  dovefie  rendere  ubbidienza , mà  veden- 
do Tempre  più  duro,  &ollinato  Federico  con- 
vocati tutti  i Vefcovi>e  Cardinali  che  fi  trovava- 
no in  Roma  dopo  haver  veduti  per  molti  Mefi 
riufcire  inutili  rutti  gli  odici , con  gli  abiti  Pon- 
tificali pronunciò  nella  Cathedrale  d’Anagni , 
dove  per  maggior  ficurezza  s’era  trasferito,  una 
terribile  fcomunica , e contro  l’Imperadore , e 
contro  l’Antipapa,  e feguaci. 

Grande  fù  veramente  lo  Scifma  nè  altro  fi  ve- 
devano che' Corrieri,  & Ambafciatori  correre 

di 
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Aleffan  di  qui,  e di  la  procurando  ciafcuno  de*  Papi  di 

'dhin  *****  dal  fuo  partito,  SÌ 

rancia  Aleflandro , Teppe  guadagnar  dalla  Tua  parte  lì 
Rèdi  Francia,  e d’Inghilterra  Ja  qual  cófa  fe- 
1K1.  cerifolveré  i Milanefià  ribellarli  dell*  Impera- 
dore,  e del  Tuo  Antipapa  , e darli  dalla  parte  di 
Aleflandro , ma  quello  havendo  intefo  che  con- 
tro di  Lui  Verfo  Roma,  & Anàgni  tparctavaf 
una  gran  parte  dèli’ Efercito  di  Federico  , per 
àflìcurar lì  meglio  non  ottante  che  in  .Tuo  favore 
havefle  il  Rè  di  Napoli  ? s’imbarcò  per  la  vol- 
ta di  Genoa  , e da  qui  poi  fe  ne  pafsò  in 
Francia,  e giunte  in  Marfegliane*  primi  gior- 
ni d’Aprile , dove  Tolennementc  fu  rice- 
vuto. '■ 1 ‘ '!  - • - y,  '■[' :{- 

Morte  Nel  principio  di  quello  medefimo  annd,  ven- 
dei ne  à morte  Amadeo  Conce  di  Geneva  , mentre 
Ama^  'C^le  P1**  s,,nferoc*v;a  à foftenere  le  fue  ragioni  fo- 
ci co  di  Pra  ® del  Vefcovo  5 non  folo  rifperto  alle 
Gene-  lue  proprie  appartenenze , ma  anche  in  ri  guari- 
va. do  delle  commiflìoni  dategli  dalDuca  di  Zeri  ne, 

il  quale  dopo  l’invellitura  ricevuta  della  Sopra- 
llGz'  nità  di  Geneva,  haveva  fcritto  ad  Amadeo  dì 
rapprefentare  al  Vefcovo  da  fua  parte.  le  fuera- 
^ioni  ; e veramente  Amadeo  vedendo  opdrtiino 
il  tempo , fpogliò  di  molti  dritti  il  Vefcovo  $ ina 
nel  maggior  bollore  di  quella  imprefa  , anzi 
mentre  godeva  il  pofeflò  di  molte  fue  pretentio- 
ni  aflalito  d’appoplelìa  fene  pafsò  all’ altra  vira 
nella  Città  di  Lufana , dove  era  pattato  per  af- 
fari del  Zering. 

A Lui  faccette  come  primogenito  Amadeo 
fuo  figlivolo  IH.  di  nome,  e non  lecondo  come  lì 
feri  ve  dallo  Spon,  e che  fi  trovava  in  Italia  come 
già  s’è  accennato  fiotto  alla  difciplina  del  Duca 

di 


PARTE  I.  LIRRO  VII.  4 79 

di  Zering:  da  cui  era  in  fatti  fommamente  ama-  Ama- 
ro, per  la  lua  nobile  Indole , onde  per  celli mo  Scoili 
niargli  maggiormente  il  fuo  amore , cqn  licenza  ^tQso- 
dèll’Imperadore  gli  trasferi  laSopranirà.di  Ge-  prano 
neva,  della  tteflà  maniera  come  dall’  Impera-  di  Ge- 
dorea  Lui  era  fiata  conceda,  e nel  medefitpo  neva.. 
tempo  che  vuol  dire  nel  principio  di  Marzo  , lo 
mandò  con  nobil  comitiva  al  pofelTo  di  detto 
fuo  Contado  di  Geneva.  • 

Hora  fi  lcrive  qui  dal  Cittadin  , e dallo  Spon  Ar(lll- 
in  virtù  degli  Annali  Manulcritti  che  il  Vefco- r;0  vaì 
vo  Ardutio  vedendo  arrivare  quello  nuovo  trovar 
Conte  dopo  la  morte  del  Padre  , con  PJnveftir 
tura  della  Sopranita  di  Geneva , e con  il  difegno  raclorc 
di  metterli  in  qualfifia  prezzo  nel  pofeflo , come 
in  fatti  nella  maggior  parte  fi  mede , à granpaf- 
fis’inviò alla  volta  dell*  Imperador  Federico, 
che  fi  trovava  allora  nella  Borgogna  Franca  , 
verfoil  Ponte  di  Bifanzone,  & a cui  rappré- 
fentò  lagiufiizia  della  fuacaufa,  & il  cortache 
il  Conte  Amadeo  faceva  aMuoi  dritti , lotto  il 
pretefto  d’havere  ottenuto  una  nuova  ìnveft? tu- 
ra di  Sopranita  , di  modo  che  Plntperadore  peV 
render  giufiitia  à ciafcuno , fece. convocare  nella 
fua  prefenza  il  Duca  di  Zering  ; Amadeo  Conte 
di  Geneva  jil  Vefcovo  & altri  Grandi  della  fna 
Corte , e dopo  intele  le  ragioni  degli  uni  a e 
degli  altri  vogliono  che  pronunciale  la  feguen- 
te  Bulla. 
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FR I D E R I CV  S Dei  gratta  RontA 
norum  Rex  femper  Augìi, } (lux  : ZJniver 
fo  Clero  Gebennenfi,  Cr  omnibus  mili tifano 
civibus , atcjue  burgenfibus  ipfius  Civita tis , Cr 
habitatoribus  cafirorum  ipfius  Epifcopatus  a 
cateris  omnibus  tam  minoribus  qudm  ma - 
joribus  ad  Epifcopatum  Gebennenfem  fubje-~ 
Bionis  gratih  pertinentibus , Gratiam  fuam  , 
Cr  omne  bonum.  Nioverit  vefira  dtleBio  , 
vefiràque  Vniverfitas  : j Quoti  verter abilem 
Epifcopum  veflrum  Arducium  adprefentiam 
ExcellentU  noftra  Gr  Principum  nofirorum 
venientem , tanquam  dileBum , Cr  venerabi~ 
lem  curia  no  [Ir  a Principem Imperiali  man - 
fuetudineCr  honorificcrttia  fufcepimus , cr 
auditus  ejus  querelis  vocatì  fquc  Duce  di  Ze~ 
ringuen  O*  Amadeo  Comite  Gebennenfem  Cr* 
ad  plenum  intelleBis  querimonia  ipfius  Epif- 
copi  fuperfuperiorate  Civitatis  Gr  cafrorum 
ipfius  Ecclefia  , quamtanquam  Vicario  no - 
firo  remiferimits  Duci  di  Zeringuen , qui  e am 
fi uperioritatem  tranfiuleratin  Amcdcum  Co - 
mitem  G ebennenfem  prò  fe perfonaliter  com-  ■ 
parcntem , Cr  ad  fui  opus  ipfam  fiuperiori- 
„ tatem , fibi  vindtcare  cupientem , nullo  ta- 
„ men  fubfiftentcfundemcnto:  nifi  quòdipfi 
„Duci  prarfatam  remiiTìonem  feceramus.  } 
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Replicante  ipfo  Ardue  io  Epifcopo  Cr  Prin- 
cipe hanc  talem  concejfionem  noi  fecijfe  non 
potai  ff ehm  j am  per  multa  privfiecia  prd- 
decejforùm  nofirorum  fuerit  Ecclefia  fua  , 

Cr  fuis pradeeejf oribus  concejf urn , c/nòd  nul- 
lus , volente  etiam  ipfo  Epifcopo , poff  et  me- 
dia* effe  inter  nos  Cr’  Ecclefam  Gebcnncn- 
fem , exhibens  etiam  * privilcgium  Ecclefia , *cef> 
fecundo  anno  regni  noffri  per  nos  circa  rem !tt  Pre\ 
hanc  concejjum  cnm  remtjjione  omms  jurts patc 
Imperiali s Aldjeffas  , fibi  allo  unquam 
tempore  vindicare  in  Civitate  Gebennenf , 
fuburbiis  jfr  limit ibis*  ipfius  civitath  , pa- 
riter  <£r  arcibus  ; Epifcopatus.  Quibus 
omnibus  audit'is  Cr  ad  plenum  intelletti , 
eo  Epifcopo  tuffante , Cr  j uff  iti  am  per - 
penfus  a nobis  poff  alante , A diletti  nojfris 
Henne o ZJurgibnrgenf  Epifcopo , Cr'  ejuam 
pluribus  Arcbicpifcopi  , Epifc.  Cr  Princi - 
psbus  hi  r inferirli  nominati  fidi  cium  qnafi- 
vimits : Qniomnes  cognoyerònt  nobis  non 
licuifTe  Bcrtholdo  Duci  de  Zcringuen,  ncc 
unquam  licere  alieni  alteri  Superioritatcm 
civitatis  Gebennenfis  in  aliqucni  alium 
transfeite,  chm  jam  Epifcopo  fuis  fise-  - 
. cejf oribus  remififfemus  cjuicejuid  juris  in  ipfo, 
fuperioritate  haberet  Imperiali s Majcflas  , 
ut  de  bis  plenam fidem  faciebat  idem  Epif  co- 
pus,  Quibus  intelletti  , cr  multi s atti  ra- 

X tioni- 
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tionìbus  ad  hoc  animum  nofirum  moventibus  , 
ipfiam  Superioritatem  totaliter  remifimtis , 
cr  ad  judicamus  pr afato  Epificopo  Cr  futi 
fuccefforibus  in  Ecclcfa  Gebennepf , f len- 
tia m perpetuane  imponente s prafiatis  Duci  Cr 
Corniti , nihilque  nobis  penitus  nec  fuccejfo- 
ribus  nofris  Imperatoribus  in  ipfa  Civitate9 
limitibus  C7*  cafra  penitus  rettnentesy  nifi 
tantummodo  dum  nos  Cr  nostri  fiuccefifiores 
facerent  perfonaliter  tran fitum per  ipfiam  ci- 
■vitatemy  teneantur  ipfe  Epifcopus  cum  fiuo 

clero  litania*  folemnes tri  bus 

die  bus  continuò  facere  prò  confervatio - 
ne  Cr  augmento  fiacri  Romani  Imperi) . 
Elee  ali  quid  pofifiimus  ab  eo  quicquam,fieu  finis 
fuccefforibus  pojfiit  ; Imperiala  Ad  afe  fiat  in 
rebus  Ecclefa  Gebennenfis  fibi  vindicare  , 
Sed  remaneat  ipfe  Epifcopus  O*  fi ui fiucceffi o- 
res  [upremus  Dominus  Cr  Princcps  Civitatis 
fiuburbiorum  Cr  limitum  ipfius  Civitatis  Cr 
c afrorum  Epificopatus  Gebennenfis.  Nullum 
ex  his  recognoficentes  fiuperiorem  prater- 
quam  beatum  P et  rum  Apofiolum , ob  cujus 
reverentiam  nos  Cr  notiri  in  fiacro  Imperio 
pradecejfores  tales  contulimus  gratta*  Cr 
privilegia.  Eapropter  his  ad  finem  ordina - 
biliter  perdufhs  etiam  interveniente  confien - 
fu  Duci*  de  Zeringuen , ac  Comite s Gebenn, 
Qui  nobis  praefentibus  venerabilicer  veniam 
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petierunt  ipli  Epifcopo  , Eutidem  Epifco- 
pum  Ecclefi*  veflra  cr  Civitatù  Principe m 
univerfitati  veflr*  cum  plenitudine  grati* 
noflra  fiupremo  integralique  dono  Civita - 
tis , / uburbiorum  cr  caflrorum  vobis  remit- 
timut.  Mandante*  omnibus  vobis  C^firmi- 
terpracipientes , quòd cum  Cr  fuos  fuc ceffo- 
re*  revereamini  cr  honoretis  , Cr  ferviti a 
omnia  exhibeatis  qua  veri s Epificopis 
€r  fupremis  Principibus  veflris  exhibe - 
re  debetis.  D celar ante*  hac  nofra  Im- 
periali autorilate  , nunqiiam  vos  habere 
poffe  Dominum  Principem  ncque  fiupre- 
mum  y nifi  Arduciumvencrabilfm  Epifico- 
pum  , cr  ceteros  fibi  in  Epifcopattt  [ac- 
cedente*. 

Jubemus  Cr  noftra  pragmatica  fanflione 
fientimus , A Te  de  cetero  aliqua  perfona  ma- 
gna vel  parva , E cele  fa  fica  vel  feculari*y 
Epifcopumy  vel  ejus  [ucce (fiore*  in  J urifidi- 
Shionibus , Regalibus , finpremis  domimi*  ca- 
firiiy  five  in poff vffionibus  Ecclefi*  G e benn en- 
fi* Civita  tis  Cr  fi uburbiorum  cum  eorum  Ifi 
mitibus  inquietare , mole  (lare , vel  al  iter  quo- 
modolibet  gravare  prafiumat.  Si  qui*  vero 
eontra  hujus  noflri  pracepti  tenorem  venire 
prafi impfierit , mille  libra s quri  prò  poena  fiofi 
vety  medietatem  fi  fico  noflro  , cr  aliam  me- 
ato Epificopo  Gebennenfi  Cr 
Hujus  autem  no  fibra  Con  flit  u- 
X Z tiQnis 
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tionis  ZA  confirmationis  ZA  ordinationisppa - 
riter  ZA  remiffionis  tefies  fuerunt  Principes 
Impertj , quorum  nomina  funt  b<cc  a Conra- 
dns  Pragenfis  Arcbiep.  Regnardus  Cotonieri- 
fis  Arcbiep.  Vlicus  Aquilienfis  Patriarcha. 
Hyiinus  Trcverenfis  Archiep.  IVichmanus 
Adagdebu r gerì  fis  Arcbiep.  Walterius  Bifun- 

tinènfis  Arcbiep Bremenfis  Archiep. 

Guido  R avena*  Arcbiep.  H ernie us  iVurti- 
burg.  Epifc.  Girardus  Bambcrgenfis  Epifc. 
Henne ms  Leodinenfis  Epifc.  Hermanus  Con- 
f untine  fi fs  Epifc.  Conradus  Wormacenfis 
Epifc.  Conradus  Augufienfis  Epifc.  Godo- 
fredus  Tr*aj eti enfi s Epifc.  Gero  Halverfia- 
tenfis  Epifc.  Jobannes  Magdeburgen fis  Epifc, 
G alfendonus  Ad ant  usuivi  Epifc Ab- 

bai Santi i Galli  ZAc  Henricus  Dux  Bava- 
ria ZA  Saxonia.  Alarcbio  Albertus , Fri- 
dericns  Dux  Suevorum  , Ottbo  Palatimis 
Comtsy  Albertus  Comes , Aemardtts  Willel- 
mus  Adontis ferrati  ZA  altj  qtiamplures. 

Ada  funt  bac  in  anno  incarnationis  Domi- 
' nica  mille  fimo  centefimo  f ?xagefimo  f rcunda, 
Jndiclione  decima , Regnante  Domino  Fri- 
dcrico  Rom. Imperatore  vidoriofijfimo.  Anno 
regni  ejus  decimo  , Imperi j vero  feptimo. 
Datum  in  Arcbiepifcopatu  Bifuntinenfi  apud 
Pontcm  Lame  fuper  Sonam.  Septimo  Idus 
Septcmb.  bac prafenti pagina  figlili  nojlri  a f- 
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f itti  impresone  munita  , Cr  in  fine  s Stgnum 
F rider) ci  Imperatoris  invittiffmi.  Ego  tìe- 
tholfus  Cancellarius  vice  Arnolni  Adogunti- 
nenfs  Archicpifcopi  Archicancellartj  re- 
cognovi.  Cum  fgillo  Aureo  cr  flit  fe- 
riciis. 

Di  più  aggiunge  il  Cittadin , che  nel  medeli- 
mo  luogo,  e nello  rteflo  momento  Ardutio 
chiefe  all’  Imperadore  , clic  adoprarte  la  l'uà 
nuttorità  acciò  Amadeo  , & anche  il  Duca 
Bertoldo  gli  reftituiffero  quei  Cartelli,  e tutti 
quei.Beni  di  Regalia , che  s’havevano  ufurpato, 
. e che  ritenevano  in  pofeflò,  di  modo  che  ÌTm- 
peradore,  condefcendendo  al’.’inftnnze  dei  Ve- 
fcovo  pronunciò  quella  feconda  Bulla. 


FR  I D E R I CZJ  S.  V cniens  ad  no  fra 
Adajefatis  prafentiam  dilettiti  nofer 
Ardu tim  Gebennenf.  Epifc.  in  generali  Cu- 
ria nofira  apnd pontem  Larve , ubi f ere  omnes 
Impcrtj  nofri  Princìpes  c onv  en  er  un  t,  graverà 
qucrimonium  no  bis  expofuit , Quod  videlicet 
Dux  Bertboldta  de  Zerjngucn , Cr  Comes 
Gebennefij  Amedeta  Regali a injufic  fili  ab- 
fule/int.  Epifcopo  igitur  infante , Cr  jufìi- 
tiam  propenditi  ànobis  po fi  alante , Cr  com- 
municato  cum  Archiepifcopis  Cr  Epifcopis , 
catcrifquc  Principibui  confitto,  fententta  cum 
laud  amento  ajfenfu  communi  in  prafen- 
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tia  noflra  protulit , j Quòd  pofì  prtrnam  in - 
vefituram  fa  Barn  in  Epif :op.  Gehennenf.  in 
aliam  perfonam  trànsfert  non  lìcer  et  7 3c 
conceffio  Duci  fatta  , nulUtenws  rata  effe 
pojfet , cjuod  juxta  inquiftionem  nofram  ab 
omnibus  approbatnm  ef.  Inde  eft  > quòd  ex 
judicio  iìiam  donationem  quam  Bertholdofe- 
ceramut  pentiti*  c affanna , & inirritum  re - 
due  tinti*  , cr  donationem  quam  Epifcopo  Gè - 
bennenf  Cr  Ecclefta  fu  a feccramu*  , Impe- 
riali autoritate  confìrmamu*.  Pratered,  cum 
pradittu*  Epìfcopuss  reftitutionem  in  Regali- 
bus  z?'  in pojf  effionibtt*  Eccleft a infantiti* po- 
fularet , dilettai  confanguineus  nofer  Mar- 
chio Albertus  de  Sxxonia  requiftus  li  no  bit 
de  judicio , refitutionis  hanc  fecundam  fen - 
tentiam  aJJ entientibus  univerfts  Priciptbus 
in  medium  promulgavi. Quòd prafatusEpifc, 
per  mandatum  nofrum  tn  tpfts  RegalibuSyO* 
in  exteris  poffcffionibus  Ecclefta  in  integrum 
deber  et  refi  lui , Cr  Dux  Bertholdus  atqtic 
Comes  Gebenneftj  no  fra  praceptione  ejfent 
cxrccndt  quòd  detneeps  de  Regalibus  CT  de 
poffeffiontbus  Gebentunfts  Ecclefa  nullo  mo- 
do feiniromitterent , Cr  univerfa  ablataex 
integro  refareircnt.  Ea  propter  hoc  ordine 
pudici j ritè  completo , praf aio  Duci  Cr  Co- 
rniti Gebennefij  editto  Imperiali  pucepi - 
mu*  ut  intra  terminum  competentem  uni - 
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verfa  ablata  Epifc.ct  Ecclefia  ex  omni  in- 
tegriate re(htuant , et  decatero  Ep'tfcopa- 
lem  Ecclejiam  inquietare  atque  moleftarc 
defiftant.  Mandantes  omnibus  vobis  ut  di- 
letlum  et  venerabilem  Principem  noftrum 
ylrducium  cum  pieno  honore  benigne  fufei- 
piatis , dignamque  revercntiam  , et  debita 
fervida  exbibere  fludeatis , &c. 

D’Agoftino  del  Chiefa,  e da  tutti  gli  altri 
Partigiani  della  Reai  Cafa  di  Savoia,  mà  più  si  neea 
in  particolare  , dallo  Chiefa  nelle  fue  raccolte  no  dal- 
li nega  adòlutamente  la  prima  di  quelle  Bulle  , loChic- 
con  diverfe  ragioni , e la  feconda  lì  mette  in  &• 
dubio  : non  oliarne  che  dal  Cittadino  s’accen- 
na che  dal  Cavaliere  Savoiardo,  e dal  Croni- 
chilla  di  Savoia  Paladino , e d’altri  lì  è fatta 
mentione  di  detta  Bulla  ; mà  il  Chiefa  dice  che 
quelli  Auttori  parlano  d’una  Bulla  conceda  da 
Federico  al  Velcovo  per  le  fole  cole  concernen- 
ti la  Regalia  della  Cniefa , e per  la  rellitutione 
di  quei  Beni  appartenenti  alla  rendita  del  Vef- 
covo  che  dal  Duca  Bertoldo  di  Zering , e d’A- 
madeo,li  ritenevano  in  pofedione. 

Per  primo  è certo  che  l’Imperadore  non  po- 
teva edere  in  Bifanzone  nel  tempo  che  dice  la  Afledio 
Bulla , feptimo  idm  Septcmbris  anno  1162.  P^fàno^c 
eller  contro  à quello  che  lì  feri  ve,  dal  Volterà- 
no , dal  Corio , dal  Guelfone , dal  Partita , dall’  za  d’i- 
Abbarc  Wefpergefe , da  Pietro  Media , e da  talia 
un’infinita  d’altri  Auttori  contemporanei  quali 
fanno  vedere  che  l’Imperadore  pattati  li  gran-  10 
di  calori  ufcì  di  Pavia  li  2 6.  Agofto  del  H6i. 
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e con  gran  furia  fi  diede  à premere  Milano  che 
i fuoi  Capirani  tenevano  attediato,  e nello  fpa- 
11  *"  tiod’im  Mefe  gli  diede  più  d’otto  terribili  allal- 
ti,  onde  vedendo  inutileriufèir  la  violenza  per 
la  collante  difefa  , deliberò  di  falciarla  da  fe 
ftefia  perire,  forco  ad  una  dura  necefilcà  della 
fame,  & ordinato  al  Duca  di  Suabia  fno  Ni- 
pote , & al  Duca  di  Zerfhg  fuo  Generale , la 
còncinuatione  dell’  afiedio,  mà  fenza  efporre'' 
alle  batterie  furiofe  lagenre,  fi  difpofe  al  viag- 
gio verfo  la  Borgogna , doye  s’era  rifoluta  una 
conferenza  come  fi  dirà , e coli  parti  d’Italia  nel 
fine  d’Ctrobre.  . 

| y ' 

Il  A'ioreri  nel  Aio  Dittionario  hiftorico,  met- 
si  pr°-  te  la  prefa,  eladisfarta  di  Milano  nel  Mefe  di 
vm’ab-  Marzo  del  nói.  mà  certo  s’inganna  d’un’an- 
bocca-  no,  e voglio  credere  che  fia  un’errore  di  cifra  : 
mento  in  Comma  il  motivo  che  mofie  l’Imperadore  à 
in  Di-  jafciar  gli  ìntereflì  d’Italia  , epafifare  in  Borgo- 
jiuno.  gnaf^  rispetto  all’inftanzedi  Luigi  il  Giovine 
iiè di  Francia,  che  lo  premeva  per  una  confe- 
renza infieme  con  il  Rè  Henrico  d’Inghilterra, 
e con  li  Rè  di  Scoria  , & di  Boemia , & à que- 
llo fine  fù  feelto  Digiuno  in  Borgogna  , nè  que- 
lla rifolutione  fù  prefa  da  Luigi  che  dopo  efler fi  . 
abboccato  con  Aleflandro  IJI.  e quefto  abboc- 
camento leguì  la  prima  volta  nel  principio  del 
Mefe  di  Maggio,  e da  quefto  tempo  in  poi  co- 
cominciò  Luigi  à mandare  Ambafciatori,  &à 
Federico»  & al  Rè  d’Inghilterra  » & agli  al- 
tri, penpo.ter  congiungere  infieme  quelli  Pren- 
cipi  ad  u,u’ Abboccamento,  per  veder  d’eftin- 
guer  lo  SciArja..  ‘ 

Non  ci  è dubbio  che  non  durafiero  moki  me- 
li li  negotiati  per  un  tale  abboccamento,  che 
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non  potè  feguire  che  verfoil  Mefe  di  Novem- 
bre , Federico  conduffe  feco  il  Tuo  Antipapa  Difncol 
Vittorio,  mà  AlefTandro III.  negò  di  venire,  A nc’ 
allegando  per  ragione,  che  non.  voleva  cono-Parcn* 
feere  altre  raunanze  che  il  Concilio  di  Tour's, 
ch’egli  haveva  convocato,  di  che  fi  sdegnò  al  « 
quanto  Luigi , di  modo  che  lamentandoli  llm- 
peradorc , che  quello  era  un’affronto  che  à Lui 
d’Aleffandro  fi  faceva , e die  quell’  abbocca- 
mento s’era  manegiatp  non  ad  altro  fine , che 
per  dar  tempo  à tempo,  e per  difiornarlo  da* 

Puoi inrereffi  d’Italia , e che  di  tutto  ne  haverà 
le  fue  vendette  contro  Alefiàndro  , alle  quali 
parole  fi  fcriveche  Luigi  non  rifpondelfe  cofa 
alcuna,  mà  come  erano  nel  lido  del  Fiume  ab- 
boccatoli fi  diede  a lavarli  le  mani.  Se  poi  è vera  1 
larifpofta  d’Aleffandro,  che  non  voleva  rico- 
nofeere  altra  ratina  nza  che  quella  del  Concilio  di 
Tours  da  Lui  convocato , bifogna  che  quello 
abboccamento  leguiffe  anche  più  tardi , men- 
tre la  convocatone  di  tal  Concilio  hebbe  la  fua 
prima  publicatione , nel  primo  di  Gennaio  del 
li$3.  e l’apertura  fi  fece  poi  dallo  fteffo  Alef- 
fandro  li  1 S . di  Maggio  ; ma  come  gli  Auttori  fi 
contradicono , non  già  in  quella  apertura  del 
Concilio  che  fon  tutti  d’accordo,  uiànel  retto 
dell’altre  circottanze  per  quello  non  mi  vado 
indurendo  nè  all’affirtnativa  degli  uni,  nè  alla 
negativa  degli  altri , ad  ogni  modo,  per  quanto 
kò  paffuto  raccòrrò  di  più  .verifimile  l’Imperà- 
dore  non  poteva  effere  in  Borgogna  nel  Set- 
tembre. 

Ma  quando  anche  ciò  foffe  trovo  le  ragioni 
del  Chiefa  molto  ragionevoli  e ben  fondate  j 
per  primo  l’Abbate  YVefpergefe , c ThiiToria  di 
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Pavia  del  Groinero  che  fcriile  nel  vivente  di 
Vefco  ^ ederico»  fcrivono  che  molti  V efcovi  Imperia- 
vo di  * li»  negarono  di  comparire  nel  Concilio  di  Pavia, 
Gene-  etrà  gli  altri  Ardutio  di  Geneva  sdegnato  con- 
vacon-  cro  Federico  » à caufa  degli  grandi  vantagi  che 
ttoi  im  concedeva  , e che  concerto  havea  al  Duca  di 
l)crato' Zering  , &*al  Conte  Amadeo  contro  a’  Tuoi 
dritti , la  qual  cola  l’haveva  fatto  ri  Col  vere  à fe- 
guireil  parato  d’Aleflàndro  nè  fi  torto  quello* 
dopo  la  fugita  d’Italia  arrivò  nella  Città  di  Lio- 
* ne  in  Francia  , che  Ardutio  fi  portò  per  render- 
gli ubbidienza  ; e tra  li  Vefcovi  notati  negli  At- 
ti di  quello  Concilio  di  Tours  afeendenti  al  nu- 
mero di  157. oltre  à 400.  Abbati,  Ardutio  Ve- 
feovo  dì  Geneva,  fi  vede  fcritto  il  trentèlimo 
ottavo , di  modo  che  intervenne  in  quello  Con- 
cilio nel  quale  fù  fcomunicato  Federico,  e ve- 
ramente Ardutio  legui  il  partito  d’Aleflan- 
dro , e con  altre  ragioni  coli  lo  fà  vedere  il 
Chiefa. 

Raeio-  Horacomeè  portìbile  che  l’Imperadore  Fe- 
niche derico  acerrimo  difenfore  delle  ragioni  delfuo 
fanno  Antipapa  Vittorio , participafie  vantagi  di  que- 
vedere  flanatura,  concedere  una  Bulla  coli  ampia,  ad 
fibUe  laU0  Vefco vo  che  non  ortante  che  forte  feudale 
Bulla,  dell’Imperio,  negava  di riconofcere  il fuo  Pa- 
pa Vittorio  , non  haveva  voluto  intervenire, 
nei  fuo  Concilio  di  Pavia , e che  fi  forte  unito  in 
Lione  con  Alertàndro  fuo  Nemico  ? Federico 
non  era  di  quelli  huomini , che  fi  movcrte  fuori 
delle  fue  ragioni , per  alcuna  minima  confide- 
r.itiope  , oltre  che  non  haveva  mifura  alcu- 
. -ria  che  potefl'e  obbligarlo  à tal  gratiaverfo  Ar- 
durto. 

Di  più  lp  feopo  principale  di  quello  Impe- 
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radore  , à confìfteva  à diminuire  i dritti  , le 
giuridittioni  , e quel  che  imporra  le  rendite 
iftelfe  de’  Vefcovi  » acciò  non  poteflero  folle- 
nere  con  troppo  petulanza  , & audacia  il  par- 
tito del  Papa,  e quello  configlio  hcbbe  in  Mi- 
lano , quando  fece  vifitare  i Dritti  dell’Impe- 
rionelii?S.  e che  oblilo  i Vefcovi , all’homa- 
gio  : che  però  non  vi  è apparenza  che  quello 
Imperadore  che  fpogliava  quali  li  Vefcovi  di 
buona  parte  delle  loro  rendite  per  indebilirli , 
eòe  volefle  ingrandire  d’un  dominio  aflbluto,  il 
Vefcovo  di  Gentva  , partigiano  del  Papa  fuo 
Nemico , & anche  dopo  haverlo  fpogliato  dell* 
Invefticura. 

Ma  il  punto  più  eflentiale  che  fa  vedere  quali 
imponibile  la  concellione  d’una  tal  Bulla  è,  che 
l’Imperadore  fece  convocare  nella  fua  prefenza 
le  parti , & ecco  le  parole  , vocatifque  Duce  de 
'Zeringucn  , ir  Ama. le  0 Comite  Gcbrnnenfi  & ad 
plenum  intei leclit  , querimoniis  ipfius  Fpifcopi , 
&c.  In  quanto  adAmadco  non  dubito  ch’egli 
non  folle  prefente , perche  non  efsendo  che  po- 
chi meli  ch’era  di  ritorno  dalla  Corte  dell’  Im- 
peradore,  non  voleva  mancare  d’andare  à tro- 
varlo in  Borgogna  : mà  che  il  Zering  vi  fofse 
quello  non  fi  può,  mentre  tutte  1’hilfarie  di  quel 
tempo  portano  che  quello  Duca  comandava 
una  buona  parte  dell’  Efercito  nell’  alfedio  di 
Milano  , e continuando  ancora  il  detto  afsedio , 
non  vi  è apparenza  che  l’Imperadore  volefse  di- 
ffamare un  tanto  Capitano  di  tal’imprefa. 

Pure  jo  voglio  credere  che  vi  folfe , c che  fof- 
fe  venuto  per  accompagnare  l’Im'peradore  in 
quello  viaggio  acciò  nel  palleggio  dalfe  un’  oc- 
chiata al  fuo  Governo  di  Suizza,  c forfè  che 
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rimperadore  voleva  ha  vere  nel  Tuo  fianco  un 
' Capitano  di  tanto  zelo,  e di  cofi  gran  valore,  già 
che  tutti  cadono  d’accordo , ch’era  in  grandiifi- 
mo  credito,&  ilPiantin  nel  Tuo  compendio  dell* 
Iltoria  di  Suizza  feri  ve  ch'era  uno  de'  più  princi- 
pali Capitani  dell ’ Armata  di  Federico  : Hora  fe 
il  Zering  non  vi  era,  per  eflernell’  affedio  di 
Milano  , la  Bulla  è falfa , mentre  dice  che  afeoi- 
tò  le  fue  ragioni  in  prefenza  del  Vefcovo , e poi 
pronunciò  in  favore  ai  quello  : fevi  era.  come 
fia  potàbile  che  Federico  in  tal  tempo,  e già 
prima  e poi , che  per  obligare  *n  Soldato*  e tan- 
to più  un  buon  Capitano  havrebbe  diftrutto  die- 
ci Vefcovi,  che  havelfe  voluto  per  contentare 
un  Vefcovo  acni  non  haveva  obligo  alcuno, 
fpogliare  d’un’  Invellitura  folennemente  con- 
ceda, uno  de’ principali  Generali  del  fuoefér- 
cito,  che  haveva  ricevuto  più  ferite  in  tante  bat- 
taglie d’Italia , e che  più  che  mai  ne  haveva  bi- 
fogno  ? e tanto  più  era  grande  l’affronto , quanto 
che  il  Zering  haveva  convenuto  con  Amadeo  , 
& al  quale  haveva  fatto  il  tranfporto.  Quella  è 
nna  cofa  che  non  può  penetrare  nell*  imagina- 
tione.  Si  potrebbe  fare  che  fi  folle  conceda  al 
Vefcovo  la  Bulla  in  favore  della  Regalia,  mà 
non  già  della  Sopranità,  che  pure  hà  difficoltà 
Agollino  del  Chiefa  di  credere,  per  effe- 
re  Federico  poco  amico  della  Regalia  de’  Vef- 
coyì. 

In  fomma  l’Imperadore  dopo  quello  viaggio 
Hfttuc-  Ornato  Italia  verlo  il  mele  di  Febraro,  fen- 
za  alcun’  indugio  , e con  gence  frefea  cominciò 
à premere  con  furiofi  affiliti  la  Città  di  Milano  , 
onde  crnftrecta  più  dalla,  fa  me  che  dall’  Armi , 
ò di  ideile , e di  quella  * li  refe  à diferettione  ad 
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ogni  modo  compaflìonandolamifcria  » e laco- 
ftanza  grande  di  quei  Cittadini  nella  fofferenza 
d’un’  aflfedio  coli  violente , di  due  anni  continui, 

( benché  d’altri  fi  feriva  tre  , e d’altri  più  ) diede 
Ja  uita  libera , e la  facoltà  d’ufciread  ogni  uno 
con  le  loro  mogli , e fanciulli , c-on  quanto  mo- 
bile potettero  portare  fui  doffo , fuori  gemme, 
òro,  & argento:  del  refto  diede  tutto  al  facco , 

& ordinò  la  demolitione  di  tutte  le  fabriche  ec- 
cetto delle  Chiefe,  e non  contento  di  ciò  fece 
lavorar  la  terra , e feminar  del  Sale , in  memoria 
della  fua  ribellione  : diftrufle  ancora  Brefcia,  e 
Piacenza,  e ridufie  il  refto  delle  Città  rubelleal- 
la  fua  divotione , obliandole  à riconofcere  il 
fuo  Papa  Vittorio. 

Mà  in  quanto  à Gene  va  non  farà  fuor  del  pro- 
posto di  notar  qui  quel  che  fi  fcrive  dallo  Spon  * 
concernente  quelle  Bulle  ò vere  ò falfe  che  fof- 
fero  j e quale  effetto  produceffero  nella  perfona 
del  Vefcouo , di  cui  parlando  dice  : 

Sembrava,  molto  appaffonato  per  la  fua  Chicfa3  Spon  ui. 
mà  non  bebbe  meno  à cuore  il  fuo  inter  effe  par  fico-  fioire  d* 
lare , perche  rimettendo  rimpzradore  l'auttorità , 9cnt'Je 
& il  dritto  di  Rj^alia  al  Vefcovo  » penfava  à con -Pa&' 
fervare  la  Città  fotto  ad  un  buon  Paflore , & al- 
lontanarne con  qucSlo  me\o  i Prencipi  fanieri  da 
tutte  le  loro  pretentioni.  In  tanto  Jopra  quelle 
Bulle  3 e fopra  quefi  Trattati  da  quel  tempo  in 
poi  hanno  pretefo  li  l/efcovi  la  Sopranità  di  Gene - 
va,  che  da'  Cittadini  gli  era  fata  accordata non 
effendof  mai  oppofti  come  far  dovevano  Je  ciò  fof- 
J'e  fato  contro  al  loro  gufo. 

A quefo  rifpondono  i Cittadini  di  quefli  ulti- 
mi Secoli , che  non  vogliono  riconofcere  per  Sopra- 
ni li  ffefcovi } con  le  loro  Hiftorie  manuferitte , e 
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riere , quali  gli  uni  * e gli  altri  erano  eletti  dal 
Popolo , òr  alti  quali  25.  erano  aggiunti  35.  per 
conjultare gli  affari  di  maggior  importanza.  Da 
qui  poi  fi  pajfava  al  Configlio  di  200.  come  alpre - 
[ente  j e finalmente  vi  era  l'appellatione  dal  due 
cento  al  Configlio  generale  di  tutti  li  Borghefi , e 
Cittadini.  Il  Vefcovo  era  obligato  di  confirmare 
tutte  quelle  rifolutioni  che  fi  pigliavano.  Et  ag- 
giungono che  li  S indici  havev ano  il  dritto  di  co- 
niar moneta  y Òr  in  oltre  la  guardia , e la  cu  fiodia 
della  Città  Jen^a  che  il  Vefcovo  fi  mefcolaffe  : la 
giuridittione  e la  facoltà  d'imprigionare  Delin- 
quenti di  Notte , òr  ilgiudicio  [oprano  delle  cati - 
Je  criminali  fuori  che  nelle  perjone  Ecclefiafii- 
che. 

Che  nelle  caufe  dove  fi  poteva  haver  luogo  alla 
clemenza  il  Vejcovo  poteva  veramente  fare  gra- 
zie , però  più  tofio  per  auttorità  Ecclefiafiica , c 
Vcfcovale , che  Secolare. 

Che  negli  affari  d'importanza  non  poteva  nul- 
la rifolvere  fenz * il  Popolo. 

Che  le  Comunità , eli  Sindici  facevano  delle 
Leghe , e de'  trattati  di  Pace  con  Principati  J la- 
nieri fenza  laparticipatione , come  l'anno  128?. 
con  Amadeo  Conte  di  Savoia  j l'anno  1515.  con 
la  Città  di  Friburg  > e l'anno  IK16.  con  la  Città 
di  Berna. 

Che  la  Rendita  della  Città  fi  divideva  trà  di 
loro  j e che  li  S indici  ne  havev  ano  il  terzo  ì * che 
I finalmente  Carlo  V.  fcrivendo  a ' Genevrini  nel 
1530.  non  indrizzd  le  fue  Lettere  al  Vefcovo  *' 
• mà  a'  S indici,  Configlio  e Comunità  di  Geneva  % 
e la  tratta  di  Citta  Impcreale  con  quelli  termini 
Honorabilibus  noftris,  & Imperii  facri  fidelibus 
dileftis  noftris  Sindicis,  Confulibus,  ac  Civibt:s 

Civita- 
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Civitatis  Imperialis  noftrac  Gebennenfis , e nelle 
lettere  Franeefi  dell ’ anno  ijletfo , Alli  noftri  ca- 
ri Amici,  & feudatari  li  Sindici  Cittadini,  & 
Habitanti  della  nollra  Città  Imperiale  di  Ge- 
ne va. 

Riflef-  Conchiude  poi  loSpon  fenzafar  riffleflìonc 
Coni  fo  alcuna  con  quelle  parole  revenant  au  fil  de  nò- 
Pia  rto  /rc  appun  to  come  fe  quelle  cofe  di-  fopra 

dello IO  accennate, cne  dovrebbono  ellere  gli  articoli  piu 
Spon.  elTentiali  dell’  Hiftoria,fo{Tero  fuori  dell*  intrec- 
ciatura , e non  dubito  che  coli  non  la  creda , già’ 
che  coli  loferive.  Veramente  à leggerli  di  fopra 
. notati  fentimenti  de’Genev'rini,non  vi  è chi  non 
feogpi  da  ridere,  poiché  lì  danno,  ('fepureè 
vero  quello  che  lì  fcrive  dallo  Spon  ) una  So- 
pranna appunto  come  la  vogliono , un  Governo 
còme  à loro  piace  : una  rendita  quantogli  Info- 
gna : e danno  e togliono  à loro  modo  la  facoltà 
all’  Imperadore.  Confetto  che  dallo  Spon  lì  fo- 
no tirati  quelli  concetti  dal  Citadin, dagli  Anna- 
li Manufcritti , e dall’hifloria  Manufcritta  del 
Rozet  i nè  jo  trovo  ellraordinario  che  i Citta* 
fT:  dini  di  Geneva  lì  diano  una  Sopranità  à loro  fan- 
tafìa , e più  aflòluta  di  quella  d’Adamo  mentre 
fu  folo  nel  mondo , che  può  far  meno  di  quello 
un  Cirtadinoin  favore  della  fua  Patria  ? fe  per 
quella  è obligato  à fpargere  il  langue , quanto 
più  è tenuto  à verfareper  la  fua  gloria  à Ala- 
ri , & à fiumi  gli  inchiollri  : fe  alla  Fama 
fi  dà  il  cuore , perche  non  fi  darà  la  lingua  ? 

"Dico  il  vero  jononhò  intefomaiin  Geneva 
’dilcorrere  gli  Huomini  giudiciolì  con  li  concet- 
ti di  fopra  accennati  dallo  Spon  , parlo  in  fegre- 
to , 8c  in  confidenza , perche  in  publico  , bifo- 
• gna  accordare  il  tuono  al  falcetto  del  volgare , 

altra- 
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altramente  facendo  un  Cittadino, benché  Zelan- 
te farebbe  riputato  traditore  dal  volgo.  Chi  hà  0(rcrTj 
Tale  in  teda  non  ama  mai  di  parlare  col  giudicio  tioni  fa 
in  eftratto.  La  Sopranità  cfie  pretendono  i Ge-  pra  alJe 
nevrini,  di  tempo  antico  à dellruttione  di  quella  preten- 
de! Vefcovo  3 e de’ Conti , è limile  à quella  di 
Cola  di  Renzo  , il  quale  dalla  matina  à fera  con  Sopra« 
un  «rollò  Spadone  sfodrato  à due  mani  fendeva  nit'a  an 
l’aria,  perche  pretendeva  che  di  quella  à luifeticadi 
ne  appartenere  la  Sopranità.  Certo  è dico  ( co- GcDcva 
me  meglio  lì  dirà  in  altri  luoghi  ) che  per  quan- 
to hò  pofluto  cavare  dalle  memorie  più  antiche, 
dall*  niftorie  de’  Conti , e de*  Vefcovi , dagli 
efempi  dell’  altre  Città  , e dalle  ragioni  ifleffe 
più  probabili , il  governo  di  Geneva  lino  all’  an- 
no i «j  3 «5 . benché  più  volte  va rialfe  in  qualche 
forma  ad  ogni  modo  non  lafciò  mai  d’efler  mi- 
fto  ,cioè  del  Vefcovo,  del  Conte,  e della  Città: 
e benché  fpeffo  ( come  lo  vedremo  ) fidifputaf- 
feroinlìemefoprai  dritti  della  Sopranità  il  Vef- 
covo , & il  Conte  con  tutto  ciò  la  Città  non  dif- 
putò  mai  che  fopra  i fuoi  privileggi , mentre  il 
fuo  governo , ò la  parte  del  governo  ch’era  nelle 
mani  de’ fuoi  Cittadini  dipendeva  dal  Vefcovo, 
e dal  Conte.  Dall’anno  15  35.  lino  al  itfoj.  jo 
. non  so  trovare  con  qual  dritto  , li  Signori  di  Ge- 
neva fi  dattero  à fìgnoreggiar  fopranamente 
•quella  Città  , non  havendone  inveftitura  alcuna, 
nè  dal  Vefcovo , nè  da’  Conti , diciamo  nè  dall* 
Imperio , già  ch’era  Città  Imperiale  : mà  per 
dire  il  vero  feguirono  le  vefligie  di  tante  altre* 

Città  nel  mondo,  editanti  Prencipati  j quali 
prima  d’efl'er  riconofciuti  Soprani , fono  flati 
ufurpatori  : màdal  KS03  ( come  chiaramente 
lo  proverò  à fuo  luogo  ) fino  al  prefente  Gene- 
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va  può  diredi  godere  una  delle  Sopranità  più 
legitime  dell’Europa,  altre  tanto  ragionevo- 
le che  giuda.  - 

Del-  redo  , quel  Governo  che  inlarda  nel  Tuo 
Citadin  , il  Ciradino  non  ha  nè  fondamento  , nè 
giudicio,  mà  ben  fi  un’  entufiafmo  di  zelo  d’un 
vero  Cittadino  verfola  Patria.  Quel  dire  che  in 
Geneva  vi  fono  dati  Tempre  i Sindici,  il  Confi- 
glio , & i Magidrati  della  Città  anche  nel  tem- 
po de’  Vefcovi , e delli  Conti  j non  fe  gli  dà  per 

3uedo  la  pretentione  nella  Sopranità.  La  Città 
i Milano  fono  già  400.  anni  che  hà  Tempre  ha- 
vuro  il  fuo Governo  à parte,  il  fuo  Senato,  i Tuoi 
Senatori,  i Tuoi  Magidrati:  e fi  veggono  migliaia 
di  Lettere  fcritte  dall*  Imperatori  al  Senato, 
della  Città:  ad  ogni  modo  in  tutto  quedo  fparìo 
di  400.  anni  c data  lòtto  il  dominio  , e fotro  la 
Sopranità  de’  Duchi  Vefcovi , degli  Sforzi , e 
d’altri  Prencipi , e da  un  fecolo  einezo  in  qua 
fotto  alla  Cafa  d’Audria  del  Ramo  Spagnolo , e 
Tempre  con  il  titolo  di  Città  Imperiale  per  elfer 
Feudo  dell’  Imperio. 

In  Trento  non  vie  dato  Tempre  nella  Città 
come  è ancora  un  Governo  particolare  nelle 
mani  de’  Cittadini  con  le  Tue  rendite  da  parte  ,e 
con  mille  privileggi , e prerogative  : e che  per’ 
quedo  il  Vefcovo  non  è dato  egli  femore  Sopra-, 
no?  & in  fatti  della  (leda  maniera  e:a  lo  dato  del 
Governo  di  Gcneva  prima  della  fua  Riforma, 
come  hora  è quello  di  Trento , fe  non  fotte  che 
quella  parte  di  Sopranità  che  in  Trento  è fola  al 
Vefcovo , in  Geneva  era  divifa  trà  il  Vefccwo  & 
il  Conte , mà  la  parte  migliore  à quello.  Son  po- 
che quelle  Città  hoggidi  anche  Vefcovali  in 
Germaniae  fottopode  a*  Vefcovi  che  non  hab- 

bino 
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bino  da  per  loro  un  Governo  particolare.  La 
Città  di  Fiorenza  pofTede  il  Tuo  Governo , con 
le  flelTe  forme  > come  faceva  quando  era  Repu- 
blica,con  tutto  ciò  il  GranDuca  è Soprano,e  fo- 
praniffirno:  di  modo  che  è ridicola  quella  confe- 
Ì guenza  del  Ciradin , che  havendo  Geneva  i fuoi 
Smdici  , il  Tuo  Governo,  &r  il  Tuo  Configlio , er- 
go era  Soprana  , e tanto  bafca  per  bora  come  di» 
palfaggioin  rifpofta  alle  vecchie  prctentioni  de 
Genevrini. 

Che  la  Bulla  concefla  da  Federico  al  Vefcovo  Si  dif- 
fia  falfa , ò pure  dubiofa , fi  può  chiaramente  ar-  corre. 
fomentare , che  lo  Hello  Cittadin  , e gli  Anna-  ®0npcr°r 
li  fteffi  di  Geneva , e tanto  meno  lo  Spon  che  fe-  hBulla 
gue  quelli  , non  dicono  una  parola  di  quello  au-  di  Fede 
veniffepoi,  nè  della  rimelfa  del  Vefcovo  nelle  rico* 
fue  prerentioni , nè  della  refillenza  che  habbia 
pofluto  fargli  il  Conte  , nè  del  Vefcovo  Ardutio 
fe  ne  parla  più  fino  alla  morte  benché  vivefle 
molti  anni  ancora  : mà  non  vego  apparenza  co- 
me ho  detto  che  dall’ Imperadore  fi  folle  fatta 
una  Bulla  à pregiudicio  degli  intereffi  , e della 
gloria  del  maggior  Capitano  del  fuo  Efercito , 

& in  favore  d’un  Vefcovo  che  non  era  del  fuo 
partirò.  Il  Conte  Amadeo  di  Geneva  non  folo 
era  difefo  dal  Duca  di  Zering  fuo  Zio  , mà  da 
fe  Hello  haveva  obligato  Celare , con  molto  foc- 
corfo  di  gente,  in  rinforzo  della  fua  Armata  d’I- 
talia , di  modo  che  qual  apparenza  vi  era  che  fa- 
vorilfe  il  Vefcovo  contro à quelli  due  ? 

Hora  continuando  fempre  più  le  divifionitrà  ll6i • 
Federico  & Aleflàndro  III.  & elfendo  quello 
ritornato  in  Italia , e l’Antipapa  Vittorio  morto 
in  Luca  ; Federico  fece  eligere  in  fuo  luogo 
Guido  da  Crema , che  prele  il  nome  di  Pafcale 

III. 
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III.  e vedendo  che  la  maggior  parte  dell*  Italia 
s’andava  gettando  Tempre  più  dalla  parte  d’A- 
ledàndro , pensò  di  fare  approvare  quello  Tuo 
nuovo  Antipapa  da  una  Dieta  generale,  figu- 
rante un  Concilio,  per  il  gran  numero  di  Vef- 
covi  che  furono  convocati , màben  pochi  vol- 
lero andarvi,  e tra  gli  altri  ( fcrivc  l’Abbate  Wi- 
fpurgenfe)  di  quei  ch’erano  flati  chiamati  in 
detta  Dieta  convocata  à Wirtfburg  vi  manca- 
rono i Vefcovi  di  Coftanza,  di  Gene  va , di  Lu- 
fana , e di  Sion  tutti  Imperiali  : onde  anche  que- 
llo confirma  che  il  Vefcovo  Ardutionon  pote- 
va edere  nelle  buone  grazie’di  Federico,  per 
colmarlo  di  favori  fintili. 

Conte  Nel  Manufcritto  delle  memorie  racolte  dal 
diGe-  Colonnello  Wis,  mentre  era  Ralivoin  Lulànafi 
neva  legge,  che  in  quello  anno  edendo  venuto  Ula- 
lìTaT  ^idaoRèdi  Boemia,  con  una  potente  Armata 
lao#  1 ' al  foccorfo  d’Ugone  Palatino , contro  à Velfo,’ 
pafsò  danneggiando  una  buona  parte  della  Ger- 
H66.  man,aJ  eia  migliore  della  Suizza,  finoal  lago 
Lemano,  dando  gran  fpavento  à tutto  il  redo, 
di  modo  che  dubitandoli  che  allettati  dalle  pre- 
de i Soldati,  non  fodero  per  padarepiù  oltre, 
dalle  Provincie  vicine  fi  raunò  un  potente  Efer- 
cito  verfo  Morges  nel  Paefe  di  Vaux,  con  inren- 
tione  d’opporfegli , incafo  che  maggiori  llen- 
dede  i Tuoi  danni  $ e particolarmente  rinforzò 
quello  Efercitoi/  Qcnte  Amadeo  di  Geneva , gio- 
vine Jpiritofo  , & intrepido  , e da  quei  Cittadini 
molto  amato , che  però  pochi  furono  quei  che  non 
voleflero feguirlo  in  quejìa  im prefa , non  Jolo  per- 
che coli  lo  ricercava  la  fi  eureka  del  Paefe , wi.i 
perche  gli  era  grato  di  militare  f otto  'quefio  Conte , 
che  nel  comando  haveva  un  garbo  particolare. 
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Uladiflao  feguirò  il  Tuo  camino , Amadeo  ve-Pafla  io 
dendo  artìcurato  il  Paefe , fé  ne  pafsòcon  molte iwiia. 
milizie,  tutto  avido  di  gloria  per  militare  nell’ 
Efercito  di  Federico  (òtto  il  comando  del  Du-  lt67* 
ca  di  Zering  , che  era  quello  che  defiderato  l’ha- 
vea , e con  cui  pafsò  in  Italia , e fi  trovò  nelP  af- 
fedio  di  Roma  pollo  da  Federico , nell’  entrata 
folenne  di  quello , e nella  Coronatione  dell’  Im- 
peradrice,  la  quale  venne  Coronata  da  Pafcale 
nella  Chiefa  di  San  Pietro.  Succella  poi  in  tan- 
to una  terribile  pelle  in  Roma , e nella  maggior 
parte  dell’  Italia, & il  partito  d’Alertandro  mol- 
to rinforzato , temendo  Federico  qualche  ma- 
le per  lui , à gran  partì  fé  ne  ritornò  in  Ger- 
mania 3 & il  Conte  Amadeo  fé  ne  ritornò  in 
Geneva. 

Morto  l’Antipapa  Pafcale , li  Cardinali  del-  tvr.„ 
la  Fatrione  di  Federico  elertero  Giovanni  Un  die  in 
garo , Monaco  , & Abbate  di  Sirmio,  & il  qua-  Gene- 
le  prefe  il  nome  di  Calillo  III.  quello  era  flato  va  p«  % 
Precettore  del  Conte  Amadeo  , e grande  amicp 
del  Duca  di  Zering  , che  però  l’uno  c l’altro  fi  papa' 
sforzarono  di  farlo  riconofcere  per  vero  Ponte-  ij6 
fìce  5 e ne  fegui  l’effetto,  quali  per  tutta  la  Suìffa 11 
ch’era  fotto  al  comando  del  Zering»  mà  non  * 
riufeì  coli  facile  in  Geneva,  dove  il  Conte  ado- 
prò  tutta  la fuaauttorità  in  favore  di  Calillo , e 
come  era  molto  amato  indurte  una  gran  parte 
del  Clero,  e del  Popolo»  à proclamarlo  all’  ef- 
clufione  d’Alertandro  vero  Pontefice.  S’oppofe 
à ciò  grandemente  il  Vefcovo  Ardutio , e tanto 
più  chel’Arcivefcovodi  Vienna  primo  Metro- 
politano , premeva  col  Vefcovo  acciò  fi  Halle 
fermo  per  il  partito  d’Alertandro  III.  che  da 
tutta  la  fua  Diocefe  fi  teneva  per  vero  Papa. 
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S’avanzò  in  tanto  molto  innanzi  lo  Scifma , à 
fegno  che  buona  parte  del  Clero  per  obligare 
Amadeo  non  voleva  piùriconofcere  per  Vefco- 
vo Ardutio,  pretendendo  di  crearfene  un*  altro> 
e farlo  poi  confirmare  daCalifto,  la  qualcofa 
prevenuta  all’  orecchie  dell’  Arcivefcovo,à  gran 
palli  fi  trasferì  inGeneva,  per  impedire  che  in 
quella  Città  non  s’avanzafle  fi  oltre  lo  Scifma  , 
come  già  avanzato  s’era  dentro  il  Contado  all* 
efempio  del  Paefe  di  Vaux  , dove  fi  adorava  Ca- 
liffo : e come  l’ Arcivefcovo  era  grande  amico, 
del  Conte,  ottenne  da  quello,  qualche  parto 
fuora  il  fuo  fpirito,  di  modo  che  i Tuoi  Partigiani 
defillettero  del  pendere  di  creare  un’altro  Vef-  . 
covo , mà  fi  dille  che  farà  permeilo  ad  ogni  uno 
di  credere  quel  fentimento  che  lo  llimolo  gli 
fuggeriva  , ò verfo  l’uno , ò verfo  l’altro  Papa  > 
eche  il  Vefcovo  Ardutio  efercitarebbe  la  fua  cu- 
ra Paliorale,  fenzainterelàrfi  à partito  manife- 
(lo  in  favore  d’Aleflàndro. 

Non  tralafciava  in  quello  mentre  Amadeo  di 
penfarealle  fue Nozze  & ilDuca  più  d’ogni  altro 
(s*intendeilZering)haveva  lavolontà  di  vederlo 
col  fuo  mezo  acca  fato , mà  vedendo  riufcire  in- 
utili gli  offici  verfo  il  Conte  di  Montpeliar,  à 
cui  domandava  per  Amadeo  la  figlivola»  l’induf- 
fe  à penfare  ad  altro , e non  tardar  più  le  fue 
Nozze,  onde  furono  in  quello  anno  conchiufe 
con  Agnefe  de  Valperge , figlivola  d’un  Barone 
di  quello  nome  ricchilfima  in  Bologna , che  con- 
dotta in  Geneva , quivi  fàfpofato  con  la  detta 
per  mano  del  Vefcovo  Ardutio,  e fe  ne  cele- 
brarono folenniflìme  felle. 

Fù  graviffima  pelle  in  quello  anno  in  Gene- 
va, e u credeva  che  ha  verte  tirato  il  fuo  princi- 
pio* 
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pio  , da  un  numero  quali  infinito  di  zampane  , Fcfle  in 
che  quali  ammorbavano  l’aria,  per  elTer  più  Gcncva 
gì  offe  dell'  ordinario,  e che  cadendo  à milioni 
nell’ acqua  la  corrompevano  , mà  quello  euve-1^1* 
nimento  poteva  caufar  gravi  malazie , non  una 
pelle  formata,  che  fi  llefe  anche  per  le  Provincie 
vicine  : comunque  fia  la  mortalità  non  poteva 
e0ère  maggiore,  e particolarmente  morirono 
rnohi  Ecclefiallici , la  qual  cola  fece  rifolvere  il 
Vefcovo  à chiamar  molti  Sacerdoti  per  Curati 
delle  Chiefe  della  fuaDiocefe,  che  mode  nuo- 
va difcrepanza  col  Vefcovo,  perii  dritto  della 
nominatione  in  alcune  Chiefe  che  apparteneva- 
no dentro  alla  pura  Sopranità  del  Conte  j mà 
Ardutio  che  temeva  dello  Scifma , accordò  al 
Conte  la  nomina  di  molte  Chiefe. 

S’era  quafi  del  tutto  ribellata  da  Federico  PI- 
talia , in  favore  d’Aleflandro , la  qual  cofa  Po- 
bligò  di  trasferirli  con  potente  Efercito  nella 
Lombardia,  dove  tutte  le  Armi  de’ Confede- 11 74' 
rati,  e particolarmente  de’  Venetiani,  s’erano 
congiunte  infieme  , onde  fi  venne  à diverfi  fatti 
d’Arme  con  fcambievole  fortuna , eh’ è cofa  pur 
troppo  nota  à chi  profefla  tale  efercitio  , non 
trovandoli  cofa  più  incerta  nell’ Armi , che  lafcrde. 
certezza  della  vittoria  : finalmente  (tracchi  gli  1X7S> 
uni , c gli  altri  di  tante  fcaramucciate , vennero 
alla  rifolutibne  di  finirla  una  volta  con  una  bat- 
taglia generale  , che  feguì  con  tanta  perdita  dell’ 
Imperadore,  che  mancò  poco  d’ellere  uccifo, 
onde  trafvellito  e picn  di  feorno  fe  ne  fuggi  il 
Papa , dove  era  l’Imperadrice,  & alla  quale  egli 
Hello  portò  la  prima  nuova  d’unacon  infelice 
difgratia  5 che  li  refe  maggiore  in  capo  à poche 
fettimanc , per  la  nuova  ricevuta  della  prigionia . 

d’Ot- 
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d’Ottonc  luo  primogenito  > dopo  edere  renato 
vinto  in  una  battaglia  Navale  da  Sebailiano  Ze- 
ni Doge  diVenetia,  che  prefe  in  oltre  ìnlieme 
con  Ottone  47 • Galere  t e come  la  Fortuna  non 
fi  contenta  mai  d’una  difgratia  fola , à quelle  af- 
flitioni  fe  ne  aggiunfero  dell*  altre  , ellendo  fla- 
to auvifato,  che  la  maggior  parte  de  Prencipi 
di  Germania,  e particolarmente  Hennco  Du- 
ca di  Saffonia , e di  Baviera  fe  gli  erano  nbel- 

Ùn  cumulo  di  coli  fatti  accidenti , era  affai 
Conte  baftevole  ad  humiliare  ogni  fuperbia , e procura- 
Gc*  re  al  miglior  modo  una  pace , e benché  intrinfe- 
foccor-  camente  ne  havefle  il  delìderio  Federico  , pure 
fo  dell*  invertito  naturalmente  d’un1  animo  grande,  non 
Impera  ftimò  à propofito  di  reftimoniar  la  volontà  che 
dorè,  ha  ve  va  d’accommódarlì  col  Papa , anzi  folleci- 
tò  da  tutte  le  parti  levate  di  nuove  militie,  &a 
quello  fine  il  Zering  ne  fcrifle  al  Conte  Amadeo 
diGeneva,  il  quale  con  ogni  diligenza  raunato 
nel  fuo  Contado  , e nel  Paefe  di  Vaux  un  Corpo 
d’ Armata  di  quattro  mila , fidifpole  al  viaggio 
d’Italia,  e come  ftimava  più  facile  la  il  rada  di 
Sufa,  ne  chiefeil  paflaggio  al  Conte  Humber- 
todi  Savoiain  nome  anche  del  Duca  di  Zering 
di  cui  Humberto  haveva  fpofato  la  fighvolain 
feconde  Nozze  ; mà  per  edere  quello  Conte 
granfeguace  d’Aleffandro  III.  non  volle  accor- 
dargli il  paffaggio  , onde  fu  forza  pigliarlo  dal- 
la parte  del  Vallefano , e giunto  in  Lombardia 
fu  molto  grato  à Federico,  di  modo  che  mef- 
fofi  in  campagna  con  la  fua  gente  frefea  , diede 
qualche  rotta  a’  nemici  in  tre  fcaramucciate  ; la 
qual  colagli  fece  credere  più  favorevole  la  con- 
giuntura di  far  la  pace  fc  non  con  molta  Tua  glo- 
ria. 
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TÌa>  almeno  con  meno  di  vergognaci  modo  c he 
- lenza  perdere  tempo  preflò  le  orecchie  all’ ia- 
ttanze di  quei  tantiPrencipi  che  lo  follecitavano 
all’  accommodamento  con  Alettandro. 

Di  quefta  pace  del  Papa  con  l’Imperadore  fé  . 
ne  parla  nella  diverfìtà  delle  circofìanze  coli  di- 1*1,^- 
verfamentetrà  gli  Srittori  ,che  jo  poflo  dire  che  radorc 
di  cento  e più  Auttori  che  hò  letto  Copra  quefta  & il  r*» 
materia  non  ne  hò  poftiito  trovare  chetre  conve-  Pa* 
niflero  rnfieme  in  un  fattojmà  come  non  è un’ar- 
ticolo importante  alla  mia  hiftoria,  altro  non  IX77* 
aggiungo,  fé  nonché  fi  convenne  di  dare  l’ar- 
bitraggio delle  differenze  alla  Republica  di  Ve- 
netia , e dove  folennemente  in  prefenza  del  Do- 
ge, e del  Senato , nella  gran  Piazza  di  San  Mar-  • , * 
co,  fi  diede  l’ultima  mano  j e dove  tra  gli  altri 
Grandi  che  accompagnarono  l’Imperadore  uno 
fù  Amadeo  Conte  di  S avoia , nè  fi  torto  legni 
detta  pace , che  fatto  un  picciol  giro  per  lo  Sta- 
to Veneto,  fe  ne  ripafsò  i Monti  per  laftrada 
del  Tirolo,  eflèndogli  ufeita  all’  incontro  la  Mo- 
glie finoàPayerna,  con  la  quale  Cene  pafsòin 
Geneva , dove  venne  con  Comma  allegrezza  ac- 
carezzato, & accolto. 

Hora  ritornatoli  Papa  in  Roma , e l’impera-  Pnblì- 
dore  in  Germania , dopo  haver  Califfo  Antipa-  catione 
pa , a*  piedi  d*  Alettandro  tutro  riverente  rinon-  ^0  0X1 
ciato  il  Cuo  Manto , confiderato  quello  Pontefi-  1 1 
ce  che  da  un  coli  lungo  CciCma  era  flato  tutto  di-  XI 
fordinato  il  governo  della  ChieCa,  deliberò  dì 
convocare  un  Concilio  generale'nella  ChieCa  del 
Laterano , & acciò  riufeifte  più  numeroCo  non 
Colo  ne  fece  far  da’  per  tutto  folennemente  la  pu- 
blicationc , e da  per  tutto  ne  fpediffe  le  lettere 
circolari,  màdi  più  con  lettere  particolari , e 

Y paterne 
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paterne  ne  invitò  i Vefcovi  » e tra  quelli  al  Vef- 
cdvo  Ardutio  nè  icrifléuna  lungnilìima,  che 
dal  Religiof ■> Chantrù  fi  pone  à lungo,  ringra- 
tiandolo^e/  \elo  tefiimoniato  in  quel  calarhitofo 
ffciftpa  per  la  difefa  del  vero  Vicario  di  Cbrijlo  > 
onde  fperava  cb:  da  qtiejìo  medejimo  Iddio  Autto- 
rc  delta  natura  , farà  rinforzato  il  vigore  nella 
fua  età  cadente  pervenire  à contribuire infieme3 
con  gli  altri  Vefcovi  fuoi  fratelli  ad  eflirpare  i di - 
fordini  cbe  dallo  jleffo  Scifma  fi  fono  introdotti, 
nella  Cbiefa  , e rimetterla  in  un  fanto , e lodevole 
ordine. 

Veramente  fi  trovava  in  un*  età  di  più  di  7*. 
Arda-  anni  Ardutio,  con  tutto  ciò  non  ottante  che  non 
tioVef-  {j  foffe  dato  mai  molta  briga  per  l’edification 
Gene-  ^ua  Chiefa , ancorché  feguitte  ò per capric- 
va  con- e*0  j ò per  altra  neceflità  il  partito  d’Alettàndro, 
corre,  volle  arrifehiar  la  vita  in  un  cofi  lungo  viaggio , 
& in  un’  aria  cofi  peflìma  come  quella  di  Roma, 
xi  80.  benché  ifuoi  amici  procuraflerodi  diftornarlo 
ad  ogni  modo  con  gran  coftanza  d’animo , fi 
mette  al  viaggio  nella  Primavera , infiemecol 
Vefcovodi  Lufana  fuo  parente. 

Due  furono  i fini  principali , fuperiori  al  zelo 
fiera- "della  Religione  : il  primo jper  obligare  Alefiàn- 
gioni  dro  à guadagnargli  la  grana  dell’  Imperadore, 
motto,  che  di  Lui  fi  confettava  mal  fodisfatto , per  ha- 
ver  feguito  il  partito  d’etto  Alefiàndro,  acciò 
col  favore  del  Papa , e di  Cefare , potette  me- 
glio avantagiare  le  fue  pretentioni  fopra  al  Con- 
te , che  in  fatti  con  l’aura  dell’  Imperadorc  fi  fa- 
ceva lecito  fare  molti  patti  fopra  le  ragioni  del 
Vefcovo , che  in  fatti  baveva  ridotto  ad  effer  fo- 
to Vefcovo  dello  fpirituale , con  qualche  fola  ap- 
parenza di  Signore  temporale  > fecondo  u feri  ve 

dal 
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dal.  Chantrù,  e dal  Chiefaj  euvenimentòben 
contrario  à quel  che  pretende  il  Cittadin  con 
quella  Tua  Bulla. 

La  feconda  ragione  fù  quèl!a,per  veder  d’im- 
pedire che  Bartolomeo  fratello  del  Conte  A-  •' 
. madeo , come  figlivolo  naturale  di  Guglielmo 
fuo  Padre  , e ch’era  Cantore  della  Cathedrale  di 
Geneva  » non  potette  pervenire  à quel  Vefcova- 
do} conofcendo  beniflimo che  l’intentione  d’A- 
madeo  era  del  tutto  portata  à far  Vefcovo  dopo 
la  fua  morte  il  detto  Bartolomeo  fuo  fratello  ; 
cofache  farebbe  riufcita  di  gran  pregiudicioall* 
auttorità  temporale  del  Vefcovo.  Di  quello  non 
folo  nè  parlò  al  Pontefice , mà  di  più  egli  mede- 
fimo  nella  8.  felfione  del  Concilio  propofe  che 
non  poteflcro  i Baflardi  follcvarfi  alla  Dignità 
Vefcovale , e benché  molti  ye  nefofifero  di  que- 
lla fentenza  nel  (Concilio,  ad  ogni  modo  ('pal- 
leggiata la  propolla  dal  Pontefice , e dalli  Vef- 1 
covi  d’Ollia , e Tofcolano , hebbe  il  fuo  effetto, 
e non  folo  ne  rellò  il  decreto  negli  Atti  del  Con- 
cilio , come  fi  vede  fino  al  giorno  d’hoggi,  mà  di 
piùAleflandro  nepublicò  unaBullaparricolare. 
Et  ecco  tutta  la  fodisfattione  che  ottenne  il 
buon  Vefcovo  Ardutio , mentre  per  il  rello  toc- 
cante all’  appofitione  da  farli  al  Conte , non  tro- 
vò àpropofito  il  Pontefice  difcrivere  fopraral 
materia  à Federico  : di  modo  che  dopo  elfere 
rellato  più  di  otto  meli  in  Roma  Ardutio  fe  ne 
ritornò  nella  fua  Chiefa , con  maraviglia  di  quei 
che  credevano  per  certo  che.  fotte  per  lafciarein 
Roma  le  fueofla. 

Gli  andamenti , &i  difegni  del  Vefcovo  Ar- 
dutio pervenuti  all’  orecchie  del  Coute  Amadeo 
ne  tirò  motivo  di  nuovo  difgullo  verfo  di  Lui . 

Y i onde 
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onde  appena  ritornò  in  Geneva  che  cominciò  ad 
entrare  con  efioluiindifcrepanze,  fino  à voler 
parte  nelle  decime,  confifca'ndo  anche  l’emende 
che  reftavano  ancora  per  dritto  al  Vefcovo  per 
fé,  mà  la  gran  vecchiaia  non  gli  permetteva  di 
poter  difendere  con  troppo  ragioni  che  pur 
troppo  pretendeva,  onde  gli  conveniva  tolerare 
più  che  parlare , non  ottante  che  ne’  vecchi  orefi- 
ce ildifpetto  nella  gelofia. 

Filippo II.  Rèdi  Francia  efièndo  pafiatoal 
Difcre-  Regno  dopo  la  morte  di  Lodovico  VII.  fiuo 
d™  vf  ^Padre , dopo  havere  ordinato  alcune  Leggi  con- 
covo e tro  diverfi  abufi , e difiordini,  conoficendo  diflici- 
deiconle  di  fipurgare  del  tutto  il  Regno  da  tante  ini- 
te , à qui tà  che  lo  corrompevano",  fienza  lo  sfratto  de- 
gli  Hebrei  che  in  gran  numero  fi  trovavano,  do- 
Giudci  P°  haver  tenuto  fopra  ciòdiverfe  volte  Confi- 
’ glio , finalmente  ordinò  che  fiotto  pena  della  vi- 
ta dovefiero  fra  fiei  Meli  ( altri  fcrivono  tre  ) uf- 
cir  tutti  dalli  fiuoi  Stati  j con  facoltà  di  poter 
trafportare  i loro  mobili  in  danari.  Il  Conte  A- 
madeo  meno  fcrupolofo  del  Rè  di  Francia , col 
mezo  di  una  buona  fiomma  d’oro,nè  ricevè  mol- 
ti nel  fuo  Contado , con  provederli  d’abitatio- 
ni  convenevoli,  e pretefe  anche  introdurli  nel- 
la Città.  Per  primo  il  Vefcovo  pretefie  tenerli 
lontani,  e prohibirli  l’ingrefiò  in  tutta  la  fiua 
piocefe,  e tanto  più  nel  Contado,  dove  pre- 
tendeva havere  anche  parte  nella  giuridittione 
temporale,  onde  minacciò  il  Conte  Amadeo  di 
fcomunica  le  non  defiftefie  di  proregerli , e fipal- 
legiarli , mà  il  Conte  rifpofe  che  il  fiuo  Contado 
haveva  bifogno  d’efier  Popolato , e che  quella 
gente  era  buona  à coltivarlo,  &ad  arricchirlo 
con  rinduftria  : nè  contento  di  riempirne  il 

Paefie 


ti 


HSz. 


1 


i 


v 


PARTE  I.  LÌRRO  VII. 

Paefe  ne  introduce  un  giorno  più  di  200.  in 
Circa,  mà  come  il  Vefcovo,  e Clero  s’oppofe- 
ro  anche  i Sindici  3 e Cittadini , di  modo  che  fe 
gli  fcatenarono  adottò  più  di  mille  perfone , che 
à furia  di  pietre  gli  fcacciarono  via  con  gran  gu- 
flo  del  Vefcovo , e crepecuore  del  Conte. 

Succede  un’altra  difgratiaal  Contein  breve  Ami- 
efù  che  havendo  Bertoldo  IV.  rifolutodopojil  d.co 
fuo  ritornoin  Suizza  di  far  la  guerra , alli  Valle-  ma' 
fani  per  eflerfi  ribellati  da  lui  nelja  fua  afliflenza, 
e che  non  volevano  dopo  ritornato  riconofcere 
la  fua  auttorità  j Àmadeo  invitato  pafsò  in  per- 
fona  in  detta  guerra , che  riufeì  infelice,  non  per 
mancanza  di  gente , ò di  valore , mà  per  edere 
flato  Bertoldo  tradito  da  due  de*  fuoi  Capitani , 
di  modo  che  perde  una  fiorifittima  Armata  , & 
Amadeo  fi  falvòcome  per  miracolo  , tra  quei 
{fretti , e diftretti  penofi  delle  Montagne. 

Finalmente  dopo  haver  foflenuto  il  Vefcovo  ”*5, 
Ardutio  50.  anni  la  cura  Vefcovale  di  quella 
Chiefa,  fenza  ad  ogni  modo  far  cofa  degna  di 
memoria  fe  ne  pafsò  all*  altra  vira  , aflalitod’u- 
nagran  debolezza  di  cuore  , mentre  celebrava 
la  Meda  in  Chiefa  , onde  appena  vi  fù  tempo  da 
portarlo  vivo  in-Cafa , benché  viciniffima , non 
riavendo  fpirito  nell’  entrar  della  porta  tra  le 
braccia  di  quei  che  lofofleneva. 

Si  trovava  allora  il  Conte  in  Zurigo  infieme  NanrcIi 
col  Duca  di  Zering  , e dove  intefo  l’avifo  fe  ne  nò  fac- 
venne  à gran  palli  j mà  trovò  già  il  Vefcovo  to  vef- 
nouvo eletto,  Bartolomeo  fuo  fratello  ch’era  covo< 
Cantore  come  pure  s’è  accentato , procurò  con 
tutto  lo  sforzo  poffìbile,  di  prolongar,  l’elet- 
tione  fino  al  rirorno  del  Conte , mà  non  potè 
nullaottenere,perche  nel  terzo-giorno  congregà- 

Y 3 tifi 
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tifi  37.  vocali  del  Clero , &altte  tanti  de’ Cit- 
tadini più  vecchi  con  breve  difcrepanza  trà  li 
concorrenti  j cade  la  pluralità  de’  voti,  in  favo- 
re di  Marco  Nantelino,  famiglia  honorevole 
nella  Città , e che  haveva  fervito  la  Chiefa  di 
Canonico  20.  anni , e più  di  dieci  di  Decano , e 
fogetto  molto  verfato  nel  Dritto. 

Nel  medefimo  tempo , anzi  nel  medefimo  gi- 
1 m^èra  orno  Pa^s®  ancora  all*  altra  vita  Lucio  III.  Pon- 
rìorc^n  tefice  nella  Città  di  Verona,  dove  era  pattato 
Verona  per  abboccarli  in  prefenzad’un  Concilio  à que- 
llo fine  convocato  in  detta  Città , con  l’Impera- 
dor  Federico , pe  r terminare  le  differenze  gran- 
di ch’erano  nate,  trà  quello  Imperadore,  eia 
Sede  Apoflolica , rifpetto  all*  heredità  della 
Cornetta  Matilda  ; che  il  Papa  diceva  apparte- 
' nerfegli  in  virtù  del  Tellamento  della  medefima 
, Prencipetta  in  favor  della  Sede  Apoflolica,  & 
al  contrario  folleneva  Federico  che  quanto  Ma- 
tilda haveva  dato  fuori  li  mobili , tutto  era  Feu- 
do dell*  Imperio  , che  non  può  tellamentarfi  da 
chi  Io  pottede.  Balla  che  mentre  in  Verona  fi 
trattava  l’accommodamento  , morto  Lucio , 
venne  eletto  nelle  medefima  Città  Lamberto 
Crivello  Arcivefcovo  di  Milano  che  prefe  il  no- 
me di  Urbano  III. 

L’eletto  Vefcovo  Nantelino,  llimò  molto 
^"tc‘  faverevole  per  lur  la  congiuntura  fia  per  efler 
confc-  confegrato  dal  Papa  > fia  per  ricevere  dall’ Ina- 
ura ro  in  peradore  Tlnvellitura  fopra  à quello  che  appar- 
vcrona  teneva  al  temporale  , fia  per  potere  informare 
all*  uno , & all’  altro , fopra  al  pregiudicio  gran- 
,i85-  de  che  il  Conte  Amadeo  di  Geneva,  haveva 
fatto  à quella  Chiefa  collo  fpropriarla  della  nia- 
gior  parte  de’  fuoi  migliori  dritti  » parricolar- 
v ^ w ' V mente 
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mente  vedo  gli  ultimi  anni  d’Ardutio  fuo  Anti- 
ceflòre,  che  dalla  grave  moledia  degli  anni  an- 
guftiaro  non  poteva  refidere  all*  oppreflioni  del 
Conte  , il  quale  fi  rendeva  tanto  più  formidabi- 
le, quanto  che  fodenuto  dal  Duca  di  Zuring. 

Di  modo  che  per  ladrada  del  Tirolo  le  ne  pafw> 
Nantelino  in  Verona  dove  arrivò  li  dodeci  di 
Decembre  , 17.  giorni  dopo  l’elcttjone  del  tiuo- 
'vo  Papa  da  cui  venne  confegrato  li  2 6.  dello 
Aedo  Mefe  in  quella  Cathedrale.  HCon- 

Amadeo  che  non  dubitava  della  mala  inten-  tc  fpe. 
tione  del  Vefcovo  vedo  di  lui  (opra  agli  intereffidifecin 
delle  pretentioni  in  quel  Vefcovado  , c Conta-  Verona 
do  , haveva  fpedito  il  Cantore  Bartolomeo  fuo  r53rt<jl° 
fratello  per  foftener  le  fue  parti  in  cafo  di  gravi  fuo  fra_ 
doglianze  di  Nantelino,  che  in  fitti  fece  gran- tello. 
di  i mà  l’Imperadore  che  non  voleva  pregiudi- 
care al  Conte,  rifpettoa’  Servigi  confiderabili 
che  quello  gli  haveva  refo , & il  Papa  che  have- 
va più  à cuore  d’accommodar  con  Cefare  li  fuoi 
propri  intereffi  che  quelli  del  Vefcovo,  non  fe- 
cero gran  cofa  in  favore  di  quello,  fe  non  fofife 
che  rimperadoregli  fcrilfc  un’  affettuofa  lettera 
per  il  Conte,  efortandolo,  a procurar  di  vivere 
col  detto  Vefcovo  in  buona  unione,  e corrif- 
pondenza  t e di  non  tifurpar  co/a  che  non  fofic  di 
fua  levitima  pretentione , e di  fuo  dritto. 

Sollecitò  vivamente  Nantelino  il  Pontefice  r>;fcor_ 
contro  "Bartolomeo,  pretendendo  che  fodere  del 
amofifo  del  Carico  di  Cantore  di  quella  fua  Clììe-  Vefco- 
fa  3 & anche  della  Chiefa  ideila,  della  quale  s’e-  vo  con 
ra  modrato  , e fi  modrava  nemico , per  fodene-  Bart°1? 
re  le  ragioni  del  fratello , mà  il  Papa  gli  rifpofe,  ^ " 
che  ciò  farebbe  un'  accendete  tanto  piala  difcor- 
dia  » non  effondo  Jtoffiòilc , di  /apportar  Jen^a 
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vendetta  il  Conte  un'  affronto  al  fratello , e ch’e- 
ra il  fuo  fentimento  di  procurar  di  vivere  in  buo- 
na pace  col  Conte  : e cofì  chiamato  à fé  il  Ponte- 
fice Bartolomeo , gli  rapprefentò  quanto  grande 
fojje  il  fuo  dovere  , come  „ Sacerdote  di  Chriflo 
verfo  la  fi ita  Cbiefa  > echi  la  difefa  di  quejla  do- 
veva precedere  à qualche  affettto  d'humanità 
verfo  il  fratello , e che  gli  farebbe  fiata  di  mag- 
gior gloria  d’ejfer  nell’  occorrente  non  parte  inte- 
refata , ma  mediatore  fen^a  pafftone  nelle  diffe- 
rente tra  il  Vefcovo  , èr  il  Conte  J'uo  fratello  : Non 
mancò  di  fare  anche  il  Pontefice  una  paterna 
efortatìone  al  Vefcovo,  e poi  fatti  venire  am- 
bidue  nella  fua  prefenza  gli  fece  riconciliare  , & 
abbracciare  > e coli  riconciliari , e licentiati  dal 
Papa  j e da  Cefare,  partirono  infieme  ( mà  dopo 
finito  il  Concilio  ) nel  mefe  di  Marzo,  e perla 
ftradadi  Torino  fe  ne  ritornarono  nella  Patria» 
dove  da  quei  Cittadini , e dal  Conte  ifteflo  ( coli 
efortato  con  lettere  dal  fratello  ) venne  ricevuto 
con  una  entrata  foleniffima 

Ne’  primi  giorni  del  Mefe  di  Febraro  di  que- 
ticl  Du-  fto  anno  mori  ferito  da  un  Cinghiale  nella  caccia 
ca  di  il  Duca  Bertoldo  IV.  di  Zering,_che  riufeì  a 
Zcringgran  difpiacere  al  Conte  Amadeo  di  Geneva, 
ns<y.  perche  in  fatti  abbracciava  i fuoi  interelfi  con. 
gran  premura.  Nicoli ì Vtgnier  nella  fua  Cronica 
Latina  della  Borgogna  mette  politi  vamente  che 
quefto  Duca  morì  Prencipe  di  Geneva,  è di 
Lufana  : ch’è  pure  vero  in  quanto  à Lufana  ha- 
vendone  ricevuta  l’Inveftitura  ( come  s’è  accen- 
nato in  fuo  luogo)  dall*  Imperador  Federico, 
mà  in  quanto  à Geneva  è falnflìmo  , ( coli  fi  feri- 
va dal  Chantrù , dal  Chiefa , e dal  Plantin  ) non 
havendo  fatto  mai  atto  alcuno  di  dominio  » e 
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Signoria  in  quella  Città  , ò Contado  ; poiché  fé 
bene  è vero  che  ne  haveffe  ottenuta  dall’Impe- 
radore  anche  l’Inveflitura  di  Gtfneva  ad  ogni 
modo  verifltmo  è ancora  che  ne  fece  nel  mede- 
fimo  tempo  col  beneplacito  dello  Hello  Impe- 
radore  un  folenne  tranfporto  ad  Amadeo  Conte 
di  Geneva  come  s’è  detto.  A quello  Duca  fuc-  * 
celle  il  fuo  Primogenito,  che  pure  portavaio 
Hello  nome , onde  fù  detto  Barroldo  Vr  ch’era 
divenuto  buon  Soldato  fotto  alla  difciplina  mi- 
litare del  Padre  in  quelle  tante  guerre  d’I&lia. 

Il  Conte  Amadeo  in  tanto  con  il  fior  della 
più  nobile  gioventù  di  Geneva,  e con  laCon-Cfn 
telTafua  Moglie  accompagnata  dalle  principali  A™c  ' 
Dame  fe  ne  pafsò  in  Milano,  nel  fine  di  Maggio,  deo  nel 
perhonorar  le  Nozze  d’Henrico  figli  volo  dell’leNoz- 
Imperadore,  con  CoHan/a  Sorella,  & unica  *c  del 
herede  di  Guglielmo  Rè  di  Sicilia,  è che  vera- ^ Sgo- 
mente tirò  in  Cafadi  Federico  dopo  la  morte  Impc. 
di  Guglielmo  li  Regnidi  Sicilia,  e di  Napoli,  radore 
Conduce  anche  feco  il  Conte  Guglielmo  fuo  in  Mi- 
primogenito , in  età  di  tredeci  anni , di  nobilif- lan0* 
lima  indole,  e che  fù  creato  uno  de’fei  Cava- 
lieri dell’  ordine  dell’  Imperadore  , nominati  ^ 
dallo  Spofo,  che  dovevano  fervir  di  TeHimoni 
al  folenne  Contratto  Matrimoniale , e che  por- 
tarono con  Regia  comitiva  li  Doni  che  lo  Spo- 
fo , mandò  alla  Spofa  : honore  veramente  gran- 
dillìmo:  ancorché  dal  Merula  nella  fu  a hilloria 
dove  parla  di  quelle  Nozze,  fi  nomina  per  il 
4.  de’fei  non  Guglielmo  il  figlio,  mà  Amadeo 
il  Padre,  che  non  vi  è apparenza,-  ellendo  in* 
collume  di  feieglierfi  fempre  gioventù  in  fun- 
tioni  limili.  Certo  è che  Amadeo  fece  gran  fi-  . 
gura  in  quello  rancontro3e  non  meno  laContelfa 
fua  Moglie.  Y 5 Auv- 
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Ammirò  Amadeo,  e con  lui  tutti  gli  altri 
Milano  c‘le  concolfi  erano , il  gran  fatto  , le  pompe  , e 
le  magnificenze,  egli  apparati  fuperbi  de*  Mi- 
lanefi  in  quello  rancontro,  parendo  impolfiibi- 
le.adogni  uno  che  una  Città  ch’era  Hata  fpiana- 
ta , & arata  22.  anni  innanzi , fotte  divenuta. 
" coli  fuperba  di  fabriche  , e con  abitanti  coli  ric- 
chi , e fattoli  , e quel  che  importa , in  numero 
di  gente,  & in  grandezza  molto  maggiore.  Ba- 
tta che  Amadeo  fe  ne  ritornò  fodisfat'tillimo  di 
quello  viaggio  di  gran  Spela.  . 

Li  4.  di  Marzo  di  quello  anno  morì  con  odo- 
re di  fantità  Humberto  III. Conte  di  Savoia,do- 
Morte  po  haver  fatto  fabricare  di  fuo-  ordine  molti 
d’Hura  Monafteri , & Hofpitali  , e dopo  havere  per 
*lerc  tanti  luftri  efercitato  un  numero  infinito  d’Ope- 
di^sa-  re  di  Pietà.  La  fua  morte  fudifommo  difpia- 
voia.'  cere  ad  ogni  uno , mà  più  in  particolare  al  V ef- 
im>  covo  e Conte  di  Geneva  3 poiché  non  ottante  le 
pretentioni  della  fua  Cala  fopra  al  Contado  di 
Genéva,  fe  ne  vi  (Te  quietamente  fenza  turbar  co- 
fa  alcuna. Gli  fuccefle  nell’  heredità  Tomafo  pri- 
mo fuo  figlivolo,  terzo  Conte  di  Moriana,mà  in 
^una  etàd’undeci  anni. 

Horahavendo  intefo  Federico  dopo  il  fuo  ri- 
iì°dei0£  torno  Germania  la  perdita  infelice  che  i Chri- 
Vefco-  ftiitni  havevano  fatto  della  Città  di  Gerufalem 
vo,  e deliberò  di  pattare  egli  Hello  inperfona  alla  ri- 
dclcon  cuperatione  della  fletta  > onde  chiefe  per  ciò 
im3)1*  ajLlcoa  tutti  li  Signori  Feudatari  dell’Imperio, 
làdoré.  stràgli  altri  al  Vefcovo  , &■  al  Conredi  Gene-? 

* va  dove  già  come  in  altri  luoghi  d’ordine  di  Pa- 
1I,,‘  pa  Clemente  III.  s’era  predicata  la  Crociata,  di 
modo  cRe  in  quello  rancontro  convennero  in- 
fiemeinuna  ottima  unione  di  voleri  > havendo 

con 
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con  reciproca  fpefa  inviati  $00.  huomini  fcelti 
à Ccfare  per  una  tal  guerra,  comandati  da  Ber- 
toldo Zio  d’Amadeo. 

Federico  lafciato per  luogotenente  allTmpe-  Sua 
rio  in  Germania  Henrico  Tuo  figlivolo  fé  ne  pai-  morte  • 
sò  nella  Grecia  , e fatta  Lega  con  Ifac  Impera- 
doreGreco  s’affretrò  di  pattare  nell*  A fia  minore,  1 * ®J>* 
,e  pervenuto  nella  minore  Armenia , volendo  un 
giorno  per  rinfrefearfi  nuotate  in  un  fiume  ra- 
pido, retto  rapito  dal  gran  torrente , & annega- 
to , lenza  che  alcuno  potette  dargli  foccorlo  : 
con  gran  dif'piacere  dell’  Efercito  , ch’elette 
per  conduttore  Federico  Duca  di  Suabia  fuo 
figlivolo.  • 

Henrico  VI.  che  già  era  ttaro  molti  anni  {*n-  impera 
ma  eletto  Rè  de’  Romani,  faccette  all*  Imperio,  dorè  in 
ccome  haveva  ricevuto  nel  medefimo  tempo  Roma* 
la  nuova  della  morte  del  Padre  , e di  Gugliel- 
mo Rèdi  Napoli,  odi  Sicilia  fuo  Cognato, de-  ll6°' 
liberò  di  pattare  can  poterne  Eferciro  in  Italia, 
e per  farli  Coronare  Imperadore  in  Roma,  e per 
pattare  al  pofetto  de’  due  accennati  Regni  j & 7 - 

acciò. fuperba  , e fattofa  rlnfcitte  la  fua  prima 
comparla  da  Cefare  in  Italia  iniieme  con  l’Im- 
peraurice .fua Moglie,  invitò  ad  accompagnar- 
lo , la  maggior  partede*  Prencipi  » e Conti  dell* 
Imperio.  ; 

Amadeo  Conte  di  Géneva  mandò  Guglielmo  Guglicl 
fuo  figlivolo  con‘nobilittìma  comitiva,  elamoin' 
Città  per  tettimoniare  affetto  al  Padre  » •&  al  Rema 
figlio,  gli  diede  per  accompagnarlo,  e per  faV- 
lo  meglio  campegiare  dodeci  giovini  de’  fnoi 
principali  Cittadini , ciafcuno  con  due  deme- 
ttici, che  furono  per  un’anno  trattenuti  à fpe- 
le  della  Città:  mà  vi  fu  anche  la  ragione  che 
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mode  la  Città  à quella  rifolutione,  cioè,  per 
far  godere  à quella  fua  gioventù,  gli  avantagi 
che  lì  fogliono  tirare  da’  viaggi  in  occalìoni  li- 
mili. In  fomrna  Guglielmo  feguì  l’Imperado- 
re  con  un  cortegio  NobilifGmo,  e come  Ca- 
valiere di  Cefare  , hebbe  in  ogni  cola  luogo  • 
honorevole. 

Arrivò  l’Imperadòre  in  Roma  nella  fettima- 
Quello  na  lanca  mentre  per  la  morte  del  Pontefice  Cle- 
che  am  mente  U trovavano  i Cardinali  nelPelettione  del 
nella  Succeflòre,.  chefù  Celellino  III.  d’ottanta  fei 
cotona-  anni,  e che  volle  elfer  coronato  il  giorno  di  Paf* 
tionedica,  & il  giorno  feguente  poi  feguì  la  Corona- 
Cefaic  tione  di  Cefare.  Celellino  nuovo  Pontefice , fe- 
dera nel fuo  Trono,  con  la  Corona  Imperiale 
innanzi  i fuoi  piedi  j prefentatoli  poi  Henrico 
xis».  inginocchioni  innanzi  il  Papa,  quello  prefa  la 
Corona  da’  fuoi  piedi  la  Meire  foura  la  te  Ha  dell* 

• / Imperadore,  che  nel  medefimo  tempo  ladafciò 

cadere  à terra  come  per  accidente  » e rilevata 
da5  Cittadini  circollanti  gliela  mellero  di  nuo- 
vo fui  capo.  Levatoli  poi  l’Imperadore,  e pre- 
fenratafi  della  ftefla  maniera  l’Imperadrice,ven- 
ne  Coronata  anche  Lei , mà  il  Papa  non  fi’lafciò 
cadere  dalle  mani  la  Corona.  Baronio  confefla 
, • che  l’attione  del  Papa  di  farfi  cadere  in  quella 
maniera  la  Corona  di  Cefare,  fù  molto  inde- 
cente , mà  però  politica , havendo  voluto  con 
quello  far  conofcere  Celellino  alPImperadore* 
che  li  Papi  kavcvano  il  potere  di  mettere , e di 
terre  la  Corona , e la  dignità  Imperiale  a^li  Im- 
p>er adori,  ogni  volta  e quando  chea  ciò  la  necef^ 

•.  * fieà  obligava  : mà  comunemente  fia  fù  applicato 
l’accidente  al  gran  pefo  della  Corona,  & alla 
mano  debole  del  Papa  per  la  vecchiaia. 

la 
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In  tanto  eflendo  ritornato  dalla  guerra  di  ter-  NobiN 
ra  SantaBertoldo  V.  Duca  di  Zering , e trova-  .di 
ta  in  gran  ribellione  contro  di  Lui  tutta  la  no-  ribella- 
biltà  della  Suiflà , rifoluto  di  domarla  con  un  ta.  * 
groftò  Efercito  > ricorfe  per  foccorfo  à tucti  li 
luoi  amici , e particolarmente  al  Conte  di  Ge- 
neva , il  quale  con  licenza  dell’Imperadore,  or- 
dinò il  ritorno  in  tutta  diligenza  di  Guglielmo  _ 
fuo  figli  volo , per  farlo  efercitare  in  quella  guer- 
ra fiotto , & in  favore  di  Bertoldo , & à quefto 
fine  levò  molta  gente:  & in  fatti  Guglielmo  ope- 
rò maraviglie  contro  i Rubelli  cori  intiera  fo- 
disfattione  del  Duca,  il  quale  fini  di  mettere  in 
pace  tutto  il  Paefe  col  far  morir  molti  rubelli , 
col  metterne  un  gran  numero  in  prigione , e con 
I’efilio  di  diverfi,  onde  cominciò  à regnare  paci- 
ficamente. 

Fù  bandito  in  quefto  tempo  dalla  Città  di  a 
Lione  Valdo , per  rifpetto  che  andava  predi- 
cando,  e gridando  contro  diverfi  abufi  che  re- 
gnavano nella  Chiefia,  nonoftanteche  le  Cro- 
niche del  Paefe  di  Vaud  » & altri  Auttori  Io 
Tracciano  per  Stregone , e che  come  tale  fù  brìi- 119 
ciato-,  e non  focon  qual  fondamento  : baftache 
ifuoi  fegiiacì  per  difpezzo  fono  flati  chiamati 
Vaudois  da  Lione  fi  portò  in  Geneva,  & il 
Conte  haurebbe  voluto  protegerlo  per  mortifi- 
care il  Clero,  mà  alle  rapprefentationi  di  Barto- 
Iomio  fuo  fratello  mutò  di  parere. 

Tomafo  di  Savoia  ufeiro  dagli  anni  della  mi-  Toma- 
norità  & entrato  nel  1 6.  prefe  le  rendini  del  go  fo  di  s* 
verno, e non  potendo  tolerarè  con  i fuoi  genero!!  voia  . e 
penfieri , la  trafeuragine  del  Padre  ; nella  difefa  ^ue  Pre 
delle  giuftepretentioni  ch’egli  diceva  apparte-1*"110” 
nerfegli  foura  i Conti  di  Geneva , mandò  prima 
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d’ogni  altra  cofa  il  Folermo  Tuo  primo  Coni- 
gliere per  rapprefentare  al  Conte  Amadeo  di 
• Geneva  la  fua  intentione , e rifolutione  di  rimet- 

ter le  Tue  ragioni  in  flato , conforme  erano  fiate 
prima  chepadàde  al  governo  il  Padre,  & in- 
tendeva ch’eflò  Conte  Amadeo  padafle  al  più 
torto  per  rendergli  l’homagio  dovuto  del  fuo 
Contado. 

II  Folermò  mentre  negatiava  col  Conte,  ha- 
Suo  ma  vendo  vifto  Beatrice  figltvola  di  quefto , eftima- 
niocon  ta^a  Per  fi*e  bellezze , e grazie  degna  del  Let- 
Beatri  to  di  Tomafo , ritornato  in  Sciambery  ne  fece 
di  la  propofta  al  fuo  Prencipe,  e con  tali  concetti 
che  non  hebbe  difficoltà  Tomafo  di  rifolverfi  al 
trattato  di  quelle  Nozze , onde  ne  diede  allo 
ftertò  Pincumbenza  & il  carico,  di  modo  che 
ritornato  di  nuovo  dal  Conte  Amadeo  comin- 
ciò à cantar  con  differente  canzone  j poiché  in 
: luogo  di  parlar  piùdicofe  odiofe,  fece  la  pro- 
porta di  detto  Matrimonio  , 8z  alla  quale  non 
hebbe  difficoltà  Amadeo  di  condefcendere,  non 
potendo  trovare  in  quel  tempo  Nozze  più  van- 
tagiofe  per  la  figlivola  , e quel  che  importa  con 
una  Dote  di  buon  Mercato,  che  vuol  dire  con  lo 
trafporto  di  due  Terre  dal  Contado  di  Geneva  , 
per  edere  incorporate  à quello  di  Savoia , e con 
l’obligo  che  dal  Conte  di  Geneva  fi  renderà  ogni 
anno  hommaggioal  Conte  di  Savoia. 

Conchiufa  la  promeda  con  tali  conditioni, 
lirioV  conèrandidìmo  applaufo  de’  Popli , fi  porraro- 
Homa-  no  di  là  ad  alcuni  giorni  le  parti  nel  Cartello  di 
gio  d*A  Ronfigliene  ,•  dove  prima  d’ogni  cofa  Amadeo 
madco.  refehomagio  al  Conte  Tomafo,  e nepreftò  il 
giuramento  in  publico  con  atto  folenne.  Quello 
fùla  fera  deili  23.  Maggio,  eia  matina  poife- 
■ ' i ; guente 
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guente,  dal  Vefcovo  Nantelino  venne  data  la 
beneditione  agli  Spofi , quali  diedero  per  pre- 
fenteal  Vefcovo  un’  Incendere  d’Argento  per 
la  fua  Cathedrale , & un*  abito  Pontificale  per 
lui.  Le  Nozze  furono  confumate  nel  medefimo 
luogo , con  moke  fede , per  lo  (patio  di  tre  gior- 
ni : e nel  4.  condurte  Tomafo  la  fua  nuova  Mo- 
glie con  nobili  (lima  comitiva  in  Sciamberi,  do- 
ve venne  ricevuta  con  fallo  reale  5 e 1^  fua  dif- 
gratia  fù  poi  che  mori  di  làà  pochi  anni  fen- 
za  làfciar  figlivoli , con  fommo  difpiacere  del 
Conte. 

Maritata  la  figlivola  cominciò  Amadeo  à 
penfare  alle  Nozze  del  Figlio  Tomafoahebbe  in  Guglie! 
penfiere  di  fargli  fpofare  la  figlivola  del  Marche- 
fedi  Saluzzo,  ma  fu  trovata  troppo  avanzata zc. 
negli  anni  rifpecto  à Lui , di  modo  che  fi  preda- 
rono le  orecchie  alle  propofitioni  con  Matilda 
figlivola  del  Conte  di  Ky&ourg  ? c ciò  per  ope- 
ra del  Duca  di  Zering , come  ertendo  fua  proflt- 
raa  Cogina.  Guglielmo  pafsò  à fpofarla  con  buo- 
na comitiva  nella  Cafa  paterna , e quivi  fi  cele- 
brarono folenifllme  Nozze  per  più  giorni  j e poi  p 
accompagnata  dal  Conte  fratello  della  medefi- 
ma  Matilda  » la  condurti:  in  Geneva , e per  tutta 
la  Suizza  che  traverfarono  quafi  di  lungo  fino 
al  Cartello  di  Copet  s furono  da  per  tutto  fe- 
ftegiati , e trattati  , d’ordine  del  Duca  Ber- 
toldo , & egli  fteflo  l’accompagnò  una  gior- 
nata. 

Succede  nel  fine  dell’  uno , e nel  principio  caldo , 
dell’  altro  di  quelli  anni  unfredo  cofi  ecceffivoe  fred- 
più  che  nell’aria  dentro  la  terra , che  diede  mo- do  in* 
tivo  di  fare  (lupire  ogni  uno , poiché  non  oftan- 
te  che  il  ghiaccio  forte  ordinario  nell’acque  > ad  DI 

ogni 
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*196.  ogni  modo  generalmente  feccarono  gli  Alberi*,. 

e ie  vigne  -,  e benché  comune  fotte  il  male  nelle 
1197*  Provincie  vicine  > più  in  particolare  lì  refe  hor- 
ribile  nel  Genevrino , e per  colmo  di  difgratie, 
nell*  ella  poi  s’intefe  una  mortalità  che  uccideva 
peggio  che  la  Pelle. 

Celeftino  III.  che  viveva  in  una  continua  ge- 
Morte  lolla,  &apprenlìone  delle  fini  furate  forze  dell* 
dell’  Imperadore  Henrico  VI. lo  foilecitò  molto  all* 
impera  imprefà  di  Terra  Tanta , non  tanto  per  Zelo  di 
Henri *1  Religi°ne  (fecondo  li  fcrive  dalla  maggior  par- 
co. te  degli  Auttori  ) quanto  che  per  allonta- 
nar le  Tue  forze  dall’Italia , e forfè  col  pendere 
che  non  folTe  per  ritornar  più  da  un’imprefa  coli 
difficile  & in  un  climaro  differente  del  narura- 
ir$s.  lejenon  fù  falfo  Profeta  Henrico  accettato 
la  propolla  fpedi  Fa  maggior  parte  delle  Tua 
forze  à tale  imprefa  fotto  il  comando  dell’Ar- 
civefeovo  di  Magonza  , & altri  Capi  j & egli  li 
portò  in  quello  mentre  nella  Sicilia  , con  la 
Moglie t e Tuo  Primogenito , mà  alfalito  da  gra- 
ve malaria  fe  ne  mori  in  Meffina,  alcuni  però- 
fcrivono  che  folle  llato  auvelenato  dalla  mo- 
• glie  ch’era  del  fangue  di  Tancredi , contro  il 
quale  l’Imperadore  haveva  ufaro  molte  attioni 
barbare.  i 

Morto  in  quello  medelìmo  tempo  il  Pontefi-.' 
Vefco-  ce-Cèleflino , hebbe  per  Succelfore  al  Pontefi- 
v°di  caco  Lottario  Romano,  che  prefe  il  nome  di. 
v^c"  Innocent^°  IH-  il  quale  odiava  molto  più  del 
fuói  Tuo  Anticellòre  la  difeendenza  d’Henrico  VI. 
cattati  che  però  per  torli  ogni  gelolia  cominciò  à llur- 
bare  il  ripofo  di  quella  Cafa , follecitando  mol- 
to gli  Elettori  acciò  difcacciato  Filippo  ch’era 
£ucceflò  all’Imperio  dopo  la  morte  di  .Henrico. 

VI. 
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VI.  fuo  fratello , crealfero  un’  altro  Imperato- 
re, e fi  fervi  à quello  fine  di  molti  Legati , e tra 
gli  altri  del  Vefcovo  Nantellino , che  non  man- 
cò di  far  l’officio  con  molti  Elettori , in  con- 
formità dell’ intensione  del  Papa , mà  rellò  ben 
forprefo  poi  quando  vide  che  quelli  cadero 
d’accordo  ad  eligere  Bertoldo  Duca  di  Zering, 
llimando  fuo  gran  difavantagio  , che  l’Imperio 
cadelfe  nella  perfona  d’un*Prcncipe  grande- 
mente interefato  d’affetto,  e di  parentela  con 
Amadeo  fuo  competitore  nell’  auttorità  tem- 
porale in  Geneva,  onde  procurò  di  llornare  da 
quello  dilegno  gli  Elettori  j con  tutto  ciò  l’elet- 
tione  feguì,  però  il  Vefcovo  hebbe  il  fuo  in- 
tento , perche  il  Zering  non  ollante  che  Ama- 
deo io  fpronalfead  accettare  lo  Scettro  Impe- 
riale, non  volle  farlo,  havendone. rinunciata 
l’elettione , temendo  di  non  haver  forze  ballan- 
ti da  poter  refillere  alla  competenza  nell’Impe- 
rio contro  Filippo:  ecofihavendo  egli  rinon-  * 
ciato  nella  medefima  Città  di  Colonia  dove 
era  fiato  Eletto , gli  Elettori  eiefiero  Ottone 
Duca  diSaflonia,  che  fi  trovava  allora  in  Ing- 
hilterra : & in  luo  favore  fi  fcaldarono  tra  gli  al- 
tri li  Vefcovi  di  Geneva  , e di  Minden. 

Col  fine  di  quello  Secolo  finì  anche  la  vita  il 
Conte  Amadeo , non  accufato  d’altro  che  d’ef-  ^°con 
fer  troppo  fplendido , e troppo  dato  agli  amo-  tCAma* 
ri  j del  refto  banche  d’animo  intrepido,  tutta deo. 
via  fommamente  prudente  , e non  vi  fù  mai 
nilfuno  che  lo  vincelfedi  cortefia,  mà  non  fui  19* 
ftimato  pio  quanto  bifognava  verfo  il  culto  fa- 
gro  : feppecon  gran  diftrezza  vantagiare  i fuoi 
interelfi  fopraà  quelli  del  Vefcovo,  col  quale 
non  entrò  mai  in  manifella  difcrepanza , e pure 

andava 
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andava  Tempre  fmozzando.  qualche  cofa  dall’ 
auttorità  di  quello.  La  Tua  morte  fù  cauTara  da 
un’  acerbo  mal  di  polmone  che  lo  moleftò  per 
lungo  tempo  ma  li  tre  ultimi  Meli  Te  gli  reTe 
inTopportabile.  Volle  effer  iepolto  nella  Ghie-  ’* 
Ta  de’  Certofini , dove  era  fiata  Tepolta  la  Ma- 
dre , e dove' Te  gli  celebrarono  Tolenniffime  efe- 
quie.  Lafciò molti  figlivoli  naturali,  ma  due 
Toli  leghimi  , 8e  una  femina  » che  molto 
< amava. 

Succede  in  oltre  nella  Città  una  graviffima 
Rivolu  rivolutiòne  contro  i Sindici,  fianocapi  Primarii 
Gcne-n  del  Governo,  àcaufa  d’alcuni  aggravi  Topra  il 
va. . Popolo , che  quantunque  folle  ciò  Teguito  col 
beneplacito,  e forfè  con  l’ordine-  precifo , del 
Conte,  e del  Vefcovo  con  tutto  ciò,  non  fu 
ben*intefo  dal  comune  : e ne  dirò  brevemente 
l’origine  che  fufeitò  la  rivoltinone  nel  Popolo. 

Haveva  Tofferto  la  Città  diverfi  accidenti  di 
molto  danno  all*  erario  publico  fiarifpetto  alla 
1 9’  caduta  d’alcune  fabriche  publiche,  fia  anco:  a 
per  l’inondatione  del  fiume  Arva,il  quale  ne  ha- 
veva portato  via  una  gran  parte  del  Ponte,  e 
sboccato  dalla  parte  di  Pianpalazzo  à Tegnoche 
minacciava  perl’auvenire  ai  voler  pigliare  da 
quefla  parte  il  Tuo  fieno  ; onde  per  portarvi  ad 
ogni  danno  il  dovuto  rimedio  , non  potendo  l’e- 
rario foftener  cofi  gravi  fpefe , furono  polle 
fmifurate  taglie  foura  i Cittadini  : Danoleo  Cu- 
rato  dalla  Madalena , Temendo  i lamenti  che  fa-  ' 
ceva  il  Popolo , poco  affetto  in  oltre  del  Gover- 
no  , fi  diede  con  grave  vehemenza  di  (pirico  ad 
efagerare  un  giorno  di  fefla  , contro  il  Governo, 
come  quello  che  havea  cofi  poco  à cuore  la  con- 
fervatione  del  publico,che  cercava  dideftrugerlo 
cpn  le  gravezze.  • . . Non 
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Non  fece  picciòla  impreflìone  il  difcorfo  di  Dìfcor- 
quefto  Curato , come  quello  che  non  era  in  una  fo  d’un 
ftima  ordinaria  nel  comune,  fopra  tutto  della 
Plebaccia,  onde  incitati  molti  ch’erano  aliai  ben  effetto 
difpofti  allo  fdegno , fufcitarono  un  difordine  produ- 
generale  ettèndofi  portati  nella  Cafa  del  Tefo-  cc^e* 
riere,  e dell’ Efattore,  che  havevano  cura  di 
fcuotere , e di  fpcndere  il  danaro  publico , e con 
gran  violenza  ftrafcinati  nel  Rodano  li  fommer-  . 
fero,  continuando  altre  infolenze  contro  il  Luo- 
gotenente iftetto  del  Conte.  Il  tumulto  fu  trop- 
po grande  per  potervi  portare  rimedio  in  quelle 
ìnllante,  ettendo  vero  che  il  Torrente  corre 
pericolo  d’irritarfì  maggiormente  con  maggior 
danno  , quando  fi  pretende  frenarlo  nella  fua  # 
prima  gonfiezza  j e come  d’ordinario  le  furie  de* 

Popoli  > quando  non  hanno  tette  maflìccie , fon 
come  le  corfe  d’ Afino  , che  non  durano  che  po- 
co , benché  con  grand*  ardore  cominciate,  in 
breve  fuanirono  da  per  loro  infenfibilmente, 
contentandoli  della  prometta  che  fe  gli  era  fatta 
di  levar  viale  gravezze,  non  folo  della  Città  , 
mà  anche  di  quello  del  Conte. 

Celiata  dunque  quella  rivoltinone  : il  Vefco- 
vo  comandò  la  prigionia  del  Curato  chenelfuo 
lermone , havea  fcommottb  la»Plebbe,  e come 
fi  temeva  che  non  fi  dalle  per  quello  il  Popolo  # » 
ad  una  feconda  rivolta  fù  prefo  fuori  della  Cit- 
tà, e nel  mÉdefimo  tempo  inviato  prigionie- 
ro in  Vienna  in  Delfinato , dove  vi  retto  fino  à 
due  anni,  e non  ottante  che  liberato  fotte  non 
ritornò  mai  più  in  Geneva , privifta  quella  Cura 
d’altro  Curato.  Fù  però  ftirriato  il  caftigo  mol- 
to più  fevero  della  colpa,  perche  più  che  mali- 
tia  nel  fuo  procedere  vi  era  Hata  dell’  impruden- 
za. 
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za , e dell*  indifcretezza , ò pure  un  certo  defì- 
derio  di  farli  conofcere  zelante  per  il  bene  pu- 
blico  del  fuo  Gregge  cl;e  non  potea  vedere  op- 
preflo. 

a Non  vi  è co  fa  che  babbi  a più  b fogno  la  Chie- 

da che  d'Ecclefiaflici , perche  fon  quelli  che  tcn- 
' gono  la  Chiave  della  pace  tra  Dio , e Noi  3 an- 
. cor  che  bene  fpeffo  con  la  diverfuà  de * loro  penti- 
menti ci  cagionano  la  guerra  : ni  di  cofa  meno 
hi  fogno  che  d'EcclefiaJìici  hanno  i Prencipi , Se 
gli  Ecclejìaflici  s' accarezzano  troppo  s’ infu per- 
bif  :ono , & in  luogo  di  S uditi , à che  vogliono  far 
gli  uguali , oifuperiori  col  Prencipe , fe  fi  J de- 
gnano fon  pericolo  fi , perche  accreditati  nelle  co - 
fetenze  del  Popolo  , che  reggono  à loro  piacere 
rif petto  agli  efercizi  fagri , poffono  far  molto 
danno , injìnuandoli  fornimenti  diverji  à quelli 
che  dovrebbono  bavere  > in  favore  dell' ubbidien- 
za del  Prencipe.  Stimo  che  con  quejli  tali  fi  de- 
ve tener  la  firada  del  mezo  , e la  miglior  maf- 
Jìma  farà  fempre  quella  d’ andarne  più  tojlo  di- 
minuendo che  accrtfcendo  il  numero , almeno 
quanto  bafla  al  principale  bifogno. 


'ine  della  prima  Pane. 
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